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MJehitore  della  conoscenta  ttostra  òditMdè^, 
gli  uomini 9  che  più  onorano  le  lettere  in  Eu^ 
ropa  ;  riguarderò  sempre  come  una  gran  sortB 
la  òenevolenza  con  cui  voleste^  concedermi  la 
vostra  amii'izia.  Dotata  di  un  ingegno  -òtraar*^ 
dinario,  e  di  più  istrutta  come  siete  al  di  so^ 
pra  del  sesso  e  deWetà;  niàn  solo  eia  Foisiatm 
tingono  facilmente  quelle  disparate  nozioni^ 
the  son  difficili  a  trovarsi  nei  libri;  ma^  po^ 
tendo  fra  loro  paragonare  le  digerenti  opere 
dei  sommi  uomini^  che  fiorirono  presso  le  cuU 
te  fiazioniì  siete  più  d'ogn' altro  in  caso  di 
pronunziare  un  retto  giudizio  y  senza  timore  dà 


II 

èssere  ingannata  da  una  presontuosa  ignorein^ 
Ba,  o  trascinata  da  un  gusto  fallace , 

La  prima  Voi  foste ,  a  cui  volli  esporre  il 
modo  col  quale  intendeva  di  fare  in  Italia  rivi^ 
vere  il  Romanzo  Storèeo,  modo  già  da  me  con-- 
€epito  da  lunghissimo  tempo  (i);  e  che  potrai 
esser  biasimato  sì ,  come  inconveniente  y    ma 
non  mi  potrà  essere  impugnato  come  proprio  . 
Consiste  esso  nello  scegliere  un  fatto  vero ,    e 
d*  esporlo  con  tutte  le  sue  circostanze  istorichc 
tanto  vere  (a),  che  verLùmili ,  non  tralasciane 
do  veruno  artifizio  ,  né  occasione  onde  porre 
40tto  gli  occhi  dei  lettori  quanto  nella  politica^ 
nelle  lettere  e  nelP  eirti  avvenne  in  quel  tempo  , 
e  quanto  può,  col  mezzo  del  diletto,  giovare 
alla  loro  istruzione.  Cosi  fu  esposta  la  Monaca. 
DI  Monza,  intorno  a  cui  finsi  tutto  quello  y  che 
potea  servire  a  far  conoscere  la  storia  lettera- 
ria e  civile  della  Toscana  in  quelV  epoca . 

Certamente ,  io  doveva  pel  primo  esser  per- 
suaso ^  che  r  azione  potea  stare  ^  senza  le  di^ 
gres  sioni  che  ivi  ponevano  drammaticamente 
molte  istoriche  particolarità  sotto  gli  occhi  ; 
ma  riflettendo ,  che  anche  il  libro  del  Cervantes 
non  che  quello  del  Le  Sage ,  star  potrebbero 
senza  tanti  Racconti  e  Novelle ,  C^  '^^  P^^  que» 
sto  biasimati  sono  quei  veri  portenti  delV  ar- 
tej ,  mi  confidai ,  che  se  il  mio  era  difetto ,  sa-- 
rebbe  stato  non  solo  compensato  dall'  utilità, 
ma  vinto  dalla  simpatia ,  che  ispirato  avrebbe- 
ro i  personaggi  da  me  condotti  in  iscena .  Né 
'Wk  ingannai  nel  supposto.  Il  Traduttore  Fran- 
•  cese  confèssa,  che  dopo  essersi  prefisso  di  tron- 
care varie  digressioni  e  particolarità ,  senza  le 
quali  potea  rimanere  razione,  se  ne  astenne 
quindi,  mossa  dalle  Ifdif  egli  dice  )  che  ti  d»- 


tii 

vtmo  ai  luoghi  appuntò ,  che  aveva  in  anifho 
di  sopprimere .  Lo  stesso  presso  a  poco  avven^^ 
ne  ih  Alemagna  (3)  . 

Innanzi  che /osse  quel  mio  primo  lavoro  fat'^ 
to  di  pubblica  ragione  ^  Voi  foste  interamente 
deW  opinione  tnia  ;  mi  confortaste  a  proseguir^ 
re:  e  fra  i  varj  argomenti  de  me  posti  a  par^ 
te  ,  dimostrato  avendo  desiderio ,  che  io  trat^ 
tassi  di  prefetenza  quello  dèUa  Luisa  Strozzt; 
or  che  dopo  molte  fatiche  mi  è  avvenuto  di 
compierlo ,  come  cosa  da  Voi  prescelta ,  essa 
pi  appartiene  per  molti  titoli;  e  quindi  a  Voi 
la  consacro. 

Essa  non  è  una  donna  immaginaria ,  forma^ 

ta  dalla fmtasia  d*  uno  Scrittore,  come  la  Cla^ 

Hce  ^  o  la  Rebeccà;  ma  quale  io  la  presento  ^ 

appartenne  d  quegli  orribili  tempi ,  doi^e  splen^ 

dido  era  il  vizio  ;  dove  la  bassezza  cominciava 

a  chieoHarsi  prudenza ,  e  politica  la  slealtà . 

Fra  tutti  gli  Storici ,  che  rie  hanno  parlato  , 

preferìseo  di  qui  recare  le  poche  parole  del  Me^ 

catti,  che  la  chiama  Donnal  d  incomparabile 

▼irtol,  di  estrema  béllez^,  e  di  grandissimo  in- 

Pietosissima  è  la  sua  storia;  e  crudele  il  suo 
fine.  Figlia  di  quello ^  che  fu  riguardato  còme 
il  primo  cittadino  d*  Italia  y  sorella  d*  uno  dei 
suoi  più  celebri  guerrieri ,  è  cugina  deUa  fa» 
niosa  Caterina ,  che  ascese  al  trono  di  Frah- 
citi  ;  potrò  essere  accusato  delV  imperizia  con 
^i  trattato  avrò  V argomento,  ma  noti  incolpa^ 
to  della  sua  poca  importanza . 

Dissi  di  sópra,  che  mio  intendimento  era 
stato  di  isare  in  Italia  riTivere  il  Romanzo  Stc^ 
rico  :  e  certamente  nulla  dissi  di  nuovo  per  co* 
hro  che  sanno  :  ma,  per  nostra  sventura f  sia^ 


mo  in  tempi  ne' quali  non  debbesi  temere   ti 
-  giudizio  dei  pochi  sapienti  y  ma  quello  bensì 
dei  moltissimi,  che ,  assai  poco  sapendo ,  sen- 
tenziano però  come  se  tutto  sapessero . 

Il  Romanzo  Storico  ^adunque,  cioè  V  espo- 
sizione di  un  fatto  vero  con  circostanze  vcrì^ 
simili y  e  con  abbellimenti  d*  immaginazione  y 
.non  solo  è  d'origine  italiana -,  ma /òrma  una 
disile  ricchezze  della  lingua  nostra . 

//  primo  {U  essi  a  conoscersi  a  stampa ,  per 
quanto  io  sappia  y  è  V Istoria  d' Ippolito  Buon^ 
delmonte  e  d*  Eleonora  de*  Bardi y  che  porta 
la  data  del  i47i  (4)^*  '*^  secondo  y  i  Reali  di 
Francia ,  che  videro  la  luce  venti  anni  dopo 
,in  Modena;  ne IV  uno  e  ne IV  altro  dei  quali  in^ 
torno  ai  fatti  veri  sono  intessute  particolarità 
verisimUi  e  finte  :  e  sanno  gì*  Inglesi ,  o  per  dir 
meglio  sa  <tutta  Europa  ,  che  prima  «T  aver  de- 
stato le  lagrime  sulle  britanniche  scene ,  avea- 
no  le  Avi^enture  di  Giulietta  e  Romeo  fatto  pai- 
pit€tr  molti  cuori  nella  narrazione  italiana  di 
Luigi  da  Porto . 

Ma  quando  anche  questi  mancassero  y  e 
quando  da  pochi  mesi  in  qua  pubblicate  non  si 
fossero  le  Avventure  del  Siciliano  (5),  che  tut- 
ti li  precede  »  dimanderò  che  cosa  sono  ,  se 
non  brevi  storici  romanzi y  e  la  più  parte  delle 
Novelle  dei  Boccaccio  (6),  e  varie  del  Sacchet- 
ti ^  e  non  poche  del  BandeUo  ?  Che  più  ?  tan- 
to storiche  sono  molle  Novelle  della  Seconda 
Parte  di  Ser  Giovanni  Fiorentino  y  che  sono 
storia  pretta  (7) ,  e  non  altro . 

Tolto  avendo  così  dai  nostri  antichi  il  mom 
dello,  e  ridendo  di  coloro y  che  al  nome  di  Ro» 
manzo  Storico  inarcano  le  ciglia ,  quasiché  per 
accrescere  il  diletto  fosse  tra  noi  cosa  nuova 


r  unione  del  finto  eòi  vero;  ho  aUa  sion'a  vtv^ 
le  aggiunto  le  arti  e  le  lettere  ;  le  quali  tanto 
ad  essa  intrinseche  sono ,  che  facevano  difw 
ad  un  mio  vecchio  amico,  esser P Italiana  Sto» 
ria^  senza  lettere  ed  ar$i,  una  Primavera  sen» 
ui  fiori . 

Non  voglio  però  dissimularmi  che ,  così  fa^ 
tendo  y  sono  andato  incontro  a  gravissime  dif-^ 
ficoUà .  Conducendo  per  lo  piti  in  iscena  per^ 
*onaggi  storici  di  grandissima  importanza ,  ho 
dovuto  prender  l'incarico  difizrli  operare  je- 
condo  r  indole  loro  ,  e  parlar  degnamente  se'- 
condo  il  loro  carattere  :  sicché ,  malgrado  i 
moltissimi  studj fatti  su*  tempi  antecedenti  {%) 
M' epoca,  che  prendo  a  svolgere ,  onde  im-» 
medesimarmi  con  essi;  tremo  d*  esser  rimasto 
<il  di  sotto  delV  altezza  del  mio  nobile  argom 
mento, 

E  in  vero,   qual  afgomento  piii  nobile  vi 

^a ,  di  porre  in  contrasto  la  virtù  inerme  col 

Trizio  potente?  di  mostrar  questo  in  tutta  la 

*ua  turpitudine ,  e  quella  in  tutta  la  sua  luce  ? 

di  far  conoscere  come  in  ogni  tempo,  in  ogni 

circostanza,  in  ogni  grado  può  Vuomo  conser» 

^ore  la  sua  dignità  ;  come  può  farsi  rispettare 

fenza  orgoglio,  e  farsi  amare  senza  bassezza  ? 

Questo  è  stato  il  mio  intendimento ,  nel  det" 

tare  la  storia  presente  ;  nella  quale  troppo  ce» 

lebri  sono  gli  attori  f  perché  io  non  creda  inu» 

tile  affatto,  mia  rispettabile  Amica,  di  Jarve^ 

ne  anche  brevemente  parola . 

Ma  qualunque  sia  per  essere  la  sorte  del 
mio  libro ,  due  cose ,  nelC  offrirvelo,  mi  con» 
fortano  principalmente  :  la  prima ,  che  non 
ho  lasciato  passare  occasione  senza  rivmlgeP 
gli  animi  de'  lettori  a  quanto  di  belle ,  di  gran^ 
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éé  è  éigkrteroÉo  pub  sen^ittoro  et  eserhpio  n&l 
ia  storia  de*  nostri  maf^giori:  la  seconda  ,  chi 
certo  Sono  (come  certi  ne  saranno  quanti  i>£  co- 
fioséonoj  che  leggendo  Voi  gli  alti  sensi  dia 
me  posti  in  bocca  de* sommi  uomini,  di  cui  sì 
viva  è  tra  hoi  ìa  memoria ,  di  rado  vi  avverrà 
di  non  sentirvi  trasportare  a  quei  tempi  y  pei 
vivere  insieme  con  essiy  e  dividere  i  vostri  setH* 
tenenti  cài  loro . 

Pisa^  a3  Agosto  i83Ì< 


K  O  T  E 


(i)GiòaTTeDne8Ì90  dal  1808.  Il  primo  argoiiieB« 
^  da  me  scelto  per  trattarsi  era  Erasmo.  La  prova 
(quando  il  fatto  non  fosse  notorio  fra  i  miei  amici) 
trovasi  in  due  lettere  del  Cav.  Pinderoonte  del  a3 
Gennaio  1808,  e  10  Agosto  1809,  che  vedranno  in 
b¥eve  la  luce  nella  Collezione  Epistolare  dei  Sigg. 
Fasi  e  Resnati  di  Milano . 

(a)  Al  contrario  di  Walter  Scott,  che  per  lo  più 
^tta  un  fatto  finto,  innestandovi  circostanze  isto- 
Tìcheevere. 

{JSi)  Daolmi  di  dovere  avvertire  che  nella  versione 
iiancese  del  Sig.  G)hen  sono  occorsi  tanti  errori, 
che  in  mo/tissimi  luoghi  mi  fan  dire  il  contrario  • 
Nair ostante  non  gli  son  meno  grato  delle  onorevo- 
ii  espressioni  con  cui  parla  di  me  nella  prefazione. 
I<a  versione  tedesca,  pubblicata  dal  Sig.  Lessman  a 
Berlino,  è  molto  elegante,  ma  raccorciata  in  varj  luo- 
ghi; e  perciò  ne  fu  fatta  una  traduzione  esattissima 
a  Lipsia,  senza  nome  di  traduttore. 

(4)  Eccone  il  titolo:  a  Historietta  Amorosa  tra 
t  liionora  de'Bardi  e  Hippolito  Bondelmonte  di  Fi« 
<  renze  :  i47 1-  »  Senza  luogo,  né  nome  di  stampato- 
re. De  Bure,  N.  3765. 

(5)  «  L'Avventuroso  Giciliano,  di  Biisone  da  Gub- 
«  bio.  Romanzo  Storico  scritto^nel  mcccxi  ,  per  la 
«  prima  volta  pubblicato  da  G.  F.  Nott ,  Socio  del- 
«  TAccademia  d'Antichità  di  Londra.  Firenze,  daU 
«  la  tipografia  all'  insegna  di  Dante,  i83a.  » 

(6)  Scrivo  cose  notissime.  Yeggasi  il  Manni,  Sto- 
ria d«i  Decameroaa  • 


vili 

(^)  il  Poggiali  aVeta  detto  che  molte  ìfovelll^  cfi 
Ber  Giovanni  corrispondono  toi  fatti  narrati  dal 
Maiaspini»  e  dal  Villani.  Io  bo  riscontrato  che  ▼£  si 
usano  pressoché  le  stesse  parole.  Non  è  questo  il 
luogo  (li  mostrarlo:  ma  basti  l'averlo  accennato. 

(8j  Fra  i  molti  MSS.  da  me  tonsultati,  è  da  no- 
tarsi un  Prioaista  importantissimo  j  cbe  apparten* 
tie  già  alla  Biblioteca  Baldigiana,  e  che  ora  è  posse- 
duto dal  mio  ottimo  amico  il  Sig.  Leopoldo  Pelli 
Fabroni .  In  esso  trovansi  molte  notizie  arcane  ,  chdT 
kotìitate  a  piedi  pagina,  coLi'iadicaùont  di  Priom^ 
fitta  MS* 


SIJLL'  ÀRGOMEIfTO 

DELLA  PRESENTE  STORIA 


■w^ 


JLf avendo  rappresentnre  con  quelli  della  Lui" 
ui,  figlia  del  celebre  Filippo  Strozzi,  i  cosfU" 
9Ù  di  Alessandro  detto  elei  Medici,  primo  DU'-^ 
ca  ili  Firenze ,  credo  conveniente  di  recare, 
Pier  testimonianza  di  quanto  saab  per  esporre , 
le  parole  d'uno  dei  più.  grandi  panegiristi  della^ 
Medicea  Famiglia,  e  che  nqn  tanto  per  la 
semplicità  del  dire ,  quanto  per  la  veracità 
dei /atti  nomiti  y  meritò  neUo  scorso  secolo  di 
esser  chiamato  dalC  Andres  il  PlutahÉo  Ita*- 
ikiAKo,  Egli  ci  rappresenta: 

«  •  .  .  .  Alexandrum  Ducem ,  in  quo  illud 
«  stirpis  bonum  adeo  degeneraverat  vitiis  de-- 
i  pramUe  voluntatis,  ut  de  nulla  re  alia  solli-r. 
<  citus  fuerit  y  nisi  de^  exercenda  in  suos' ty- 
^  rannide  y  suaque  potesfate  firmanda  atque 
«  augenda^T^ 

Questo  asseriva  Monsignor  Angelo  Fabro^  ' 
ai  nel  Volume  Primo  della  sua  Storia  delT  U" 
niversità  Pisana . 

Mi  sovvengo  d  aver  letto ,  ma  non  mi  rico^ 
do  in  quale  Scrittore ,  che  Tacito  nei  vizj  de^ 
gV Imperatori ,  che  si  eloquentemente  dipinge, 
dovea  riguardarsi  da  tutti  gli  uomini  chiamati 
al  governo  degli  Stati,  come  un  Faro,  che  ad- 
àita  ai  naviganti  le  secche,  da  cui  debbono 
tenersi  lontani;  sentenza  ,  per  quanto  parmif 


et  una  gran  verità ,  non  meno  che  d*  uhm  gréon 
previdenza . 

E  poiché  y  secondo  il  detto  di  Tacito  mede^ 
Simo  nelle  Storie ,  difficilmente  si  può  dagli 
Scrittori  parlare  dei  Principi  con  verità  finché 
vivono  ;  perchè  la  lode  pare  adulazione ,  il  òin- 
simo  malignità:  quindi  penso  che  la  giusta 
censura  dei  Principi  trapassati  y  che  furono 
tristi  y  sia  l' elogio  migliore  che  far  si  possa  -im 
vita  dei  buoni. 

Del  resto  y  largheggiando  quanto  V  argo- 
mento e  r  immaginazione  peijnetterà ,  nei  vch- 
rj  avvenimenti,  che  compongono  la  mia  neu^ 
razione ,  e  deformano  per  dir  cosi  la  tessitu^ 
ra  della  favola ,  sarò  scrupoloso  nei  caratteri 
dei  personaggi,  che  ho  presi  dalla  storia y  e 
che  conduco  in  iscena . 

//  Varchi y  il  Segni  e  V  Ammirato  sono  a 
tutti  aperti  per  far  testimonianza  di  quanto  tf- 
^pongOy  e  che  per  due  ragioni  y  come  già  dissi 
altrove  y  può  altamente  giovare  al  nostro  ben 
essere;  «  'Za  prima,  eh'  essendo  gli  uomini  di^ 
e  venuti  migliori y  ci  persuaderemo  che  non  po^ 
«  trebbe  farsi  meU  fondamento  pel  viver  civile  ii 
«  dispregio ,  in  cui  fu  nel  XVI  secolo  tenutm 
«  la  Virtù:  la  seconda y  che  le  sventure ,  ie 
«  quali  oppressero  i  nostri  magf^iorì,  ci  deb^ 
«  bonofar  lieti  e  contenti  delt  attuai  condizio^ 
%  ncy  qualora  si  paragoni  la  ferocia  de*  tempi 
•  andati  colla  mansuetudine  de* presenti.  % 
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CAPITOLO  I. 
PARTENZA  DOLOROSA 


s'intenerisce  il  core. 

Dicendo  ....  a' dolci  amiot  a>ldio» 

Dastb. 

Uh!  come  suona  stamane  a  distesa  la  campana  di 
Palazzo?  —  Diceva  il  6  di  Luglio  dell'anno  i53i  uk 
giovine  contadino  sul  Mercato  Nuovo  di  Firenze  ad 
un  altro  già  vecchio  ;  il  quale  ai  modi ,  agli  atti ,  e 
aJJ'aria  libera  e  franca  con  cui  passeggiava.  la  città, 
TaosiravsL  d'averne  lunga  pratica. 

—  S'aduneranno  i  Magistrati  per  qualcbe  nuovo 
balzello (i) (rispondeva  questo),  ma  dimandiamone 
aU'acquaeedratajo  di  Yacchereccia  (3) . 

E  così  voltavano  al  canto ,  che  venendo  dìil  Pon- 
te Vecchio  conduce  iu'piazza.  Non  avevano  peri 
fatto  due  passi,  che  si  accorsero  dovervi  essere  qual- 
che cosa  di  straordinario;  perchè  ia  moltitudine 
correva  in  fblla  verso  la  porta  del  Palazzo.;  soffer- 
uavasi  sotto  la  Ringhiera  (3);^  ed' inalzava  la  testi 


(})  Imposizione  straordinaria . 

(a)  Strada  larga,  e  breve  che  dal  Mercato  Nnovm 
fortu  sulla  piazza  già  della  Signoria^  ora  dettf/k  del 
Granduca .  « 

(i)  Era  un  ripiano  ^  dove  fermavasi  la  Signoria  , 

1 


^     • 


H  PARTENZA  D0L0B08A 

come  colpita  da  un  nuovo  spettacolo  •  In  fatti ,  tre 
armi  si  vedevano  inalzate  dove  stava  l'Iscrizione 
fatta  apporre  dal  Capponi .  Era  la  prima  quella  del 
Pontefice;  quella  del  Duca  Alessandro  la  seconda  \ 
quella  del  Comune  di  Firenze  la  terza.  Crebbe  allo- 
ra maggiormente  la  curiosità  dei  villani  ;  sì  che , 
fattisi  verso  lo  sporto  dell*  acquacedratajo ,  e  alzatq 
il  saliscendi ,  pose  il  vecchio  dentro  la  testa,  in  at« 
iodi  chiedere  qualche  cosa.  L'altro  resta  vagli  ui^ 
poco  indietro . 

—  Che  dimandate  voi? — ^dicevagli  dal  suo  ban- 
co mastro  Cosimo,  il  quale  cinto  d'un  grembiulone 
nero,  che  giungevagli  sino  alle  Bocche  de'  piedi , 
con  un  panno  bia^nco  ìtt  mano,  stava  ripulendo  li- 
na sottocoppa  di  stagno*:  e  lo  diceva  con  quell*  aria 
di  meravigli^,  che  nasce  dal  vedere  una  persona 
introdursi  in  un  luogo  non  conveniente  per  lei  .  In 
fatti  avea  creduto  che  i  contadini  avessero  sbaglia- 
to tra  V  uscio  della  sua  bottega  e  l' impannata  dell^ 
vicina  osterie^ . 

— Maestro ,  gli  rispose  il  Ciarpaglia,  (che  tale  e* 
ra  il  nome  del  vecchio)  si  voleva  sapere  a  che  suq- 
na  cosi  a  distesa . 

—  Passate  oltre,  fratelli,  replicò  il  valent*uomo  ; 
la  campana  noq  a«|ona  in  tal  modo,  che  per  cose  di 
atato;  ed  io  non  ho  voglia  di  tornare  a  vedere  \\ 
ceffo  di  Ser  Maurizio,  che  n'ebbi  assai  tre  mesi  fa  , 
per  aver  dimandato  quel  eh'  era  venuto  a  fare  il 
Cardinale  Ippolito  a  Firenze(4).  Se  non  avete  altrQ 
4a  dirmi,  potete  andarne  con  Dio . 


quando  scendeva  dal  Palazzo.^  sìa  nelle  pubbliche 
ricorrenze ,  sia  per  parlamentare  col  popolo . 
,  (4)  //  Cardinale  Ippolito  de* Medici,  Ji§lio  natun 
rate  di  Giuliano  e  di  una  vedova  gentildonna  Pesa- 
rese ,  udito  avendo,  che  intenzione  di  Papa  Clemen- 
te VII  era  d^  inalzare  Alessandro  al  governo  di  Fi' 
renze,  tentato  aveva  d' occupar  lo  Stato  prima  che 
Alessandro  giungesse;  e  istigato  da  Gabbriello  Ce- 
sano  da  Pisa ,  suo  intima  consigliere ,  si  era  partì- 
f  Q  segHtan^ente  da  B,oma ,  e  venuto  in  Firenze  nelt 


CAPITOLO  I.  i 

— E  chi  è  egli  Ser  Maurizio?  —  dimanda  va  subi- 
io  il  giovioe,  quando  furono  usciti  dalla  bottega. 

—  Sai  tu  quel  eh*  è  il  Lupo-mannaro  pei  bambi- 
ni? Tale  è  questo  manigolcio  per  noi.  Basta  veder- 
lo, per  non  star  più  bene  in  tutto  il  giorno. 

— Ma  come,  e  perchè? 

—  Il  perchè  e  il  come  sarebbe  lungo  più  del  cam- 
panile :  ciò  ti  basti  per  ora ,  e  il  cielo  ti  scampi  dal- 
ie sue  gran6e.  —  E  lo  diceva  con  vero  sentimentp 
di  trepidazione ,  e  di  dolore .  Infatti  non  era  stata 
mai  tanta  la  paura  in  Venezia  pél  terribil  Fanti 
DEI  Capi  (5)^,  quanta  elVera  in  Firenze  per  questo 
Ser  Maurizio.  Fatto  venir  da  Milano,  e  posto  dalla 
Famiglia  Medicea  per  Cancelliere  degli  Otto  magi- 
strati ,  ch'esercitavano  la  giustizia  criminale,  n*era 
a  poco  a  poco  divenuto  il  padrone.  E  tale  egli  era 
quando  avvennero  i  casi»  che  mi  propongo  di  nar- 
rare. 

Usciti  dalla  bottega  di  mastro  Cosimo  ì  villani,  e 
incamminati  verso  la  piazza,  passava  in  questo  men- 
tre ratto  ratto ,  forse  per  andare  a  dir  la  messa  in 
qualche  privala  cappella  magnatizia^  un  fraticello 
di  San  Marco .  Girava  gli  occhi  qua  e  là  (come  se 
col  molo  loro  sfuggire  ei  Volesse  a  qualche  tristo 
pensiero) quando  s'incontrò  in  quelli  di  Cotìchet- 
to  ,  ciié  tale  era  il  nome  del  contadino  piii  giovine. 
Fattosi  ardito,  allorché  gli  fu  presso  j 

—  A  che  suon' egli  ?  padrino— ^ gli  dimandò  con 
tutto  il  buon  garbo.  Mandò  quegli  Un  sospiro  pro- 
fondissimo; quindi,  chinandogli  occhi  ed  il  capo  ^ 
esclamò: 

—  Figlìnol  mio  ,  sono  ì  nostri  peccati — :  e  passò 
avanti . 

— Egli  è  un  Piagnone  (6),  disse  il  vecchio. 


l'Aprile  i53i  ,  ma  il  tentativo  Jìi  sventato  ^  V,  Vaf'» 
^kifpagg,  ^68  e  69,  ed.  di  Colonia,  1721,  injoglio. 

(5)  Detto  anche  Messer  Grande,  il  quale  esegui" 
^n.  gli  ordini  dei  Tre  Inquisitori  di  Siato  ♦ 

(6)  Piagnoni  si  chiamavano  i  settarj  di  Fra  Gi' 
folamo  Savonarola,  dal  continuo    lamentarsi  che 


4  FARTIKIA  DÒ&OnOftà 

—  Cioè  ? 

—  M'intendo  da  me. 

Stettero  un  istante  in  silenzio,  fecero  tre  alt^K. 
passi,  e  s'imbatterono  in  un  giovine  alto,  svelto  ^ 
eoi  cappuccio  in  sulla  spalla ,  e  coi  capelli  a  zazzerat 
d' in  torno  al  collo .  Anche  a  questo  dimandò  il  ^o^ 
Tine ,  a  che  suonava . 

*— Al  Matutino  del  Diavolo..» 

—  E  dove  si  canfegli?... 

Ma  proseguendo  lo  zazzerone  senza  rispondere  ^. 
lo  videro  entrare  nella  bottega  di  mastro  Cosimo . 

—  Egli  è  un  Arrabbiato  (7):  disse  il  Ciarpaglia;  e 
parmi  assai,  clie  ce  ne  sia  rimasta  la  semenza. — 

In  fatti,  ciò  duvea  certamente  sembrare  strano  , 
dopoché,  contro  la  fede  dei  patti  giurati ,  cogli  esi- 
ij  e  i  conBni  (8^  era  stata  vuotata  Firenze. 

Intanto  i  due  villani  giunti  erano  in  sulla  piaz- 
za^ e  tenendosi  a  dritta,  verso  il  Chiasso  di  Messer 
Bivigliano  (9) ,  presso  i  gradini ,  pe'quali  si  monta 
in  sulla  Loggia  dell' Orgagna ,  s  incontrò  il  Ciarpa-^ 
glia  in  persona  di  conoscenza .  Era  il  Cappellano 
deirimpruneta,  che  si  trovava  in  Firenze  per  ca-> 
io .  Si  levò  il  giovine  la  berretta,  e  baciogli  la  ma- 
no, quando  vide  che  il  compagno  lo  salutò  ;  benché 
il  saluto  fosse  fatto  con  quell'aria  di  conhdenza,  dia 
pareggia  i  gradi,  e  riunisce  le  condizioni. 

Seguitavano  frattanto  a  sboccare  dalle  varie  atra*, 
de,  elle  mettono  in  piazza,  genti  d'ogni  sorte,  tira- 
te ehi  dalla  speranza,  chi  dal  timore;  tutte  dalla 
curiosità  di  veder  cosa  nuova:  ma  nessuno  avea  nei 
volto  quel  raggio,  per  dir  così,  di  letizia  e  di  aod- 


facevano  delle  pubbliche  sventure ,  imputandole  ai 
peccati  loro  t  d'altri, 

(7)  Gli  Arrabbiati,  o  Adirati ^  erano  i  fautori  del 
governo  popolare  il  pih  largo ,  ma  non  credevano  «» 
Fra  Girolamo .  V.  V archi ,  pag,  70. 

(8)  V,  V ardii  9  pag,  4^9. 

(9)  Così  chiamavasi  il  chiasso  presso  alla  Log" 
già,  ora  detta  dei  Lanzi,  allora  delVOrgagnu,  dtU 
nome  del  suo  celebre  Architetti . 
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disfazìonc,  che  nella  nostra  gioventù  faceva  ti  bel- 
le apparire  le  fèste  popolari .  Solo  si  Teclevano  diffe- 
renti gimppi  formarsi  qua  e  là  ,  parlar  fra  loro ,  in- 
terrogarsi,  e  rispondersi;  perchè  l'innato  genio  di 
parlare  ,  in  chi  non  ne  aveva  provato  come  mastro 
Cosimo  i  tristi  effetti,  ne  poteva  più  della  pruden- 
za e  della  paura. 

—  Saliamo'nella  Lo«;gia  ^  poiclié  v'è  anco  posto 
(disse  il  Prete  al  vecchio)  che  cosi  potremo  veder 
meglio . 

—  È  che  vedremo  noi  ?  —  soggiunse  subito  il  gio- 
vine, tormentato  dalla  cvirìosità. 

—  Vedremo  tutti  ì  Magistrati,    che  passeranno 
})er  andare    in    Pala2zb  all'ubbidienza.  —  Enarrò 

loro  come  giunto  nella  sera  innanzi,  quasi  all'  im- 
provviso, dalle  Fiatidre,  Alessandro  de'Medici(io) 
veniva  in  quella  mattina  a  farsi  riconoscere  per  Ca- 
po dello  Stato  di  Firenze:  che  questa  era  la  volontà 
dell* Imperatore  ;  poiché  i  Fiorentini ,  cotne  il  Ciar- 
paglia  sapevalo  ,  (e  qui  gli  volse  un'occhiata  mali- 
ziosa ,  che  gli  fece  stringere  le  labbra  ed  abbassai: 
gli  occhi)  avevano  dovuto  l'atino^innanzi  cedere  al- 
la forza ,  e  aprire  le  porte  a*  suoi  soldati . 

^-MaUtlelto  Malatesta!  (i  i)  brontolava  il  vec- 
chio fra  i  denti.  • 

—  OMaJatesta,  o  boona-gamba,  Ciarpaglia  mio, 
disse  il  Prete  sorridendo,  la  cosa  sta,  ne  piti  né 
meno ,  cusi . 

—  Vo* dite  bene.  Prete,  e  potete  ridere  allegra- 
mente, perchè  di  cherico  che  eri,  dopo...  (c'in- 


(lo)  Dicevasi  Jiglio  naturale  di  Lorenzo  Duca  di 
Urbino  e  d*una  schiava  affricana  .  Nel  Varchi  sono 
varie  particolarità ,  che  si  possono  riscontrare ,  a 
pag,  88;  ugualmente  che  nel  Segni,  a  pag»  ^3 ,  ed. 
di  Colonia  ,  1738,  in  fog»  Era  già  stato  fatto  da 
Papa  Clemente  VII  Duca  di  Civita  di  Penna . 

fu)  Malatesta  Baglioni  di  Perugia ,  Generale 
dei  Fiorentini f  che  gli  tradii  secondo  l'opinion 
generate»  Se  ne  riparlerà tfiel progresso  di  questa 

narrazione, 

I. 


6  »AKTl]rZA  B«fcOEA«^ 

tendiamo)  vi  siete  beccato  una  buooa  «appellaBia  ; 
ma  io  di  contadino ,  e  capoccia  (ta)«  dopo  aver  fat- 
to due  anni  il  soldato  e  sei  mesi  il  caporale ,  son 
tornalo  a  fare  il  contadino  senza  capocciato^  e  rin- 
graziare il  Ciclo  di  non  esser  di  ventato  pigionale  ^1 3^^ 

—  E  quel  dover  lavorare ,  ti  pesa ,  eh  ? 

«~E  di  che  modo!  e  però  meno  mani  e  piedi ,  e 
quando  posso  me  ne  vengo  a  Firenze  per  trovar 
C[u.ilcbe  impiego,  che  mi  liberi  dalla  vanga;  ma  fi- 
nora sono  stati  passi  gettati . 

—  Certo,  i  tempi  van  male:  ma  anche  in  quelle 
diavolerie  y  non  si  passava  una  notte  senza  batti- 
cuore. 

—  Ma  da  ora  innanzi ,  anderà  meglio ,  o  peggio  ? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica  \  il  bene  e  il  male  sta  ìim. 
mente  Dei;  e  bisogna  rimettersene  a  quel  che  me- 
riteranno i  nostri  peccati . 

—  Oh  !  che  avete  imparato  a  fare  il  Piagnone  an- 
éfae  voi  ?  e  pur  non  eri  ! 

«-Quel' eh' è  stato  è  stato;  e  convien  pensare  a 
quel  che  ha  da  essere . 

—  Ho  capito.  Fortuna  che  io  son  sulle  ventiquat- 
tr'ore!  ma  la  buon^anima  del  padron  vecchio  me  lo 
diceva,  quando  si  tornava  di  Garfagnana  dal  Capi- 
tolo dei  Frati  d'Ognissanti  (i4);  «Ciarpaglia,  tieni 
«  a  mente,  che  da  qui  a  poco,  la  miglior  vita  e  la 
«  più  sicura,  che  potrà  farsi  da  noi,  sarà  quella  del 
«  n-ateo. 


(la)  Così  chiamasi  fra  i  contadini  quello,  che 
amministra  gl'interessi  della  Jamiglia  ;  e  p9r  lo  pia. 
non  è  ammogliato . 

(i3)  Lavoratore  di  terre,  che  non  sta  sopra  un. 
podére ,  ma  vm  a  giornata ,  e  paga  la  pigione  della, 
casa  che  abita . 

(l4)  Zoccolanti,  ledasi  la  Lettera  del  Machia m 
velli  al  Guicciardini^  dove  gli  parla  di  questa  sua. 
missione  di  Com.missario  a  un  Capitolo  di  Frati  / 
che  in  quanto  a  me  credo  avergliela  data  Clemente 
VII  per  burlarlo.  Trovasi  nel  Tom.  Vili,  pag.  i63 
dell*  ediùone  di  Firenze^  l8i3,  colla  data  d*  itali  a  . 


CAPITOLO  ì.  ^ 

Come  il  lettore  avrà  facilmente  inteso  ,  era  il 
i^ecchio  un  lavoratore  di  terre  >  il  quale  nel  lenipd 
dell'  assedio  di  Firenze  avea  prestato  servigio  nella 
milizia,  per  difesa  della  citta;  (e  il  Cappellano, 
che  non  era  entrato  allora  per  anco  negli  ordini  sa- 
cri ,  lo  avea  prestato  con  lui).  Era  di  San  Casciano, 
e  lavorava  il  podere  più  prossimo  alla  villa  del  ce- 
lebre Niccolò  Machiavelli:  €,  come  avviene  quasi 
sempre,  a  preferenza  de{;li  altri  contadini  che  abi-> 
tane  in  case  più  lontane,  veniva  impiegato  ne'aer'» 
vig)  del  padrone  e  della  fattoria  . 

Aveva  già  presso  4  settantanni;  ma  svelto  era  ed 

ilante  della  persona;  avea  quadre  le  spalle,  forte  e 

areato  il  braccio;  benissimo  stava  in  sulla  gamba; 

e  possedeva  soprattutto  la  più  frequente  dote  dei 

cootadinì,  d'aver  cioè  colle  scarpe  grosse  il  cerveU 

lo  sottile.  Sapeva  dire  a  tempo  la  barzelletta;  éape- 

v<i  farsi  portar  rispetto  a  chi  se  ne  scordava:  e  qaao« 

tunque  a  lui  poco  bene,  o  poco  male  avvenir  potesse 

dal  modo,  nel  quale  andavano  a  porsi  le  cose;  pifrtf 

^  cagione  dì  quel!'  attaccamento  che  resta  sèmpre 

perk  ca^sa  che  si  è  difesa  (benché  soccombente), 

noH  vedea  volentieri   l'indifferenza,  che  per  essa 

mostrava  il  Prete  :  né  con  piacere  aveva  sentito 

pungersi   con  queir  espressione   di  buona^gamba  l 

the  indicava  l'aver  egli,  poco  prima  della  catastro* 

fé,  fiDiiiaginando  quel  che  doveva  presto  avvenire, 

disertato  dalle  bandiere. 

10  quanto  all'  aspetto ,  aveva  la  faccia  ovale,  nott 
bruna  naturalmente,  ma  imbrunita  dal  Sole;  cre- 
spe, ma  non  cadenti  le  gote  ;  gli  occhi  celesti ,  ma 
^ ivi, ombreggiati  da  folti  e  grigi  sopraccigli;  e  ben 
tagliata  la  bocca,  su  cui  non  che  il  riso,  o  il  sog* 
{ghigno,  ma  il  silenzio  stesso  era  espressivo  e  par- 
lanle. 

11  Cocchetto,  ugualmente  che  il  Ciarpaglia ^  era 
lavoratore  d'un  picciol  podere  del  Machiavelli.  A- 
▼eva  un  musino  di  topo  ,  la  bocca  piuttosto  picco» 
la,  e  inBoitamcnte  vispi  e  neri  gli  occhietti  ;  ma  fa- 
cendo ,  come  suol  dirsi ,  da  per  tutto  e  in  tutto  lo 
gnorri ,  avrebbe  rivenduto  venti  per  furberia .  Gu- 
nosetto ,  però ,  come  reduìo  abbiamo  ;  e  in  quanto 
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alla  persona;  ricciutello,  biontlìno,'  e  mingherlino  # 
il  suo  gran  pensiem ,  nelle  cose  del  mondo,  era  di 
lavorar  meno  che  poteva ,  di  {guadagnar  più  che  non 
doveva,  e  di  cavar  sempre  la  castagna  dal  fuoco 
colla  zampa  del  gatto. 

Era  il  Prete  poi  nativo  di  Castagno,  lungo  posto 
in  sulI'Apennino.  Ascrittosi  a  i6  anni  come  rht-ri- 
co  nel  Collegio  Eugeniano  di  Firenze,  dato  si  era, 
nel  tempo  dell'assedio  ,  alle  armi  ;  ma  poiché  le  co- 
se precipitarono  alla  ruina ,  si  maneggiò  con  varj 
Palleschi  (\S),  e  quelli  co'Superiori  suoi,  per  farlo 
ricevere  di  nuovo  nell'antica  carriera.  Questi  cre- 
derono agevolmente  che  la  necessità  lo  avesse  for- 
zato: l'inviarono  por  sei  tuesi  a  far  penitenza  nel 
convento  di  San  Vivaldo  (i6);  dove  meritossi  la 
stima  e  1^  protezione  della  potente  famiglia  dei  Bar- 
di, che  ottener  gli  fece  in  progresso  la  Cappellanìa 
dell' Itnpruneta.  Del  resto,  leale  e  sincero,  a* era 
consacrato  interamente  al  ministero  ecclesiastico, 
e  stabilito  avea  di  obbedire  per  l' innanzi  alle  leggi, 
senza  più  imbarazzarsi  dei  pubblici  avvenimenti . 

Mentre  stavano  per  salire  la  gradinata  della  Log- 
gia furono  raggiunti  da  un  quarto^ «che salutò  ami- 
chevolmente il  Prete,  non  fé' segno  di  conoscenza 
verso  il  Ciarpaglia  ,  e  andò  montando  i  gradini  in- 
sieme con  loro.  Era  un  giovine  di  bella  presenza,  e 
con  una  di  quelle  fisonomie  modeste  a  un  temp^  ed 
aperte,  che,  anche  senza  prestar  gran  fede  agl'inge- 
gnosi sogni  del  Lawater^  si  conciliano  l'affezione  e 
il  rispetto . 

Poiché  v'era  luogo,  si  posero  precisamente  sul 
canto  della  Loggia,  che  guarda  la  Piazza,  presso  al 
Palazzo  :  il  pritno  Cocchetto  >  accanto  il  Ciarpaglia, 
appresso  il  Prete,  e  in  fine  l'ultimo  arrivato,  che 
colla  spalla  destra  toccava  il  pilastro. 

(i5)  Palleschi,  della  fazione  Medicea,  Cosi  detti 
dilli  e  sei  Palle ,  arme  di  quella  famiglia . 

(i6)  San  Vivaldo,  luogo  dove  si  mandavano,  e 
si  mandano  gli  ecclesiastici,  per  punirli  di  qualche 
mancanza . 
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Di  sotto  a  loro  sni  ni  ti  riccioli  della  Loggia  mede- 
sima più  e  piìi  gente  s'era  già  radunata;  qua  e  là  si 
formavano  nuovi  circoli  e  capannelli,  si  riempiva 
la  piazza  ;  cominciavano  le  ondate  della  moltitudi- 
ne; i  ragazzi  per  vedere  andavano  a  storme  moD« 
tando  sulla  base  del  famoso  David  di  Michelange- 
lo, e  dai  soldati  coli' alabarde  n'erano  fatti  discen- 
dere; e  da  ogni  parte  s'udiva  un  sordo  romoreggia- 
re,  come  avviene  sempre  dov'è  gran  popolo. 

Ma  si  da  una  parte  quanto  dall'altra,  chiunque 
era  pratico  de' visi ,  o  riconoscevali  ai  passi ,  ed  alle 
maniei'e,  scorgeva  birri  e  caporali  travestiti  aggi- 
rarsi, invigilando  al  buon  ordine,  e  tenendo  attente 
le  orecchie  ai  discorsi.  La  campana  seguitava  a  suo- 
nare; e  i  Magistrati  si  erano  già  mossi  «lai  luoghi 
della  lor  residenza,  per  venire  al  Palagio,  dove  col 
Gonfaloaiere  Buondelmonti  radunata  si  era  la  Si^' 
gnoria. 

Quantunque  fosse  cosa  non  solita,  in  quella  mat* 
tina  erano  concorse  nella  Sala  molte  fra  le  donne 
de' pili  ambiziosi  cittadini,  ove  per  tempo  arrivate^ 
s'intrattenevano  fra  loro,  aspettando  la  venuta  dei 
Magistrati.  I  primi  a  comparire  furono  i  Capitani 
di  Parte  Guelfa ,  che  in  lucco ,  e  a  capo  chino  ,  pa- 
T&k  veramente  che  s'incamminassero  ad  un  morto- 
rio: quindi  i  Dieci  della  Pace  e  della  Guerra,  gli 
Otto  di  Pratica,  i  Sedici  Gonfalonieri  delle  Compa- 
gnie del  Popolo,  i  Conservatori,  e  gli  Otto  di  Ba- 
lìa: e  ad  aso  della  plebe  di  Firenze,  ad  ogni  Magi- 
strato che  passava,  ciascun  diceva  la  sua. 

Ed  erano  passati  già  tutti  ;  né  mancava  che  il 
gran  corteggio  ,  il  quale  accompagnava  il  fortunato 
Alessandro,  che  mal  si  chiamava  de  Medici  (17].  t 


(17)  La  mora,  che  fu  madre  d'Alessandro,  aveva- 
per  marita  un  ifctt arale ,  che  stava  ai  servigi  della 
famiglia  dei  Medici,  Nato  Alessandro,  mentre* vivo 
0ra  il  marito  della  madre  sua ,  l'olevano  le  leggi 
eh' ei  Josse ^glio  del  vetturale,  E  così  presso  a  poco 
fu  riguardato  fino  alla  morte  di  JLorefizo  Urica  di- 
Urbino,  avv§nuta  nel  iSlQ»  dal  quale,  dopo  la  dm 
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Trombetti  della  Signoria  che  lo  precetlcvano  lo  ait*» 
nu oziarono  da  lohtano;  se  ne  udiva  il  fragore  avvi- 
cinarsi lentamente  dalla  via  de'calzajoli;  e  quindi 
a  poco  a  poco  e  più  e  più  clamorosamente  squillare 
quando  fu  giunto  dinanzi  al  mirabile  edifizio  del- 
l'Or San  Michele.  Tutte  le  teste  colà  si  rivolsero  :  i 
più  grandi  alzandosi  in  punta  dei  piedi,  e  i  più  pic- 
coli montando  in  qualche  luogo ^  per  elevarsi  al  di 
sopra  degli  altri  < 

Si  scorsero  primi  i  Trombetti  $  quindi  una  mano 
di  soldati  con  l'arme  in  asta,  con  brutti  ceffi ,  e 
sguardi  anelanti  di  saccheggi  e  dì  prede.  A  gran  di- 
stanza daWsi  veniva  il  Duca  Alessandro  in  mezzo 
dell'  Arcivescovo  di  Capua(t8)>e  del  napoletano 
Muscettola . 

Era  il  primo  r  anima  dei  consigli  dì  Papa  Cle- 
mente: giungeva  il  secondo  inviato  da  Carlo  V  col- 
la Bolla  dell' investitura .  Dietro ,  come  i  satelliti  di 
'  un  astro  maligno  ,  seguivano  Filippo  Stfozzi ,  Fran** 
Cesco  Guicciardini ,  Bartolommeo  Valori  e  Ottavia- 
no de*  Medici;  quindi  la  turba  dei  più  ambiziosi  e 
prepotenti  Palleschi .  Gli  seguitavano  altri  soldati  > 
che  facevano  fare  ala,  e  dietro  tenevano  lontana  la 
plebe,  sempre  intorno  crescente,  tratta  dal  deside- 
rio d'intendere,  e  spinta  dalla  curiosità  dì  mirare ^^ 
dopo  tanti  mesi  d' incertezza  e  di  patimenti,  la  no- 
vità della  scena . 

Era  l'Arcivescovo  di  bello  e  dignitoso  aspetto  ;  é 
il  Muscettola ,  quantunque  secondo  la  più  parte  dei 
suoi  nazionali  avesse  rotonda  la  faccia ,  e  grosse  ìe 
fattezze;  pure  non  mancava  d'una  certa  nobiltà; 
sicché  ambedue  mirabilmente  contrastavano  colle 


ferina  »  speravosi  altra  prole  legittimai  ma  poiché 
fu  morto  Lorenzo ,  la  Fortuna  volle  altrimenti . 

(i8)  Fra  Niccolò  Scomherg  jilemanno ,  religioso 
Èfomenicano ,  creato  jlrcipescovo  di  Capua  ,  dopo 
etser  divenuto  Segretario  di  Clemente  f^II .  Anto^ 
nio  Muscettola  napoletano  era  Ministro  di  Carlo  V 
al  Papa  $  ed^  era  stato  nel  campo  sotto  Firenie  nel 
l53o. 
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srmbiaDze  «IH  Doc4 .  La  froole  spaziosa ,  i  capelli 
crespi  e  nerìssimi,  le  narici  larghe  ed  aperte,  ^\i 
occhi  rotondi,  le  labbra  elevate,  e  il  bninu  colore 
della  pelle,  ffoando  anco  noUa  te  ne  fosse  d'altron» 
de  sapatoy  diiaramcnte  srelavano  rorìgiue  affrica- 
sa  della  madie. 

Quando  furono  pcesco  alla  Loggia ,  il  Musoetlola 
presse  a  guardar  fisso  qnel  giovine»  che  stava  alla  de- 
stra del  Cappellano  dell' Impruneta,  qua^i  per  ram- 
memorarsi «ìli  ^li  era;  quando  risov venutosene  ad 
un  tratto,  gli  fece  il  primo  un  cortesissimo  saluto; 
sì  che  Alessandro  sì  pi^ò  Terso  Fra  Niccolò  (che 
ancb*esso  fa«:ea  cenno  di  salutarlo  )  per  chiederne  il 
nome.  Nel  tempo  stesso,  notato  l'atto  del  Moscet« 
loia,  Filippo  Stroizi,  che  seguitava  subito  dopo, 
cortesissimamente  (  altri  direbbe  <»rtigiauescamen> 
te)  salntavalo  anch'esso.  Gli  altri  Palleschi  passa- 
rono oltre  y  sema  far  sembiante  di  guardarlo . 

—  Siete  molto  amico  di  Filippo  Stroxzi  ?  diman- 
da vagli  il  Prete. 

—  Di  lui  non  molto,  ma  «li  Madonna  Clarice  (19) 
e  de'  tìgli  moltissimo . 

— E  rÀinbas<ùatore  «u>me  lo  conoscete? 

— Lo  conobbi  al  campo ,  quando  andai  per  isla- 
tico(ao)tleÌ  pagamento,  che  far  doveva  la  città, 
presso  il  illarcbese  del  Vasto . 

—  O  come  presero   voi,  che  non  T'eravate  mi- 
Kbiato  negli  ultimi  affari?  . 

— Non  mi  presero;  ma  invitato  vi  andai  volonta- 
rio, pensando  che  nei  pesi  della  patria ,  qualunque 


(19)  Clarice  de  Media,  moglie  di  Filippo  Si  roz- 
zi, era  figlia  di  Piera  de' Medici  ,  fratello  di  Ijton. 
X,  che  mori  nel  Garigliano ,  e  sorella  di  Lorenzo, 
detto  thtca  d*  Urbino,  perchè  tenne  momentanea^ 
mente  quel  Ducato . 

(jlo\  Ostaggio  i  ma  statico  è  la  voce  usata  semp^ 
in  quel  tempo .  Quando  nel  1 53o  dopo  V  assedio  i 
Fiorentini  si  obbligarono  a  pagare  80  miVa  siudi , 
diedera  molti  ostaggi  per  sicurtà  del^ptt^'^'f^cnto . 
K.  y ardii,  pag.  4^9. 
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aia  la  causA,  per  la  quale  sono  ìinpoati^  ogni  citta- 
dino debba  sopportar  la  sua  parte .  -v-- 

11  Giarpaglia  stava  a  udirlo  con  ammirazione  ;  ma 
non  cosi  Cocchetto,  che  quell*  offrirsi  di  andare  a 
pagare ,  senza  esservi  obbligato  dalla  forza ,  era  co- 
sa che  non  entrava  nel  suo  cervello  ;  ina  curiosissi- 
mo al  solito,  dimandò  chi  era  quel  giovine  al  Giar- 
fraglia,  e  il  Giarpaglia  al  Prete;  il  quale,  piegando 
a  testa,  e  portandogli  verso  l'orecchio  le  labbra 
parate  dalla  mano ,  gli  rispose,  in  modo  che  potes- 
sero udire  ambedue,  che  quell'avvenente  giovine 
era  Francesco,  figlio  di  Alessandro  Nasi,  uno  dei 
piii  benefici ,  riechi  e  reputati  cittadini  di  Firenze . 

Intanto  anco  al  passare  degli  ultimi ,  molti  non  e* 
ran  rimasti  dal  motteggiare,  e  dal  proverbiare:  ed 
era  stato  il  primo  col  nome  di  roesser  Gerrettieri 
salutato  (ai)  il  Guicciardini;  Pietro,  Pietro  (aa) 
gridato  avevano  all'  Arcivescovo ,  alludendo  all'aver 
«gli  rinnegato  Fra  Girolamo  ;  e  Bue  senza  corna,  A- 
aino  mal  disposto,  e  Bufolo  mugghiante  era  stato 
detto  a  quello  e  a  questo  fra  i  Palleschi;  poiché 
molti  letto  avevano ,  e  inteso  colla  chiave ,  il  Capi* 
tolo  Settimo  dell'Asino  d'oro,  cantato  da  Messer 
fficcolò  (a3) . 

Solo  Filippo  Strozzi  era  passato  indenne,  tanto 


(li)  Era  il  Cancelliere  di  Gualtieri 9  Duca  d*A' 
tene ,  uomo  crudelissimo ,  che  Ju  fatto  in  pezzi  dal 
popolo  .  E  crudelissimo  Ju  il  Guicciardini,  per  ve/f 
detta  disile  ingiurie  sofferte  dai  popolani .  y.  f^ar- 
ehi,  p'ag.  455. 

(3 a)  Far  Pietro  in  linguaggio  furbesco  significa 
negare.  Fra  Niccolò  era  già  stato  fautore  di  Fra 
Girolamo  Savonarola;  poi  si  era  dato  a^  servire  i 
Medici ,  e  twea  quindi  cambiato  parte  • 

(aSy  Dice  il  Basini,  nella  sua  Lettera  XXV 11 ^ 
%.  cAe  nelVAsiso  d*  oro  aveva  il  Machiavelli  figura- 
a  to  Latigi  Guicciardini ,  fratello  dello  Storico;  e 
a  nelle  altre  bestie  di  Circe  tutti  gli  amici  dei  Me- 
«  dici:  1»  aggiunge  che  V  Alamanni  li  sapeva:  me, 
^ra  te  n'  è  perduta  la  memoria . 
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era  il  rispetto,  che  si  arcva  per  lui!...  Ma  fu  assai 
male  ispirato  anodi  coloro,  che  nelle  radunanze 
della  plebe  fenno  i  caporioni;  il  quale,  dimandato 
avendo  qual  era  if  Duca ,  e  dettogli  dai  compagni 
esser  quello  del  mezzo ,  con  quel  berretto  nero  e  u  n 
bianco  pcnnoncello  in  testa;  tener  non  si  potè  dal- 
l'esclamare:  «  Come  ?  con  quel  muso  di  Saracino  ?  » 

—  Zitto  là,  gli  gridarono  subito,  ma  tardi!  poi» 
che  neir  istante ,  prendendolo  in  mezzo  due  birri 
traTestiti,  e  postigli  in  un  attimo  i  nottolini  ai 
polsi ,  lo  condussero  in  mezzo  alle  bocche  aperte,  e 
agli  occhi  spalancati  di  quanti  lo  circondavano,  • 
fare  il  bell'umore  al  Bargello. 

—  Ha' tu  veduto?  diceva  uno. 

—  l'ho  visto:  e  e' ha  egli  detto? 

—  Poverino  !  Ha  detto  solo  che  il  Duca  é  un  po' 
bruno . 

-*E  per  questo  si  va  prigione  ? 

— O  che  aveva  a  dir  ch'era  bianco ?- 

— Fnon  si  potrà  dùnque  piii  parlare?— conclu* 
deva  un  gobbo  petulante:  e  lo  esprimeva  con  un'a- 
ria di  vero  e  disperato  rammarico ,  quasiché  si  ve- 
desse togliere  o  l'acqua  per  bere,  o  l'aria  per  re- 
spirare. 

£  proseguivano  ;  ma  nn  caporale,  in  abito  birre- 
sco, col  berretto  orlato  d'argento,  la  retenera,  la 
sottoveste  rossa,  il  giubbone  celeste ,  e  la  pistola 
nella  ventriera  fece ,  avanzandosi ,  tacer  tutti  in  un 
batter  d'occhio,  poco  desiderosi  di  andare  a  tener 
compagnia,  con  gli  smanigli  di  canapa,  a  quel 
primo. 

Nel  tempo  medesimo,  fosse  caso,  o  malizia,  vi- 
desi  apparire  sul  ripiano,  e  quindi  scendere  la  gra- 
dinata del  Palazzo,  un  uomo,  a  cui  quanti  erano 
intorno  cominciarono  a  far  festa,  e  a  gridar  sollaz- 
zando, e  battendo  le  mani.  Canario,  Canario;  (ei» 
il  barbiere  della  Signoria  )  e  di  qua  e  di  là  s'  ag« 
giungeva:  (a4) 


{•x\)  Il  harhiere  iella  Signoria  stanca  tempre  ith 
Palazzo»  ed  era  a  provvigione  ». 

a 
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—  «  Tu  puoi  vendere  i  rasoi .. . 

—  «  Il  Duca  Alessandro  t'ha  levato  la  mane . 

—  «  Stamani  fa  la  barba,  e  tra  pochi  mesi  il  con- 
trappelo »  .  —  E  la  moltitudine  non  s'ingannava. 

Poco  dopo,  dalla  sinistra,  dov'erano  anticanaen- 
te  le  case  degli  Alberti  (a 5),  era  comparso  il  vec- 
chio Carafulla,  che  in  tempo  dell'assedio ,  per  farlo 
tacere  ,  i  Magistrati ,  più  compassionevoli  che  seve- 
ri ,  si  eran  contentati  di  far  cacciare  in  prigione.  A 
norma  di  tutti  i  birbanti  matricolati,  feceva  a  tem- 
po il  savio,  ed  il  matto;  e  lo  facea  con  tal  aria  di 
verità,  che  matto  pareva  tra  i  savj,  e  savio  tra  i  più 
matti  di  lui . 

Ora  in  camicia  e  mezzo  ebro  al  suo  solito,  anda- 
^va  gridando:  «  Popolo ,  popolo ,  a  questo  fiasco  do- 
«  vevi  bere,  e  a  questo  fiasco  hai  bevuto  »  .Ma  non 
traeva  seco  gran  seguito:  perchè  provato  è  da  un 
pezzo  che  questi  Sicofanti  in  cenci ,  o  in  toga ,  de- 
stan  gli  applausi  e  tengon  vive  le  parti ,  quando  af- 
frontano ,  e  insultano  chi  ha  in  mano  il  potere;  ma 
sono  i  primi  ad  esser  dimenticati  e  spregiati,  quan- 
do i  più  scaltri  di  loro  han  saputo  profittare  degli 
avvenimenti. 

Intanto  nella  gran  sala  del  Palazzo  della  Signoria 
il  Muscettola  nel  mezzo,  col  Duca  Alessandro  alla 
destra,  e  il  Gonfaloniere  alla  sinistra,  leggeva  la 
Bolla  dell'Imperatore,  ed  in  suo  nome,  e  per  auto- 
rità sua  creava  Alessandro  Capo  della  Repubblica 
in  perpetuo,  colla  sua  discendenza  in  infinito;  e  il 
più  propinquo  della  discendenza  di  Lorenzo,  fra- 
tello di  Cosimo (a6),  quando  la  sua  s'estinguesse. 
Il  Gonfaloniere  il  primo,  e  quindi  i  capi  dei  Magi- 
strati, giuravano  obbedienza  alla  Bolla,  e  sommis- 
sione ad  Alessandro . 

■  (2 5)  Do f 'ora  vedesi  la  statua  equestre  di  Cosi/n» 
J .  Del  vecchio  Carafulla  parla  il  Varchi  nelV  Er» 
colano ,  e  il  Nardi ,  nel  Uh,  VI  della  Storia,  pag, 
373,  ed.  del  i584. 

(a6)  Che  fu  figlio  di  Giovanni  (detto  di  Biccì), 
Da  lui  discendeva  Cosimo  i,  che  fu  poi  eletto  Dw 
(:it  f  dopo  la  morte  d*  Alessandro , 
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TerminaUi  con  gran  silenzio,  e  con  trattenuti 
sospiri  (  perchè  i  Palleschi  medesimi  non  erano  in 
fondo  dei  cuor  loro  contenti  )  ma  però  con  lieto  vi- 
lo,  la  cerenionia,  d'ogni  intorno  accompagnandoli 
e  dietro  seguendoli  la  moltitudine»  si  recarono  a  u- 
dire  la  messa  in  San  Giovanni .  Il  Muscettola  e  Fi- 
lippo Strozzi  ,  passando  sotto  la  loggia  dell' Orga- 
gna,  rinnovarono  i  loro  saluti  a  Francesco;  il  qua- 
le cortesemente  accomiatandosi  poco  dopo  dai  com- 
pagni^ per  indi  tornarsene  alle  sue  case,  dove  il  pa- 
dre infermìccio  e  dolente  da  più  settimane  in  letto 
giaceva,  rinnovò  le  solite  parole  d'uso,  che  soglio- 
no per  dir  così  prender  forma  e  abito  dalla  genti- 
lezza e  sincerità  di  chi  le  dice:  sicché  ciascuno  dei 
tre  lo  vide  partire  colla  ferma  fiducia,  che  dove  ei 
potesse,  in  qnalunque  occorrenza,  o  bisogno,  non 
sarebbe  per  negargli  il  suo  favore . 

Mentre  tali  cose  avvenivano  al  cospetto  della 
moltitudine,  ben  altre  scene  si  passavano  nelle 
domestiche  pareti  dei  cittadini  .  Benché  da  gran 
tempo  si  fosse  inteso  che  sì  erano  inviati  Ambascia- 
tori in  Fiandra,  onde  pregar  l'Imperatore  che  a 
Firenze  mandar  volesse  Alessandro ,  il  quale  stava- 
si  allora  nella  sua  corte,  e  che ,  nel  favore  di  sì  gran 
Sovrano,  godendo  della  fortuna  presente ^  aspirava 
ad  aoa  maggiore;  quantunque  i  più  pratici  delle 
cose  del  mondo  sospettassero  che  non  sarebbero 
niantennti  i  patti ,  che  alla  città  si  erano  promessi; 
pure,  l'improvviso  giungere  del  Duca  contristato, 
aveva  e  sbigottito  V  universale,  perchè  proprio  è 
degli  nomini  tutti ,  ma  di  quelli  specialmente  che 
lon  dominati  da  un  pensiero  prediletto,  di  non  mi- 
surar giustamente  le  cose  quand'elle  sono  lontane. 
Avviene  talvolta,  è  vero,  che  la  paura  le  ingrandi- 
sce; ma  il  più  sovente  si  giudica  della  lor  gravità  in 
ragione  della  distanza .  £  ciò  deriva  dallo  sperare 
che  sorger  possa  un  qualche  avvenimento ,  il  quale 
si  opponga  alFesecuzione  di  quel  che  si  teme. 

Or  le  speranze  si  erano  dileguate  per  sempre.  A- 
lessandro,  rientrando  nel  palagio  dei  Medici,  in 
mezzo  ai  plausi  degli  adulatori ,  e  fra  le  armi  dei 
soldati  del  Vitelli ,  ohe  a  guardia  vi  stavano .  e  tu^ 
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ti  colle  minacce  atterrivano ,  avera  dato  bando  ^. 
per  cbi  credea  di  conoscerlo,  ad  ogni  reggimento  ci- 
Tile.Ma  in  nessuna  delle  Fiorentine  famiglie  re- 
gnava tanta  desolazione  e  tanta  ira^  come  in  quell» 
degli  Strozzi . 

Per  quante  preghiere  fatte  avesse  Filippo  alla 
moglie;  per  quante  rimostranze  avesse  aggiuuto  sui 
pericoli,  che  minacciavano  la  loro  casa;  non  ave» 
voluto  la  Clarice  dei  Medici  piegar  l'animo  altero, 
concorrendo  ad  illustrare  colla  sua  presenza  la  pub- 
blica calamità.  Fremente  anzi  di  rabbia ,  udito  a- 
vea  nella  sua  camera,  come  s'ode  una  funebre 
squilla,  la  campana  del  Palazzo,  che  rimbombava 
cupamente  in  tutti  i  cuori  generosi;  e  appiuia  sa« 
lutato  aveva  il  marito  quando  rivestito  del  lucco  » 
e  spiacente  di  tanta  ostinazione,  era  venuto  a  pren- 
der <la  essa  congedo .  I  servi ,  facendo  codazzo  al  lo- 
ro signore,  ne  avevano  in  sontuose  livree  tutta  in- 
torniata la  lettiga,  e  con  auspici  differenti  da  quel- 
li di  quattro  anni  innanzi  (Q7),  lo  avevano  condot- 
to al  palagio  fortunato  dei  Medici;  mentre  tutto  e- 
ra  deserto,  silenzio  e  solitudine  negli  atrj  e  nelle 
aale  di  quello  degli  Strozzi,  tanto  popolose  e  fre^* 
quentate  quando  parea  che  la  lor  famiglia  tenesse 
in  pugno  ella  sola  il  destino  della  sua  patria. 

E  siccome  avviene ,  che  nel  dottore  tutti  concor- 
rano i  pensieri  ad  accrescerlo,  si  rammentava  1» 
Clarice  con  disdegno  e  le  mancate  promesse  di  Ole- 
/nente  d'inalzar  suo  6glio  Piero  alla  porpora;  e  le 
delude  speranze  di  veder  trasportata  in  Ippolito 
(d'animo  almeno  pili  generoso  e  benigno) la  mag- 
gior grandezza  Medicea;  non  che  l'ingratitudine  ,  e 
l'abbandono  in  cui,  mancando  di  fede  ai  Colonne- 
si  ,  lasciato  aveva  il  marito  (a8)  al  risentimento  e 
alla  rabbia  Spagnuola . 


(27)  Quando  tornò  da  Napoli  nel  i5a7  s*unì  co» 
gli  altri  per  far  cambiare  il  governo;  e  consigliò  a 
Ippolito  e  cui  Alessandro  di  partire .   Veggansi  gli 

e*      •    •  • 

òtorwi . 

•  (a8)  Clemente  VII  lo  aveva  dato  con  altri  pe^ 
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CresceTa quindi  l'ira  e  il  dispetto,  pensando  chtf 
condannata  vedevasi  ad  onorar  colui ,  che  da  fan* 
ciullo  era  stato  nella  lor  casa  poco  meno  che  vallet' 
to;  e  come  donna  ambiziosa  e  d'acuto  in(i:e^no ,  do- 
levasi  antivedendo  già,  che  se  le  nozze  drlla  figlia 
del  l'Imperatore  si  concludessero  con  Alessandro  , 
destinata  ella  era  la  prjma,  per  darne  altrui  1'  e- 
sempio,  a  salutarlo  come  Signore  di  Firenze;  e  •• 
cerbamente  cruciavala  il  pensiero  di  dovere  obbe- 
dire a  quello  stesso ,  che  con  aspre  parole  ,  e  (ag) 
più  che  femminile  audacia ,  cacciato  avea  pochi  an- 
ni innanzi  dal  palagio  dei  suoi  maggiori. 

Ma  non  perciò  rimoveva  dal  suo  concetto  1*  ani« 
mo  intollerante  e  superbo:  e  pensando  di  quale 
stirpe  ella  nasceva,  in  mancanza  di  previsione,  e 
di  ajuti  apparenti,  fidavasi  all'incertezza  sovente 
provida  dei  casi,  e  alle  arcane  vicende  della  Fortu- 
na .  Passeggiava  intanto  da  un  Into  all'altro ,  senza 
posa;  quasiché  con  la  velocita  de'suoi  moti  potesse 
affrettar  l' ale  del  tempo;  aflacciaVasi  ora  a  questa  , 
ora  a  quella  delle  finestre,  con  una  ansietà  che  de- 
scrivere di(Hcil  mente  si  potrebbe,  come  colei,  la 
quale  sapendo  che  pur  doveva  consumarsi  il  gran 
sacrifizio,  anche  senza  spiegarne  a  se  stessa  il  per- 
chè, desiderava  che  fosse  consumato  una  vetta . 

E  in  ìei  ai  accresceva  sommamente  il  rammarico, 
n'andando  col  pensiero  su  quanto  le  avea  narrato  il 
mari fo  del  raro  accorgimento  di  Clemente,  che  a- 
vra  rolla  più  fina  astuzia  operato  sìr,  che  la  richie* . 
sìa  dell'elevazione  di  Alessandro  procedesse  da'piii 
riputali  cittadini,  e  da  Filippo  medesimo,  il  quale 
(non  avendo  per  anco  saldato  i  conti  della  Camera 
Apostolica,  della  quale  rimaneva  per  rilevante  som- 
ma creditore)  avea  riconosciuto  che  da  lui  salvar 
non  si  poteano  gl'interessi  privati,  senza  1*  abban* 


ortaggio  dei  patti  convenuti.  Non  gli  mantenne,  e 
abbandonò  gli  ostaggi  alla' lor  sorte. 

(19)  «  Sgombrate  (aveva  lor  detto  ) ,  che  il  pala-- 
«  gio  di  Lorenzo  de* Medici  non  è  stalla  da  muli»  » 
alludendo  alla  origine  loro  illegittima. 

-a. 
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dono  dei  pubblici.  E  questo,  per  quella  donna  si»* 
perba ,  era  un'abiezione  di  più . 

Tardando  in  quella  mattina ,  com'era  solita ,  di 
far  chiamare  le  due  6glie  che  in  casa  rimanevano 
(perchè  la  Maria  già  maritata  col  Ridolfi  era  con-  . 
corsa  con  varie  altre  nella  gran  Sala  del  Palazzo)  la 
Luisa,  tenendo  per  mano  la  picciola  Maddalena,  e* 
ra  venuta  lentamente  e  coli' animo  sospeso  a  batte- 
re alla  camera  della  madre. 

Si  annunziarono  colla  voce;  sicché:  —  Venite,  ve- 
nite, figlie  mie  (rispose  subito  che  le  riconobbe)  ^ 
entrate^  e  il  Cielo  vi  benedica. 

Le  baciarono  ambedue  la  mano;  ed  ella  baciando 
allora  in  fronte  ambedue,  ripetè  con  un  gran  so- 
spiro:—  il  Cielo , 'figlie  mie,  vi  benedica. — -Indi 
abbassò  gli  occhi,  e  non  faceva  parola. 

Ben  intese  la  Luisa  qual  era  la  causa  spiacente 
degli  affanni  della  madre;  ma  rispettavano  il  silen* 
zio,  6nchè  da  essa  medesima  non  fu  mosso  discorsa 
su  quel  che  aflliggevala  tanto.  E  rispondendole  essa 
con  quella  grazia,  che  la  distingueva  fra  le  altre 
donzelle  della  età  sua  ,  e  con  quel  senno,  che  avea 
di  tanto  precorso  l'età,  conforta  vaia  colla  speranza 
di  non  veder  mai  venir  meno  nel  cuore  dei  cittadi- 
ni  di  Firenze  quel  rispetto  se  non  altro,  e  quella 
venerazione  ,  che  viva  era  sempre  per  la  gran  mcN 
noria  deJl'nvo  (3o);  che  di  questa  manifesti  segni 
vedevano  ogni  qnal  volta  si  recavano  a  diporto  per 
la  eittà  :  che  nulla  osato  avrebbe  (  ma  in  ciò  poco  lo 
•onosceva  )  contro  la  loro  famiglia  Alessandro:  che 
troppo  Clemente  avea  bisogno,  nelle  sue  strettezze 
sempre  rinascenti,  della  gran  destrezza  del  padre 
negli  affari:  e  che  in  fine,  la  Provvidenza  fatto  a- 
vendole  nascere  da  una  delle  più  grandi  famigHe  I- 
taJiane,avea  loro  tacitamente  ingiunto  di  prepa« 
xarsi  a  resistere  animosamente  agli  assalti,  e,  qua n-* 
do  che  fosse ,  a  sop)K)rtare  degnamente  i  rovesci 
della  contraria  fortuna. 

Cominciavano  queste  parole  a  calmare  l'animo 


(3o)  Ì9r^nz0  il  Magnifico, 


> 
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inquieto,  e  dolente  della  Clarice,  allorché  all'agita* 
Tc  dei  sonagli  che  scuotevano  clamorosamente  »  u- 
dirono  arrestarsi  un  gran  numero  di  muli  alla  loro 
porla.  Come  proprio  è  di  quell'età,  corse  I4  picc io- 
la  Maddalena  ad  affacciarsi  ;  e  tornò  correndo  a  di-. 
Teche  v'era  la  Giulia  a  cavallo,  e  Pierino  in  za- 
nella (3 1). 

Era  la  famiglia  intera  degli  Aldobrandini ,  che 
andava  in  esilio.  Tra  i  cittadini,  che,  servendomi 
dell'espressione  di  quel  tempo,  erano  ì  più  tinti  » 
trovavasi  Messer  Silvestro  Aldobrandini,  dottore  di 
leggi.  Quantunque  a  lui  nulla  potesse  rimproverarsi, 
sia  per  i  costumi,  sia  per  l'indole,  sia  per  la  probità  ; 
non  ostante,  per  essersi  mostrato  fra  i  primi  contro 
i  Medici,  per  avere  scritto  due  Sonetti,  in  cui  si 
dileggiava  l'esercito,  Baccio  Valori  ed  il  Papa  (poi 
che  si  perdona  più  facilmente  l'ingiuria  cbe  lo 
scherno  )  era  destinato  per  settimo  (Sa)  a  perder  la 
vita. 

Ma  in  questo  convien  confessare  che  fu  Baccio 
Valori  più  generoso  del  Papa ,  poiché  gli  diede  adi- 
to per  fuggirsi ,  lo  soccorse  di  denari ,  ed  in  modo 
operò  che  fosse  confinato  in  luogo  non  malsano  (3  3] 
né  aspro.  La  Duchessina  tentò  di  fare  il  resto 
presso  a  Clemente  ;  ma  invano  :  perché  negli  animi 
come  quello  di  lui ,  la  gratitudine  e  la  generosità 
non  trovano  appicco. 

Finché  sperò  Silvestro  d*  esser  richiamato   dal 
confino^  lasciato  avea  che  la  sua  famiglia  seguitasse 


(3i)  Come  si  conducono  anche  adesso  i  fanciulli 
per  viaggio  ne  paesi  montuosi , 

(3a)  Vedasi  Varcln,  pag,  3o6. 
/  Sonetti  cominciavano  : 

«  Povero  campanile  sventurato  .  .  i  • 
e  Vanne,  Baccio  Valor,  dal  Padre  Santo*,, 
Si  trovano  per  disteso  in  molti  MSS» 

Dicesi  ch'era  destituito  per  settimo t  perchè  sei 
furoru}  le  vittime  immolate ^  contro  la  fede  «  Vedi 
y archi,  pag.  449»  ^^^  ^^  nomina, 

(33)  V.  Varchi, pag.  ^'J, 
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a  dimorare  in  Firenze:  ma  informato  dagli  amicii 
che  aveva  in  Boma  e  del  malanimo  del  Papa ,  e  del- 
r  inutilità  di  nuovi  prieghi,  quantunque  a  lui   pa* 
resse  che  l'aver  salvato  la  Duchessina  (34Ì  dai  peii- 
coli  che  le  sovrastavano,  dargli  dovesse  il  dritto  di 
sperare  una  ricompensa,  non  che  la  intiera  oblivìo^ 
ne  delle  parole  e  dette  e  scritte  ,  (  poiché  di  altro 
non  veniva  incolpato )*cedendo  in  6ne  ali*  avversa 
fortuna,  risoluto  a vea  di  bandirsi  dalla  patria  per 
sempre:  e  da  Fano,  dov'egli  trovavasi,  aveva  ordi- 
nato alla  famiglia  di  sgombrare  interamente  da  Fi- 
renze ,  per  farsi  cittadina  d'un' altra  patria.  Sapen- 
do poi  come  i  mali  umori  covavano  tra  la  corte  di 
Roma  e  quella  d'Urbino,  cominciato  avea  colle  pra- 
tiche a  farsi  strada  nella  benevolenza  di  quel  Duca . 
Ubbidito  avea  la  famiglia,  che  componevasi  di 
una  vecchia  madre,  d'una  sposa ^  fresca  ancora  ed 
avvenente,  e  di  due  figli.  I  domestici  non  eran  nu- 
merosi. Tutti  i  preparativi  erano  fatti  da  varj  gior- 
ni :  e  preso  aveano  congedo  dagli  amici ,  quando  per 
varj  accidenti  erasi  ritardata  la  partenza.  L'improv- 
visa venuta  del  Duca,  fatta  quasi  l'avea  precipita- 
re: ma  e  la  Lisa  Deli,  moglie  di  Silvestro,  donna 
di  fermo  carattere  ,  e  la  Giulia  sua  figlia ,  donzella 
che  a  sedici  anni  mostrava  il  coraggio  d'una  Roma- 
na ,  potuto  non  avevano  in  quella  mattina  tanto  af- 
frettarsi ,  che  di  già  non  suonasse  la  campana  del 
Palazzo,  quando  posero  il  piede  nelle  staffe. 

Precedevano  esse  animosamente  ,  e  dietro  subito 

(34)  Caterina  de  Medici,  che  fu  poi  Regina  di 
tranciaJigUa  di  Lorenzo  Duca  d*  Urbino  e  di  Mad- 
dalena di  Boulogne  ,  e  quindi  nipote  di  Clarice 
Strozzi,  corse  gran  rischio  in  tempo  dell'assedio ,  I 
piUjurenH  aveano  proposto  di  legarla  ai  merli  deU 
le  mura,  onde  impedire  che  i  nemici  sparassero  le 
artiglierie  da  quella  banda.  Vedad  Segni,  pag. 
i*,V  {''^^^^^''^'^d^'ni,  conducendola  dal  convento 
delle  Murate  a  quello  di  Santa  Lucia  ,  la  confortò, 
lejece  coraggio,  e  procurò  di  salvarla.  Essa  lejtt 
grata;  ma  non  così  Clemente. 
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%cguira  la  lettiga,  che  conrluceva  la  madre  di  Siivc 
lUo:  quindi  accompagnato  e  condotto  da  un  pala- 
freniere, passo  passo  veniva  il  più  mansueto  dei 
cavalli  ,  con  due  zanelle  ai  lati .  In  una  di  quelle  e- 
Ta  stato  posto  Pierino,  che  ignaro  della  sorte  della 
famiglia,  godeva  di  cangiar  loco  e  di  andar  camiiiL- 
nando  ,  come  a  lui  parea ,  senza  muovere  i  piedi ,  e 
stancarsi.  Nel  Pai  tra,  per  contrappeso,  era  la  bella 
levriera  della  Giulia;  che  al  pari  del  fanciullo ,  po- 
nendo fuori ,  e  qua  e  là  girando  la  testa,  parea  che 
ricordasse  agli  uomini  la  fedeltà,  di  cui  queir  ani- 
male è  V emblema . 

Dietro ,  coperti  4i  rosse  gualdrappe .  con  pennoni 
rossi  a  guisa  di  cimieri,  e  facendo  risonare  ad  ogni 
muover  di  testa  una  corona  di  sonagli  pendenti  al- 
la gorgiera ,  veniva  un  numero  infinito  di  muli  ^ 
che  sovra  basti  ricoperti  di  corame,  e  risplendenti 
di  larghi  bullettoni,  portavano  gran  saltuerie  di 
stipi, di  forzieri  e  di  casse,  che  tutti  gli  attrezzi 
contenendo  di  una  casa,  che  si  era  vuotata,  richia- 
mavano gli  sguardi,  e  ri  ui  boni  ha  va  no  agli  orecchi 
con  romor  sordo  per  l'andamento  del  passo  mulare. 
Provvisioni  poi  d'ogni  sorte  venivano  tratte  sulle 
stanghe ,  raccomandate  ai  basti  di  muli ,  che  segui- 
vano dì  conserva . 

iimatissi'nia  la  Giulia  Aldobrandini  dalla  Luis» 
Strozzi,  non  avea  voluto  partire  senza  rivederla:  e 
la  madre  Tavea  compiaciuta.  Erano  smontate  am- 
bedue; ma  il  pi  cciol  Pierino,  memore  delle  carez- 
ze, che  fatte  gli  erano  in  quel  palazzo  ogni  qual 
Tolta  vi  era  condotto,  avea  cominciato  a  gridare  ; 
—  Anch'io,  anch'io — sicché  convenuto  era  trarla 
dalla  zanella ,  e  su  menarlo  ancor  esso  • 

Benché  preveduti,  non  diminuiscono  già  i  mali , 
allorché  sono  grandi .  La  Giulia  si  gettò  piangendo 
nella  braccia  della  Luisa,  nell'atto  che  la  madre, 
volgendosi  a  madonna  Clarice  (mentre  sentivasi 
ancora  suonar  la  campana  ) ,  —  Udite ,  le  diceva  con 
rammarico  e  dolore  profondissimo ,  udite  a  qoal 
suono  parte  dalla  patria  la  famiglia  d'un  cittadino 
•he  salvò  la  vita  alla  nipote  del  Papa  e  vostra. 
Queste  poche  parole  accesero  con  pi ii^  veemenza 
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fé  fiamme,  che  ardevano  già  nel  cuóte  della  Clari'« 
oe  ;  e  pensando  a  Piero  suo  padre;  all'alterezza  del* 
la  casa  Orsina,  da  cui  ia  madre  sua  discendeva;  al- 
l'abbassamento del  marito ,  che  mentre  viveva  Lio- 
renzo  fratello  suo,  riguardavasi  poco  meno,  che 
padrone  di  Firenze,  —  E  questo  avviene  appunto^ 
rispose ,  perchè  non  lo  è!  — 

Parvele  d'aver  detto  troppo e  non  prosegui . 

L' Atdobrandini  non  le  rispose,  che  con  un  fort« 
stringer  di  mano . 

—  Addio,  forse  per  sempre,  singhiozzando,  fra 
le  braccia  dell'amica,  aveva  detto  la  figlia...  rìpe- 
tetale  :  —  Addio  forse  per  sempre . . . 

—  No,  mia  cara  Giulia,  no:  i  confini  non  saran* 
no  eterni  :  fatevi  animo .... 

—  E  non  me  lo  faccio?.... 

Vedendo  la  sorella  piangere,  a  piangere  cominciò 
anche  Pierino;  ma  la  Clarice , dandogli  non  so  che 
balocchi,  accarezzandolo  per  farlo  tacere,  dicendo 
addio  alla  madre,  aggiungeva  ponendo  amorosa- 
mente la  mano  sotto  il  mento  del  fanciullo:  —  Sta» 
te  qùeto,  e  non  piangete,  o  Pierino,  che  Dio  sì  ser- 
ve appunto  delle  disgrazie  per  rimunerare  i  buoni, 
come  talvolta  delle  felicità  per  punire  i  malvagi  .  — . 

Nessune  parole  mai^  dette  a  caso,  furono  profe- 
tiche al  pari  di  queste  (35). 

CAPITOLO  IL 
PEREGRINAZIONE 

Nullum  sine  nomine  saxum , 

Ikc. 

la  partenza  della  famìglia  Aldcbrandìni,  che  fug- 
giva ,  come  tant' altre,  l'ira  di  chi  governava  Firen- 
ze, atta  non  era  certo  a  inspirare  più  lieti  pensieri 
Bell'animo  della  Clarice;  quando  ehiamata  dal  ro- 


|[35)  Tu  poi  Papa  Clemente  Vili, 
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■ore  che  faceirasi  in  istrada,  e  che  andafa  tempre 
crescendo, affacciatati  a  quella  finestra^  la  qiial  l'i- 
inane  sul  canto  orientale  del  suo  palazzo,  cominc  io 
a  veder  la  gente,  che  in  tumulto  tornava  indietro 
dalla  festa . 

—  L'avrebbe  a  ir  bene,  diceva  uno  del  popolo  , 
flon  questo  Duca;  e' non  ha  voluto  né  anco  udit  la 
messa  cantata  j  e  se  né  fatta  dir  presto  presto  una 
piana  (i). 

—  Sta' quieto  rispondeva  un  altro ^  che  girano  t 
birri  coi  nottolini . 

—  Oh! inquanto  a  me  vo'dire:  replicava  un  ter^ 
io;  e  se  mi  metton  prigione,  so  che  là  ci  si  mangia. 

—  Ma  male — soggiungeva  un  quarto:  e  credime* 
lo  che  l'ho  provato. 

—  A  proposito:  e  quanti  giorni  ci  stesti? 

—  Quindici  interi:  e  la  passai  bella,  perchè  Set 
Maurizio  a  tutti  i  conti  voleva  che  la  secchia  del 
pozzo,  che  portavo  al  ramaio  ad  accomodare,  fosse 
un  celatone  (a). 

—  Ma  come  la  scampasti  ? 

—  Col  dire  e  giurare  che  non  ero  stato  soldato 
neW  assedio .  Un  briccone  di  guercio  scartabellò  ada- 
gio adagio  tati*  i  registri ....  e'  parea  proprio  che 
compitasse  • . .  •  ma  in  Gne  quando,  fra  tutti  conob- 
bero che  Feramente  i*non  ci  ero  scritto,  mi  riman- 
darono a  casa  con  una  fame,  che  non  mi  passò  per 
tre  giorni . 

—  E  quel  musacelo  di  Messer  Cerrettieri  !  diceva 
OD  altro. 

—  Ha  l'aria  di  volar  far  tutto  lui! 

—  Ma  il  Duca  non  vorrà  far  da  sé? 

—  Non  dubitare ,  che  ha  un  par  d'ajutanti,  come 
va.  Non  gli  hai  veduti  dietro  a  tutti,  seguitarle 
sempre  alla  lontana? 

—  E  chi  son  eglino? 

—  Uno  lo  chiaman  Giorno,  ed  è  cameriere:  V  al- 
tro rUngbero ,  perchè  veste  a  mo*  di  Ungheria,  ed  è 
lancia  spezzata . 

(i)   PnoristaMS. 

{'Xj  PriorUta  MS.  f  archi  ^pag.  472^ 
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—  E  chi  te  l' ha  insegnati  ? 

—  Un  Mazziere  di  Palazzo. 

Così  fra  loro  parlando,  si  ayyiayano  alle  proprie 
incombenze. 

Tutto  questo  intendeva  Madonna  Clarice  ;  ne  sv 
pea  che  pensare  di  quanto  dicevano;  perchè  il  po- 
polo ha  un  tal  giudizio  d'  istinto  da  far  talvolta 
strasecolare  gli  uomini  di  stato.  Il  proprio  interes- 
ae,  le  passioni,  e  le  lusinghe  degli  uomini  scaltri 
possono  sovente  traviarlo  ;  ma  quando  giudica  sen*- 
za  passione ,  e  senza  che  altri  l'illuda,  è  raro  che  s' 
inganni.  In  fatti,  qui  notava  il  Duca  di  poca  reli- 
gione, e  riuscì  quindi  irreligiosissimo:  il  Guicciar- 
dini d'ambizione,  né  vi  fu  uomo  forse  ambizioso 
al  pari  di  luì:  l'Ungbero  e  Giomo  di  prepotenza, e 
ciascun  sa  che  manomesso  avrebber  Firenze. 

Poco  dopo  ritornò  a  casa  Filippo.  — Tristi  erano 
i  servi:  tristi  i  suoi  tre  figli  iS);  ed  egli  stesso  in 
una  tristezza,  in  un  silenzio,  in  un  abbattimento, 
che  si  può  difficilmente  descrivere.  Quello  ch'era 
avvenuto  nella  gran  Sala  ,  quando  il  Duca  preso  a- 
veva  spregiatamente  il  possesso  interpdel  governo, 
benché  in  apparenza  non  se  ne  dicesse  altro  che  il 
Capo  ;  le  facce  pallide  e  sconsolate  dei  Preposti  dei 
Magistrati;  il  terrore  segreto  di  tutti,  rassomigliava 
troppo  a  quel  che  avvenuto  era  nel  Senato  Romano 
nei  primi  anni  d'Augusto,  per  non  conoscere  che  si 
andrebbero  rinnovando  quei  tempi . 

Quantunque  determinato  avesse  di  simulare, 
l'impressione  del  dolore  in  quella  mattina  era  sta- 
ta sì  forte,  che  contro  il  suo  solito,  in  grandissimo 
silenzio  si  pose  a  tavola:  e  in  gran  silenzio  compo* 
sta ,  dal  suo  volto  e  dagli  occhi  suoi  pendeva  tutu 
intera  la  famiglia. 

Sola,  nella  comune  angoscia,  e  nel  dispetto  non 
celato  della  madre ,  assai  men  trista  degli  altri  ap- 
paria  la  Luisa ,  quasi  additar  volesse  come  le  perso- 
ne di  alto  animo  debbono  mostrare  arditamente  il 
viso  alla  Fortuna .  In  lei  volgeva  sovente  il  guarda 

(3)  Piero,  il  maggiore,  era  assente , 
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Filippo;  e  prendeva  in  tal  qual  miMuera  coraggio  cl^ 
)ei:  ma  per  indi  prender  consiglio,  secondo  il  suo 
costume,  non  dalla  magnanimità  ma  dalla  paura. 
Si  che  dopo  il  praTizo,  essendo  venuto  a  visitarlo 
fra  Niccolò  della  Magna,  seco  si  accoin pugnò  per 
recarsi  dal  Duca,  e  coH'inferno  nell'animo,  invi- 
tarlo ad  una  festa  per  la  sera  di  poi ,  che  nella  stret- 
tezza del  tempo  immaginò  la  più  magnifica;  spe- 
rando Io  stolto  di  vincere  la  sua  trista  sorte  per 
mezzo  deirimpiego  di  quelle  ricchezze,  ch'erano  U 
cagione  principale  de' suoi  pericoli.  In  fatti,  a  che 
vale  di  sacrificarne  una  pìcciola  parte,  per  rendersi 
benevolo  colui,  che,  facendoti  rovinare,  può  impa- 
dronirsi di  tutto?  Pure,  così  lo  strascinava  il  suo 
fato,  che  d'illusione  in  illusione  lo  condusse  mise- 
ramente a  perire. 

I  modi  cortesi,  co'quali ,  ad  insinuazione  di  Fra 
Niccolò,  finse  d'accoglierlo  il  Duca,  e  le  sincere 
cortesie  del  Muscettola,  come  avviene  negli  animi 
deboli,  andarono  in   lui  dileguando   la  tristezza; 
sicché  nella  sera  medesima,  quando  a  casa  si  ritras- 
se per  dar  gli  ordini  e  le  disposizioni  per  la  festa, 
si  af&iggeva  è  adirava  quasi  nel  vedere  in  volto  al- 
la sua  famiglia  quei  segni  dì  malcontento,  che  avea 
fatti  nascere  egli  stesso  col  suo  contegno  nella  mat- 
tina. Siccome,  ai  tempi  del  Duca  Lorenzo  suo  co- 
gnato, era  stato  sempre  il  primo  ai  conviti ,  alle  ra- 
dunanze, ed  ai  balli;  con  molta  sollecitudine  diede 
opera  e  con  altrettanti  fu  secondato  dai  domestici, 
perchè  la  festa  riuscisse  non  sol  conveniente,  ma 
sontuosa. 

La  mattina  di  poi  fu  de* primi  a  recarsi  a  far  la 
sua  corte  al  Duca:  da  cui  fatto  ringraziare,  passò 
nelle  stanze  terrene,  dove  per  fuggire  il  caldo  della 
stagione  si  era  alloggiato  il  Muscettola.  Troppa 
gran  parte  egli  prese,  nei  primi  avvenimenti  che  io 
son  per  narrare,  per  non  farlo  piìi  da  presso  cono**- 
scere  a' miei  lettori. 

Era  Don  Antonio  Muscettola  in  età  di  anni  5^, 
nia  conservava  per  anco  tanta  forza  di  mente,  tan- 
to fuoco  d^im macinazione,  e  tanta  veemenza  di  lo- 
quela, quanta  può  compartirne  la  natura  ne'pii^ 
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begli  anai  della  virilità.  Allevato  nelle  buone  let- 
tere^ come  avveniva  sempre  a  coloro,  che  intende- 
vano  a  quella,  che  il  Machiavelli  chiamò  V  Arte 
dello  stato,  dai  Viceré  di  Napoli  era  stato  impiega- 
to in  delicate  commissioni;  dalle  quali  disbrigatosi 
con  prudenza  e  con  senno,  fu  introdotto  nella  car- 
riera delle  Ambascerie.  Conosciuto  da  Carlo  V, 
due  anni  innanzi,  a  Bologna (4) >  e  piaciutogli,  era 
stato  preposto  come  Ambasciatore  al  Papa ,  nella 
speranza  che  co'  modi  liberi  e  franchi ,  proprj  della 
pili  parte  degli  uomini  distinti,  che  nacquero  pres- 
so al  Vesuvio,  avrebbe  mantenuto  con  esso  qiiel- 
r  apparente. amicizia  ,  della  quale  avea  V  Imperato- 
re bisogno  per  i  suoi  fini . 

Amatore  poi  de'  romanzi  cavallereschi ,  appassio- 
Ba lo  per  l'Ariosto,  conoscitore  delle  belle  Arti,  e 
de' loro  scrittori ,  ma  piìi  conoscendo  gli  uomini  e 
le  cose,  aveva  per  massima  stabilita  di  concedere, 
nell'esecuzione  dei  proprj  doveri ,  quanto  più  potè- 
vasi  ai  riguardi  e  alle  convenienze  sociali.  E  in 

Juesto  favorito  egli  era  dalle  qualità  della  persona, 
^i  bella  ed  aperta  fisonomia,  di  facil  sorriso,  e  di 
gentili  maniere;  senza  quella  riserva,  che  fa  stare 
in  guardia;  senza  quell'  aria  di  meditazione ,  che  fa 
troppo  sovente  pensare  ad  una  celebre  sentenza  del 
Montaigne  (5);  ascoltava  tutti  con  pazienza;  non 
prometteva  mai  quel  che  mantener  non  poteva;  ed 
avea,  nella  fecondità  dell' immaginazione,  pronti 
sempre  i  ripieghi ,  per  sapere  alle  dimande  degl'in- 
discreti rispondere  sovente  senza  replicare. 

Tale  era  il  Ministro  dell'Imperatore;  intorno  al 
f  uale  la  sera  innanzi  si  erano  recati  i  principali  e 
più  ambiziosi  Palleschi,  riempiendogli  le  orecchie 
dei  lor  vanti ^  dei  lor  progetti,  e  delle  lor  preten- 
«ioni .  Tornati  vi  erano  anche  nella  mattina,  e  vi  si 
trovavano  allorché  fra  loro  comparve  Filippo . 


(4)  QtMndo  si  fece  coronare  Imperatore  dct  Ci  e' 
mente  VII ,  nel  1529. 

(5)  Là  dove  ricerca  qual  ^  tra  gli  animali  il  pi^ 


IVimo  fra  tutti  mostrnvasi  Franceaco  Guiceìard?'* 
ni,  che  pensava  di  dover  senz'altro  guidar  la  som- 
ma delle  cose;  Francesco  Vettori ,  che  di  meno  cul- 
fiva  indole  degli  altri ,  prendeva  spesso  i  desideri 
perisperanze:  Baccio  Valori,  che  autoresi  riguar- 
dava della  risorta  fortuna  Medicea,  e  s'adirava  di 
non  esser  come  tale  riguardato  da  tutti:  Ottaviano 
dei  Medici  scaltro  e  coperto ,  ma  che  ceder  non 
voleva  ad  alcuno:  Francesco  Antonio  Nori,  il  più 
crudele  della  fazione;  con  infinito  numero  di  altri 
minori,  piii  che  della  famiglia  Medicea,  certamen- 
te amici  della  pospera  sua  fortuna. 

Quando  entrò  Filippo,  si  videro  nel  volto  di  cia- 
scuno i  segni  manifesti  di  quel  che  pensavano  di 
esso.  Tnvidioso  era  il  Guicciardini  e  quasi  adirate 
della  sn a  tanta  ricchezza  :  Io  riguardava  il  Vettori 
come  un  docile  istrumento  per  le  mire  del  Papa: 
sperava  follemente  il  Valori,  che  il  bisogno  in  che 
era  Clemente  del  giro  immpnso  de' suoi  traffici,  gli 
avrebbe  dato  considerazione  nel  nuovo  governo:  lo 
riguardava  Ottaviano  come  un  grand*  ostacolo  alla 
sua  padronanza  ;  e  il  Nori  in  fine  senz'altro,  ricor-' 
dandosi  del  complotto  del  i5a7  (6),  avrebbe  comin- 
ciato il  nuovo  governo  col  fargli  mozzare  la  testa  . 
ErsL  Filippo  giunto  appena,  e  dopo  le  parole  di 
ceremonia  rivolte  all'Ambasciatore,  seduto  si  era 
j^resso  ss\  Valori,  quando  fu  annunziato  Francesco 
Nasi.  Meno  che  del  primo,  si  aggrottarono  a  questo 
nome  le  fronti  di  lutti  quanti  i  Palleschi;  e  non 
dissimolaronpo  la  maraviglia  quando  lo  videro  ac« 
colto  con  istraordinaria  cortesia  dall'  Inviato  Ce- 
sareo. 

Era  Francesco  Nasi  (7)  non  solo  de' più  savj  e 


(6)  Quando  egli  tornò  da  Napoli  nel  i5a7  .  TVa- 
vaxi  in  un  MS.  che  dalla  sua  villa  delle  Selve,  jp- 
pra  %Signay  venne  nella  sera  al  Boschetto,  e  là  con-» 
vennero  seco  Niccolò  Capponi  e  altri,  che  quindi 
presero  il  governo .  Il  Varchi  dice  che  ciò  avvenne 
a  L^gnaja . 

(7)  //  carattere  di  questo  raro  giovine  non  è  T/»- 
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moderati  giovani  lUFirenze,  ma  dotato  di  ùn'aìtettd 
di  animo,  in  cui  pochi  aveapari.  A  quanto  ebbe  in 
dono  dalla  natura  erasi  aggiunta  un'educazione,  ch^ 
pochi  ricevono,  perchè  pochi  sono  i  padri  che  ami- 
no così  svisceratamente  i  proprj  figli  come  Alessan* 
dro  amava  il  suo.  Sapendo  che  mille  sono  i  moili  eli 
trarre  istruzione  o  dai  libri,  o  dagli  nomini  ,  o  da- 
gli avvenimenti;  incaricato  erasi  egli  stesso  di  dare 
al  Aglio  l'educazione  del  cuore  • 

Giusto  Alessandro  ed  umano ,  ma  fermo  ed  in-^ 
corruttibile,  se  vissuto  fosse  negli  antichi  tempi 
avrebbe  rassomigliato  a  quel  Trasea  Peto,  che  re- 
spira con  si  bei  colori  nelle  immortali  carte  di  Ta- 
cito. Finché  non  infermò  di  lunga  e  iucurabil  ma- 
lattia, rarissimo  era  di  vederlo  andare  per  la  città 
scompagnato  dal  figlio. 

Allevato  questi  con  Pier  Vettori ,  con  Silvestro 
Aldobrandini ,  e  amicissimo  come  loro  di  Luigi 
Alamanni,  aveva  insieme  con  essi  nei  primi  moti 
del  iS'Àj  mostrato  maggior  d'ogn' altro  fra  i  giovani 
caldissimo  zelo  per  liberar  Firenze  dalla  dura  su- 
biezione,  in  cui  tenevala  in  nome  del  Papa  il  Car- 
dinal di  Cortona.  Variato  il  governo ,  con  segrete 
commissioni  era  stato  inviato  al  Pontefice:  dove 
conosciuta  la  Lega  fra  Carlo  V  e  Clemente,  e  ve- 
dendo come  sbattute  erano  le  armi  di  Francia;  poi- 
ché libertà  intera  nello  stato  delle  cose  gli  pareva 
impossibile  a  sperarsi;  rivolto  erasi  ad  ispirare  nei 
suoi  cittadini  piìi  moderati  consigli,  specialmente 
allora,  che  per  la  mossa  del  Turco,  temendo  il  Pa- 

Sa  che  r  Imperatore  mantener  non  gli  potesse  la  fe- 
e,  avea  piegato  l* animo  a  concedere  alla  città  più 
mansuete  condizioni ,  e  piìi  largo  modo  di  reggersi. 
Ei  ne  fu  il  portatore:  e  pei'  quanto  potè  consigliava 
ad  accoglierle  (8) .  Ma  quando  si  è  appreso  una  voi' 

ventato .  //  Varchi  ne  dice  (pag,  aa6^  che  a  in  lui 
«  erano ,  olire  i  beni  della  fortuna ,  compiutamen* 
«  te  tutte  quelle  doti,  così  d^ animo  ,  come  di  cor* 
^  pò,  che  potevano  capire  gli  anni  suoi  ^  . 

(8)  Vedi  il  Segni ,  pag.  gì,  che  le  narra  distesa* 
mente* 
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\i  il  fiioco  alla  materia  infiammabile,  di  r^o  af* 
▼iene  che  arrestar  se  ne  possa  1* incendio:  e  negli 
coon  volgi  menti  degli  stati,  il  disprezzo  è  il  mhior 
danno,  che  incontrar  possa  chi  tenta  d' opporsi  alla 
«orrente  che  gì' invade . 

È  antica  la  sentenza,  che  quando  ha  destinato  il 
Cielo  di  spingere  un  popolo  alla  saa  ruina  ,  comin- 
cia da  togliere  il  senno  a  chi  lo  governa .  Non  solo 
non  furono  accolte,  ma  neppure  udite  ,  nò  recitate 
in  Consiglio  le  proposizioni  d'accomodamento;  e 
vietato  fu  sotto  rigorose   minacce  a  Francesco  di 
parlarne  con  chicchessia.  Sicché,  ritiratosi  egli  dai 
pubblici  affari,  e  ristretto  fra  le  domestiche  mura, 
ebbe  campo  di  rendere  al  padre,  che  sin  d'allora  a 
infermar  cominciava,  le  cure  stesse,  che  ricevute 
n'avea  da  fanciullo. 

E  così  (gemendo  e  sospirando  sempre  sull'im- 
minente mina  della  città,  condotta  in  quei  termini 
dall'ostinazione  degli  uni,  e  dal  tradimento  degli 
altri )  aspettò  la  fine  dell'assedio.  Ricordandosi  al- 
lora di  quello,  che  ciascun  cittadino  debhe  alla  pa- 
tria; senza  ostacoli,  appena  ne  fu  richiesto ,  erasi 
condotto  come  statico  per  l'osservanza  dei  Capitoli 
dell'accordo  nel  campo  Imperiale;  dove  per  la  ric- 
chezza della  sua  famìglia  toccò  in  sorte  al  Marche- 
se del  Vasto.  La,  raentre  che  il  padre  faeea  raduna- 
re per  mezzo  de'  suoi  subalterni  quel  tanto  danaro  , 
che  dovevasi  per  sua  parte  al  Marchese,  trovatosi 
era  spesso  con  Don  Antonio  (9),  venuto  la  prima 
volta  da  Roma  nel  campo  con  segrete  commissioni; 
ed  era  stato  presente  allorché ,  preso  dall'impazien- 
za Napoletana  ,  diede  male  parole,  e  quindi  caricò 
d'ingiurie  il  Baglioni  (10),  che  or  con  un  pretesto, 
ArcoD  un  altro  non  voleva  sgombrar  da  Firenze. 

Aveva  il  Mnscettola  in  quella  circostanza  chiara* 
mente  dimostrato  V  alto  suo  disprezzo  pel  traditot 
Perugino!  e  come  avviene  che  l' abbondanza  delle 
parole  nella  collera  (  simile  ai  cavalloni  del  mare , 


(9)  Marchi  ,  pag.  ^2. 

(10)  f^ archi  ,  pag, /\^, 

3. 
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({uaticlo  lì  Tento  è'  cessato  )  dura  per  grato  tethpò  &ii* 
Cora,  dopo  chèn'è  scomparso  l'oggetto;  così  dopò 
che  mandato  ebbe  al  diavolo  Malatesta,  continuò 
con  Francesco  a  gettar  fuori  quanto  aveva  in  ani-: 
mo:  ripetendo  più  volte  che  quando  i  traditori  han 
ricevuto  il  prezzo  dell'  infamia ,  son  saldati  i  lor 
conti .  In  queir  occasione  avea  mosso  discorso  col 
giovine  delle  cose  di  Firenze;  e  trovato  in  luì  tanto 
senno ,  tanta  moderazione^  e  tanta  virtii,  che  non 
solo  ajutò  la  sua  liberazione,  ma  viva  poi  gliene  ri- 
mase e  gratissima  la  oemoria. 

Non  appena  dunque  comparve  il  Nasi  fra  quei 
superbi  Palleschi ,  che  andandogli  incontro  il  Mu- 
Scettola,  ed  abbracciatolo,  disse  volgendosi  al  Guic* 
ciardiniy  che  pel  bene  di  Firenze  desiderava  che 
molti  fossero  i  cittadini  eguali  a  lui:  e  ciò»  non 
senza  la  segreta  intenzione  di  pungerli,  perchè  ri- 
buttato^era  dai  disborsi ,  che  tenuto  gli  avevano  fi- 
no allora.  Memore  poi  dellUffetto  filiale,  che  mo- 
strato avea,  gli  chiese  novelle  del  padre:  gli  aggiun* 
se  che  desiderava  di  conoscerlo  )  perchè  ottimo  es- 
ser doveva,  se  dai  frutti  arguir  si  può  della  pianta: 
e  mentre  così  parlava,  colla  coda  dell'occhio  osser- 
vava i  moti  di  quei  gran  baccalari,  che  non  conten- 
ti di  fare  apparire  il  maltalento ,  dicevan  fra  loro 
pianamente  essere  un  vitupero  che  l'Ambasciatore 
di  Carlo  y  mostrasse  stima ^  non  che  preferenza, 
per  co  tal  gente . 

Ma  Don  Antonio  onorava  l' ingegno  dovunque 
trovavasi.,  quando  non  era  scompagnato  dalia  vir- 
tù ,  non  curandosi  d'indagare  a  qual  parte  tenesse ^ 
in  ciò,  per  quanto  pare,  lontano  assai  da  certi  tem- 

Iìi,  in  cui  gli  uomini  credevano  o  credono  che  nel- 
a  lor  parte  sola  sia  la  virtù ,  tutti  i  vizj  nella  con*' 
traria .  Di  più  non  sdegnava  il  Muscettola  di  pren- 
dersi spasso  dell'arroganza  di  coloro,  che  dimenti- 
cando la  sentenza  cantata  dall'Ariosto  (ii)  (eomtf 


(li)  « Che  tfuàlùnque  erge 

«  Fortuna  in  alto  »  il  tu^a  prima  in  Lete» 

Sàt.  iiu 
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^1*  troppo  anco  ai  nostri  giond  pi^  d'tìn  grtin  per-» 
iQDaggio  r  ha  dimenticata ,  tanto  l'amor  proprio  de« 
gii  aomini  è  possente!)  si  confidavano  di  trovar 
gratitudine  in  Alessandro,  quando  ayeano  cessato 
di  essergli  necessarj . 

— Or  che  nalla  ho  pia  che  fare  nella  vostra  bella 
città  ,  prese  quindi  a  dire,  voglio  visitarla  e  goder- 
melai  £  cominciar  voglio  da  quello  >  che  vi  fa  invi- 
diare da  tutti  ...  che  ilei  Michelangeli  non  ve  n'  è 
al  mondo  che  un  solo»  Francesco >  yé'che  suhito 
andiamo  da  lui  * 

—  Anche  da  quel  fuifantonel  diceva  brontolai* 
do  il  Nori ,  che  le  Arti  disprezzahdo,  l'avrebbe  fat- 
to ammasatare  ,  senza  l'ordine  immediato  del  Papa. 

Don  Antonio,  mostrando  di  non  accorgersene: 

—Quando  1*  ingegno  è  sovrumano  (continuava 
rivolto  alio  Strozzi  )  non  io ,  che  utt  nulla  sono  in 
suo  confronto,  ma  gl'Imperatori  e  i  Principi  piii 
grandi  debbon  essere  i  primi  ad  onorarlo .  France* 
•co  I  ne  diede  l' esempio  con  Leonardo  vostro  j  e 
ciascun  sa  come  l'Imperatore  in  Bologna  onorasse 
Tiziano. 

Quindi,  senza  mancare  alle  sociali  conveniente  « 
con  quei  modi,  che  gli  uomini  costituiti  in  dignità 
sanno  adoperare  con  tanta  evidenza,  per  liberarsi 
oagi'imporCani ,  fece  intendere  a  coloro  che  deside-'' 
FMY^  dì  rimaner  solo  * 

Aveva  già  Filippo  invitato  a  cotivito  per  qnella 
mattina  il  Muacettola:  ed  ora,  che  v«devagli  tanto 
carenare  il  Nasi,  disse  più  amichevolmente  del  so-' 
lito  a  questi^  che,  in  compagnia  del  Ministro,  at- 
tendeva a  pranzo  anche  lui.  Gli  fé  riverenza  Fran« 
Cesco , accettando  l'invito,  lietissimo  di  passare  ia 
quella  casa  un  intero  giorno  beato . 

Quando  alfine  con  ìu\  fu  rimasto  soloi>on  Anto- 
nio:—  Questo  tuo  gran  Michelangelo  (  prese  a  dir- 
gli )  mi  riceverà  egli  con  mal  garbo?  So  come  pen- 
sa ;  e  gli  uomini  di  quella  tempra  non  cambiano... 
aia  basta ...  concluse  sorridendo,  tu  mi  proteggerai. 

— Signore,  che  dite? 

—  Il  vero.  So  ben  come  pensi  ancor  tu:  ma  sei 
savia  e  moderato;  a  tanto  mi  piacesti  l'altra  volta  , 


r^ 
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die  del  tuo  sennò,  della  tua  moderazione,  e  delb 
lealtà  del  tuo  carattere  ho  parlato  anco  al  Papa..» 

—  E  a  che  prò  ? 

—  So  bene  che  non  ha  orecchi  se  non  pel  suono 
d'una  corda  sola;  ma  poiché  ti  tengo  per  uomo 
schietto  e  dabbene,  desidero  che  tu  sii  sempre  ri' 
spettato  ed  onorato . 

—  Della  vostra  buona  opinione  vi  ringrazio  ;  ma 
poiché  dabbene  e  schietto  é  pur  MichelaQ{;elo  ; 
comprenderete,  o  Signore,  che  sapendo  egli  distin- 
guere le  qualità  degli  uomini,  e  la  forza  delle  cir- 
costanze; e  andando  voi  per  onorarlo,  non  dubito 
che  non  sarete  da  lui  contraccambiato  con  quella 
cprtesia ,  che  di  rado  è  separata  dalla  grandezza  del* 
Y  ingegno . 

—  Dunque,  andiamo. — Antonello ( gridò ,  chia- 
mando il  Segretario )  se  alcuno  viene  a  cercarmi/ 
fra  due  ore  sarò  in  casa  di  Filippo  Strozzi ,  e  là  sta- 
rò sino  a  vespro . 

—  Illustrissimo,  (rispose  il  Segretario  )  ho  inte- 
so.. E  poiché  Spagnuoio  era  di  nascita,  gli  fece  un 
tale  profondissimo  inchino,  come  né  in  Firenze,  né 
in  tutta  l'Italia  oltre  l'Àpennino  per  anco  si  usava: 
cn'è  testimone  l'Ariosto  (  la). 

Aveva  già  dato  l'ordine  Don  Antonio  che  due  ca- 
valli fosser  pronti;  sicché ,  uscendo  nel  cortile,  po- 
sero il  piede  nelle  staffe ,  e  s' avviarono  per  la  vi* 
Iiarga. 

Picciol  segno  di  riverenza  fecer  loro  i  soldati  del 
Titelli,  che  con  due  braccia  di  lucidissima  arme  in 
asta  ,  con  larghi  baffi  ,  e  ceffi  spaventevoli  da  sgher- 
ri,  davano  piii  da  pensare  agli  amici,  di  quel  che 
temer  facessero  gl'inimici  di  quel  nuovo  ordine  di 
cose. 

Offese  qoel  contegno  il  giovine;  ma  il  vecchio 
sorridendo,  gli  fece  intendere  che  dai  soldati  mer- 
cenari dovea  cavarsi  quanto  piii  si  poteva,  senza 
curarsi  del  resto. 

(la)  Poiché  la /bile  amhizion  Spagnuola 
Posta  ha  la  signorìa  fin  nel  bordello . 

Sa.t.  II. 
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ÌÌÈcitìf  e  Toltando  a  manca,  TOgHo,  disse  BoM 
iotonio ,  che  innanzi  dì  ammirare  le  opere  che  il 
rran  Michelangelo  sta  ora  tacendo,  Tisitìamo  quel- 
le, che  dal  Tostro  buon  Andrea  foron  fatte. 

• — Ben  diceste,  baon  Andrea:  pochi  uomÌDt  do* 
tati  fnrono  di  tanta  bontà . 

Quindi  s'aTTiarono  Terso  la  Compagnia  dell* 
Scalzo  (i  3). 

Cammin  facendo,  io  non  so,  dicera  Don  Anto- 
nio, in  che  gabbia  di  pazzi  sia  venuto  a  pormi.  La* 
pazienza  scappa  con  certi ,  i  quali  credono  che  un 
Papa  e  nn  Imperatore  dovessero  ripigliar  Firenze 
per  essi .  Tu  sai  che  Baccio  ha  lo  spillo  piti  grosso* 
del  cocchiume;  è  una  botte  che  non  s'empie  mai) 
più  che  ce  ne  metti ,  e  piii  ne  va  via.  Dieci  galeoni 
del  Messico  non  basterebbero  a  saziarlo  :  sai  che  ha 
mangiato  4000  (i4)  ducati  a  quel  buon  grasso  del 
Bartolino,che  intende  averli  dati  in  prestito,  ma 
che  li  riavrà  il  giorno  del  Giudizio;  ma  quel  ehtì 
non  sai  forse»  né  crederai  certo,  che  ora  il  Papa 
vuol  mandarlo  Commissario  in  Romagna  ^  ed  ei  non 
scontento. 

— Si  capisce  il  perché. 

•—Don  Francesco (i5),  oh  quello  Si ,  cVé  dii  ma- 
riolo dì  prima  sorte ,  e  poi  è  stato  a  scuola ...  tu  sai 
bene  da  chi:  figurati  che  ha  proposto  di  far  pagarti 
dalla  cassa  del  Comune  300  ducati  l'anno  per  uno 
ai  Senatori  per  farli  più  odiare  dal  popolo  (16}:  ti 
paò  intender  di  peggio?  Quell'altro  Vettori  è  tutto 
fujDo,  e  non  ha  gran  cervella:  Francesco  Antonio 
vorrebbe  far  mozzar  la  testa  a  mezza  Firenze;  é 
t)on  Ottaviano  è  si  borioso,  che  desidera  mostrare' 
di  far  tatto ,  e  lasciare  al  Duca  le  donne;  ma  il  Du- 
ca piglìerà  le  donne,  col  resto.  Don  Filippo  poi 


{i3)  F".  la  Vita  di  Andrea  nel  Vasari  ^  dove  f^ 
no  descritte . 

(14^  Basini^  Lettera  XIX. 

(  1 5}  Intende  del  Guicciardini  t 

(16)  Nel  Discorso  a  Papa  ClententCf  dopo  Vàer' 
tedio. 
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(  sia  detto  lenza  misteri,  ma  per  la  rrrìiìì  )  non  ^i 
ricorda  quanti  e  quanti  peccati  ha  da  scontare  e  col 
Papa  e  coL  Duca . 

Sospirava  Francesco,  né  rispondeva;  benché  mol* 
to  avrebbe  avuto  da  rispondere. 

Erano  verso  la  piazza  di  S.  Marco ,  quando  tra- 
versò la  strada  una  donna,  che  quantunque  passato 
avesse  la  gioventù,  serbava  una  grande  avvenenza. 
Alzò  gli  occhi  verso  di  loro  con  quella  tale  proca- 
cia, che  istiga  la  voluttà  senza  ispirar  T amore. 

—  £  chi  è  quella  donna  ? 

-—La  Lucrezia  del  Fede,  vedova  del  povero  An- 
drea. 

—  Bella  per  mia  fé,  disse  Don  Antonio,  ma  u- 
qualmente  che  bella ,  sfrontata . 

—  E  questa  fu  la  causa  di  tutte  le  sventure  di 
quel  grand' uomo. 

Entrarono,  cosi  dicendo,  allo  Scalzo* 

—  Ohi  eccola  là  dipinta. 

-  —  È  vero.  Andrea  si  compiaceva  di  rappresea- 
tarla  dovunque  potea  :  ma,  come  vedete,  le  facea  gli 
occhi  più  modesti,  e  soavi. 

—  Beile  pitture,  dicea  Don  Antonio,  naturali^ 
semplici,  vere.  E  qui  ferma  vasi  a  riguardarle  ,  non 
già  con  quella  tal  non  curanza,  che  si  manifesta 
nella  immobilità  degli  occhi  di  tanti  e  tanti ,  che 
rimirano  una  pittura,  come  rimirerebbero  un  prato, 
dove  ogni  parte  somiglia  al  tutto;  ma  con  quella 
diversivi  e  gradazione  d'interesse,  che  deriva  dalla 
maggiore,  o  minor  bellezza,  che  apparisce  nei  vol- 
ti ,  nei  moti  e  nei  panni  delle  persone  effigiate  ; 
gradazione,  che  traspare  dalla  mobilità  della  tiso- 
Bomia  di  chi,  riguardando,  mostra  d'intendere. 

Quando  ebbero  compiuto  il  giro  intorno  intorno 
di  quel  maraviglioso  cortiletto;  Don  Antonio  vol- 
tosi  al  compagno,  e  in  segno  di  benevolenza  ponen- 
dogli la  mano^ulla  spalla,  ripeteva:  bello  si  . . .  .  • 
semplice  ....  senza  errori ....  ma! .... 

—  Ma  che  ? 

—  Ma  la  Sistina  è  altra  cosa. 

Invano  esponevagli  l'altro,  che  avevano  seguito 
principj  diversi:  che  Andre.i  s'era  proposto  d'espri- 
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«ere  la  natura ,  e  vi  era  magislrftliiKDte  riuscito: 
ma  che  nella  Sistina  avea  dovuto  Micbelaogelo 
trattare  di  cose  ideali ,  e  stampare  in  fronte  ai  Pro- 
feti rimagine  di  quelle  anime,  che  aveano  il  privi- 
i^io  d*  intrattenersi  con  Dio . 

Passavano  d'innanzi  all'Annunziata. 

—  E  qai  pure  son  pitture  d'Andrea:  disse  Fran- 
cesco. 

—  Ci  torneremo,  risposef^li  Don  Antonio.  Qui 
erano  i  due  Papi  Medicei,  che  furono  levati  e  mes- 
si in  pezzi  dai  vostri  Arrabbiati .  Gran  fallo  fece  il 
Governo  a  non  punirli.  Bada,  in  quanto  a  me  cre- 
do che  questa  sia  stata  la  causa  vera  del  supplizio 
di  Francesco  Carducci . 

—  Al  certo  fu  trista  cosa:  e  tale  o  tal  altro,  fra  i 
giovani,  vi  si  trovò  senza  volontà:  ma  non  crediate 
che  fosse  la  prima ,  poiché  anche  alla  statua  de( 
Gonfalonier  Soderini  fatta  fu  la  medesima  ingiuria. 
Quando  furono  dopo  il  xii  tornati  trionfanti  i  Me- 
dici,  gli  zelanti  giù  la  calarono,  e  in  mezzo  agli 
«cherni ,  la  fenderono  in  due  parti . 

—  Ob!  che  mi  dici  ? 

—  ì&a  il  caso  restò  segreto,  perchè  tutti  trema- 
vano di  profogarlo.  E  il  Cappellano  di  Madonna 
Argentina  soa  moglie  (ch'era  pur  de'Marchesi  Ma« 
lespj'ni  /  )  non  fu  tormentato  perchè  manifestasse 
robe  e  scritture  (17)? 

L'Ambasciatore,  che  di  tanto  in  tanto,  ma  senza 
pedanteria  ,  non  sdegnava  di  citar  le  sue  sentenze 
latine,  disse  a  questo  proposito: 

«  liiacos  intra  murojf  pecctUur  et  extra:  » 
e  passò  tutto  il  resto  della  via,  senza  piii  mover 
parola.  Ma  voltando  da  San  Michelino,  e  vedendo 
««cime  molta  gente , 

—  E  questa  chiesuola  come  ha  si  gran  concorso  f 

—  Conserva  l'Imagiuo  di  Gesìi  Cristo  recata  dai 
Penitenti  Bianchi  d'Aiemagoa. 

—  Nel  ia6o  mi  pare? 

—  Verso  quel  tempo .  £  si  chiamavano  anche 
flagellanti. 

(17]  Priorista  MS,  png..  /^'òif  e  33. 
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—  0^11*060  di  Aagellarai?  £  questo  costume  eoa -e 
linua  sempre  in  Ispagaa. 

—  E  credo  che  continuerà. 

Così  parlando  erano  già  perveiiutì  al  gran  loggia^ 
|o,  che  tanto  abbellisce  due  facciate  di  una  piazza  , 
lasciando  quella  di  contro  bruttamente  spogliata  e 
disadorna.  Richiese  qui  pure  che  fosse. 

—  E  il  grande  Ospedale  di  Firenze .  Vedete  quel 
che  potè  Tanimo  d'iin  sol  cittadino.  Folco  Portina- 
ri  lo  fondò  circa  al  i3oo(i8),  e  non  ha  meno  di 
1 8  migliaia  di  scudi  d'entrata.  Vogliamo  veder  1« 
pitture? 

•.—  Anche  queste  saranno  per  un'altra  volta.  A.f-. 
frettiamoci  da  Michelangelo . 

< —  Siamo  poco  distanti.  — 

E  in  fatti,  passate  due  sole  strade,  furono  presto 
ni  Canto  agli  Aranci .  Alla  là  incontrarono  Urbino  , 
il  servo  fedele,  l'amico,  e  lo  sbozzatore  dei  marm^ 
del  Buonarroti;  dal  quale  intesero  che  Michelan- 
gelo era  fuori  di  casa. 

Francesco  allora  gerisse  col  lapis  in  una  carta . 
che  il  Ministro  dell'Imperatore  venuto  era  seco  in 
persona  per  visitarlo:  la  passò  ad  Urbino;  e  lo  av- 
vertì di  darla  subito  aX  pjiidronc  quando  fosse  a  ca- 
fa  tornato. 

—  Ed  or  che  faremo  di  questo  resto  di  mattinai 

—  Vogliamo  noi,  poiché  siamo  a  cavallo,  salir^ 
•ino  al  lM(onte  ?  Non  vi  dispiacerà  forse  quella  v^ 
duta. 

—  Saliamoci  pure. 

E  Così  s'avviarono  verso  Arno. 
Venivamo  passando  il  ponte  a  Rubaoontc; 

—  Là  parrai  abitava  Malatesta;  accennando  il 
palazzo  de'Serristori. 

—  Sì,  rispondea  Francesco,  e  colà  si  ridusse  per 
esser  pronto  a  fuggire  (  se  qualche  cosa  di  sinistro 
gli  avveniva  nella  città ^  com^  tutti  i  traditori  vi- 
gliacchi . 

(i8)  Precisamente  nel  i^9t^  ,  La  famiglia  Porti^ 
nari  ne  conservò  il  Gius'padronato  sino  al  1617  ,  t/t 
fui  passò  ai  Sovrani  Medicei ,  per  rinunzia. 


•APlTOLtt  11.  5  j 

—  Gertaraente  e' si  è  poAio  un  gnn  cappello  di 
traditore  in  testa ,  e  ha  fatto  dimenticare  Bernardi- 
no da  Corte  ...  (19) 

—  Ma  noo  sapete  che  quello  sciagurato,  onendo 
«1  tradimento  la  scherno  contro  gV  infelici ,  fece 

{^rendere  Giarabatìsta  Gei  ;  metterlo  in  carcere  ne^ 
e  sue  stanze  terrene;  e  Io  mostrava  da  nna  lÌno- 
•trella ,  come  una  bestia  feroce  si  mostra  per  passa- 
tempo (30)! 

—  Sii  certo,  Francesco,,  che  se  io  fossi  stato  qui 
allora  e  non  in  campo,  e  avessi  avute  incombenze 
differenti  da  quelle  che  aveva,  le  cose,  sarebbero 
andate  differentemente:  ma.  non  può  ripararsi  al 
mal  fatto^  ^ 

Passavano  oltre,  e  ginn  ti' alla,  chiesa  d!  San  Nic« 
tolÀ,  —  Questo,  disse,  è  il  campanile  dove  stette  « 
dopo  la  caduta  della  città  ^  per  tanti  giorni  nasco- 
«to  Michelangelo . 

—  Dici  da  bennp? 

—  Del  pia  gran  senno  del  mondo .  Ma  la  saa 
fran  fama,  e  l'ambizione  altrui  lo  salvò:  molti  al- 
tri ,  fidati  ai  patti,  furono  crudelmeojte  ingannati» 
ma  non  i^innoviamo  i  dolori .  ' 

—  £  i  confinati  sono  molti  ?' 

—  Passano  i  3oo,.  non  contando  quelli  che  ha» 
bando  dei  capo  colla  confisca  dei  beni .  Vi  serva 
Ae  ai  cominciò  a  confinare  dal  1  di  Novembre  (ai) 
tèi  continuò  fino  a  Marzo.  Da  principio  erano  3, 
^»  7  per  giorno .  Si  esaminavano  le  accuse,  si  pesa- 
vano le  colpe,  si  esponevano  le  difese:  ma  poi  si 
procedeva  senza  forme.  Nel  a8  di  Novembre  birono 
271  pochi  giorni  di  poi  Q9.  Non  rispettarono  <|uei 
crudeli  né  pur  le  feste  del  Natale  santissinio  di 
^^'u  Cristo ,  e  il  a8  Decembre  molti  ebber  bando 
del  capo!  Che  più?  feroci,  per  fino  coi  morti,  non 
contenti  di  confiscare  i  lor  beni,  ne  dannarono  per 
tti  piò  la  memoria!  — 

(>9)  ^^^  tradì  Lodovico  U  MorOyCedend»  il  Co» 
«tetto  di  Milano  ai  Francesi . 
(«o)  Priorìsta  MS. 
(ai)  Varchi  pag,  45a,  e  SÌ.  Priórista  MS. 
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Non  rispondeva  il  Muscettola  ;  il  qaale ,  cono 
scendo  l'Imperatore,  pareagli  che,  verecondo  come 
egli  era ,  molto  doveva  essergli  costato  il  permette- 
re sì  gran  mancanza  di  fede,  lasciando  forzare  il 
senso  delle  parole,  con  solennità  (aa)  sottoscritte: 
e4  amandolo,  come  avviene  a  tutte  le  anime,  che 
non  ri^nardi^no  come  nomi  vani  la  riconoscenza  e 
la  fedeltà,  per  lui  temeva  il  giudizio  dei  posteri . 

Quar^do  fqrono  gjunti  fuori  (\e\\^  porta  di  %  Mi- 
niato, ecco  là,  diceva,  il  campanil  famoso,  dove 
Michelangelo  fece  porre  la  gran  colubrina  ,  fascian- 
dolo di  materasse,  onde  resistere  ai  colpi  nemici, 
Di  contro  vedete  la  torre  del  Qallo,  sotto  la  qual^ 
abitava  nell'assedio  l'Oranges. 

—  Ma  or  che  le  passioni  son  quete;  credi  tu  (par- 
la sinceramente)  phe  l'Oranges  morisse  per  manq 
di  nemici ,  o  d^amici? 

—  Don  Ferrante  (q3)  era  un  gran  ti*isto .  La  gen- 
te condotta  contro  il  Ferruccio  era  doppia  di  nume- 
ro, e  la  vittoria  des^l* Imperiali  non  poteva  essere 
incerta.  Disfatto  il  Ferruccio,  la  resa  dì  Firenze  ne 
venia  dietro.  Ora,  intendete  bene,  che  il  ricevere 
Firenze  noi^  dovea  parere  un  piccini  boccone  a  chi 
mai  non  sa^iayasi  come  il  Gonzaga.  Quel  che  fé* 
ce  (a4)  a  Roma  ,  chi  noi  sa  ? 

—  Pur  groppo  è  vero .  Ma  questi  iniqui  sono  tal» 
volta  necessari  ....  ^ 

—  Non  ne  ypggo  la  necessita  .... 
Intendendo  il  Muscettqla  dqye  Jal  dìspiissione  a- 

frcbbe  portato;  cambiando j^  a  un  tratf;q  disjcorsq  -r 

—  E  la  Luisa,  gli  disse,  la  figlici  dello  Strozzi  »  h 
bella?  — 

Si  senti  arrossire  Francesco  ,  ed   esitando  ^  H^ 
spose  : 
r- Bella. 


i: 


[aa)  Marchi, 
a3)  Gonzaga, 

(a4)  Molte  matrone  rifuggirono  co*  lor  tesori  in 
casa  della  madre  di  lui  per  non  essere  sacclieggiate: 
tijece.loro  per  grazia  pagare  \o  mila  scudi. 
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*-  E  gentile  anco? 

—  Gentile. 

—  E  di  alto  animo? 
~  Di  alto. 

—  Ma  che  forse  nori  è  vero?  che  rispondi  colle 
loie  stesse  parole,  quasi  che  tu  non  la  trovassi  tale? 

—  Oh!  signore ,  y' Ingannate .  Anzi  credo  che  la 
tiuisa  sia  un  portento  di  grazia^  d'avvenenza^  e  di 
virtù. 

Salivano  intanto  verso  il  Monte ,  e  presto  giun> 
sere  a  S.  Salvatore,  monastero  dei  Francescani  ri# 
formati .  Come  desideroso  era^Doo  Antonio  di  tutto 
osservare,  discesero  da  cavÀllo  ed  entrarono  in 
chiesa.  Tutti  sanno  che  da  Michelangelo  era  chia- 
mata LÀ  BELtéM  VILLÀllRLLA  . 

Piacque  al  Muscettola  la  vaga   architettura  del 
Cronaca;  i  bei  putti  di  Fra  Filippo}  e  dimandò  il 
iM)me  del  pittore  .   Sì  volse  quindi  al  sepolcro  di 
Marcello  Virgilio  Adriani,  e  mirandone  il  ritratto» 
disse  che  all'aspetto  conoscevasi  l'uomo  onorato. 
Intese  come  avea  coperto  là  carica  stessa  del  Ma- 
chiaveUì*,  come  era  stato  (Carissimo  a  Leon  X,  é  co- 
me lasciato  aveva  un  figlio  di  sì  dolce  indole; .... 
ma,  eccolo  qua^  disse  Francesco,  f  Entrava  in  quel 
mentre  in  chiesa).  Egli  viene  sovente  a  visitare  il 
•epolcro  del  padrcì . 

Qpantudque  non  debbasi  piìi  nel  corsd  di  questa 
storia  incontrare  Giambatista  Adriani ,  perchè  in* 
fermo  negli  occhi  poco  frequentava  le  radunanze 
dei  cittadini;  pure,  trattandosi  d'uno  degli  uomini 
pili  cospicui  di  quel  tempo,  non  debbe  passarsi  sot« 
lo  silenzio . 

Dopo  aver  nell'anno  innanzi  prestato'  i  suoi  ser- 
Wgj  a  benefizio  della  patria  (iS)  nelle  armi  per  cui' 
fu  carissimo  a  Stefano  Colonna;  ritiratosi  dopo  l'as* 
sedio  fra  le  domestiche  mura ,  era  tornato  con  tanto 
fervore  agli  esefciiij  della  Greca  e  della  Latina  lin«' 
gua^  che  serviva  agli  altri  d'esempio.  Delle  sue  yir- 


(aS)  Mazucchelli ,  Negri,  Ammirato  ec.  Era  natQ 
M  1 5 1 3  ^  ticcliè  aveva  allora  1 8  anni . 
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tìi  vaglia  ufia  sola  prova ,  quella  cioè  di  recarsi  A 
venerare  le  ceneri  del  padre  ogni  quàl  volta  ei  po- 
teva :  fortunatissimo  per  altro  d'avere  un  tal  paure, 
perchè  polea  darsi  il  vanto,  che  pochi  Io  paragona- 
vano in  sapere;  nel  maneggio  eie' pubblici  affari, 
pochissimi';  in  fermezza  ed  in  leallk,  nessuno  . 

Egli  era  amico  dì  Francesco;  ma  quando  seco  vi- 
de l'inviato  dell'Imperatore  (che  vestendo  differen- 
temente dagli  altri ,  e  mostrando  alle  fattezze  e  alta 
vivacità  de' moti  l'origine  Napoletana ,  sarebbe  sta- 
to riconosciuta  fra  mille  )  cercava  di  ritrarsi  indie- 
tro: lo  che  osservato  dal  Nasi ,  a  lui  rivolgendosi,  e 
andandogli  incontro:- — Non  vi  dispiaccia,  o  Giam- 
batista,  gli  disse,  d'udir  presso  ad  uno  straniero 
celebrare  vostro  padre  come  il  più  eloquente  uomo 
de'  suoi  tempi  (a6). 

Si  fece  allora  l'Adriani  più  avanti;  ma  non  sapea 
che  pensare,  ricordando  a  quul  parte  teneva  Fran- 
cesco, e  vedendo  la  familiarità  con  cui  trattava  seco 
il  Muscettola .  Ma  fu  tolto  di  pena  quando  intese 
com'erano  stati  a  visitar  Michelangelo;  e  udì  po^ 
le  tante  lodi  che  dall'  Ambasciatore  si  compartiva* 
no  a  quel  gran  Genio . 

Cortesemente  dunque  uscì  di  chiesa  con  loro:  • 
ai  compiacque  nel  vedere  la  maraviglia,  che  appa« 
riva  nel  volto  di  Don  Antonio,  quando  attonito  ri-' 
Tolse  lo  sguardo  verso  la  sottoposta  città . 

Dalle  colline  di  Careggi  sino  al  poggio  degradan- 
te di  Maiano,  le  magnifiche  ville,  che  le  ricchezzt 
de' nostri  maggiori,  e  l'amor  del  suolo  natio,  fece- 
ro inalzare  in  tre  secoli,  presentavano  a  imagine  di 
scena  un  prospetto,  che  Tegual  non  pi  vanta  da 
nazione  verana.  E  allorché  da  un  colle  più  eleva- 
lo (37)  apparve  un  tanto  spettacolo  agli  occhi  di 

(a6)  Varchi t  Lezioni ,  pag,  4^5 .  H  Poceianti  /# 
éhiama  Vir  eloquentissimus  ec.  Nato  nel  ilfiS^  morì 
nel  i5ai . 

(37)  ÙalV  Apparita  9  per  dove  passarono  gli  Spa- 
gnuolif  che  dtt  Roma,  condotti  dall'  Grange*  e  dai 
Gomaga  ,  venivano  ad  assediar  Firenze .. 


CAPITOLO  li.  i| 

^ue'crudeli  Spagnuoli^  che  dopo  aver  disperso  iti 
Wordi  e  metetrici  quanto  avevan  raccolto  nelle 
Romane  uiìserie,  scendevano  a  riempiere  il  sacco 
vuoto  fra  noi  ;  ben  a  ragione  dovettero  essi  escla- 
mare: a  Prepara,  o  Fiorenza,  i  tuoi  broccati,  ch« 
>  veniamo  a  riceverli  a  misura  di  picche!  »  £  cia- 
scun sa  come  serbarono  la  parola. 

Benché  avvezzo  a  Posilipo  e  a  Mergellinà,  incaii- 
tato  il  Muscetiola  da  sì  magnifica  vista ,  pensando 
andava  in  cuor  suo,  che  quando  par  Carkr  V  avea 
stabilito  di  mancare  alla  fede  ;  meglio  che  donar 
Firenze  ad  Alessandro,  prender  la  doveva  per  sé. 

Stette  egli  assai  tempo  contemplando  la  varietà 
di  quella  scena  ;  chiedendo  del  nome  di  questa  e  di 
quella  villa,  che  ora  piìi  vicina,  or  più  lontana  si 
offriva  T>iu  particolarmente  a' suoi  occhi;*  e  conclu- 
deva che  ili  vero  potei  dirsi  clie  li  d'ogni  intorno, 
secondo  l'espressióne  recaia  in  principio  di  questo 
Capitolo,  non  era  vi  sasso  senzd  nome. 

E  rivolgendosi ,  per  andar  verso  San  Miniato,  e 
girando  intorno  intorno  alla  chiesa^  vedete.  Signo- 
re, diceva  modestamente  l'Adriani^  anco  questo 
picdol  campanile  è  istorici  « 

—  Oh!  come? 

—  Poiché  cadJtf  miséi'a mente  il  Savonarola,  uri 
wl  Tanai  dei  Nerli,  che  ha  qui  iq  chiesa  la  sepol- 
tura, per  fare  onta  a'suoì  seguaci,  procurò  che  la 
maggior  campana  di  San  Marco,  la  quale  era  stata 
suonata  a  martello  nella  sera,  in  cui  fu  imprigio- 
nato, fosse  mandata  per  Firenze  a  mòdo  d'ignomi- 
nia in  sull'asino.  Quindi  la  fece  qgassb  portare,  e 
collocare  in  questo  campanile.  Ma,  parrà  cosa  cre- 
dibile? Mentre  la  campana  inalzavasi,  Tanai  a*in- 
fermò  mortalmente,  e  di  U  a  poco*  »i  mori  :  sicché  la 
prima  volta  che  potè  risonare,  suonò  pe'suoi  fune- 
rali: dal  che  ,  come  potete  immaginarvi ,  xrrebbe  la 
divozione  per  FraGirdamo,  e  l'iis^  contro  i  suoi 
Jwrsecotori  (28). 

(a8)  Buriamacclii,  Supplemento  al  Baluzio,  2*. 
*i  pag.  576,  ediz,  del  1761. 
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—  n  c^fio,  disse  Don  Antonio,  è  talvolta  maesti** 
di  moderazione.  Ma  poiché  siamo  in  questo,  ch€ 
pensate  voi  di  quel  frate?  disse  rivolto  ad  ambedue. 

—  SnU'ìniqaìtà  del  suo  supplizio,  rispose  l'A- 
driani, non  vi  può  essere  che  una  voce:  dell'auste* 
rità  della  vita,  e  della  purità  de  costumi,  tropp^ 
sono  le  testimonianze  per  dubitarne:  ma  l'ambi- 
zione gli  olTuscò  r intelletto.  — 

Francesco  fe'cenno  col  capo,  che  quest'era  ugoal- 
i4kiente  l'opinion  sua. 

—  £  così  penso  anch'io,  soggiunse  Don  Antonio. 
•^  Ma  tal  quale  era ,  riprese  l'ultimo,  se  avesse 

armato  Francesco  Valori ,  quand'era  tempo,  le  cose 
di  Firenze  si  sarebbero  diversamente  conaotte. 
•■       — Nuovo  esempio,  concluse  l'Adriani,  per  noi 
lasciar  Éiai  fuggir  l'occasione. 

*  Cosi  dicendo  ,  ritornava  in  chiesa  dopo  esier>i 
cortesemente  lincenziato . 

Gì»  altri  due  rimasti  soli ,  rimontando  a  cavallo, 
visitarono  il  bello  antico  tempio  di  SaaMinia^^f 
ammirarono  quanto  già  fece  l'argomento  di  venti 
libri  ^  e  rientrarono  poco  innanzi  il  mezzodì  per  1^ 
stessa  porta  in  Firenze . 

•^  Quando  non  incontriamo  altro  da  ammirare 
in  quest'oggi ,  xiiceva  passando  il  ponte  a  Rubacon- 
te  il  Muscpttola,  sprecato  non  avrem  la  giornata. 

—  E  pure  ho  presentimento ,  che  la  giornata  tioa 
sia  per  anco  compiuta.  Troppi  sono  gli  oggetti,  de- 
gni d'ammirazione,  che  qua  e  là  cadono  sotto  gì» 
òcchi  di  chi  passeggia  per  Firenze.  Intanto  volgete 
l'occhio  a  destra;  e  a  pie  del  monte  mirate  quelU 

^  picciola  si ,  ma  ridente  pianura:  vedete  come  brill» 
il  suo  verde  ai  raggi  del  Sole!  Un  color  differente , 
kna  ridentissimo  sempre,  mostrerà  nella  sera,  quan- 
do i  raggi  vanno  degradando  verso  la  foce  dell'Arno. 

—  Hai  ragione:  che  bel  campo,  per  una  storia 
pittoresca  ! 

—  L'Ariosto  non  ne  ha  descritta  una  si  rìdente  # 
si  vaga . 

—  Oh ,  in  questo  poi  qo ,  Francesco  mio;  il  giar- 
dino d'Alcina  non  ha  ugnalo  nella  natura»  o  nel- 
l'art*. 


•APITOte  It.  ^$ 

Cosi  dicendo  erano  pervenuti  Terso  la  |>iaszetUi 
della  Gius  tisi  a  . 

—  E  chi  abita  in  quel  palazzo,  cke  somiglia  ad 
«Da  fortezza? 

—  E  fortezza  ella  era  -veramente,  «piando  i  Fie» 
solani  scesero  a  popolar  Firenze.  Chiama vaai  il  ca« 
stello  d'Altafronte  (ay):  ora  vi  abitano  i  Giudici  di 
Ruota. 

—  Son  forestieri  ? 

—  Forestieri. 

—  Pessima  usanza  ! 

—  E  chi  non  lo  vede?  ma  il  Potestà,  che  qai  giu»« 
•e  da  poco^  è  dottissimo,  e  quel  che  è  piii  onoratèi* 
simo 

^-  E  lo  chiamate  ? 

—  Messer  Lelio  Torelli  da  Fano . 

^*  E  quella  pietra  bianca  solla  spalletta  dell^ Ar- 
no, con  un'  Iscrizione  ?  dimandò  il  Muscettola . 

—  Lunga  storia  di  dolore  ella  ricorda .  In  tempo 
dell'assedio  morì  un  cavallo  ali*  Ambasciatore  vì^ 
tteziano;  e  ignoro  se  per  ischerzo,  o  per  ischernò, 
volle  farlo  seppellir  qui ,  con  una  memoria.  E  n' a* 
vra  (orse  mal  frutto,  perchè  nessuno  di  qui  passan- 
do, volgerà  gU  occhi  verso  il  fiume,  senza  ricordare 
che  in  Firenze  in  quel  tempo^  fa  per  Ambasciatore 
di  Yenesia  un  Cappello . 

—  Le;pgiamola . 

-- Ella  é  breve  (3o). 

•—  E  perchè  hai  detto,  che  né  avrà  mal  fiotto  P 

—  Perchè  il  Cappello  mostrò  in  ogni  incontro 
pia  la  natura  di  volpe ,  che  quella  di  leone  ;  e  fec« 
credere  senza  tema  a  ingannarsi ,  che  quella  glorio- 
la e  invitta  Repubblica  sìa  tanto  gelosa  della  sua  li- 
^rtà,  che  Tinvidia  in  altrui.  Ma  com*ella  ha  ve* 
duto,  non  dirò  senza  rammarico,  ma  con  aperta 
fiioja  spirare  si,  ma  gloriosamente  ed  armata,  la 
aostra  indipendenza  ;  verrà  forse  un  tempo,  in  ca| 


(19)  nOani ,  Uh,  IF,  Cap.  8. 
(3o)  Per  ehi  lu  font  vago ,  t l'ovati  n*l  Varchi  « 
PH*  35a. 
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fidofanao  i  posteri  allorché  vedranno^,  seniA^ìani 
è  senz'armi,  spirar  vilmente  la  sua. 

CAPITOLO  III. 

UINTENDÉR&I 

Ab/i  era  V  andar  suo  cosa  mortale  » 
Mii  d*  angelica  fórma  ,  e  le  parole 
Suonavan  altro  che  pur  voce  umana! 

PSTB. 

i unsero,  così  parlando,  e  scavalcarono  al  palajs^io* 
degli  Strozzi.  Quanto  era  grande  il  dispetto,  che 
Madonna  Clarice  nutriva  contro  di  Alessandro,  tan- 
to maggiore  fu  la  cortesia  con  la  quale  accolse  il 
Ministro  dell*  Imperatore;  in  ciò  per  altro  non  ser- 
vendo meno  ai  desiderj  di  Filippo  che  a'  suoi .  Vo- 
leva egli  guadagnarsi  protettori  dovunque  potesse; 
voleva  ella  fare  intendere  che  la  vera  discendente 
dei  Medici  era  essa  ;  e  che  non  minor  devozione 
dall'  illustre  sua  parentela  mostrata  si  sarebbe  per 
la  sedia  imperiatle  di  quel  che  mostravate  Alessan- 
dro: sicché  non  vi  furono  carezze  ed  onori  che  ri- 
sparmiasse ,  per  renderselo  grato . 

Circondata  ella  era  daltat  sua  numerosa  figliolan- 
za, che  presentò  nominatamente  al  Muscettola.  ^\^ 
ro  il  maggiore^  per  commissione  del  padre  slava  m 
Ispagna,  ma  si  attendea  fra  poco  di  ritorno:  era  Mcs- 
ser  Lione  già  fatto  Priore  di  Capua,  commenda  pos- 
seduta da  Clemente  VU  ,  innanzi  d'esser  creato  Car- 
dinale: Messer  Roberto  desti navasi  alle  armi  ;  e  Yul' 
timo  Vincenzo  non  aveva  (ella  disse)  scelto  per  an- 
co la  carriera  che  seguir  volea:  ma  spìacìuto  non  le 
sarebbe  che  anch'ei  scrgliesae  quella  delle  armi:  gU 
altri  tre  non  avevano  oltrepassato  la  fanciullezza. 

Delle  femmine  Maria  ,  la  primogenita ,  era  g|* 
moglie  di  Lorenzo  RidoUì ,  nipote  del  Cardinale:  l^ 
picciola  Maddalena  deitinutu  era  al  Bgliu  del  Val^' 
ri ,  stato  Commissarki  t\e\  campo;  e  lìol  dicea  coU^ 
parole,  ma  intendcvasi  »  che  qualunque  più  ambi' 
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tioM  BperaDsa  non  potia  parer  aoTcrchia  pe£  l« 
Laisa  ;  tanta  era  la  bellezza ^  ed  il  senno  di  quella 
tara  d(>nzella . 

Seduta  eli'  era  presso  alla  madre  quand*  egli  en- 
trò. Filippo  eragl)  andato  incontro  sino  alle  scale: 
e  quantunque  non  fossero  della  famiglia,  aveanp 
posto  il   piede  nell'  anticamera  per  salutarlo  fra  i 
primi ,  Francesco  Vettori,  Baccio  Valori  e  Ottavia- 
no de' Medici;  che  il  Nori  scusato  si  era  p<*r  nan 
intervenire  al  convito;  e  Francesco  Guicciardini  « 
non  amando  né  stimando  lo  Strozzi ,  apertamente, 
«  secondo  il  suo  solito  bruscamente,  aveva  ricusato. 
Era  la  Luisa  nell'età  di  i8  anni  compiuti .  Svelta 
avea  la  persona,  con  bellissima  capigliatura  che  più 
al  nero  che  al  biondo  si  accostava,  fronte  spaziosa , 
occhi  pure  tendenti  al  nero,  e  la  cui  espressione  era 
niirabile.  Composta  n'era  la  bocca,  qual  suole  te* 
nersi  meditando,  ma  che  al  minimo  atlo  si  apriva 
ad  un  sorriso:  piccioli  n'erano  i  piedi,  gentili  • 
spicciole  le  mani,  bianchissimo  il  collo,  rotonde  Itf 
braccia;  e  il  petto  ed  i  fianchi  lontani  ugualmente 
daWa  soverchia  turgidezza  e  dalla  viril  povertà  :  il 
tatto  poi  accompagnato  da  tanta  grazia  e  modestia ^ 
the  era  a  mirarla  un  incanto. 

Sino  da  quando  splendidamente  vivea  fai  sua  fa« 
Alicia  Botto  il  Governo  Mediceo,  prima  del  HDZXViiy 
coìùyato  aveva  l'ingegno;  e  continuato  avea  nel- 
l'esilio, sotto  il  Zeffi  (i)  ajo  dei  suoi  maggiori  fra- 
telli :  il  quale  ,  benché  severo  negli  studj  e  nei  mo- 
di, coll'eflucazione  di  lei  mostrato  avea  In  verità  dì 
quell'antico  detto,  che  il  seme  si  modifica  e  s'ingen- 
tilisce dalla  qualità  del  terreno.  Non  è  dunque  da 
maravigliarsi  se,  quando  madonna  Clarice  presen- 
ta vagli  i  figli ,  più  che  alle  parole  di  lei  rivolse  gli 
occhi  Don  Antonio  al  dolce  aspetto  della  Luisa  ^ 
eh'erale  al  fianco,  e  se,  innanzi  che  terminasse^ 
cominciò  dal  dirle, 

(i)  Francesco  Zeffi  »  uomo  dotto,  ma  burbero. 
La  famiglia  Strozzi  in  tempo  dell*  assedio  si  rifn» 
già  a  Lucca»  dofìo  che  Filippfyfu  preso  a  sospetto  • 
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•-  E  questa  pure  è  vostra  figlia? 

Fecegli  un  inchino  la  Luisa  :  dopo  che  i  suoi  grail^ 
di  occhi  alzati  essendosi  per  un  istante  verso  Fran- 
cesco «  con  quella  semplicità  che  recava  in  ogni  at- 
to, si  erano  rivolli  ali' Amhasciatore ,  che  non  si 
saziava  di  riguardarla.  Sicché,  Compiute  le  ceremo- 
nie,  e  movendosi  per  assidersi  pi'esso  alla  Clarice 
prendendo  Francesco  pel  braccio,  e  quasi  forzando- 
lo a  sedersi  presso  di  lui , 

--  Ma  questa  donzella  è  un  portento  di  bellezza 
€  di  grazia,  gli  disse, 

—  Lo  è,  rispose  l'altro. 

—  Voglio  vedere  se  mi  riesce  di  maritarla  eoa 
qualche  Principe  nostra. 

—  Ella  n'è  degna  .  .  .  ,  ma  non  vorrà  lasciar  Fi- 
renze é 

—  Perché? 

—  Chiedetelo  a  tanti  miseri  ,  che  serbalo  il 
confinò  con  orribili  disagi,  per  la  sola  speranza  di 
ritornarvi. 

Quelle  parole  erano  state  pronunziate  colla  velo- 
cità napoletana  .  Ma  quando  seduto,  prepara  vasi  a 
rivolgere  il  discorso  alla  Clarice;  fu  annunziato ,  ed 
entrò  Antonello,  il  segretario.  Fattosi  presso  al 
Ministro,  gli  disse  all'orecchio,  che  secondo  i  suoi 
ordini,  essendo  andato  Michelangelo  Buonarroti 
per  visitarlo,  non  senza  qualche  difficoltà,  lo  aveva 
indotto  a  seguirlo,  e  che  era  in  anticamera. 

—  Il  gran  Michelangelo  è  qui!  gridò  tutto  lieto 
Don  Antonio,  e  si  alzò.  7 

—  Fatelo  subito  entrare, /soggiunse  Filippo.  E 
(mentre  Antonello  usciva  j^ soggiunse — Anzi  mi 
sarà  gratissimo,  se  resterà  cori  noi  a  convito  ....  se 
pur  vi  piace. 

—  Se  mi  piace?  replicò  Don  Antonio  ...  ma  che 
fa ,  che  non  entra  ?  — 

Tornato  a  casa  e  udito  il  Buonarroti  ihe  l'Inviato 
dell'Imperatore  era  stato  a  visitarlo,  credè  suo  de- 
bito di  recarsi  a  fargli  riverenza;  che  qualunque 
fosse  la  parte,  a  cui  egli  teneva,  non  pensava  che 
dispensar  lo  potesse  dal  mostrarsi  riconoscente  al-» 
i' onore:  oltreché  l'essere  stato  il  Muscettola  il  pri«« 
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mo  a  visìlarlo,  indicava  in  esso  un  animo  al  di  so^ 
pra  dei  volgari.  Di  più.,  aveagli  narrato  fin  dall'ani 
DO  iDDanzi  Francesco  l' intemerata  da  esso  fatta  ii| 
campo  a  quel  furfantone  di  MtUatcsta:  e  Michelan- 
gelo glie  ne  avea  tenuto  conto  nella  sua  memoria. 
Io  fine,  siccome  per  quanto  dotato  4*un  sovrumano 
in^e(*no ,  egli  era  pur  della  razza  di  Adamo,  niin  fu 
malcontento  di  vedere  (com^  il  sentimento  e  il  ri- 
spetto pel  suo  merito  ]a  vinceva  nell'animo  del  mi- 
nistro Bili  jrenerali  riguardi ,  e  sulle  basse  conside- 
razioni  del  mondo .  )1  piìi  difficile  era  siato  di  con- 
durlo al  palafvìo  degli  Strozzi . 

Dotato  Michelangelo  di  carattere  fermo ,  di  forte 
tempra  di  animo,  e  d'indomabile  volontà,  non  po-r 
teva  in  (;uor  suo  né  amare ,  né  appiYzzar  gran  fatto 
Filippo:  pure,  benché  mal  volentieri  f  pensando  di 
poter  a  sua  posta  ritirarsi  dopo  aver  fatto  riverenza 
al  Muscettola  )  s'indusse  ad  andarvi . 

Ma  e  Filippo ,  i^  la  Clarice ,  ed  i  figli ,  e  Baccio 
■tesso,  quando  videro  comparir  l'uomo,  che  for- 
viava in  quel  tempo  l'onor  di  Firenze  anzi  d'Italia, 
^opo  eh*  egli  ebbe  mosso  le  prime  parole,  e  che  fa 
accolto  dall'Inviato  con  quelU  viva  facondia  ,  ac- 
compagnala da  geati ,  movlnienti  e  atti,  che  mani- 
festa negli  uomini  della  sua  nazione  l' eccesso  del 
contento;  tutti  gli  furono  intorno,  onde  pregarlo 
di  trattenersi  al  convito. 

Intanto,  a  lui  rivolto ,  e  riguardandolo  con  que-» 
fVì  occhi  scrutatori,  che  sono  la  qualità  più  neces- 
<aria  degli  uomini  di  stato,  vide  il  Muscettola  una 
persona  di  5o  e  più  anni,  con  fronte  larga  e  rugosa, 
naso  prominente  ma  un  po' schiacciato  nel  mezzo, 
labbra  sottili ,  occhi  vivissimi ,  da  cui  balenava  il 
fuoco  che  avea  nfll'animo,  e  che  si  comunicava  nei 
marmi,  nelle  carte,  o  sui  muri.  Franchi  n'erano 
i  modi ,  composta  la  persona,  non  attillato,  ma  nò 
pur  negletto  1' abbigliakneoto  ;  sì  che  dirsi  potea, 
che  recava  seco  la  dignità  delle  A.rti,  ch'egli  eseri 
(itava. 

Alle  reiterate  dimande  di  rimanere  al  convito, 
cominciò  Michelangelo  da  primo  a  scusarsi  ;  molto 
pia  che  girando  all'  iptocno  gli  occhi ,  e  vedendo 
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Francesco  Vettori,  ed  Ottaviano  ,  non  fa  dì  sé  ptt« 
drone  abbastanza  per  non  mostrare  nel  volto  il  suo 
dispiacere .  Insìsteva  la  Clarice ,  colla  quale  aveva 
più  simpatìa;  ma  ina  ti  traente,  ch'egli  proseguiva  ^ 
con  tutta  la  convenienza  per  altro,  a  scusarsi .  Ma 
qui,  facendosi  innanzi ,  e  aprendo  le  labbra,  con: 
soavissima  favella  cominciò  a  dir  Va  Luisa: 

^~  Per  qual  nostra  sventura,  dunque»  dovrà  it 
Ministro  dell'Imperatore,  tornando  a  Napoli,  ri- 
portare a' suoi  cittadini,  che  il  gran  Micbelangela 
non  ci  ha  creduti  degni  della  sua  compagnia  ?  £  pu» 
re ,  si  ponga  bene  in  mente,  che  mille  e  mille  avrà 
trovato  e  troverà  che  in  lui  stimino  l'artista ,  ma 
ben  pochi,  come  la  piìi  parte  di  noi,  che  separan- 
done l'artista,  in  lui  veramente  stimino  l'uomo.  — .. 

Ristette  sopra  pensiero  un  momento,  guardando» 
la  quasi  estatico;  e  dopo  aver  abbassato  la  testa,  in 
atto  di  manifestarle  come  intendeva  e  caro  gli  era 
il -senso  di  quel  concetto  ,  rivolto  Michelangelo  alla 
madre,  e  prendendola  per  mano  : 

—  Siate  ben  lieta,  madonna  Clarice,  le  disse ^ 
d'avere  una  tal  fi<^lia  .  — 

Depose  quindi  la  berretta  che  tenea  sotto  il  brac- 
cio, per  indicar  che  accettava  1*  invito  . 

GMoinciò  Michelangelo  a  provare  da  quell*  istan- 
te la  straordinaria  forza  della  simpatia.  Tutto  in« 
tento  sino  a  quel  giorno,  e  rivolto  alle  Arti  sue», 
non  amava  di  esser  disturbato;  né  con  visite,  co- 
Boscenze,  ed  uffìc)  di  esser  da  quelle  distratto.  Ri-^ 
guardava  le  donne  come  modelli,  e  non  come  per- 
sone: ma  da  che  udì  le  prime- parole  della  Luisa, 
legar  si  senti  con  nodi  ineffabili. 

Era  modesto  il  suo  sorriso,  ma  rallegrava  ogni 
cuore;  soavissimo  il  suo  riguardare,  ma  non  era 
quello  del  desiderio;  i  suoi  moti  dolcissimi,  ma  non 
erao  quelli  della  voluttà .  Né  convenienteroento 
potrebbesi. esprimere  con  i  termini- noti  la  soavissi-. 
ma  leggiadria  della  favella  .  Era  una  musica  peì^ 
suoni,  per  le  parole  un  incanto:  sì  che  udcn^lol» 
fra  mille  polca  dirsi:  quella  è  la  voce  della  Luisa . 
Danzava  con  grazia ,  con  nobiltà  passeggiava  ;  nò 
atto ,  o  moto  facea ,  che  non  portasse  seco  la  deoen-« 
«a  e  il  decoro. 
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Ella  noA  era  ne  poetessa ,  né  mnsica ,  né  pittrice  ; 
pregai,  cbe  stringono  gli  animi  colla  inaraTiglia;  ma 
possedeva  in  tal  grado  le  altre  doti ,  le  quali  rendo- 
no amabile  una  donna,  che  ben  potea  dirsi  in  quel 
tempo  la  prima  persona  del  suo  aesso  in  Firenze  . 

Air  istruzione  della  mente  aggiungeva  un  modo 
di  sentire  e  di  redere ,  che  si  ottenga  dall'educazio- 
ne, o  derivi  dalla  natura ,  è  un  pregio  conceduto  a 
hen  pochi  ;  ai  che  non  esponeva  an'  opinione ,  che 
non  indicasse  la  giusta  finezza  dell'intelletto  ;  non 
iDostrava  nn  sentiBKsntOy  che  non  si  partitae  dalla 
generosità  del  cuore . 

£  tenero  n'era  il  cuore,  e  tanto  pietoso  per  le  u- 

mane  miserie,  che  superiori  a*  suoi  modi    n' eraa 

sempre  i  soccorsi,  che  distribuiva  agli  infelici;  sìo- 

cfaè  solea  dire  la  madre  che  la  Luisa  era  la  più  pò* 

'Xera  della  famiglia..  A  ciò  si  aggiunga  unagraad» 

altezza  d'animo  senaa  superbia ,  e  una  gran  foi-za  d» 

volontà  senza duresza  ;  laonde,  in  mezzo  alla  corru-* 

zione  «la  cui  fu- circondata,  non  desteranno  maravi- 

%Ua  i  suoi  casi .  Né  ciò  basta  :  che  tutte  queste  doti 

possedere  si  possono  ,  senza  posseder  la  principale  » 

e  che  il  vanto  formò  sempre  di  si  poche,  quella  cioò- 

di  far  sentire  all'  uomo  eminente,  con  cui  favellano^ 

d'essere  sempre  all'unisono  seco. 

C questo é quello  che  le  avvenne  per  le  parole, 
che  area  rivolte  al  Buonarroti .  Riguardava  egli  la 
•oa  perizia  nelle  arti  come  un  dono  della  fortuna , 
quello  di  pensare  altamente,  come  una  propria  con- 
quista :  ed  or  che  ne  vedea  tenuto  conto  dalla  Lui- 
sa, considerando  di  che  stirpe  ella  era,  ne  sentiva 
ifumensamente  crescere  il  prezzo . 

In  questi  pensieri  fu  giunto  dall'Ambasciatore, 
ehe  per  mano  prendendolo,  gli  disse  quelle  tante 
cose,  spesso  menzognere  ,  spesso  esagerate ,  che  l'u- 
so e  la  convenienza  fanno  sovente  ripetere  agli  ar-«. 
tisti  mediocri  nella  civil  società;  ma  che,  dette  a 
queir  uomo  unico ,  eran  vere .  Infatti ,  quale  uomo 
può  a  lui  paragonarsi  nell'antichità?  E  Fidia,  e 
Apclle,  e  bedalo  stesso ,  nelle  favolose  sue  opere, 
aon  furono  al  di  sopra  di  lui .  Eisso  riunì  1*  ajrdire  e 
il  sapere  di  tuUi«  e  di  più  ebbe  un'anima  tale»  che 
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puilo  della  trìplice  corona,  onorato  avrebbe  Koma 
stessa  al  tempo  degli  Scipibni. 

S(*ntivano  i  Palleschi  la  loro  inferiorità;  sentiva^» 
DO  sempre  rinascente  il  dispetto  d'aver,  come  dice- 
vano ,  quel  pruno  in  su  gli  occhi ,  quindi  poco  dopo 
la  resa  della  città,  meno  Baccio  Valori,  che  sempre 
lo  difese  ,  e  ne  fu  ricompensjtto  magnificamente  (a), 
fatto  avevano  ogn' opera  per  minarlo;  e  senza  l'am- 
bizios<ì  protezione  di  Clemente,  non  sarebbe  uscito 
.illeso dalle  lor  mani.  Or  si  pensi  quanto  Tira  cre- 
■cer  doveva^  mirandolo  sì  bene  accolto  in  quella 
gran  famìglia.  Ma  più  che  ad  ogn' altro  era  questo 
avvicinamento  gratissimo  alla  Luisa,  Già  lieta  per 
vedere  come  il  padre,  insieme  coli' Ambasciatore 
convitato  aveva  Francesco  (lo  <hc  non  era  mai  av- 
venuto sin  a  quel  giorno)  adesso  era  più  lieta,  ve- 
dendovi anco  Michelangelo  di  Francesco  amicis- 
simo .  * 

'  Si  era  questi ,  dopo  il  md&xx.  accostato  agli  Stroz- 
zi ,  e  specialmente  ai  giovani ,  perchè  parenti  come 
essi  eran  dei  Medici,  non  andava  incontro,  seco  lor 
conversando,  ai  pericoli  che  avrebbe  corsi  con  al- 
tri ;  e  poteva  con  loro  parlar  liberamente.  Accolto 
in  casa  ,  divenuto  era  carissimo  a  Madonna  Clarice, 
perchè  le  parca  di  scorgere  in  esso  quella  devozione 
per  la  sua  famìglia ,  che  tanto  piace  alle  donne  pro- 
vette, mentre  i  suoi  modi  onesti»  il  suo  bell'aoimo,  i 
servigi  prestati  alla  patria ,  la  sua  moderazione  e  la 
sua  saviezza,  lo  avean  reso  caro  a  tutti.  Ma  nessu- 
no de  fratelli  o  dei  genitori  sospettato  avea ,  né  mai 
potè  sospettare,  chele  doti  per  le  quali  era  grato  ad 
essi ,  lo  aveano  fatto  maggiormente  divenir  caro  al- 
la Luisa;  mentre  ad  essa  parea  d'aver  per  ciò  dof»- 
pia  ragione  d'amarlo  e  perchè  ne  sentiva  i  pregi ,  e 
perchè  venivano  questi  riconosciuti  dal  consenso 
gen erale  de'  su  oi  parenti . 

£  vero  che  il  lustro  della  famiglia  di  Francesco 
non  potea  paragonarsi  con  quello  della  sua;  aia  no- 

(a)  Gii  regalò ,  secondo  il  datari»  un  Apollo  dm 
lui  scolpito . 
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bile  egli  era,  e  senza  macchia;  sicdié  non  eotraya- 
DO  in  mente  di  qoelU  rara  donzella  le  minute  dif- 
ferenze della  scienza  Araldica,  cbe  in  mezzo  a  mil- 
le altri  meriti  y  furono  però  sempre  la  corda  debole 
nel  cuore  d' una  delle  più  illustri  nazioni  d'Euro- 
pa. Ma  conoscendo  il  mondo  j  le  sue  prevenzioni  e 
i  suoi  falsi  giudìzj^  ciò  non  isfuggiva  alle  indagini, 
e  ai  timori  di  Francesco;  che  per  la  modestia  sua 
(compagna  sempre  de' pensieri  d'ogni  bennato  gio« 
vine);  e  per  la  somma  bellezza  e  per  le  straordina- 
rie doti  della  Luisa,  benché  a*sep;ni  manifesti  cono- 
scesse che  seco  lui  intertenevasi  più  volentieri  che 
con  altri,  mentre  sentiva  ogni  giorno  più  crescere 
sempre  l'alta  fiamma,  cbe  l'aveva  acceso  di  lei,  pu« 
renutrrndola  in  segreto,  e  agli  occhi  d'uomo  na- 
scondendola, telneva  sempre  dì  non  esserne  degno. 

Eie  cose  erano  a  tale,  quando  accaddero  gli  ay* 
venimenti  che  io  narro.  Poco  dopo  venne  il  mag- 
giordomo ad  avvertire  ch'era  imbandita  la  tavola. 

Quando  furono  assisi  ^^  e  volle  1*  Ambasciatore  che 
Michelangelo  gli  sedesse  a  sinistra ,  (  che  a  destra  gli 
■i  pose  Mari onna  CUricel 

— BovUlo  la   tua  gran  volta  nella  Sistina,  co- 
minciò a  dirgli .  Che  portento!  A  te  solo  è  riuscito 
dìpineere  uomini ,  che  paiono  giganti  di  razza  cele- 
ste. Quel  Profeta,  sopra  ogn'altro,  che  avendo  a- 
perto  lì  libro  innanzi  a  sé,  vi  tiene  sopra  il  dito  co- 
mep^r  indicare  quello  che  ha  scritto,  lo  fa  con  tal 
volto  e  tale  atto,  che  mi  è  rimasto  sempre  impresso 
qui  (e  additava  colla  mano  la  fronte) .  Pare  che  da 
quanto  scrìsse  dipenda  il  desitino  dell'universo,  e 
che  tremar  faccia  i  riguardanti ,  allor  che  s'appresti 
a  bandirlo. 

Parlarono  quindi  del  Cupido  scolpito  da  lui,  e  te- 
nuto per  antico  (3^:  della  Pietà  collocata  in  San 
Pietro  ;  del  Mosè  pel  sepolcro ,  e  della  statua  di  Pa^' 

(3)  Questo  Cupido^  dice  il  Vasari y  che  venne 
pile  mani  del  Duca  Valentino ,  che  lo  donò  allei' 
Marchesa  di  Mantova .  Ora  è  perduto  . 
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pa  Giulio ,  dal  Duca  Aifooio  di  Ferrara  coiiTertit» 
In  un  cannone  (4). 

-—  Il  bronzo  non  cambiò  destino:  aggiunte  il  Mu« 
sceltola  y  volendo  alludere  alla  guerriera  indole  di 
^uel  PonteOce. 

—  Lo  guardò  Michelangelo  fissamente  alcun  pa- 
co, indi  proseguì: 

—  Due  altri...  ma  che  dico?  uno  solo  forse ,  che 
succeduto  gli  fosse,  di  quel  suo  stesso  magnanimi» 
e  generoso  carattere  ..  uno  solo... 

-—Ma  il.  Guicciardini  cosi  non  pensa ^—diss» 
Baccio . 

—  Ciò  significa  che  non  l'intese.  —  E  pronunzie 
queste  parole  con  tanta  fermezza,  che  nessun  repli- 
cò: tanta  é  grande  in  ogni  incontro  l'autorità  del* 
l'ingegno  ! 

Vennero  quindi  a  ragionare  dei  Sepolcri  degli  at- 
timi Medici ,  che  allora  stava  scolpendo. 

—  Oh  per  questi,  replicò  l' Ambasciatore ,  si  do- 
vevano ammirare  stamane;  ma  non  perderem  tem- 
po, e  sarà  per  un'altra  volta,  e  quanto  più  solleci* 
tamente  potremo.  Non  è  vero,  Francesco? 

—  Signore ,  mi  farò  un  pregio  d'  esser  sempre  ai 
rostri  ordini . 

— Ma,  i  pari  tuoi,  Michelangelo  mio,  so  bene 
che  non  stanno  in  ozio,  anco  quando  gli  altri  si 
spassano  :  ed  ora  dunque ,  dimmi ,  per  ispasso  che 
fai? 

—  Oh!  la  piò  grande  opera,  rispose  per  lui  la 
Luisa ,  (  fiera  quasi  d*  averne  avuto  la  notizia  da 
Francesco,  e  di  poterla  cosi  la  prima  annunziare) 
la  più  grande  opera  ,'che  immaginar  potesse  un  ia- 


(4ì  T^  testa  sola  fu  salvata ^  ma  ora  h  smarrita^ 
V.  Vaxarìy  fjag  73.  Era  questa  una  delle  pih  fiere 
e  t  rribili  opere,  di  Aii-  helan^elo ,  si  che  il  Papa  gii 
dimandò  se  dava  la  bt-nedizione  ,  o  /•/  maledizione  . 
Su/  carature  di  questo  gran  Pont^ce ,  inginstom 
mente  dal  Guicciardini  diminuito ,  veggasi  quello 
che  ne  ho  detto  ael  mio  Sjgqìo  su  queir jUtorìco  ^ 
infine. 
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pp[io  SUO  pari  ;  ha  cominciato  a  far  le  figure  airin-* 
fenio  dì  Dante. 

— Oh  vero  figlio  di  Minerva!  esclamò  il  Muscet- 
tola. 

— B  le  fa  nei   margini  dell'edizione  della  Ma- 
gna (5^. 

—  Or  ecco  un  pensiero,  che  solo  basterebbe  a  il« 
lustrarla  vita  d'un  uomo;  e  questo  diavolo  lo  fa 
per  balocco...  ma,  senti,...  perdona  al  mio  gran 
desiderio  ...  manda  subito  a  prendere  il  libro,  che 
io  moro  dairiiiipdzienza.  Filippo  fé  cenno  al  Buo- 
narroti ,  che  desse  i  suoi  ordini  ad  un  servo;  il  qua- 
le partì  nel  momento,  per  avvisare  Urbino  che  ve- 
nisse, e  portasse  seco  il  libro  di  Dante. 

— Veclele,  Don  Antonio,  so|^giunse  Frftncescoy 
se  vi  avea  giustamente  annunziato,  che  per  le  Belle 
Arti  non  era  terminata  per  anco  la  giornata! 

Si  fece  per  un  istante  silenzio,  uopo  che,  pren- 
dendo Filippo  la  parola,  cominciò  a  scusarsi  sul 
meschino  apparecchio,  dicendo  che  tutto'era   fatto 
in  fretta;  e  che  l'appartamento  maggiore  prepara- 
▼sisi  per  la  festa ,  che  dar  doveasi  al  Ducala  sera. 
Pure,  tanta  era  la  ricchezza  di  quel  ricchissimo  cit- 
tadino, che  Vimbandimento  della  tavola  ^  benché 
in  eleganza  cedesse  a  quanto  si  è  immaginato  nei 
moderni  tempi  per  aggiungere  il  diletto  degli  occhi 
ai  pusto  del  palato ,  pur  di  gran  lunga  lo  vinceva  in 
magnificenza  e  ricchezza. 

ettagona  era  la  tavola,  ma  si  spaziosi  n'erano  i 
raggi ,  che  tra  l'uno  e  l'altro  comodamente  si  assi- 
devano due.  Campeggiava  nel  mezzo,  sopra  un  gran 


(5)  Tutti  Conoscono  questa  edizione  ,  impressa 
in  Firenze  nel  i^8i  coi  continenti  del  Landino  » 
Del  resto  ,  quel  niaraviglioso  Volume  (passato  do^ 
pò  la  morte  di  Michelangelo  in  mano  d*  Antonio 
Montauti  Scultore  valente ,  che  al  principio  dello^ 
scorso  secolo y  l'inviò  a  Roma,  con  altri  preziosi 
oggetti  di  Belle  Arti,  per  mare)  avendo  naufraga- 
to la  barca ,  si  perde  miseramente .   f .  Vasari  ,  T» 

X»  pag.  ia8  in  nota . 
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piedistallo  un  Ajace  »  il  quale  fermo  sullo  acciglio  ^ 
coi  flutti  all'intorno,  che  l' assalivano,  avea  lo' 
•guardo  rÌTolto  al  cielo,  come  per  isBdare  il  fulmi- 
ne celeste.  Era  questo  lavoro  elei  Piloto,  che  dopo 
r  assedio  non  si  tosto  giunse  Filippo  in  Firenze  , 
Tenne  chiedendogli  qualche  lavoro.  Il  Zeffi  ne  avea 
dato  il  pensiero ,  per  far  sempre  risovvenire  a  Fi- 
lippo, come  egli  era  esposto  ai  pericoli ,  e  con  qaal 
fronte  dovea  resìstere  agli  assalti ^  che  gli  prepara- 
va la  Fortuna . 

Intorno  a  quelle  erano  quattro  grandi  (6)  vasi  di 
argento,  larghi  negli  orli,  e  cesellati  all'intorno; 
che  servivano  ad  uso  di  gettarvi  dentro  quello  che 
ai  cibi  di  ciascuno  avanzava:  sei  tondini  pur  di  ar- 
gento, e  pioni  di  confetture,  di  marzapatii,  di  pi* 
Inocchiate  e  di  canditi,  restavano  fermi  d'intorno  ai 
vasi  ;  gli  altri  due  vani  occupati  erano  dalle  saliere 
magniBche  anch'esse,  lavoro  del  Caradosso  (^},  e 
da  Filippo  acquistate  ne' suoi  viaggi.  Copiosissima  e 
maravigliosa  era  la  Credenza;  ma  non  senza  sospeU 
to  che  in  quella  mattina  Filippo,  per  sempre  pili 
accrescere  nell'animo  dell'Ambasciatore  l'iuea  Jel- 
la  sua  potenza ,  che  va  quasi  sempre  di  pari  passo 
colla  ricchezza,  avesse  fatto  aggiungete  ai  vasi,  alle 
•ottocoppe,  e  agli  smisurati  tondi  colie  proprie  arorii, 
qualche  pezzo  che  fosse  d'altrui,  ricevuto  ifi)  in  pe- 
gno al  suo  Banco . 

Interrotti,  per  l'attendere  che  facevasi  di  Urbi- 
no, i  ragionamenti  sulle  Belle  Arti,  il  Vettori,  ad 
oggetto  di  mostrare  zelo  per  la  felicità  delle  armt 
Cesaree  ,  introdusse  discorso  sugl'immensi  prepara- 
tivi che  si  facevano  in  Ungheria.  Ed  erano  vera- 
mente in  qnol  tempo  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  di 


(6)  Dal  Cellini  abbiamo  V  tuo  di  tali  vasi  $  che 
uno  bellissimo  ne  fece  per  Papa  Clemente.  Il  Pilo- 
to ,  di  cui  sopra  si  parla,  è  pur  nominato  dal  Celli' 
ni,  dal  frasari ,  e  dtil  Lasca. 

(7)  Il  Caradosso  è  nominato  come  un  art^ce  di^ 
stintissimo  dal  Cellini . 

(8^  Cott^  comunissima  in  ^ael  tempo  • 
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«tttorÌToItì  a  Carlo,  che>  udendo  come  Solimanv 
irritato  per  1* ultima  sconfitta  ricevuta  totto  le  ma« 
n  eli  Yienoa,  alla  testa  di  3oo  mila  combattenti 
mioacciarya  di  nuovo  la  Crislianith  ,  con  quella  e- 
strema  sollecitudine^  che  dipende  da  un  frrmo  vo- 
lere., avea  tosto  adunalo  irtoinola  mura  di  Vienna 
sotto  il  comando  del  Marchese  del  Vasto  le  vecchie 
hande  italiane  e  spagnuole;  e  con  quante  poteano 
trarsi  dall'Austria,  dalla  Boemia,  e  dalla  confede* 
Tata  Alemapina,  spiegate  le  bandiere  della  Croce, 
disponevasi  a  far  pagar  care  le  folli  jattanze  della 
Mussulmana  insolensa . 

Ma  siccome  una  gran  fortuna,  o  un  gran  potere 
(e  in  Carlo  V   erano  riuniti  ambedue)  generano 
lempre  malevolenza,  invidia,  e  timore;  non  man- 
cavano anco  in  quel  tempo  Cristiani,  che  teneri  per 
la  Turcbesca  moderazione,  e  per  la  civilt^i  del  ca- 
pestro ,  iropelrassero  benedizioni  dai  Cielo  sugli 
stendardi  di  Maometto  bagnati  dal  sangue  di  tanti 
loro  fratelli .  E  benché  la  sana  parte  degl'  Italiani, 
memore  del  terrore  che  destato  avea  pochi  anni  in- 
nauì  Bajazet  padrone  dì  Otranto,  memore  della 
perdUa  di  Cipro,  e  di  quella  più  vicina  di  Rodi, 
tremasse  ad  ogni  passo ,  che  movere  vedea  da  Soli- 
mano verso  le  frontiere  della  Cristianità;  por,  tanto 
y^rie  BODoh  menti  degli  uomini,  e  si  disordinata" 
mente  mosse  da  tutti  i  venti  delle  passioni,  che 
certi  stravaganti  dispregiatori  d'ogni  magnanima 
cosa,  pur  di  mirare  abbassato  l'Imperatore,  sarab- 
hero  stati  a  catti  (  mi  si  perdoni  la  frase)  di  correre 
anco  il  riscnio  d'udir  predicare  l'Alcorano  in  San 
Pietro.  Invano  un  savio  Pontefice ,  troppo  ingiusta- 
meiite  maltrattato,  perchè  non  recava  in  Italia  l'a- 
more delle  Arti,  che  non  conosceva,  tuonò  dalla 
cattedra  del  primo  fra  gli  Apostoli  (9),  contro  la 
barbara  pravità .  Sparse  al  vento  furono  le  sue  pa-» 
role:  che  se  di  tanto  in  tanto  si  rinnovano,  non  vi 
è  voce  che  ad  esse  risponda ,  fuorché  !  eco  che  riia^ 

(9)  UrUmo  VUL 
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bomba  dalle  funebri  volte  de' bagni  di  Marocco  ef  dt 
Algeri  (io). 

Ma  queste  riflessioni  era  lontano  dal  farle  Baccio^ 
cbe  pizzicava  un  po' del  Turchesco;  e  che  in  campo 
ttvea  volentieti  assaggiata  la  comoda  usanza  di  farsi, 
obbedire  col  bastone.  Ed  ora,  sospettando  da*  pri« 
tei  modi  di  Alessandro ,  che  volesse  comandare  uik 
po'  da  sé  y  o  temendo  che  gli  togliesse  la  mano  il 
Guicciardini;  e  soprattutto  non  vedendosi  premiato 
e  gratificato  come  spediva ,  e  come  pensava  d'aver- 
ne il  dritto  y  nutriva  in  petto  molto  amaro;  sicchò 
disse  con  aria  di  sufficienza:— Che  grandi  cambia- 
menti si  preparavano  ai  destini  di  Europa  j  poiché 
uè  più  grande  animo,  né  piii  gran  fermeiOa,  né  piU 
gran  coraggio  mostrar  potevasi  di  Solimano.  —  B 
preparavasi  a  continuare,  quasi  sperando  di  con- 
durre a  lotta  di  parole,  sulla  preminenza  fra  i  due 
Sovrani ,  il  Muscettola .  Ma  quegli ,  per  rimprove- 
rarlo, e  fardi  sentire  che  alni  non  convenivano  ta« 
li  disquisizioni^ 

—  Dimmi,  gli  disse.  Don  Bartolommeo  (it), 
quanto  valeva  la  libbra  la  carne  d'asino  in  Firen- 
ze ,  a  tempo  dell'assedio  ?..... 

Non  s'accorse  Baccio  dove  intendeva  d'andare  a 
parlare  il  Mimstro;  ma  pur  di  qualche  cosa  sospet- 
tando,  riàpose  a  mezza  voce:  —  Un  carlino. . 

• — E  il  fiasco  del  vino? 

—  Mezzo  ducato. 

—  E  un  ovo? 

—  Nove  soldi. 

«^  Ed  insieme  alla  carne  di  asino  >  i  gatti  e  i  to- 
pi non  si  vendevano? 

—  Si  vendevano. 

->-  E  in  tante  miserie,  fosti  così  dolce  di  sale  di 
ricevere  Firenze  a  patti  ?  Tu  dunque  facesti  magro 
accordo:  e  dovevi  prenderlo  a  discrezione .  Poiché 


(io)  Era  questo  capitolo  scritto  ùmanù  la  con-' 
quista  fattane  dai  Francesi, 

(il)  Baccio,  in  volgar  Fiorentino»  è  diminutiva 
di  JBartolomnteo  » 
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ift  sapesti  allora  sì  poca,  atatti  ciltOi  e  non  parìar 
di  cose,  che  oltrepassano  la  caviglia  e  il  passet- 
to(ia). 

Ammatolì  Baccio  arrossendo  :  e  si  rammentò  com 
rammarico  la  burla  fatta  fare  a  Bologna  per  suo 
consiglio  agli  Ambasciatori  Fiorentini  f  i3). 

Sono  questi  i  colpi  di  riserva ,  che  serbano  sem» 
pre  per  le  grandi  occasioni  gli  schermitori  politici  , 
per  repellere  l'ardire,  o  castigar  Tinsoiensa  degli 
nmnini  yani  e  fastosi .  Siccome  poi  sapeva  che  il 
Vettori  era  stato  in  Aleinagna,  continuò  su  quel* 
l'argomento  a  trattenersi  con  lui:  ma  vi  pose  la 
bocca  Ottaviano,  e  concluse  Con  dire  che  maggiori 
particolarità  si  avrebbero  allorché  d' Ungheria  tor^ 
nasse  col  Cardinale  Ippolito  il  Cesano. 

Michelangelo  era  stato  in  silenzio,  o  risposto  a» 

vea  loro  solamente  per  monosillabi;  e  poiché  seda* 

tagli  si  era  appresso  la  Luisa,  di  tanto  in  tanto  r 

vea  mosso  discorso  con  lei .  Francesco  Nasi  erale  di* 

rimpetto,  di  modochè  se  avveniva  che  i  loro  sguar* 

Ài  s'incontrassero  d*ora  ad  ora ,  non  parea  mai  che 

mossi  fossero  da  un  intendimento  comune,  ma  co« 

me  dal  caso  volti  Tun  verso  l'altro.  Quel  giorno 

per  altro  destinato  era,  legando  con  una  tacita  in« 

telJigenza  ì  lor  cuori ,  a  farli  vivere  uno  per  l'altro, 

e  per  tutta  intera  la  vita  • 

Avevano  in  questo  terminato  dì  pranzare;  e  di* 
nsnzi  ai  moltissimi  servi  in  fila  schierati ,  passava- 
no dalla  sala  nel  contiguo  gabinetto.  Là  Filippo,  a- 
perto  uno  stipo,  trasse  fuori  una  busta,  dov'erano 
molti  InUgli  e  Cammei.  E  (come  dell'argenterie, 
cbe  ivean  fatto  mostra  salla  Credenza)  parte  delle 

(la)  Mimprogerandolo  di  fare  il  tetajolo . 

(i3)  il  fatto  è  narrato  dal  Varchi,  pag.  336.  Gli 
^ntbateiatori  Fiorentini  furono  frugati  minuta" 
mente  alle  porte  di  Bologna ,  e  trovati  loro  alcuni 
rocchetti  cToro,  parte  filato  ,  parte  tirato ,  furono 
frodati;  e  se  ne  fecero  grandi  rìsa  ec,  sicché  con^ 
fiudeil  Varchi  f  che  furono  piuttotto  beffati  Qom9 
^i^rtatOi,  che  onorati  come  Ambasciatori, 
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gemme  erano  proprie,  parte  ricevute  in  pégno  pcig 
danari  imprestati:  che  sentimento  vivo  per  le  Arti. 
Filippo  già  non  aveva:  ma  le  stimava  perché  le  ve-> 
dea  stimate  nel  mondo  ;  e  ci  ponea  quel  prezzo ,  che 
nella  mente  degli  uomini  calcolatori  rappresenta  la. 
quantità  del  danaro,  che  può  cavarsene. 

Fra  i  moltissimi  Intagli  antichi  e  mo<lerni ,  che 
in  quelle  si  ammiravano,  una  corniola  fra  le  altre 
a  sé  richiamò  tutti  gli  sguardi.  Era  essa  fra  le  im- 
pegnate :  e  quindi  dovè  dir  Filippo  che  sua  per  an- 
co non  era;  e  che  stava  incerto  se  l'avrebbe ,  o  no, 
comperata .  Non  avevala  per  anco  veduta  Michelan- 
gelo: ma  quando  vi  pose  gli  occhi,  e  presala  fra  ii 
pollice  a  l'indice  ,  la  presentò  di  contro  al  lume, 
per  poterla  più  (inamente  speculare  ^  non  potè  trat-' 
tenersi  da  un'esclamazione  di  maraviglia,  pel  gran 
magistero  con  che  appariva  eseguita  .  —  Che  purità! 
cominciò  a  dire  ;  che  inarrivabile  rappresentanza 
del  vero!  Povero  fra  Girolamo!...  La  riguardò  lun- 
gamente) indi  passolia  a  Don  Antonio,  senz'aggiun- 
ger parola  (i^)* 

—  Bella,  bella  veramente — proseguiva  il  Mini- 
stro. Ed  essendogli  a  lato  Francesco, —  Oh!  vedi, 
eccolo  qua;  se  n'é  parlato  appunto  stamane:  ma 
proseguiva  rivolto  agli  altri: 

—  Come  mai  un  frate  andarsi  ad  imbarazzar  nel 
governo!... 

Intanto  col  volume  di  Dante,  annunziato  dai 
servi,  entrava  Urbino,  e  Baccio  Bandi  nel  li  dietro 
di  lui.  Era  il  Bandinelli  un  scultore  valente,  che 
apparteneva  palesemente  alla  fazione  Pallesca.Era 
di  più  ambiziosissiiiiO  e  cortigiano;  quindi^  udendo 
che  il  Ministro  dell'Imperatore,  il  Vettori,  il  Va- 
lori ,  ed  Ottaviano  erano  riuniti  a  convito  nel  pala- 
gio degli  Strozzi ,  come  voleva  in  ogni  modo  avan- 
zarsi ^  veniva  per  salutar  Filippo^  e  per  offrirgli  i 
i|uoi  servigj  nella  scultura  ;  ma  non  credea  però  di 


(■4)  Questa  bella  Corniola,  coli* effigie  del  Sa^ 
Ponti rolay  conservasi  ora  nella  Galleria  di  FiremmCm 
X)i  essQ  abbiamo  parlato  di  sopra  pag.  4a. 


r 
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travirrì  Michelangelo,  e  molto  meno  d'incontrarsi 
con  Urbino;  che  venendogli  dietro  con  sollecitudì* 
ne,  lo  aveva  raggiunto  per  le  scale.  E  com'era  in* 
▼idioso  e  sospettoso,  volgendosi  a  un  tratto,  e  ve* 
dendoloy  gli  avea  richiesto: 

—  Oh  !  che  abbiamo  sotto  la  cappa  ? 

— Kciò  che  v'importa?-*- gli  avea  risposto  con 
mal  garbo  Urbino,  a  cui,  pììi  che  a  Michelangelo 
stesso  doluto  era  dell'iniquo  caso  del  CSartone  (tS)  . 

—  Oh  !  sarà  qualche  gran  cosa  ! 

—  Grande ,  o  piccola ,  non  vi  riguarda ,  maestro . 

—  Mi  rigaarda  benissimo^  quando  sia  cosa  di 
arte. 

—  Se  poteste  imparare. . .  ma  il  tetto  è  messo . 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Sarebbe  come  se  fosse...  e  sarà  com'egli  è 
ttato. 

• — Tu  sei  divenuto  molto  arit)gantey  da  che  il  tue 
padrone  ha  scampato  la  corda . 

—  Sul  mio  padrone,  zitti::  se  non  volete  baciar 
VoUimo  scalino.  —  B  deposto  ti  libro ,  si  poneva  in 
^IU>  di  trarlo  giù .  Agguantava  il  Bandinelli  il  brae<« 
eiiiolo  della  scala,  e  diceva  impaurito.**-- Oh!  che 
modi  sono  questi  ? 

' —  Quelli  che  meritano  le  vostre  indegne  parole  • 
-~Io  somma,  sta  queto,  e  dimmi  che  libro  ò. 
—«Siete molto  curioso. 

— Se  sono  disegni  del  gran  Buonarroti ,  son  qua 
per  ammirare . 
— E  fareste  MMi  bene* ,.  ma  qon  potete. 

—  Perchè? 

—  Perchè  l'invidia  pone  al  naso  gli  oeehiali  gial* 
li,  come  avviene  a  chi  ha  sparso  il  fiele . 

— E  perchè  il  tuo  padrone  non  è  da  sé  venuto  a 
mostrarli?  • 

—  Perchè  le  sue  cose  non  hanno  bisogno  dì  ban* 
ditore  come  le  vostre . 

—  E  si»  eh' è  gik  andaéo  innanzi  a  preparar  U 
strada  ? 

(  1 5)  f^eéan.  U  Fatarì,  T.  Vili,  pag.  69,  e  T.  X^ 
pag.  57. 
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-^  Se  fosse  voi ....  ma  se  egli  è  quassù ,  Tool 
•he  ci  è  stato  chiamato  . 

—  Scuse  per  i  fanciulli  • 

—  Come  fanciulli  divengono  i  yecchiy  quandi 
rimbambiscono . 

—  A  me  rimbambito?  Vieni  a  veder  1  Ercole!  ..•• 
E  che  marmo  stupendo!.. ..Non  rispondi?...  E  ora  a 
che  pensi  ? 

—  Penso  ai  lamenti  di  quel  povero  marmo! 

—  Sì,  si;  queste  le  son  bajc:  quando  l'Ercole  si 
scoprirà,  yedreroo  quel  che  diventerà  il  gran  David. 

—  Per  me  desidero  che  diventi  un  Sansone  ! 

—  Perchè  ? 

•—Perchè  ricorderebbe  sempre  la  mascella,  che' 
V*  avrebbe  tolta  dal  muso,  per  andar  contro  i  Fili- 
stei .  — 

E  senz'attender  risposta,  gli  passava  innanzi»  ed 
entrava  dentro;  lasciandolo  scornato,  e  solo,  a  die- 
tro lontano  sei  passi .  Tutti  furono  intorno  ad  Urbi- 
no :  e  pochissima  attenzione  fecero  al  Bandinelli  :  il 
quale  (  salutando  or  questo  ed  or  quello  più  Spagno* 
lescamente  che  non'  conveniva  )  quando  fu  entrato, 
si  accorse  subito  agli  atti  e  ai  moti  di  ciascuno,  che 
non  poteva  essere  più  inopportuna  la  sua  venuta , 
Quasi  per  pietà,  Francesco  Vettori,  che  di  Arti  non 
s'intendeva,  se  lo  fece  sedere  da  presso,  e  dell'ope- 
re sue  cominciando  a  favellargli,  lo  faceva  con  quel- 
la non  curanza  inseparabile  da  chiunque  ragiona  di 
«ose  ch6  non  ama  e  che  non  intende. 

Replicavagli  colle  piìi  sottili  osservazioni  il  Ban- 
dinelli, desunte  dall'esercìzio  dell'arte:  sicché, 
mentre  tutti  gli  altri  si  erano  già  posti  d'intorno  a 
una  tavola  (dove  Michelangelo  aperto  aveva  il  Vo- 
me)  Baccio  rivolto  al  Vettori  gli  facea  la  narrazio- 
ne delle  difficoltà ,  con  le  quali  aadava  conduceudo 
a  termine  l'Ercole  che  uccide  Cacco.  Ma  quanto  più 
affaticavasi  a  farlo  capace  del  modo  e  dell' artifizio 
con  cui  cercava  nel  marmo  di  fare  scoppiare  ogni 
minimo  muscolo  per  tutta  la  persona  di  Cacco;  e 
d'indicare  il  digrignare  de'denti^e  il  raccapriccio 
col  quale  attendea  1'  ultimo  colpo  della  clava  ;  il 
Vettori,  fosse  una  causa,  o  l'altra,  preso  dalla  no^t 
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]t,  o  dal  «oyerchio  cibo,  a  poco  a  poco  li  addor« 
JDeoid. 

Rincrebbe  acerbamente  il  caso  all'  arrogante  Ar- 
tista, e  non  fu  piccola  pena  per  lui ,  che  tento  ere- 
dea  di  sapere,  e  più  ancora  credea  di  mente  re:  ma, 
dissimulando ,  né  dandosi  per  vinto,  tirò  innanai 
la  sedia ,  e  venoe  a  porsi  in  giro  con  gli  altri .  E  là 
per  non  parere  invidioso,  gii  avvenne  di  mostrare 
ÌD  tutta  la  sua  luce  queste  lebbra  dell'anima:  mor» 
bo,  cbe  da  Esiodo  (16) sino  a  noi,  negli  uomini  che 
non  si  sentono  veramente  grandi^  par  che  sia  ri- 
ibasto  incurabile. 

Teneva  egli ,  come  raccogliendo  i  pensieri ,  6ssa- 
meote  gli  occhi  alle  invenzioni,  cbe  in  ogni  nsargi- 
nc  del  libro  apparivano;  e  alle  parole  caldissime 
di  lode,  e  agli  atti  di  maraviglia  che  destevano  gli 
straordinari  portenti  di  quella  straordinaria  imma- 
ginazione, quasi  per  approvare  magistralmente  ag« 
giungeva  di  tanto  in  tanto  bene;  ma  il  pih  dalle 
volte  benino .  Michelangelo  passava  oltre ,  sfoglian- 
do \\  libro,  né  facea  sembiante  di  curarlo. 

Ma  IJrbino,  che  ateva  indietro,  e  presso  alla  por- 
ta, dove  per  la  curiosità  s'erano  radunata  alcuni 
servi,  miraodone  uno  che  mostra  vasi  più  attento 
degli  altri ,  e  li  alzava  in  |Minte  di  piedi  per  veder 
qualche  cosa;  riguardandolo  in  faccia,  e  parendogli 
di  ìe^^ec'Wì  i  suoi  sentimenti  medesimi i 

—  Odi?  cominciò  a  dirgli;  or  or  mi  scappa  la 
pazienza ,  e  gli  do  il  benino  che  va  cercando  in  sui 
groppone. 

—  Sta  queto,  gli  rìspondeya  l'altro;  e  porte  ri« 
spetto  alla  casa . 

—  Il  rispetto  è  beli* e  buono;  ma  tante  insolenza 
non  si  può  tollerare.  Anche  venendo  su  l'ho  avuU^ 
a  buttar  dalle  scale.  E  poi  ha  de' vecchi  debiti  da^ 
scontare  con  noi . 

—  Quelli  del  Cartone ,  eh  ? 

—  Appunto! ....  ma  tu  come  lo  sai?  che  te  aa 
intendi  di  queste  cosoi? 

(16)  Da  ad  abbiamo  il  detto:  Il  vasaio  odia  U 
TasAÌo, 


(h  l'  HTTENDBAsi 

—  Me  r  ha  detto  tante  Tolte  mio  padre,  che  no» 
fi  sazia  mai  di  lodarlo ,  e  di  celebrarlo . 

—  £  chi  è  tuo  padre? 
— •  Jacone . 

—  Jacone  ?  Oh  !  lo  conosco . 

—  E  come  andò  veramente  la  cosa? 

—  Come  andò?  come  tali  cose  sogliono  andare .  I 
grandi  uomini ,  sicuri  della  lor  fama ,  riposano  ,  e 
gl'invidiosi  8on  desti.  Il  Cartone  stava  in  Palazzo; 
e  tolti  gli  Artisti  vi  studiavano;  ma  quando  nel  xii 
Pier  Sederini  fu  cavato  di  Gonfaloniere,  nel  tumul- 
to che  si  fece,  nessun  vi  badava.  Baccio,  pre«o  un 
contrattempo,  lo  messe  in  pezzi,  per  rabbia,  ma 
Vira  non  ne  potè  tanto  da  offuscargli  Tin  tei  letto,  si 
che  non  ne  togliesse  i  piii  belli  per  sé.  Gli  altri 
andaron  dispersi. 

—  Ma  come  Michelangelo  non  glie  l' ha  fatta  pa- 
gare ? 

—  Perchè  non  si  è  potuto  provare.  A  me  lo  con- 
fidò un  Tavolaccino,  che  dalla  paura  si  era  nasco- 
sto in  soffitta . 

—  E  come  lo  vide  ? 

—  Per  una  fessitura .  Il  fatto  è  vero;  non  ne  du- 
bitare; e  tutti  lo  sanno,  e  tutti  lo  credono;  ma 
Baccio  è  stato  sempre  protetto  dai  Medici.  E  nelle 
cose  dubbie ,  la  protezione  di  chi  comanda  è  una 
gran  cosa .   • 

—  Hai  ragione . 

—  E  tu  come  sei  ridotto  a  fare  il  servitore? 

—  Mio  padre,  conoscete  di  che  umore  è:  se  dieci 
lie  ha  ,  dodici  ne  spende .  Io ,  disegnando  alla  me- 
glio,  m'era  avanzato  qualche  cosa  ,  ma  nell'assedio 
mi  son  mangiato  tutto  il  mangiabile  ...  e  poi  i  pit- 
tori son  troppi  in  Firenze ,  e  le  commissioni  8car« 
seggiano  «... 

—  E  convìen  esser  sommi  per  aver  da  lavorare. 

' —  Ma  voi  di  Michelangelo  che  cosa  siete,  servi- 
tore, o  scarpellino? 

—  Che  servitore?  sono  amico:  e  ci  siamo  promes- 
f  i  o  che  io  scorticherò  lui,  o  egli  scorticherà  me  (  1 7)^ 

(17)  Condivi,  Vita  di  Michelangelo, 
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— >  Ho  inteso  .... 

—  E  spero  coli' amicizia  e  col  l'assistenza  sua  di 
poter  un  giorno  o  l'altro  diventar  qualche  cosa  an^ 
cor  io. 

—  Ve  l' auguro  di  cuore ...  ma  quel  BandineK* 
laccio? 

—  Sia  lode  al  Cielo  ,  che  ora  sta  cheto . 
Mentre  da  Urbino  e  dal  figliuolo  d:  Jacone  si  fa« 

cedano  tai  parole,  or  questo,  ed  or  quel  Canto, 
senza  norma,  né  ordine  avevano  considerato;  e  ri* 
conosciuto  come  i  segni  franchi  e  liberi  della  penna 
corrispondevano  all'energia  del  racconto.  Secondo 
qoello,  che  cantò  energicamente  un  Poeta,  erana 
quei  segni  fatti  ministri  dell'eterna  giustizia  (i A), 
e  pareano  in  vero  più  l'espressione  della  mente , 
cbe  il  lavoro  della  mano . 

Quanti  sentimenti  diversi  apparivano  nei  volti 

à\  coloro,  che  innanzi  a  Minos  attendevano  la  fata* 

le  sentenza!  Parea  l' anima  imperterrita  di  Farinata 

rimproverar  l'ingratitudine  a  Firenze:  e  dispettoso 

Capaneo,  sotto  alla  pioggia  di  fuoco,  sfidar  l'eterna 

vendetta!  E  il  vivo  saettar  dei  Centauri;  e  il  pascer 

doloroso  deW arpie;  non  che  lo  scender  lentamente 

della  fiera ,  che  reca  Dante  e  Virgilio  a  Malebolge , 

apparivano  espressi  con  una  verità  senza  pari. 

Ma  nnode'Juo^hi ,  dove  più  avea  largito  la  fe« 
condita  dell' immaginazione,  era  il  racconto  della 
crudel  sorte  di  'Pier  delle  Vigne.  Come  desolante 
Appariva  l'aspetto  dell'uomo  abbandonato  nella  cor» 
te  dì  Federigo  a  tutti  i  flagelli  dell'invidia  e  della 
calunnia  !  Quanto  avea  dovuto  soffrire  per  piegarsi 
*ino  all'umiliazione  della  discolpa!  Qual  inftprovvi« 
•a  e  tetra  nuvola  circondargli  dovè  l' intelletto , 
quando  per  ordine  dell'Imperatore  furono  avvinte 
a  indegni  lacci  quelle  mani ,  che  tante  carte  verga- 
le avevano  per  la  sua  possanza;  e  circondati  di  ca- 
tene quei  polsi ,  che  non  avevan  battuto  che  per  la 
>aa  feliciik  !  Come  nella  fronte  rìsplendea  luminosa 

« 

(iS)  Gran  Minisiri  di  Di6  fann  i  polari 
Della  bell'arte. 
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rinnoccnza,  in  quell'ultimo  giorno,  in  cui  prese 
da  gran  disdegno,  deliberò  la  grande  ingiusti- 
Eia  (19)!  E  come  ne' moti,  co'quali  atteggiaU  tra  la 
kocca  (  la  qual  narrava  i  casi  tremendi  e  pietosi  ) 
traspirava  il  dolore^  che  risentiiebbe  per  tutta  Te-» 

ternità  I 

E  perchè  il  diletto  degli  occhi  si  unisse  a  quello 
della  mente,  Francesco,  che  stava  di  contro  (poi- 
ché ceduto  aveva  il  luogo  ai  più  degni)  ripeteva  i 
bèi  versi  di  quella  evidentissiaia  narrazione ,  onde 
come  in  uno  specchio  ne  apparisse  nel  disegno  rim- 
magine.  Ugolino  non  era  per  anco  effigiato,  né  le 
trasmutazioni  dei  serpenti:  e  apparendo  i  roargint 
bianchi,  pareano  dire  tacitamente  che  anco  un  in- 
gegno straordinario,  come  quello  del  Buonarroti^ 
dovea  mettersi  in  qualche  pensiero  per  enuilare  i 
piii  grandi  portenti  dell'Italiana  Poesia.  E  così^ 
tornando  inaictro,  e  sfogliando  il  Volume,  fosse  ri* 
flessione,  o  caso,  si  fermava  Michelangelo  alla  pagi- 
na, che  chiude  il  Canto  V.  Ed  ecco ,  diceva,  quel 
che  in  tutto  l' Inferno  è  stato  per  me  il  luogo  non 
dirò  più  difficile,  ma  di  maggiore  incertezza  onde 
convenientemente  rappresentarsi. 

La  Luisa,  che  stava  a  sinistra  di  Michelangelo,  e 
che  curvata  verso  la  sua  spalla  alcun  poco,  di  tanto 
in  tanto  con  gran  modestia  rivolgendo  a  quello  e  a 
questo  la  favella  e  gli  sguardi ,  esposto  aveva  qual- 
che opinion  sua;  quando  le  comparvero  in  fine  le  fi- 
gure di  Francesca  e  di  Paolo,  come  riscossa  da  una 
favilla  elettrica,  senti  dare  un  balzo  al  cuore ,  ed 
improvvisamente  ammutì:  ma  con  naturai  compo- 
stezza ,  raccolti  quindi  gli  occhi,  non  li  levava  dal 
libro . 

Francesco  ,  che  stava  di  contro,  all'annunzio  del 
Canto  V;  di  quel  Canto,  che  di  per  sé  solo  svele- 
rebbe di  qual  indole  tenerissima  era  l' anima  dell' A-- 
lipbieri ,  prima  che  la  vendetta  e  le  ire  ne  avesser 
cangiato  la  tempra;  palpitare  anch'esso  con  indici- 
'  bil  forza  sentendosi  il  cuore,  volti  gli  occhi  quanto 

(ig)  Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto .  Jnfkm^ 
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fDtea  più   celatamente  alla  Luisa ,  ne  seguitava  I 
movimenti  con  unModicibile  ansietà  . 
Proseguiva  intanto  a  dire  Michelangelo: 
a  Amor ,  che  a  nullo  amato  amar  perdona  , 
parvccni  un  concetto  profondo  sì  per  la  mente  ,  ma 
che  riuscito  non  sarebbe  con  uguale  evidenza  per 
gli  occhi  s 

«  Z.a  bocca  mi  baciò  tutto  tremante , 
per  quanto  sia  pieno  di  tenerezza ,  pure  ne  rappre- 
senta un  atto,  che  ha  troppo  del  terrestre ,  volendo 
esprimere  un  amore  ineifabile  e  soprannaturale  ; 
quindi  ho  preferito  di  effigiare  quello i  che  anche  in 
mezzo  alla  lor  pena ,  forma  la  dolcezza  del  passato , 
il  conforto  del  presente,  e  la  felicità  dell'avvenire: 
«  Questi,  che  mai  da  me  nonfia  diviso t,» 
Non  ebbe  cominciato  Michelfftigelo  a  pronunziar 
questo  verso ,  che  involpntariamente,  tratte  quasi  a 
forza  dall'incantata  melodia  di  quelle  parole,  alzò 
la  Luisa  le  pupille  verso  Francesco  con  tal  dolcezza 
soave ,  che  parsegli  un  raggio  di  luce  passargli  da« 
gli  occhi  nel  Cuore. 

Eeslò  com'  estatico  quel  rarissimo  amante:  e  tat« 
t^  leggendo  la  sua  felicità  nei  brevi  segni  di  queU 
l'arcano  linguaggio ,  a  lei  si  volse  con  tal  sospiro, 
che  abbassar  le  fece  in  un  baleno  le  luci  tremanti,  e 
vergognose  d'aver  lasciato  sfuggire^  suo  malgrado, 
il  non  più  celabil  segreto.  Quindi ,  appoggiando  al- 
la sinistra  palma  la  guancia,  faceva  mostra  di  con- 
tinuare ad  ammirar  quello  che  più  tion  vedeva... 
né  per  un  istante  solo  le  rialzò.  Ma  tostochè  Mi-< 
rhelangelo ,  dopo  aver  in  mezzo  ai  plausi ,  goduta 
ÌQ  quel  giorno  di  tutta  la  sua  fama^  si  fu  di  là  li- 
cenziato :  scusandosi  ella,  con  quella  grazia  che  l' e^ 
ra  propria,  e  rimproverandosi  nel  suo  segi%to  quel" 
r  imprudenza  fatale ,  si  ritirò  nelle  sue  stanze  » 
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AMBIZIONE  DELUSA 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  $ 
E  dojK>  il  pasto  ha  più  fumé  che  pria  * 

Dante  . 

I  interno  combattimento  della  Luisa  con  se  stessa 
non  era  sfuggito  agli  occhi  deiramante;  che  appena 
potè  riaversi  dalla  piena  del  diletto,  che  gì' inondò 
tutta  l'anima,  rivolse  quanto  la  modestia  permette- 
va gli  occhi  verso  di  lei  ;  né  finché  là  rimase  più  li 
ritorse  un  istante,  fi  quantunque  ad  ora  ad  ora  ii 
desiderio  e  la  speranza  lusingar  lontanamente  il  fa- 
cessero d'  un  altro  sguardo  nenigno  :  pure  non  fu 
malcontento  che  il  pudore  in  lei  vincesse  l'affetto^ 
t  che  le  riflessioni  della  mente  reprimessero  i  moti 
del  cuore.  E  poiché  fu  partita,  ed  a  lui  parve  di  ri- 
manere in  una  solitudine ,  il  primo  pensiero  che  gli 
•i  offerse  fu  il  rincrescimento  che  provato  avrebbe  ^ 
•e  il  contegno  della  Luisa  fosse  stato  differente.  E 
qui  un  tumulto  di  sentimenti  e  di  affetti  diversi  lo 
invadeva;  prevedea  le  difficolth,  misurava  le  distan- 
ze, pesava  le  ambizioni  ;  ma  tutto  componevasi  col 
gran  pensiero  di  possedere  il  cuore  d'una  tal  don-* 
na.  Quindi,  siccome  avviene  de' giovani  ben  nati^ 
e  che  sentono  modestamente  di  sé ,  diedesi  a  rifletè 
tere  ai  modi  di  coltivar  sempre  maggiormente  l'in- 
gegno ,  e  di  vincer»  quelle  inclinazioni  e  quei  di-* 
fetti ,  che  inerenti  sono  all'umana  natura,  per  ren- 
dersi meno  indegno  di  lei.  Era  in  queste  riflessio- 
bi ,  quando  fu  riscosso  dalU  voce  un  po' elevata  del 
Mufcettola,  che  rivolto  al  Bandinelli,  dopo  avere 
udite  le  censure  sue  contro  le  portentose  invenzioni 
del  Buonarroti,  che  tutti  avevano  allora  allora  am- 
mirato ,  bruscamente  replicava  : 

-^Se  queste  cose  son  vere,  perché  non  dirgliele  « 
yiso? 

—  Perchè  non  m'ha  richiesto  del  mio  parere. 
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'^^À  óra ,  chi  te  lo  richiede? 

<— Si  parla  per  l' incremento  dell'arte. 

^-O  piuttosto  per  iafogo  deirinyidia. 

—  Yoi  mi  offendete  * 

—  Io  sono  schietto;  e  non  posso  •o|fportai'e  c|iid* 
sta  ipocrisia»  che  loda  un  grand' uomo  nelle  parti 
deboli,  per  poterlo,  con  apparenza  di  giustizia^ 
denigrare  nell'eminenti. 

—  Se  voi  siete  schietto,  io  puf-e  son  sincero;  a 
sopportar  non  posso  le  lodi  sperticate,  che  si  dan« 
no  ad  un  artista,  che  tutte  non  le  merita. 

— Come  non  le  merita  ?  Uomo  senza  senno  e  sen- 
ta pudore  ;  (  cominciò ,  facendosi  innanzi  France^ 
3co)ed  a  lui  rivolgendo  la  parola: — E  ({(teste  cos« 
adirsi  debbono  in  una  Firenze,  che  di  nessun  altro 
soo  figlio  andrà  eiii  gloriosa  quaiKto  di  questa? 

—  Eh!  si  é  veduto,  quando  scopra  il  David...  chi 
convenne  porvi  le  guardie,  perchè  non  seguitassero 
•d  appic^rvi  le  satire:  e  pur  non  giovò...  (i) . 

— E  si  vide  ancora  che  chi  le  appiccava,  colto  in 
faglio,  andò  a  purgar  l'acrimonia  delia  stia  lingua^ 
in  prigione . 

— Ciò  prova  che  i  suoi  partigiani  avevano  in  tnan 
no  lafoiza. 

-^  In  mezzo  a  cento  che  lodano,  che  tileva  sd 
due  o  tre  maledetti  da  Apollo  censurano?  Ciò  è  di 
tatti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Cominciate  da 
Harsia ,  e  terminate ... 

-^Risparmiatevi  il  resto;  ma  non  crediate  chtf 
tutti  pensino  come  voi . 

-^Chì  si  cura  degl'imbecilli,  e  dei  tristi?  Ma  voi 
che  nota  siete  fra  i  primi ,  perchè  .volete  a  forza  en* 
trar  fra  i  secondi  ? 

»Nè  io  intendo  d'entrarti. 

-^  Vergognatevi  ;  che  in  vece  di  giovarvi  dell'  in- 
gegno che  il  Cielo  vi  ha  dato  per  operar  bene  colltf 
•sarpelio^  lo  sperdeie  in  parlar  male  colla  lingua , 


(t)  Questo  fatto  è  doloroso  a  etinfestdrsi ,  ma  è 
t>ero.  Il  frasari' e  il  Condivi  lo  ai^évan  taciuto.  fV 
JiNotaAinJiae. 
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Firenze  sa  che  non  lasciate  occasione  di  mordere  il 
Buonarroti ,  perchè  ne  temete  la  grandezza  al  con-« 
fronto;  ma  Firenze  non  vi  fa  eco;  e  siane  prova  la 
Toce  generale,  che  vi  accusa  d'avere  stracciato  il 
gran  Cartone  della  guerra  di  Pisa,  che  rifletteva  la 
Yostra  inferiorità,  come  la  scimmia  rompe  lo  spec- 
chio, che  riflette  la  Aua  immagine! 

—  Bravo  Aglio,  bravo!  disse  l'Ambasciatore.  E 
mentre  Baccio,  benché  sorpreso  e  irato  che  sì  pub- 
blicamente si  bandisse  il  fatto  del  Cartone,  repli- 
car voles8e(cbe  a'pari  suoi  mai  non  mancano  le  ac- 
cuse» e  quando  le  accuse  mancassero  vi  son  in  ser* 
bo  le  calunnie)  prendendo  Don  Antonio  la  berret- 
ta, e  traendo  seco  Francesco,  dopo  le  oeremonie  eli 
uso  a  madonna  Clarice,  a  Filippo,  ed  agli  altri ,  la- 
sciarono il  maligno  detrattore  adirato  e  fremente  , 
senza  degnarlo  d'un  guardo. 

-—Ma  qui,  dirà  taluno:  E  come  avviene  mai  che 
di  rado  sieno  così  fatti  uomini  e  puniti  e  sfuggiti 
come  ragione  il  vorrebbe?  —  Perchè  fra  quanti  vizj 
si  nascondono  nelle  pieghe  più  avviluppate  del  cuo- 
re umano,  quello  d'udir  volentieri  diminuire  l'al- 
trui gloria  è  il  piìi  possente  ed  universale.  Pur 
troppo  convenir  bisogna  d'una  dolorosa  verità  ;  ed 
è  che  coloro ,  i  quali  non  possono  per  loro  stessi  e- 
levarsi  onde  salire  al  grado  degli  altri  ^  dmano  di 
veder  gli  altri  abbassarsi  per  discendere  al  loro  .  £ 
troppo  felici  sarebbero  gli  uomini  eminenti ,  se  pa- 
gar non  dovessero  questo  tributo  air  invidia  e  alla 
malignità. 

E  così  avvenne  del  Baudinelli .  Non  solo ,  dopo 
che  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firenze  gli  la- 
sciò largo  campo  di  morderlo,  continuò  senza  fre- 
no, e  senza  timore  come  tiitti  i  vigliacchi  a  dir  ma- 
le di  lui(  finché  qon  giunse  il  Cellini  (a)  a  farlo 
tremar  di  spavento),  ma  in  quel  giorno  medesimo 
e  il  Vettori,  e  il* Valori  gli  furono  intorno,  per 
consolarlo  con  quelle  vaghe  parole ,  che  sono  il  con-' 
forto  della  mediocrità  ,  colta  in  fallo  di  malevoleu- 


^2)  Che  gli  disse  :  Trovati  un  altro  mondo  e^ 
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U.  £  Filippo  medesimo,  sapendo  qaant*éri  qiiel« 
i'oomo  bene  affetto  a  Clemente  e  ad  Alessandro^ 
JK>n  riaparmiò  parole  onde  calmarne  lo  sdegno; 
mentre,  come  intendea  madonna  Clarice,  e  come 
glie  ne  fece  rimbrotto  poco  dopo,  avrebbe  dovuto 
cacciarlo  dalla  sua  presenza  e  dalla  sua  caaa  per 
sempre. 

Ma  le  querele  di  tal  fatta  sono  per  lo  più  rigmr* 

date  come  passatempi  dai  gran  signori  del  carattere 

di  Filippo  .  Ora  poi  tutto  rivolto  a  far  parlar  di  sé, 

gratificarsi  il  Duca,  e  mostrare  la  ricchezza  sua, 

non  risparmiava  nella  ristrettezza  del  tempo,  dopo 

che  tatti  furono  partiti,  cura^  diligenza  e  spesa» 

onde  magnifica  riusciste  la  festa,  che  dar  si  doveva 

io  quella  sera .  Tutto  lieto  e  contento  stava  intorno 

di  preparativi ,  che  cominciati  erano,  come  si  è  det* 

to  ,  la  sera  innanzi ,  e  che  continuarono  per  tutto 

quel  giorno,  e  come  avvenir  suole  in  simili  cìrco^ 

stanze ,  l'andare  e  il  venire  dei  servi ,  il  recar  delle 

cere,  delle  ventole  accomodate,  il  trasportar  dei 

tavolini,  era  continuo;  non  che  il  giungere  degl'  i- 

strumenti  da  fiato,  e  da  corda i  dei  timballi,  dei 

tìmpani ,  e  di  tutto  quello  in  somma,  che  concorrer 

deve  in  simili  radon jnze  al  frastuono  si,  ma  dì  ra« 

do  al  divertiaiento .  Soddisfanno  per  lo  pih  simili 

ièste  aiia  gioja  di  pochi ,  al  contento  di  pochissimi^ 

e  aìU  vanità  d' uno  solo. 

Ma,  per  lo  contrario»  tristissima  si  mostrava  la 
Clarice^  la  quale  con  dispetto  è  vero,  ma  però  non 
senza  trepidazione  e  rammarico,  vedeva  giungere  il 
momento  di  dover  sopportare  la  presenza  d'uà  uo- 
mo, che  avea  con  sì  male  parole  cacciato  dal  sua 
palazzo ,  e  che  or  vi  tornava  per  regnarvi  quasi  as* 
soluto.  E  giusto  era  il  suo  rammarico;  perchè  con- 
tro due  persone  specialmente  (  forse  per  la  cagione 
medesima)  irritatissimo  era  il  Duca;  contro  Sli<« 
chelangelo,  e  contro  lei .  Quello  contava  di  non  ve* 
derlo,  e  far  disbrigare  le  incombenze  del  Papa  da 
Ottaviano,  finché (  terminate  che  fossero,  e  morto 
un  giorno  o  l'altro  il  Papa  )  lo  potesse  far  mal  capii 
tare:  di  questa  giurato  avea  di  vendicarsi.  Sapea, 
«he  pceato  o  tardi  doyev»  incontrarai  eoa  essaj  «A 
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si  ciedet  Unto  padrone  di.  sé  per  poter  dissimulai 
abbastanza .  D'altronde  la  Clarice,  fino  da  quando 
vìveva  Lorenso  suo  fratello,  e  che  le  andava  per 
casa  il  fanciullo,  avea  in  lui  riconosciuto  un'indole 
arditissima  e  sprezzante,  (e  i  casi  sopravvenuti,  che 
orsi  terminavano  colla  straordinaria  sua  elevazione 
atti  non  erano  a  mitigarla  )  sicché  pensava  ,  che  se 
q«alche  parola ,  o  qualche  cenno  fuggito  fosse  al 
Duca,  ella  non  era  donna  da  sopportarlo  in  silenzio  ; 
^  da  una  favilla  nascer  poteva  un  incendio. 

A  questi  suoi  pensieri  si  aggiungeano  le  novelle 
della  villana  e  non  credibile  accoglienza  fatta  nella 
mattina  medesima  da  Alessandro  alla  Signoria  (  po- 
co dopo  che  dal  palagio  de'  Medici  partiti  erano 
Don  Antonio  e  Francesco  )  quando  in  pubblica  for- 
ma (3)  recata  si  era  per  visitarlo .  Non  solo  non  1*  a- 
irea  fatta  subito  introdurre  all'udienza  (4);  né  co- 
mandato almeno  che  per  lei  si  aprissero  le  camere  ; 
ma  permesso  aveva  che  lungamente,  in  mezzo  agli 
scherni  de' suoi  familiari,  andasse  passeggiando,  e 
aspettando  nella  sala.  B  siccome  proprio  è  della 
massa  degli  uomini,  (  sempre  bisognosa)  di  abban- 
donar quello  che  cessa,  che  non  può  dar  più  nulla, 
per  attenersi  a  quel  che  comincia ,  che  suol  dar 
sempre  qualche  cosa;  udivasi  fra  le  risa  e  i  motteg- 
gi, come  il  Gonfaloniere  Buondelmonti  colle  gambe 
gon6e,  per  essere  slato  lungamente  nella  torre  di 
Volterra  (5),  inciampava  ad  ogni  passo ,  ed  era  un 
ridere  a  vederlo;  come  un  brutto  ceffo  di  soldato, 
che  montava  la  guardia  alla  porta  del  palazzo,  non 
si  sapea  se  per  caso  o  per  ischerno  aveva  stracciato 
una  manica  del  lucco  a  Giovanni  della  Stufa ,  uno 
de'Signori,  coll'alabarda,  e  perchè  se  n'era  dolu- 
to, minacciava  di  stracciargli  la  collottola;  e  come 
Giomo  in  fine  avea  fatto  colle  dita  lo  sconcio  atto  a 
Guglielmo  Altoviti ,  perchè  si  lagnava  in  sala  d*  at- 
tendere • 


)  (3 j  Segni ,  pag,  i  ^5 . 

ly.  476. 
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(5)  Varchi ,  pag*  89  < 
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Soleva  la  Signoria  di  Firenze  quando  in  corpo  a- 
fciva  di  Palazxo»  essere  accompagnata  da  quella 
magnificensa ,  che  i  cittadini  (  economi  nelle  prì va- 
te )soleaoo  porre  nelle  lor  cote  pubbliche,  come 
fede  ne  fanno  le  grandiose  fabbriche,  inalzate  per 
decoro  ed  abbellimento  della  città.  Era  preceduta 
nei  giorni  meno  festivi,  da  un  araldo >  da  due  cf>- 
mandatori  e  due  mazzieri,  da  otto  trombetti  e  da 
quattro  pifferi,  e  accompagnata  da  dieci  donzelli,  e 
quattro  banditori,  tatti  onorevolmente  e  variamen- 
te reatiti  (6).  E  mentr'ella  era  in  cammino  non  si 
cessava  mai  di  suonare . 

Or  narrandosi  dell'uscita  delU  mattina,  sì  dice- 
va che   i  comandatori  avevano  gli  abiti    logori  e 
sbiaditi,  e  che  qualche  toppa  qua  e  là  posta  di  pan- 
no nuovo  gli  facea  comparir  come  cavalli  palla  ti  ; 
che  de' mazzieri  non  era  comparso  che  uno  ;  e  che  a- 
vendo  posto,  per  far  l' accompagnatura,  1'  abito  di 
un  mazziere  grasso  a  un  donzello  mingherlino ,  pa- 
reva un  otre  sventato  :  in  fine  che  i  trombetti ,  ed  i 
pifferi,  (oltre  che  né  pur  mezzi  se  n'eran  trovati 
per  formar  1'  ordinanza  )  suonavano  così  scordata- 
mente, che  pareva  proprio  la  musica  di  quegli  alpi- 
giani ,  che  Canno  in  piazza  ballar  le  marmotte  ^ 

Questi  discorsi  ripetuti  dal  volgo ,  sparsi  fra  i  do- 
mestici, e  dai  dome&tici  pervenuti  agli  orecchi  dei 
padroni,  ferivano  nel  più  vivo  del  cuore  la  Clarice; 
perché  sapeva  e  intendeva  che  all' ira  pili  facilmen- 
te si  resiste,  che  al  dispregio,  ma  poco  affligigevano 
Filippo,  che  quando  sapea  che  la  sua  persona  era 
indenne,  non  stava  a  ricercare  pili  là.  Sicché,  co- 
me se  la  cosa  non  fosse  avvenuta ,  era  intento  a 
spiegar  tutto  il  fasto  della  casa ,  nelle  poche  ore  che 
mancavano  al  cominciar  della  festa . 

A  mezza  voce,  e  nel  congedarsi,  aveva  invitato 
Michelangelo  ;  ma  risposto  gli  aveva  1'  artista  : 
^Messer  Filippo,  sarebbe  troppo  . 

Erano  però  corsi  gl'inviti  alle  più  cospicue  fam^ 
glie;  e  quantunque,  come  tutti  gli  storici  afferma- 


(6)  Priorista  MS,  pag»  34a- 
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no ,  il  dolore  fosse  generale ,  vedendo  In  quali  te^ 
mini  le  civili  cliscordie  avean  condotto  la  patria 9 
pure  dal  generale  debbono  eccettuarsi  due  numero- 
sissime classi ,  quella  dei  deboli ,  ebe  non  ban  men-^ 
te,  e  quella  de^li  ambiziosi,  cbe  non  ban  patvia. 

E  queste,  senza  contare  coloro,  cbe  una  eausa 
diflerente  colà  conduceva,  erano  piìi  cbe  bastanti  ^ 
per  rinnovare  quella  sera  nel  palagio  de^li  Stroxzi 
la  solennità  e  la  pompa  di  quelle  feste,  che  date  si 
erano  quindici  anni  innanzi  a  Giuliano  e  a  Loren- 
zo, ove  sottoi  nomi  di  Compagnie  del  DiàMANTe  e 
del  Broncone  concorreva  tutta  la  più  bella  ed  ani«- 
mosa  gioventù  di  Firenze  (j). 

Non  era  per  anco  suonata  Vavemaria  della  sera , 
cbe  cominciavano  ad  accendersi  i  torcbi  disposti  (8) 
intorno  intorno  alle  finestre  del  palazzo,  infitti  nei 
bracci  di  f)*rro,  che  con  tanta  industria  sulla  inca« 
dine,  come  ad  opera  di  cesello  aveva  sottilmente 
lavorato  il  Caparra  (qV^e  per  mezzo  di  un  fuoco  ar- 
tificialmente posto  dentro,  si  disegnavano  i  contop« 
ni  dei  piccioli  archi,  delle  colonnette ,  e  dei  capi- 
toni che  compóngono  le  maravìgliose  lumiere  dei 
canti .  I  servi  erano  in  sontuose  livree  discesi  già 
nel  cortile:  parte  di  essi  compariva  sogli  angoli  del- 
le due  porte;  era  stata  sgombrata  la  piazza  dalla 
parte  di  oriente;  e  di  contro,  come  avviene  anche 
ai  nostri  tempi,  s'era  già  radunata  la  genie  curiosa 
di  vedere  chi  arriva,  e  per  far  plauso  a  chi  è  bene 
abbidiiiato,  e  proverbiare  chi  non  Io  è. 

TtiHo  era  preparato  con  mirabile  ordine  al  di  so- 
pra; Filippo  ed  i  figli  stavano  nella  seconda  stanza  a 
Madonna  Clarice  ri«ìamente  vestita  colla  picciola 
'Maddalena  neirultiràa.  La  Luisa  non  era  per  anco 
discesa  dalla  sua  camera. 

La  magnificenza  dell'apparato  e  delle  suppellot- 
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^7)  yeéansigK  Storici. 
Ò)  Oltrepassano  i  cento . 

(9)  ^^'^  chiamato  dall*  usa  che  ovea  di  nAn  fa>*. 
yornr  mai  senza  aver  prima  ricevuto  la  caparra  •  Jlh 
0UO  nome  er<s  Aiecolù  Qro^^P* 
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tìU  non  poterà  esser  più  grande .  A  damnascbi  pa« 
rate  erano  le  priaoe  stanze,  a  broccati  le  due  ulti- 
me; tappeti  di  Persia  erano  in  terra  distesi;  e  dei 
legni  pili  preziosi  erano*  fermati  i  tavolini  pel  giuo- 
co, riella  maggior  sala  formata  era  l' orchestra  pel 
ballo:  lumiere  di  Murano  rifulger  facevano  per  o- 
gni  dove  la  luce  :  s's'  udivano  i'nameresi  suonatori» 
lehe  ocMninciayano  ad  accordar  gli  strumenti  > 

Il  primo  a  comparire ,  ed  innanzi  d' ogn'altro,  fu 
Benvenuto  della  Volpaja.  Era  in  un'età,  che  atto 
più  non  facevalo  alla  danza:  ma  siccome  insieme 
col  Tribolo  (10)  aveva  in  tempo  dell'assedio  levato 
il  piano  di  Firenze  nel  sughero,  e  mandatolo  al  Pa- 
pa ,  veniva  per  mostrarsi  al  Duca ,  e  colla  pitssenza 
almeno  se  non  coi  discorsi ,  ricordargli  la  ricom* 
pensa  che  ne  attendeva  . 

Quindi  Niccolò  Orlandini  (tt)  che  diede  Empoli^ 
Boùsrto  Acciajuoli ,  Bafiàello  Corbinelli,  con  varj 
fra  coloro,  che  durante  l'assedio  furono  sostenuti 
in  palazzo  ,  non  escluso  Prinaivalle  della  Stufa  , 
malgrado  che,  dopo  il  caso  avvenuto  a  tempo  di 
Pier  (12)  Soderini  (tanto  può  l'ambizione  degli  no- 
ni 1)  mai  non  avesse  fatta  una  parola-,  né  guardato 
pure  in  viso  Filippo. 

Vennero  poi  gli  amici  dei  figli,  Francesco  Pazzi, 
Giuiiaoo  Salviati  (  senza  la  moglie ,  che  d'essa  poco 
egii  ornai  più  si  curava  )  Pandolfo  Pucci ,  e  molti 
akrì  giovani,  che  tutti  lungo  sarebbe  d'enumerare. 
Gl'inviti  erano  fatti  per  un* ora  di  notte:  sicché  la 
campana  pei  defunti  fu  quella  sera  il  segnale  di  ri- 
svegliar tutti  i  desideri,  animar  tutte  le  speranze, 
e  lusingar  tutte  le  più  stravaganti  ambizioni .  Esse 
già  si  erano  poste  in  moto  sino  (lalla  mattina  in- 
nanzi; e  dal  Gonfaloniere,  che  era  stato  in  fondo 
di  torte  pei  Medici,  sino  all'ultimo  Tavolaccioo, 
elfi  dai  servigiaie  delle  Murate  avea  ricevujbo  i  hQKw 


il 


10)  Si  ha  dal  Vasari  nella  Vita  del  Tribolo  . 

11)  Detto  z7  Pollo, 
(la)  Prinzivalle  gli  propose  di  rivoltarsi  in  favo* 

Te  dei  Medici  ec.  Se  ne  parlerà  in  appresso . 
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lingozzi  pei  sostenuti  (i  3) ,  non  eravi  persona  la 
quale  non  sperasse  di  cambiar  sorte  col  cambiar  dei 
governo . 

Ma  le  ambizioni  piii  manifeste  si  riserbavano  a 
svelarsi  per  quella  sera.  Giammai  tanta  materia  di 
meditazione  non  era  per  offrirsi  agli  occhi  dell'  os- 
servatore filosofo;  se  una  impreveduta  circostanza 
non  l'avesse  fatta  mancare.  Nel  giorno  innanzi, 
da  lontano  fra  la  moltitudine,  veduto  avevano  il 
Duca  solo  di  passaggio.  Se  rivolto  gli  avevan  la  pa- 
rola ,  o  non  erano  stati  intesi ,  o  perdute  in  aria  si 
erano  le  risposte:  qui  fra  i  molti ,  che  alle  danze  e 
ai  giuochi  attenderebbero,  i  più  scaltri  avrebbero 
campo  di  rinnovare  le  congratulazioni ,  di  esporre  ì 
desideri ,  di  annoverare  i  diritti,   di  provocar   le 
promesse. 
^      Poco  dopo,  che  cominciato  avevano  ad  arrivare 
^      gli  uomini ,  sulle  cavalle  bardate  con  grand'  elegan- 
za, venivano  le  donne.  E  benché  l'assedio  e  la  ca- 
restia tutti  avesse  impoverito,  pure  ciascuno  sa  che 
per  le  passioni,  e  pei  vizj ,  di  rado  mancano  i  dana- 
ri. Le  condizioni  più  strane ,  le  usure  più  incom- 
portabili cedono  al  desiderio  im moderato ,  che  tan- 
te volte  suol  chiamarsi  bisogno.   Non  mancarono 
dunque,  per  più  belle  comparile^  o  almeno  più  a- 
dorne  (accompagnate  dalle  torce  degli  staffieri ,  per 
vagamente  fra  quelle  risplendere  )  non  mancarono  i 
morsi  d'argento,  le  selle  indorate,  le  gualdrappe 
trapunte,  e  le  briglie  guarnite  di  coralli  e  di  perle. 

(i3)  Nelle  Murate  stava  Caterina   dei  Medici^ 
detta  allora  laDuc^ESstSA  .  Come  è  naturale,  molte 
delle  monache  presero  parte  per  lei  :  e  nelle  Jeste  dì 
S,  Giovanni  del  l53o  mandarono  in  dono  a  nome 
di  essa  una  paniera  di  berlingozzi  a  quei  cittadini  , 
che  erauò  arrestati  in  Palazzo  ,  con^  sospetti  di  es" 
sereontrarj  al  governa  popolare.  Infondo  della  pa^ 
niera  irovavasi  l* arnu  de'  Medici:  lo  che  scoperto, 
fu  causa  di  far  levare  Caterina  dalle  Murate ,  e 
chiuderla  tn  Santa  JLueia,  Come  si  è  detto  infine 
del  Capitolo  A 
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£«a  prima,  che  vi  giungeise,  fu  la  Giulia  de*Mos- 
zi,  sposa  di  Lamberto  Sacchetti ,  in  compagnia  del 
irmpre  amante,  ma  non  piii  amato  Bartolommea 
Lanfretlini .  Era  essa  dotata  di  uno  di  quei  non  rari 
caratteri ,  che  la  natura  fece  buoni,  ma  deboli;  A 
che  quindi  sono  sempre  in  balia  dei  tristi  che  gl'in- 
tidiano ,  delle  illusioni  che  gli  circondano ,  e  delltt 
circostanze  che  gli  strascinano .  luchinatissima  piìi. 
che  altre  ai  piaceri ,  poteya  starne  forse  lontana,  se 
non  le  si  offrivano  presenti;  ma  in  mcaxo  ad  essi 
non  sapea  contenersi . 
>  Non  erano  per  anche  compiute  sei  settimane  da 
che  avea  conosciuto  Filippo  Strozzi,  e  alle  prime 
parole  d* amore ,  che  rivolte  le  avea ,  s*  era  già  sen- 
tita piegare  a  corrispondergli.  Era  Filippo  in  quaa* 
to  ai  casi  d'amore  intemperantissimo;  e  siccome  al- 
la ricchezza  ,  ed  all'  affabilità  univa  1*  avvenenza 
della  persona ,  poche  donne  trovate  si  sarebbero , 
che  a  lui  avessero  voluto,  o  gagliardamente  tenta» 
te ,  avessero  potuto  resistere .  Questa  facilità,  o  per 
dir  meglio  questa  rilassatezza  nei  costumi  femmini- 
li, dovevasi  a  lui  principalmente,  ma  non  meno  a- 
Lorenzo  de  Medici  suo  cognato,  e  a  Giuliano  zio 
della  Clarice;  che  dopo  il  xii  forse  non  senza  per- 
che, tirati  dall'indole,  o  ammaestrati  dall'esem- 
pio (i4),  avevano  audacemente  corrotta  la  gioventìi 
dei  due  sessi . 

E  di  questa  corruzione  vittime  poi  furono  essi 
•tessi  ,  rapiti  ambedue  immaturamente  alla  vi- 
ta (i5).  A  Filippo,  o  piii  fortunato,  o  più  destro, 
non  avvenne  di  trovar  la  morte  nel  delirio  dei  sen- 
ti: ma  vi  trovò  bensì  quella  prostrazione  di  animo, 
che  inabili  rende  gli  uomini  alle  magnanime  im- 
prese; e  che,  se  lascia  talvolta  cominciarle,  non 
permette  mai  di  condurle  a  fine*  Tutta  intera  la 
ioa  vita  fu  la  prova  di  questh  gran  verità. 


(i4)  Di  Venezia  speeialmenie ,  ec. 

(i5)  //  Priorista  MS,  pag,  447  ^'^  ^^^  '  Giuli»* 

"0,  già  ammalato,  si  sospettò  che  fosse  affrettata 
la  morte  dal  veleno . 


-Per  un  uomo  di  tal  fatta,  che  stara  intorno  ad  a« 
»a  giovine  del  carattere  debole  della  Giulia  Sac^* 
ehetti,  sei  settimane  son  lunghe;  di  maniera  che 
principiava  in  Filippo  non  il  disgusto  che  alloata' 
na ,  ma  quella  cotal  pesante  lassezza,  che  rende 
indifferenti  per  l'oggetto,  che  si  è  amato.  Quel  par- 
lar di  cose  estrani  all'amore;  quel  non  rammari- 
carsi del  tempo  che  passò  troppo  velocemente  ;  quel 
non  irritarsi  della  presenza  degl'  importuni  ;  quel 
non  attendere  di  rimaner  soli,  per  dirsi  addio;  so* 
no  i  segni ,  di  cui  le  donne  s'accorgono ,  prima  assai 
che  gli  amanti  confessar  li  vogliano  a  loro  stessi  • 
All'apparire  di  questi  terribili  indizj  d'un  fuoco, 
che  va  estinguendosi^  non  v'è  che  la  gelosia,  la 
qual  possa  riaccenderlo:  e  per  questo  La  natura  die* 
oe  a1  sesso  più  debole  un  tal  senso  sì  squisito ,  che 
seaibra  mirabil  cosa  di  vederle,  in  simili  circostan- 
ze, operar  tutte  ugualmente.  Non  farà  dunque  ma- 
raviglia se  la  bella  Giulia  recavasi  la  più  sollecita, 
alla  festa ,  per  esercitare  sui  giovani ,  che  da  gran, 
tempo  uniti  non  si  erano  in  piacevoli  radunanze  ^ 
quell'impero,  che  di  rado  manca  d'effetto  quando 
la  bellezza  è  congiunta  alla  grazia . 

Era  essa  una  bionda  avvenentissima,  di  volto  re- 
golare, di  occhi  celesti ,  di  belle  forme  nella  perso- 
na: e  con  braccia,  collo  e  petto  d'una  bianchezza 
mirabile.  Era  nella  prima  gioventù  ,  poiché  non  a- 
Teva  passati  ancora  i  venti  anni  ;  non  solea  far 
molte  parole,  perchè  quel  che  avea  di  meno  bello 
era  la  bocca,  quando  si  apriva;  ma  possedeva  una 
di  quelle  6sonomie,  che  allorché  riguardano  affet- 
tuosamente ,  ti  scendono  in  mezzo  del  cuore .  Di- 
gnitoso n'era  il  portamento,  composte  le  maniere, 
modello  il  contegno:  e  sembrata  in  tutto  sarebbe 
qual  essa  non  era;  se  un  certo  fuoco  negli  occhi, 
che  mal  si  celava  dal  raffrenalo  girar  degli  sguardi , 
non  avesse  svelato  il  segreto . 

Con  queste  doti  olla  sperava  che  se  giungesse  a 
farsi  palesemente  cortegginre  da  qualche  giovine, 
tea  i  più  famosi,  si  rinfuocherebbe  l'ardore  intepi- 
dito 4ii  Filippo;  che,  già  oltrepassati  i  quarant'  au- 
ni,  non  dovea  sperare  di  rinvenir  con  facilità  doa« 
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MtTrenentì  secondo  il  sao  desiderio.  B  in  quella 
Kra,  nella  quale  per  la  prima  volta  comparÌTa  il 
Dnca  libero  e  padrone  (che  innanzi  l'assedio  noa 
redevasi  mai  senza  il  Cardinal  Passerini  )  chi  sa  che 
Terso  lei  non  si  volgessero  i  suoi  sguardi!  E  coma 
aUora  sì    pentirebbe  Filippo  di  tanta  trascuranza, 
di  tanta  freddezza ,  di  tanto  non  meritato  disprez* 
zo!  Cosi  ragionano  le  passioni  :  ed  è  raro  che  le  pas- 
sioni non  conducano  a  mal  capitare,  come  avvenne 
a  questa  sventurata. 

Le  andò  incontro  Filippo  (lasciar  facendole  ad* 
dietro  il  Lianfredini  ,  che  l'aveva  accompagnata) 
con  quel  sorriso,  che  sui  labbri  dei  grandi  pare  che 
debba  tutto  compensare;  si  scusò  con  quella  corte- 
sia, che  in  lui  sopr'ogn' altro  era  singolarissima,  di 
non  aver  potuto  visitarla  da  tre  giorni,  poiché  le 
incombenze  pubbliche  glielo  avevano  impedito:  si 
rallegrò  che  venuta  fosse  ìa  prima ,  onde  potere  al* 
meno  corteggiarla ,  finché  i  doveri  sociali  non  Toh- 
bligassero  a  far  gli  onori  della  sua  casa  colle  altre  ; 
e  accompagnò  queste  parole  con  tali  modi,  ch'eli  a 
non  seppe  rispondergli  se  non  con  uno  stringere  del 
braccio,  a\  quale  appoggiavasi  ;  atto,  che  svelava 
più  il  desiderio  dell'avvenire,  che  il  risentimento 
del  passato. 

Così,  senza  riguardarlo,  temendo  d' esser  osser- 
vata, si  condusse  sino  alla  stanza  dov'era  madonna 
Clarice .  Conosceva  essa  da  gran  tempo  qual  era  l' u- 
more ,  e  quali  pur  troppo  erano  stati  i  costumi  del 
marito:  ma  lieta  della  sua  bella  figliolanza,  se  mai 
dimostrato  aveva  qualche  dispiacere ,  non  aveva 
mai  oltrepassate  le  pareti  domestiche .  Rispettando 
se  stessa  e  la  stirpe  ond'  era  nata ,  creduto  avea  di 
non  dover  dare  pretesti  alla  maldicenza:  e  di  costu- 
mi incorrotti  per  sé,  cercava  d'imitare  il  contegno^ 
che  tenuto  avea  Livia  con  Augusto. 

Fu  da  essa  accolta  con  quella  polita  ilarità ,  che 
non  lascia  trasparire  quel  che  si  pensa  ;  ma  che  non 
oltrepassa  i  confini  della  convenienza  sociale .  Cam- 
biarono fra  loro  le  parQle  di  uso;  indi  diede  luogo 
adite  altre»  che  condotte  4^  Roberto  e  Vincenzo  i 
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suoi  figli  Tefiivaiìo,  innanzi  d'assidersi,  k  far  riv#- 
■jrenza  alla  madre. 

Cominciarono  allora  con  Filippo  (  mentre  il  Laa« 
fredini,  come  gli  amanti  non  pili  fortunati  stava- 
sene  in  an  canto)  passeggiando  per  le  stanze  a  par- 
lar della  festa ,  e  della  dilfEcoltà  incontrata  nel  ri-* 
trovar  le  earte  da  giuoco,  poiché  dal  xxTiti  in  poi 
non  se  n'  era  più  in  Firenze  riaperta  la  fabbri- 
ca (i6). 

Lodava  la  Giulia  la  magnificenza  dell'apparato» 
e. soprattutto  la  vaghezza  dei  candeglieri,  che   sui 
tavolini  si  trovavano .  Due  specialmente  di  essi  fer- 
marono la  sua  attenzione,    perchè  smaltati  erano 
con  vaghe  figurine  (effigiate  nel  piede  piatto  e  lar* 
go)  ricorrenti  intorno,  come  ne' Vasi  Greci;  e  con 
quattro  mascherine  intorno  ai  bocciòli ,  che  strin- 
gevano i  torchietti  (17),  sì  elegantemente  effigiate    « 
che  non  la  facea  saziar  di  lodarli .  Questi  la  matt  i- 
na  di  polla  Giulia  ricevè  in  dono;  accompagnan- 
doli Filippo  con  una  letterina ,  dove  diceale  :  a  Che 
e  cosa  da  lei  tanto  lodata  non  potea  più  ritenere 
«  presso  di  sé,  poiché  gli  parrebbe  che  lo  rimpro- 
«  varasse  di  non  aver  saputo  compiacere  a'  desiderj 
4  suoi  con  sì  poco  »:  che  d'ogni  cosa  colle  donne 
generoso  era  Filippa,  fuorché  di  costanza  e  di  fe- 
deltà . 

Poco  dopo,  condotta  dal  Priore  di  Capua  (i8)y 
dopo  aver  salutato  madonna  Clarice,  là  giunse  do- 
ve la  Giulia  e  Filippo  stavano  favellando  ,  la  sposa 
di  Giuliano  Salviati.  Gentile    nella   persona,  con 
due  occhi  nerissimi^  che  brillavano  del  fuoco  della 


(16)  Era  stata  fatta  una  legge ,  che  le  proibiva  • 
//  Jahbricante ,  che  pare  Josse  V  unico ,  era  stato 
indennizzato  con  V  ufficio  di  banditore .  Priori-^ 
sta  MS, 

(17)  Non  ho  veduti  di  simil  genere  :  e  si  usavano 
non  di  un  solo  lumCp  ma  di  ifuattro  posti  insieme 
come  picciole  torce . 

(  1 8)  Lione  Strozzi ,  Priore  di  Capua ,  come  si  è 
detto  al  Cap.  IJL 
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>«Iatta,  con  una  fisonomta  procacisuma  ,  ed  aprcki* 
do  ogni  qual  volta  sorrideva  due  ftla  di  perle  in  u- 
oa  conca  di  coralli,  da  molti  rigoanlata  veniva  co^ 
me  la  donna  non  dirò  pili  bella  né  più  AQìabile,  ma 
certamente  corae  quella,  ch'era  piti  desiderata  del' 
Taltre.  Bimasta  in  giovine  età  orfana  della  madre, 
abbandonata  senza  cura  ,  e  compiaciuta  dal  padre 
in  tu  ti'  i  suoi  capricci ,  non  che  ne'  suoi  desideri ,  a* 
vera  da  sei  anni  dato  la  mano  di  sposa  a  Giuliano 
(che  ricchiasiroo  era  allora  e  viziosissimo,  ma  i  vi- 
zj  coperti  erano  dalle  ricchezze  ) ,  con  quella  fidu- 
cia, che  hanno  tutte  le  giovinette  ardenti ,  d'essere 
amate  eternamente  dal  marito. 

Ma  son  desse  per  lo  più  le  prime,  quando  s'ac- 
corgono di  non  essere  amate  a  lor  voglia,  che  man-* 
cano  le  più  facilmente  di  fede.  In  esse  il  poco  amo- 
re equivale  al  punto:  e  le  infedeltà  da  primo,  «ou 
vendette)  in  progresso  di  tempo,  abitudine. 

Avendo  spesi  gli  anni  dell'assedio  in  coltivarsi 
lo  spirito,  era  favellatrice  leggiadra  rd  arguta:  ma 
le  nozioni  e  gli  esempj  dell'antichità  non  altro  fat- 
to avevano  che  sempre  più  corromperne  il  «cuore. 
Conoscente  del  Guicciardini ,  e  di  più  legata  con 
esso  di  lontana  parentela  (19)»  udenuo  come  in  tut'» 
ti  i  discorsi  egli  non  sapea  riferire  le  azioni  degli 
nomini  ad  altro  che  a  due  capi  (T  interes.se,  e  Tarn* 
bizionej  aveva  preso  a  regolare  coi  principi  stessi 
Je  sue . 

A  questo  contribuivano  maggiormente  le  rovi- 
nate sostanze  del  marito  ;  poiché  per  quanto  rie** 
chissimo  fosse ,  non  vi  ha  dovizia  che  resister  possa 
all'intemperanza  di  spendere  .  Nota  e  famosa  era 
per  varj  casi  d'amore:  ma  in  quel  tèmpo,  potea  dir« 
si  che  libera  avea  la  persona,  poiché  si  profanereb* 
he  la  frase ,  dicendo  che  avea  libero  il  cuore . 

Salendo  le  scale ,  andava  pensando  che  né  diffici- 
le^  né  disutile  conquista  per  tei  sarebbe  quella  di 
Filippo  j  sicché  quando  lo  vide  >  che  passeggiava 

(19)  La  moglie  dèi  Guicciardini  mra  figlia  di  A» 
lamanno  Salviaii, 
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dando  il  braccio  alla  Giulia,  lasciando  Lione  com 
quel  garbo,  che  non  dà  luogo  al  rammarìoo,  arditis- 
«ima,  come  tutte  le  sue  pari,  andatagli  presso,  e? 
impadronendosi  del  suo  braccio  sinistro,  disse  con 
una  certa  aria  di  bontà,  che  sapeva  prendere  a 
tempo: 

—  Non  credo  già ,  bella  Giulia ,  che  lo  pretendia- 
te questa  sera  interamente  per  voi .  —  E  moltissima 
grazia  negli  atti  accompagnò  le  parole. 

Si  volse  Filippo  quasi  sorpreso;  ma  essa,  fissando 
gli  occhi  nel  volto  dell'altra  —  Sicché  ?  ....  le  ag- 
giunse ,  quasi  aspettado  la  risposta . 

—  Nulla  è  più  facile  di  compiacervi ,  disse  quel- 
la ,  trattenendo  il  dispetto  ;  e ,  lasciato  il  braccio  di 
Filippo,  con  una  tal  quale  apparente  non  curanza^ 
si  recò  a  sedere  presso  al  Lanfredini. 

In  questo  mentre ,  un  certo  fremito  intorno  an- 
nunziava qualche  personaggio  di  maggior  grado .  £ 
in  fatti  era  il  Muscettola  magnificamente  abbiglia- 
to, che  aveva  seco  un  uomo  ,  poco  noto  in  Firenze» 
ma  che  fu  all'  istante  riconosciuto  da  Filippo  :  il 
quale  subito  lasciò  la  Salviati,  scusandosi,  per  an- 
darlo ad  abbracciare .  Era  il  Cesano ,  che  giungeva 
improvvisamente  di  Àlemagna,  dove  il  Papa  invia- 
to l'aveva  col  Cardinale  Ippolito,  fatto  suo  Legato 
nella  spedizione  contro  il  Turco.  Malgrado  la  po- 
vertà dell'  erario  Romano  erasi  obbligato  di  con- 
correre per  essa  con  quarantamila  ducati  per  ogni 
mese;  e  ora  correndo  già  il  terzo,  che  i  tesorieri  ec- 
clesiastici facevano  mancare  le  paghe,  il  Legato  spe* 
divaio  in  poste,  per  fare  al  Pontefice  rimostranze, 
onde  non  volesse  in  tanto  bisogno  lasciar  senza  soc- 
corso l'esercito.  Erasi  affrettati»  il  Cesano:  e  sicco- 
me sapeva  che  il  credito  di  Filippo  era  in  fine  il 
pernio ,  su  cui  girava  la  ruota  dì  tutti  gli  affari  di 
Clemente;  s'era  fermato  a  Firenze,  per  intenderà 
da  esso  quale  in  ogni  caso  sarebbe  stata  l'intenzio- 
ne sua ,  qualora  il  Papa  lo  richiedesse  di  danari . 

Era  Gabbriello  Cesano  delle  ottime  lettere  noa 
solo,  ma  dei  costumi  degli  uomini  e  delle  cose  dei 
mondo  intendentissimo.  Nato  in  Pisa  nel  1490  tro- 
va vasi  allosa  nel  fiore  del  senno  «  che  suol  compar-* 


IVt  Inesperiènza ,  e  da  qualche  temp^,  entrato  come 
Segretario  in  corte  del  Cardinale,  n'era  divenuto 
non  solo  il  consigliere,  ma  1* amico.  Preso  d'una 
grande  affezione  pei  suo  Signore,  se  un'arcana  cau« 
sa  non  vi  si  fosse  opposta ,  riuscito  sarebbe  certa- 
mente ad  ottenere  sia  da  Clemente  VII  colle  per* 
saasioni,  sia  da  Carlo  V  col F industria,  che  al  go-^ 
verno  di  Firenze  fosse  preposto  Ippolito  ad  Ales- 
sandro . 

E  siccome  sapeva  che  quando  incerto  sono  anco* 
ra  le  cose,  nella  bilancia  sovente  ha  grandissimo 
peso  il  possesso ,  consigliato  l'aveva  nell'anteceden- 
te aprile  di  recarsi  a  Firenze  improvvisamente,  per 
farsi  riconoscere  almeno  nel  grado  in  cui  vi  stava 
prima  del   1637 ,  allorché  i  due  giovanetti  Medici 
erano  sotto  la   disciplina  del  Cardinal  Passerini . 
Esso  intanto  rimane  vasi  a  Roma,  come  per  indicare 
the  quel  tentativo  facevasi  senza  suo  consiglio;  « 
per  indi  rimostrare  al  Papa  (  se  riusciva  )  che  in  fi- 
ne le  ottime  qualità  di  quel  giovine  Signore  sareb- 
bero state  più  atte  a  comporre  gli  animi  abbastan- 
za esacerbati  e  divisi  dei  Fiorentini  di  quelle  di  A- 
lessandro:  e  (qualora  andasse  a  vuoto,  come  avven* 
ne)  per  pregare  il  Pontefice'  a  scusarne  la  giovani! 
audacia,  e  a  dissimulare  questa   gara   domestica, 
per  la  cagione  principalissima  di  non  svelare  le  in- 
terne piaghe  della  famiglia ,  e  menomarne  il  rispet- 
to presso  i  volgari .  E  la  cosa  andò  come  avea  pre- 
veduto. Tornò  il  Cardinale  Ippolito  da  Firenze,  alle 
persuasioni  di  Baccio  Valori^  e  poco  do[j0  rientrò  in 
grazia  del  Papa . 

Quindi ,  per  farlo  conoscere  personalmente  al- 
l'Imperatore, avev&il  Cesano  confortato  Clemente 
ad  inviarlo  Legato  Apostolico,  aspettando  il  tempo 
e  l'occasione  di  fargli  spiegare  di  nuovo  a  più  alto 
volo  i  pensieri. 

Giunto  a  Firenze  dall'  Alemagna ,  andò  dunque 
come  accorto  a  scavalcare  al  palazzo  dei  Medici, 
Bestrando  in  Alessandro  una  fiducia  che  non  ave- 
va; e  da  parte  de^suo  Signore  un'amicizia  che  non 
sentiva:  sapendosi  da  chiunque  era  il  meno  infor- 
nato dei  fatti  della  casa,  che  i  due  cucini  si  odia-^ 
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▼ano  mortai  meste;  Ippolito,  peixhè  redcwh  prele* 
rito  Alessandro;  Alessaodro»  perchè  comportar  non 
poteva  che  Ippolito  seco  lui  coutendesse.  Ma  il  Ce- 
sano, trovandosi  nelle  mani  sae,  e  facendo,  come 
suol  dirsi ,  di  necessità  virtù ,  mostrando  zelo  non 
finto  per  gl'interessi  della  famiglia,  fu  dal  Duca 
bene  accolto,  licenziato  con  parole  cortesi ,  e  invia- 
to a  Filippo,  dal  quale  solo  (diceva  Alessandro) 
potevano  cercarsi  i  danari ,  perchè  il  solo  egli  era 
ad  averne .  E  siccome  il  Duca  non  mancava  d'ana 
certa  naturale  arguzia  ^  ed  aveva  l'abitudine  d'abu- 
sar di  tutto,  tanto  in  fatti  cbe  in  parole,  gli  aveva 
aggiunto  che  come  i  peccati  si  scontano  colle  pre« 
ghiere  e  colle  elemosine,  le  colpe  politiche  sì  dovea<p 
no  scontare  colla  sommissione  e  colla  generosità. 

Di  quest'  ultimo  discorso  il  Cesano  parola  non 
fece  a  Filippo;  ma  dopo  aver  brevemente  narrato  ai 
circostanti  alcune  particolarità  del  suo  viaggio^ 
prendendolo  a  braccio,  e  tirandolo  a  parte,  con 
disinvoltura,  proseguì  a  dirgli  della  causa,  che  a 
Roma  in  tanta  fretta  lo  conduceva;  e  perchè  Filip' 
pò  (  per  la  dimanda  che  il  Papa  sarebbe  per  farne, 
tra  pochi  giorni  com'  ei  credea  )  non  fosse  colto  al- 
l'improvviso,  con  lealtà  sì,  ma  nel  tempo  stesso 
con  fina  industria,  introdusse  discorso  di  danari. 

—  Questa  è  una  gran  campana.  Gabbri  elio  mio 
taro  ;  e  adesso  appunto  siamo  scarsi .  E  la  Camera 
mi  deve  già  60  mila  ducati  ! 

"—  E  che  sono  essi  ?  il  Papa  ne  ha  bisogno  di  rao 
mila  piii,  che  scadute  sono  tre  paghe  all' esercito  • 

—  E  questo  per  me  che  rileva? 

—  Rileva  assai ,  perchè  con  altri  120  mila  ducati 
che  diate,  o  troviate  col  vostro  credito,  potrete  a^ 
vere  una  sicurezza  che  vi  liberi  dal  timore  in  qua- 
lunque circostanza  (e  in  quella  specialmente  della 
morte  del  Papa)  di  vedere  pericolare  quei  primi  60» 

—  Quando  è  così,  può  trattai  si.  Ma  la  sicurezza 
vi  sarà?  ....  Vini  pieghe  rete  per  me? 

—  Cosi  v'impiegaste  voi  per  gl'interessi  del  mio 
Signore  ....  come  io  m' impiegherò  per  i  vostri  ! 

Queste  parole,  più  che  dette,  vibrate  furono 
con  quella  fòrza,  e  con  quel  muovere  di  occhi ,  cb« 
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fcoducono  l'effetto  stesso  dello  scagliar  d'una  frec- 
cia» E  sciogliendosi  al  tempo  stesso  dal  suo  braccio, 
con  la  lenta  sollecitudine  (ao),  che  hanno  tutti  gli 
uomini  scaltrì  ,e  quelli  specialiaente  che  trattano  i 
pubblici  affari,  lasciando  Filippo  meditare  sul  sen- 
so arcano  delle  sue  parole,  s'arWò  do?' era  il  Mu- 
sceitola . 

Lie  ^lonne  sì  erano  intanto  radunate  intorno  alla 
Clarice,  e  sfarzosamente  abbigliate  vi  comparivano 
la  moglie  di  Bartolommeo  Valori,  le  sorelle  di  Fran- 
cesco Pazzi,  le  figlie  d'Ottaviano  de' Medici  ;  e  tutte 
in  somma  le  parenti  pìii  prossime  dei  personaggi 
che  tenevano  dai  Medici:  fra  le  quali ,  e  per  la  sua 
nascita  (ai)  e  pel  grado  del  marito,  dìstìnguevasi  la 
moglie  del  Guicciardini   colle   figlie,  la  maggiore 
delle  quali,  aveva  l'aria  di  corteggiare  il  Signor  (aa) 
Cosiraino  (come  allor  si  chiamava)  il  quale  destina* 
to  in  tutta  la  sua  vita  ad  esser  l'archetipo  della  dis- 
simulazione; come  l'Ercole  della  favola,  che  co« 
minciò  in  culla  da  strangolare  i  serpenti ,  comin- 
òava  ora  da  burlare   il   Guicciardini,    facendogli 
credere  di  volerne  sposare  la  figlia.  E  questa,  per 
chi  legge  le  storie  colla  mente ,  fu  la  vera  e  princi* 
pai  causa  della  successiva   elevazione  di  Cosimo.. 
Con  esso  era  Ja  madre  Maria,  della  famiglia  de'Sal- 
▼ÌAti,  e  che  in  ogni  atto,  ed  in  ogni  discorso  chia. 
ramente  mostrava  di  non  vedere  per  altri  occhi  che 
per  quelli  del  figliuolo. 

Tutte  alla  Clarice  avevano  richiesto  della  Luisa; 
e  udito  che  aveva  mandato  a  scusarsi  se  per  anco 
Bon  compariva,  perchè  sentita  si  era  leggermente 
indisposta,  ma  che  in  breve  scenderebbe,  e  che  la 
picciola  Maddalena  em  andata  per  affrettarla. 
L'arrivo  del  Cesano  aveva  fatto  ritardare  le  di- 


(ao)  Secondo  V antico  detto:  Festina  lente. 

(ai)  Alamanno  Stilviati  vivea  piìi  che  pomposa- 
mente ,  e  si  chiamava  il  magnìfico . 

(aa)  Cosimo  dei  Medici  Jiglio  del  celebre  Giovan- 
ni dalle  Bande  Nere,  che  poiju  Granduca .  f^.  Nota 
ìiìnjlne. 
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l^sizioni  per  le  prime  danze;  che  tutto  doTera  es- 
ser pronto  per  incominciare;  ma  incominciare  però 
non  8Ì  doveva  innanzi  aHa  venuta  del  Duca .  Fiiip- 

Jio  dunque»  chiamato  il  maestro  del  balio,  indicò 
e  giovani  più  leggiadre,  che  dovevano  le  prime  far 
vaga  mostra  di  loro:  e  quando  ebbe  tutto  disposto 
e  ordinato,  si  recò  verso  le  due  donne,  che  tra  loro 
non  stavano  lontane,  perchè  la  Sacchetti  non  vole- 
va perderlo  di  vista ,  se  tornava  verso  la  Salviati  ;  o 
questa  rimaneva  là  per  essere  in  caso  di  rannodni'6 
H  conversazione,  se  a  porsi  venia  presso  l'altra. 

Intorna  al  Cesano^  intanto  raccolti  si  erano  gli 
uomÌ4ii  di  stato:  e,  siccom-e  non  intendevano*  re- 
candosi là  quella  sera,  di  onorar  Filippo  ma  il  Du- 
ca, venuti  erano,  oltre  molti,  il  Guicciardini ,  il 
Nori ,  il  Buondelmonti .  E ,  come  è  lor  costume  ,  di 
ridurre  tutte  le  cose ,  sulle  quali  cade  il  discorso^ 
all'ultimo  fine  d'intendere  e  di  sapere  quanto  più 
possono  delle  cose  del  mondo  ;  dal  trovarsi  del  Ce- 
tano in  Firenze,  passando  alla  causa,  che  ve  lo- con* 
dusae;  e  quindi  ai  ragionamento  delle  cose  dei  Tur* 
chi,  mostrarono  desiderio  d'intenderne  qualche  par* 
ticolarità:  ed  il  Cesano,  annuendo  alle  loro  dinian- 
de:  Questa  nazione  preso  a  dire ,  al  contrario^  delis 
Spaguuola'e  dell'Alemanna,  nella  prosperità  è  in* 
domaBfle;  mansueta  nell'avversità.  Molto  coirBda 
nella  moltitudine;  e  per  quanto  si  è  vedyito,  sicco- 
me credesi  certa  sempre  di  trionfare,  ricominciaar 
do  la  lotta,  si  lascia  vincere  (meno  rarissimi  casi) 
piìi.  presto  dall'oro  (a3),  che  dalie  armi . 

Interrogato  sulle  cause  del  (grandissimo  loro  valo- 
re, avea  risposto:  finché  il  Mussulmano  sarà  ci'^ 
dente,  a  parità  di  forze,  sarà  invincibile.  Chi  muor 
ve  in  servigio  del  Sultano  vien  riguardato  come  mar' 
tire;  e  irrevocabilmente  dannato  chi  gli  disubbidì^ 
scc.  Quindi  nasce  la  gioia,  colla  quale  si  recapo  v 
Turchi  alla  guerra. 


(a3)  Niirra-il  Sagredo,  pag,  191,  che  fu  nel  i5i9 
corrotto  Ibraim  Visir ,  sì  die  lasciò  addietro  ad<^' 
te  I  piU  grossi  cannoni . 
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Kalla  è  pili  terribile  dei  loro  attecchì  impetuosa 
^ando  la  vittoria  gli  sprona ,  e  accresce  loro  il  co^ 
rancio:  nulla  di  piii  straordiDario  della  loro  Telocità 
Della  fuga,   quando  il  terrore   presta  loro,  le    al». 
Hanno  aiildestrato  i  cammelli  ad  ogni  ufficio:     ma 
Bolla  è  pia  vago,  e- nulla  più  terribile  per  la  velo^ 
cita ,  dei  corpi  dalla  picoiola  artiglieria  caricata  su 
dei  cammelli.  L^  forza  prodigiosa  di  questi  animali 
permette  che  da  ciascuno  dei  due  iati  sopra  un  ba- 
sto acuto   di  legno,  guernito  di  ferro,  sieno  posti 
loro  addosso  due  cannoncini ,  orrìzzon talmente  si* 
inati  ,  ma  tenuti  in  bilico  da  una  forcina ,  e  soste- 
nute da  una  catenella  .  Un  solo  A^rabo  gli  conduce, 
ed  ha  le-  palie  e  la  polvere  nelle  bisacce:  la  catenel- 
la dei  cannoni  è  raccomandata  con  un  gancio  ad  u- 
na  cintura  di  cuojo,  che  stcingegli  i  fianchi.  Bgli  si 
presenta ,  coi  due  cannoncini  caricitti ,  di  contro  al 
Bemico;  e  con  una  miccia  accesa ,  pendente  per  lar 
via,  dà  fuoco  al  destro,  indi  al  sinistro  cannone» 
Sparato  il  colpo,  lascia  andare  la  catenella  ;  e  il  caa» 
bone,  tratto  dal  peso,  viene  a  porsi  a  perpendicolo, 
e  presenta  la  bocca  all'Arabo,  che  colla  piii  gran 
facilità  \a  ricarica . 

Prendevano  tutti  piacere  in  udendo  queste  parti-. 
Golarìtà:  la  venuta  d'Alessandro  non  annunziavasi 
ancora;  sicché  proseguiva  il  Cesano:  —  Ma  sulla  è 
più  elegante  dei  loro  campi,  quando  hanno  spiega- 
to le  tende.  Sull'alto  di  esse  ondeggiano  al  vento 
con  immensa  varietà  le  banderuole  ad  oriAamma  ,  e 
le  insegne  dei  gradi,  variate  di  forma,  e  rappre* 
sentanti  mille  oggetti  diversi. 

Ogni  Orda,  o  Compagnia  di  Giannizzeri ,  ha  la- 
sua.  Qua  è  l'arco  colla  freccia,  là  un'ala  di  spar- 
viere; qui  una  scala  ritorta,  pili  lungi  l'ancora  del- 
la speranza;  quindi  una  mano ,  un  elefante ,  un  lu- 
po, un  cane  ,  un  avvoltoio;  la  ruota,  l'accetta,  le 
cesoie,  e  perfino  la  caffettiera  fan  vaga  mostra  colla 
mezza  Luna,  che  si  vede  ripetuta  sovente. 

La  varietà  poi  dei  turbanti ,  degli  abiti,  dei  capr> 
potti,  delle  sciabole ,  dei  cangiar ,  déH  moschetti;  e 
soprattutto  la  ricchezza  e  la  magnificenza  delle  ten- 
de, presenta  uoQ  spettiacolo  sk  bello  e  straordinario,, 

o 
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«he  più  straordinario  e  più  belio  creare  non  potreb* 
be  ritniDaginazion  piìi  feconda. 

—  £  dove  sogliono  accamparsi  il  pili  soyente? 
richiese  Don  Antonio. 

—  Il  piii  sovente  al  di  là  d'un  fiume,  dopo  aver- 
ne effettuato  il  passaggio.  E  in  ci^  mostrano  molta 
avvedutezza;  perchè  passano  i  fiumi  con  una  facili- 
tà senza  pari  • 

-^  E  come?  dimandò  il  Nori. 

—  Poche  barche  tragittano  i  vecchi ,  le  donne  e  i 
fanciulli.  La  cavalleria  a  nuoto,  col  cavaliere  in 
sella,  un  pedone  in  groppa,  e  dietro  un  Tartaro 
rannicchiato  e  attaccato  alla  coda  dei  cavallo.  Sic- 
come la  forza  delle  loro  armi  è  nella  cavalleria,  e 
ne  forma  sempre  piii  della  terza  parte;  passata  la 
cavalleria ,  è  passato  1*  esercito . 

—  E  i  bagagli  ? 

—  Fanno ^  se  sono  leggieri,  delle  chiatte  di  can- 
ne,  e  sopra  ve  li  posano.  Se  sono  gravi ,  le  fanno  di 
alberi  tagliati  ;  e  raccomandate  a  delle  corde ,  le  ti- 
rano all'altra  riva. 

Prosegui  quindi  a  parlare  dello  stato  militare, 
della  forza,  delle  finanze,  delle  leggi;  e  concluse, 
che,  a  differenza  degli  altri  stati  tutti  d'Europa,  le 
condizioni  degli  uomini  in  quell'immenso  Impero 
non  essendo  che  due,  (del  Sultano  cioè  che  può  tat^ 
to,  e  degli  altri  che  nulla  possono  senza  di  lui) 
ciò  eoatituisce  la  fòrza  straoixlinaria  di  quella  per- 
sonal gerarchia. 

Negli  altri  sUti,  la  famiglia,  il  grado,  le  ricchez- 
ze ,  le  aderenze  formano  dei  vincoli ,  eh*  è  pericolo- 
s»  d'infrangere:  ma  nell'Impero  Ottoman no,  facen- 
do il  Sultano  rapire  dei  giovinetti  (^4),  e  facendoh 
allevare  nel  Serraglio,  crescono  senza  nome,  senza 
parenti ,  senza  appoggi  ;  sicché  gli  può  inalzare  sen- 
za invidia,  e  deprimere  senza  pericolo. 

Varie  altre  cose  si  aggiungevano  da  questo  e  da 
quello,  mentre  attendendo  si  stava  che  venisse  an- 
nunziato il  Duca  Alessandro . 

(a4*)  Com'era  vero  in  ^uel  tempo.  V^SagreàOt  * 
^li  altri  Scrittori  delle  cose  Turche, 
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IL  RISOLVERSI 

f  mttrivan  l'affetto  e  la  speranza  « 
Mentre  immoto  pendea  dal  caro  viso  » 
Un  atto ,  un  guanto  ,  una  parola  ,  un  riso* 

Imc. 

X  figliuoli  di  Filippo  Strozzi,  Tedendo  tardare  il 
loro  amico  Francesco  Nasi,  cominciavano  a  credere 
che  per  la  cagione  medesima ,  per  cui  negato  avea 
Michelangelo  d'intervenire  alla  festa»  risoluto  aK 
vesae  (  senza  però  farne  parola  )  di  non  intervenirvi 
pur  esso;  ed  erano  lontani  dall' immaginare,  e  moU 
to  meno  dal  sospettare,  la  cagione  arcana  del  suo 
ritardo.  Allorché ,  dopo  aver  fortemente  rintuzzata 
la  baldanza  di  Baccio  Bandinelli  (  lasciato  andare 
innanzi  il  M uscettola  }  scendeva  lentameàte  le  sca^ 
le  del  palagio  degli  Strozzi  ;  qua  e  là  volgendosi  a 
quelle  pareti ,  gli  pareano  cangiate  in  qualche  cosa 
di  sacro  per  lui.  Uscito  dal  portone,  e  fatti  sei  pas- 
si a  destra  verso  la  via  di  Porta  Rossa,  e  rivolgen* 
dosi  indietro,  dove  i  numerosi  inservienti  situava- 
no i  touch;  nei  bracci  di  ferro ,  salutò  con  un  guar- 
do Ja  finestra  in  alto  della  camera,  dove  sapea  che 
dimorava  la  Luisa;  e  si  Ogurò  fin  d'allora,  ohe  o« 
gni  qual  volta  ei  fosse  per  uscir  di  casa  in  avveni- 
re, quella  finestra  sarebbe  stata  il  suo  primo  pen- 
siero.  E  questo ,  non  già  perch'ei  sperasse  di  tro- 
varvela  affacciata  come  una  amante  volgare;  m«^ 
perchè  nella  sua  immaginazione  una  sola  cosa  di- 
venivano e  r  idolo  che  adorava ,  e  i  penetrali  del 
tempio  che  l'acchiudevano.  È  vano  l'illudersi: 
quando  alta  e  veramente  la  fiamma  che  ne  accende^ 
avviene  in  noi  qualche  cosa  di  si  straordinario  , 
che  ci  trasporta  nelle  ragioni  celesti  ;  e  si  pensa ,  e 
si  sente  allora  tanto  al  di  là  delle  umane  condizio- 
ni ,  che  non  è  maraviglia  se  un  giovine  così  assen- 
nato com'  era  Francesco ,  si  abbandonasse  a  quei 
dolci  deliri  »  ^^®  (  ^  '^^^  tornando  nella  vita  del- 


l'uomo  ana  seconda  volta)  pressoché   senlpré  aC'     • 
compagnano  la  prima  gioventù .  E  questi  non  son 
mai  tanto   soavi,  né  abbeUiti   si    presentano  alla    ^ 
fantasia  di  più  ridenti  colorì,  quanto  nel    tempo     < 
che  succede  immediatamente  alla  sicurezza  di  esser     < 
corrisposti.  Or  quale  atto  e  quale  sguardo  era  mai    'i 
stato  ^lìi  elo()uente  di  quello  della  Luisa?  E  come     ) 
pura  n'era  stata  l'occasione!  Non  la  lettura  di  amo* 
rosi  concibtti  avea  sospinti  gli  occhi,  e  scoloiato  lo* 
ro  il  viso;  ma  il  solo  pensiero  di  vivere  uno  per  l'al^ 
tro  avea  tradito  il  scgirto  di  lei .  Qual  compiacenza 
per  chi  si  altamente   pensava  come  Francesco;  e      i 
quale  immensa  inondazione  di  Sovramano  diletto 
per  chi  si  fortemente  sentiva! 

In  questi  pensieri ,  senza  che  né  vedesse  gli  Og' 
gtttì,jiè  ascoltasare  cosa  che  si  dicesse  intorno  a  sè^ 
per  le  vie  più  solitarie,  giunse  alla  vista  della  sua 
casa  .  Era  posta,  oltre  il  ponte  a  Rubaconte,  presso 
al  palazzo  della  famiglia  del  Nero.  Quantun<|ue  hi' 
sogno  ei  si  sentisse  di  rimaner  8olo(chè  quella  era 
l'epoca  più  straordinaria  della  sua  vita),  pure  a  ca« 
-sa  tornando^  il  suo  primo  peniieto  fu  quello  del 
padre  ,che  in  quel  giorno  stava  di  salute  più  coni'* 
pertabilmente  deir  ordinario .  Sali  dunque  subito 
ad  abbracciarlo . 

Non  era  malcontento  Alessandro,  ch'egli  frequen- 
tasse la  famiglia  Strozzi,  perchè  noti  gli  erano  i 
sentimenti  della  Clarice:  credeva  d'altronde  che  il 
Ouca  obbligato  fosse  ad  avere  un  tal  qual  rispett(> 
per  quella  gran  casa;  e  conoscea  troppo  il  figlio  suo, 
per  temer  mai  che  potesse  farlo  deviare  dal  camnai' 
na della  virtù  l'esempio  dei  liberi  costumi  di  f^ 
lippo .  Quindi ,  sorridendo  gli  chiese  come  Baccio 
•dottorato  avesse  a  suo  bell'agio;  e  se  Ottaviano  a* 
rea  fatto  il  sorgnone.  Gli  dimandò  del  Vettori ,  ^ 
degli  altri  s  non  fu  malcontento  di  udire  di  Mi- 
chelangelo: e  approvò  che  ei  si  disponesse  per  an' 
dar  nella  sera  alla  festa ,  che  Filippo  dava  al  Duca; 
che  quantunque  austero  e  fermo  per  sé,  la  carità 
paterna  impedivagli  ch*ei  rischiasse  di  provocar i 
noa  andandovi ,  la  soalevolenza  e  la  periecazione^ 
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nacorcìiè  strettamente  noi  credesse  obbligato  d'an- 
darvi , 

Intendere  poi  volle  le  molte  altre  particolarità  di 
quella  mattina:  e  Francesco^  facendo  una  straordi** 
naria  forza  a  se  stesso ,  lo  intertenne  quanto  meglio 
seppe  fino  all'ora  cbe  imbruniva;  in  lui  trionfando, 
come  trionfò  sempre,  il  pensiero,  che  era  prima  fi- 
glio, cbe  amante.  Indi  lo  abbraccia;  e,  come  era 
suo  solito  ogni  sera  y  lo  benedisse .  Lasciato  il  pa- 
dre, e  ritiratosi  nella  sua  stanza,  non  affrettavasi 
ad  abbigliarsi,  cbè  troppo  sentiva  il  bisogno  di  co« 
minciare  a  godere  dell'ineffabile  diletto  della  me- 
ditazione nella  solitudine  e  nel  silenzio.  Quando  il 
coore  è  pieoo  di  un  oggetto;  quando  intera  è  la  spe- 
ranza d'aver  in  esso  destato  le  proprie  affezioni; 
l'errar  di  pensiero  in  pensiero,  e  d'imagine  in  ima- 
gine ,  tra  quante  va   la   mente  formandone  della 
ventura  sua  felicita;  l'andar  fabbricando  fantasmi 
inanimati,  a' quali  il  fuoco  dell'amore,  come  il  rag- 
gio di  Prometeo,  pare  cbe  infonda  la  vita  ;  furono 
sempre  i  più  beati  momenti  di  quella  passione .  As- 
siso presso  ad  una  finestra  dell'appartamento  terre* 
no,  che  aveva  di  contro  il  greto  dell'Arno  ,  appog- 
giando il  gomito  ad  un  tavolino,  e  la  guancia  alla 
palma;  lungo  tempo  stette  assorto  in  un'estasi  stra^ 
ordinaria  di  sconosciuti  diletti.  Quanto  avea  vedu- 
to, quanto  aveva  inteso,  e  quanto  sino  a  quel  gior- 
no avea  pensato  della  Luisa,  tutto  s'ingrandiva  e 
maravigliosamente  abbellivasi  nella  sua  immagina- 
zione infiammata. 

Leggiadri ssi ma  ella  era;  tale  tutti  la  dicevano: 
ma  dopo  quello  sguardo,  agli  angeli  rassomigliava 
per  lui.  L'idolo  eli* era  del  padre:  ma  da  cbe  nata 
gli  era  una  lontana  spe  ranza  di  possederla ,  comin- 
ciava ad  invidiarne  V  affetto.  D'alto  animo  la  sape- 
va; ma  in  quel  giorno  cominciò  a  sdegnarsi  che  le 
iltre  donne  ,( meno  una,  che  come  sorella  egli  a- 
mava  teneramente)  ardissero  d'aver  consorzio  con 
lei. 

Con  questi  pensieri  si  facea  notte,  e  veniva  il 
lervo  col  lume .  Gli  facea  cenno  che  tarda  era  l' ora , 
•d  eì  non  mostrava  d'accorgersene:  preparava,  e  dv- 

8* 
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%tendea  sat  letto  gli  abiti;  e  non  gli  pareano  destl^ 
nati  pei'  lui.  E  cosi  stette  quasi  fuori  ili  sé  fincbè  la 
campana  pei  defunti  venne  dolcemente  a  riacuoter- 
lo  .  Lentamente  allora  si  alzava,  più  lentatneate,  a 
lei  sempre  pensando,  abbigliavasi  ;  e  a  passi  tardi  e 
lentissimi  per  la  lunga  strada  de' Bardi,  e  per  la 
consecutiva  del  borgo  Sant' Jacopo,  veniva  qaasi 
misurando  il  cammino. 

Ma  quando  a  dritta  si  fu  rivolto,  e  venne  salen* 
do  il  ponte,  a  pie  del  quale,  più  come  un  castello 
che  come  un  palagio >  torreggia  quello  degli   Spi- 
ni (i),  e  ^li  apparvero  intorno  al  palagio  più  lonta- 
no degli  Strozzi  le  faci»  che  annunziavano  la  gioja; 
—  E  chi  più  di  me  ha  la  gioja  nel  cuore  ?  andava 
dicendo  a  se  stesso:— e  pur  non  si  affrettava.'... 
Ma  qual  maraviglia?  Quando  l'animo  è  veramente 
pieno  d'uno  straordinario  diletto,  pare  che  capace 
non  sì  senta  di  sopportarne  l'accrescimento  .  Gode 
del   presente,  non  spera  miglior  l'avvenire;  e  in 
quel  pensiero  è  beato.  Così  passo  passo  venne  sceo* 
dendo  il  ponte,   e   s'  avvicinò  sospirando  là  dove 
nessuno   sospettato   avr^be  vedendolo  ^   che    fra 
qaanti  vi  si  riunivano,  egli  dir  si  poteva  il  più  ht" 
lunato  é 

All'entrare,  in  mezzo  a  tante  tìaccòle,  (e  ciascu- 
no immaginar  può  con  qual  tremore)  salendo  i  gra- 
dini dalla  parte  occidentale,  scorse  che  dal  lato  op* 
posto ,  sopra  una  cavalla  da  un  palafreniere  condot- 
ta a  mano,  entrava  pure  una  Signora.  Era  abbiglia- 
ta d*  un  drappo  color  verde,  ornato  a  piccole  frange 
dT argento,  che  annunziava  la  decenza  sì  ma  non  la 
ricchezza  .  Quando  le  fu  presso,  e  ch'ella  a  scaval- 
car ai  apprestava,  riconobbe  l'amica  della  sua  in- 
fanzia ,  quella  che  con  amor  fraterno  egli  amava, 
la  Caterina  Ginori. 

Dopo  la  L^isa  ,  era  essa  la  donna  più  amabile  di 
Firenze  :  né  parrà  quindi  mirabile,  se  in  progresso 
di  tempo  ella  fu  la  causa  innocente  di  far  perdere 


{i)  Ora-dei  Signori  Feh-oni^ 


•ìfitolo  t.  9f 

4d  Alessandro  (l)  il  senno  e  la  vita .  TrovaTasi  al- 
lora neiranno  trentesimo  terzo  dell'età  sua;  né  O- 
ridio  avrAbe  potuto  creare  altri  modelli ,  per  ren- 
der ragione  dei  pregi ,  che  s' incontrano,  e  ch'ei  de- 
canta con  sì  gran  predilezione  in  quell'età  (3). 

Una  straordinaria  freschezza  ,  un  vòlto  nob  rego- 
UrissioiOy  ma  dove  le  parti  erano  disposte  a  indi* 
care  l'ingenuità  e  la  dolcezza;  nerissimi  e  grandi 
gli  occhi;  pienotte  le  gote;  rilevate  le  labbra ,  ed  e- 
sprimendo  nel  sorriso  quella  bontà  di  cuore,  e  nel- 
le parole  quella  lealtà,  che  non  ti  lascia  sospeso  ufi 
istante  sulla  fede  di  chi  le  pronunzia,  tal  era  la  Ca- 
terina Soderinì ,  moglie  di  Federigo  Ginori,  l' ami- 
co di  Michelangelo  e  del  Celi  ini  (\), 

£  quando  ella  era  fanciulla,  e  poi  che  fu  moglie 
di  Feiderigo(  innanzi  che  la  rovina  delle  sue  so- 
stanze lo  avesse  costretto  a  bandirsi),  udendo  sem- 
pre parlare  di  Arti,  n'era  divenuta  intendentissi- 
ma.  L  affetto  per  essa  d«l  celebre  Luigi  Alamanni , 
cominciato  fin  da  quand'era  giovinetta ,  e  non  in- 
terrotto dall'esilio;  le  frequenza  presso  di  lei  del 
più  celebre  Lodovico  Ariosto ,  mentre  si  trattenne 
in  Firenze;  la  compagnin  pressoché  giornaliera  di 
Pier  Vettori ,  di  Francesco  Berni ,  del  Grazzini ,  e 
del  Guidetti  (5),  tanto  gusto  le  aveva  ispirato  per 
le  lettere;  che  intorno  a  lei  cominciavano  a  racco- 
gliersi certi  giovani,  che  cercando  negli  studj  un 
solhevo  alle  pene,  abbandonato  aveano  le  armi  per 
le  Muse.  Ella  non  avrebbe  saputo  render  forse  ra- 
gione di  quel  che  piacevale,  e  di  qnel  che  l'offendea 

(a)  Fu  essai  che  Alessandro  ingannato  credeva 
"*  attendere  quando  fu  ucciso , 

(3)  ledasi  De  Arte,  Lib.  Il,  v,  694. 

(4)  yi  fece  conoscenza  quando  intagliò  per  lui  la 
famosa  l^edaglia  di  Atlante  col  mond»  addosso, 
i^enzione  di  Michelangelo .  f .  Cellini ,  Vita  ,  an* 
no  i5a8. 

(5)  Che  fu  uno  dei  Censori,  che  l'Ariosto  si  scel- 
te, e  che  nominò  nel  Canto  xxxrii,  5*.  il  del  Fw 
rioso:   .......     ,  e  il  mio  Guidétto, 

Col  Molla ,  i  dir  di  voi  da  Febo  eletto . 
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nei  componimenti,  per  via  d'  argomentazioni ,  tal- 
volta fallaci,  e  spessissimo  incerte;  ma  pochi  seati- 
vano  il  vero  bello,  e  distinguevano  quel  eie  v*  era 
di  non  conveniente  in  uno  scritto,  com'essa  Era 
poi  leggiadrissima  favellatrice;  sicché  di  lei  parlan- 
do, dir  si  potrebbe,  che  per  essa  composti  fossero 
quei  versi ,  da  un  gran  Poeta  del  passato  secolo  po- 
sti in  bocca  ^Ua  Musa, 

«  Per  le  Mostre  la  volsi  arti  divine 
«  Al  decente,  al  gentile ,  al  raro,  al  bello. 
Tale  era  la  donna  amata  dall'Alamanni ,  che  spo- 
sar non  avea  potuto,  a  ragion  de' suoi  casi  (6);  e 
che  riguardata  veniva  come  sorella  di  Francesco:  il 
quale,  uscendo  a  pena  dal  soprappensiero  in  cui  sta* 
va ,  fu  sollecito  a  porgerle  la  mano  per  ajutarla  a 
•cavalcare,  e  vedendola  lieta, 

—  Avete  novelle  di  Luigi  ?  subito  le  richiese  . 

—  Si,  gli  rispose:  ne  ho  ricevuto  lettere  del  ao 
*da  Lione;  e  senza  di  esse,  che  mi  han  recato  la  cer- 

tewa  del  suo  ben  essere,  non  sarei  qui  venuta: 
benché  sarà  questa  una  delle  pochissime  volte ,  che 
in  pubblico  mi  mostrerò  nel  nuovo  ordine  di  cose. 
Sono  venuta,  perché  non  amp  d'affrontare  immedia' 
tamente,  e  provocare  senza  frutto  la  persecuzione. 

—  E  chi  ve  le  recò  ? 

—  Un  cavallaro  del  Principe  Doria  (7), che  è  pas- 
,sato  per  Roma. 

—  E  Ser  Maurizio  l'avrà  saputo? 

—  Poco  m'importa.  Serbo  per  ogni  caso  la  lette- 
ira 9  dove  non  si  parla  di  cose  di  stato. 

—  Ma  voi  non  conoscete  la  malizia  di  quel  tri- 
sto .  Come  si  tratta  di  nuocere  a  chi  aon  è  Pallesco 
dichiarato,  egli  stima  buono  ogni  mezzo.  Come  suoi 
prendere  le  secchie  dei  pozzi  per  celatoni,  e  son  co- 
se visibili;  pensate,  se  meditando  sopra  una  lette-* 
ra ,  che  facilmente  non  sarà  breve,  (e  questo  disse 
guardandola,  e  sorridendo  in  gentil  modoj  non  sa»* 

•  prà  colla  pio  fina  astuzia  entrare  nel  campo  vastis- 
simo delle  congetture  e  delle  interpretazioni. 

(6)  Si  veggano  gli  Storici, 

(7)  -»  »o'«  ia  grande  amiciùa,' che  pattava  tra  il 
Doria  e   l*  4lamanni , 
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—  Ma  dopo  le  nuove  di  saa  salate,  non  ti  $ì  par^ 
h  d'altrObChe  dì  ornameoti  da  donne. 

—  Ed  egli  dìrk^  ed  è  capace  d'apporti,  che  per 
le  gemme  s'intendono  i  cannoni,  per  le  perle  le 
palle,  e  per  gli  spilli  le  alabarde.  Bruciatela ,  Cate- 
rina^ fate  a  mio  modo,  bruciatela . 

—  Ma  se  scuopresi  che  ho  ricevuto  una  lettera 
dell'Alamanni  «  e  dico  d'averla  bruciata;  conoscen* 
dosi  l'amicizia  che  a. lui  mi  léga,  resto  allora  in  so- 
spetto. 

—  Meglio  con  un  tal  uòmo  rimanere  in  sospetto , 
die  dargli  le  armi  in  mano  per  calunniare ,  o  stabi- 
lire un  principio  di  prova. 

—  Sicché  male,  bruciandola;  e  peggio,  ritenen- 
dola. Vi  penserò,  dopo  gli  avvenimenti  dì  questa 
sera  . . .  ma  voi ,  che  avete ,  che  mi  sembrate  mo*- 
lanconico  ...  ? 

—  Vi  pare  ? 

—  Si,  ma  non  della  melanconia  della  tristetza  :  .,• 
non  sarebbe  già  quella  dell'amore? 

—  Che  dite  ?  (  ed  arrossi  •  ) 

'Fece  sembiante  la  Caterina  di  non  accorgersene | 
•ozi,  mostrandosi  convinta  della  sua  negativa,  sa- 
lite le  scale,  insieme  giunsero  in  sala. 

Quantunque  fosse  Filippo  uno  di  coloro,  che  in- 
nanzi l' assedio ,  pili  d'ogni  altro  l'avesse,  benché 
inutilmeiitej  corteggiata;  non  le  fece,  a  cagione 
deiràmicizia  sua  conosci  utis9Ì  in  a  per  Luigi  Alaman- 
ni (  temendo  di  risvegliare  gli  antichi  sospetti  ), 
quell'accoglienza,  ch'ella  avea  dritto  di  attendersi. 
Se  ne  accorse,  ma  non  mostrò  d' adontarsene :*80 lo 
ne  fé  cenno  a  Francesco,  ehe  abbassò  gli  eechi  con 
an  sospiro. 

Al  contrario,  fu  accolta  con  tiMta  l'effusione  del- 
l'animo dalla  Clariòe;  che  quanto  più  1*  ora  faceva- 
li  tarda,  più  avvicinar  vedeva  il  momento  di  tro- 
varsi coli' aborrito  Alessandro  .  Le  dimandò  subito 
della  Giulietta,  la  figlia  sua  ;  ed  ella ,  dopo  %verglie« 
oe  date  le  nuove  ,  ed  affettuosamente  abbracciata, 

•^— Come  va.  Madonna?  le  disse  piano. 

^  Figliuola  mia  (lo  vedete:  col  mele  tulle  labbra 
•  il  tossico  in  cuore  ■ 
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—  Ma  perchè  tutte  queste  magnificenae?- 

—  Eh  Me  ha  volute....  per  me,  avrei  fatto  b»- 
«taie  quattro  lucerne  e  un  violino. 

—  Non  dico  questo,  ma  il  troppo  è  troppo. 

—  E  sappiate  che  ha  posto  sottosopra  la  casa ,  gli 
amici ,  e  i  conoscenti ,  per  parare  di  broccato  queste 
due  stanze;  e  dove  l'abbia  trovato  noi  so;  che 
quanti  n'  erano  alle  botteghe  ,  se  gli  presero  i  Co- 
mandanti Spagnuoli>  e  Tedeschi;  e  da  un  anno  ia 
qua  i  poveri  mercanti  hanno  avuto  altro  in  capo 
che  metter  le  telaja  a  broccati. 

—  E  quel  bel  seggiolone  ricoperto  a  sbuffi  di  te* 
letta  d'argento? 

—  Ridete:  era  la  sedia  di  Pier  Soderini  quaodo 
fu  Gonfaloniere  perpetuo:  ha  mandato  a  ricercarla 
in  Palazzo  ;  ed  essendo  ricoperta  di  corame ,  e  man* 
cando  il  tempo  per  cangiarla,  vi  ha  fatto  infiUar 
presto  presto  la  teletta  sopra)  e  vedete  la  bella  fi* 
(ura  che  fa. 

—  E  deve  serrire  ? 

—  Pel  Duca . 

—  E  quel  bel  tavolino  col  tappeto  di  velluto  ere» 
misi ,  colle  frange  d'oro? 

—  Pell]bca. 

•—E  quel  cuscino  in  terni? 
.  —  Pel  Duca.    • 

• —  Fossimo  d'inverno,  pazienza;  ma  adesso! 
•*- Tutto  è  bene,  quando  ci  distingue  dagli  alivi: 
e  gli  Spagnuol|  lo  vanno  insegnando. 

—  Io  non  riconosco  piii  vostro  marito . 

—  B  poco  anch'io.  E  a  voi  ha  fatto  festa? 

—  Fino  a  un  certo  segno . 

-—  Avrà  temuto  di  dar  gelosia  alle  sue  cornacchÌ6b 

—  Gelosia  ? . . .  pe^  me  ? 

—  E  chi  potrebbe  darla  maggiore  ? 

'    — E  Messer  Pietro  quandp  l'aspettate? 

•—A  giorni,  grazie  a  Dioiche  mi  par  di  essere 
apersa  quand'è  fuori  • 

—  EI.TLuisa? 

— Scenderà  a  momenti.  Ma  voi  state  qui^meco» 
e  di  grazia  abd  vi  movete  y  che  ci  faremo  coraf^io 
Tun  l'altra. 


•APITOLO  T.  9$ 

— Tolentittri . 

—  Ogni  volta  ehe  sì  alza  quella  tenda,  mi  par  Ji 
vederlo  comparire;  e  sento  un  colpo  al  cuore.  K 
pure  converrà  vederlo,  udirlo ,  e  parlargli .  Questa 
i  la  mia  disperazione .. .  Ah  !  figliuoli ,  figliuoli  ! 

—  Si,  madonna  Clarice,  convien  rimettersene 
«Ila  Provvidenza,  e  sopportare  con  calma  i  travagli 
ed  i  f^uai  :  mostrare  che  da  noi  non  dipende  di  re« 
polare  gii  avvenimenti  ;  ma  eh' è  in  nostro  potere  di 
iucontrarii  con  dignità  .— 

Stette  riflettendo  la  Clarice  un  momento  :  pot 
prendendole  la  mano,  e  stringendogliela:  —Avete 
ragione,  tìgliaola  mia,  avete  ragione.  E  dove  avete 
trovato  Francesco?  — -  (  Erasi  egli  allontanato  alcun 
poco ,  dopo  averlf  fatto  riverenza ,  e  cercava  cogli 
occhi  la  Luisa .  ) 

—  Giti  nel  cortile.  Che  gioyine  d*  oro!  Io  lo  tengo 
come  fratello. 

—  Non  so  come  non  l'abbiano  confinato . 

—  Egli  si  è  mostrato  sempre  savio  e  pmdente. 

—  Che  monta  ?  Se  viveva  Niccolò  (8),.  avrebbero^ 
confinato  anche  lui .  * 

—  E  quel  volpone  di  Baccio?  (9) 

—  Ha  pranzato  qui,  e  dev'esser  mio  geaero ,  co- 
me sapete:  Filippo  lo  vuole 9  lo  crede  utile;  e  no» 
dico  altro.  In  fondo,  è  il  men  cattivO'di  quanti  so* 
00,  e  poi  con  lui  co* danari  tutto  si  accomoda:  non 
così  col  Gaicciardini  e  col  Nori . 

—  Mi  fanno  orrore:  ma  in  fine  il  Nori  ha  una 
certa  cagione  onorata  nelle  vendette  e  nell'ire  (io)  : 
ma  nel  Guicciardini  è  tutta  vendetta  d'ambizione  . 

—  ESerMamfaio? 

—  Non  me  ne  parlate....  pure  egli  fa  il  suo* me- 
stiere ,  non  cosà  il  Guicciardini . 


(8)  Capponi  ,  che  fu  Gonfaloniere  nel  i5a7,  t? 
die  penile  la  carica  per  sospetto  che  favorisse  i  Me-^^ 
din . 

(y)  Intende  il  Valori. 

(io)  Perchè  netta  Congiura  dei  Patd  gli  fu  uc^ 
dso  il  padr€  >  che  difendeva  Lorenzo  , 
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—  E  che  differenza  fate  tra  il  Cerrettieri  fi  lì  e 
lui? 

—  Quella  che  vi  è  tra  il  medico  che  ammazza ,  e  . 
U  becchino  che  sotterra.  ;, 

Fece  questa  conclusione  sorridere  la  Caterina:  | 
quando ,  tenendo  per  mano  1«  picciola  Maddalena, 
con  modesto  contegno ,  e  decentemente  sì ,  anzi  con  ; 
eleganza,  ma  non  con  sfarzo  abbigliata  »  incarni' 
nandosi  verso  la  madre,  comparia  la  Luisa.  Frao«  , 
Cesco  era  poco  lontano  ;  e  poiché  non  aveva  altra 
pensiero  che  quello  d' attenderla ,  ben  può  credersi 
che  a  vederla  fu  il  primo.  E  il  primo  che  ella  pur 
vedesse  fu  l'amante;  ma  facendo  straordinaria  for- 
%a  a  se  stessa ,  chinando  gli  occhi ,  nel  passargli  d^ 
presso,  rendendo  i  saluti  che  riceveva,  con  quelU 
grazia  che  poneva  in  tatti  i  suoi  moti ,  andò  ad  ab- 
bracciare la  Caterina,  e  a  sedersele  appresso.  E  sic^ 
come  prevedeva  che  sarebbe  inquietata  con  inviti 
per  danzare  ;  (  e  già  Vincenzo  Guasconi  e  Federigo 
Antinojri  (la)  si  erano  mossi)  all'amica ,  che  ad  in- 
terrogarli! cominciò  sulla  sua  salute,  prese  a  repii' 
Gare  con  quell'aria  di  riserva  e  di  mistero.,  che  al- 
lontana gl'importuni  dall'entrare  a  prender  parte 
nella  conversazione. 

—  Che  avete ,  cara  mia>  che  mi  parete  tanto  ab- 
battuta? 

—  Questa  sera.. . 

—  Intendo,  questa  sera  e  questa  festa  debbc  rin- 
crescervi. Ma  fatevi  animo:  e  l'ho  già  detto  anco  a 
madonna  Clarice. 

—  Dubito  che  da  molto  tempo,  non  siavi  stalo 
caso  pii]  straordinario,  né  condizione  più  incerta, 
e  piìi  con  se  stessa  in  contradizione,  della  nostra* 
Jcri  mi  lusingava  follemente:  rna  questa  mattina 
tenutone  proposito  con  Lione,  eh' è  quello  nella  fa- 
fi  i)  Soprannome  del  Guicciardini  come  si  ^  ^^^' 

'to  al  Capitolo  /. 

(la)  dominati  ambedue  dal  V asari ,  fra  pih  he\ 
giovani  di  <juel  tempo ,  nelle  f^ite  del  Bug9ardini  < 
del  Pontorrno . 
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piglia,  che  Tede  più  chiaramente  le  eoAe  dì  tutti 
gli  altri y  ho  doYuto  cangiar  di  parere.  Sapete  so 
amiamo  nostro  padre .... 

—  E  ne  siete  hen  riamati . . . 

—  BSa^  sia  colpa  della  bontà  sua,  dei  suoi  invi* 

diosi ,  o  d' una  crudele  fatalità  ;  quanto  egli  è  ri« 

spettato  e  venerato  dal  popolo,  altrettanto,  meno 

pochi ,  egli  é  odiato  dai  grandi ,  a  qualsivoglia  parte 

essi  tengono.  Aggiungetevi  Tira  tanto  più  terribile, 

quanto  più  concentrata  d'Alessandro;  e  considerate 

qua!  orrìbile  stato  va  a  farsi  il  nostro .  Finché  vivrà 

il  Papa ,  siamo  sicuri  :  ma  morto  lui  (e  non  vivrà 

lungamente)  il  minor  danno  che  avvenir  ci  possa  ji^ 

è  quello  di  andare  in  esilio.  Partì  jeri  la  Giulia (i 31) 

colla  madre:  venne  a  dirmi  addio:  le  feci  animo, 

ina  fu  veramente  un  gran  dolore  per  me .  Non  so 

come,  ma  l'esempio  di  quella  famiglia,  sloggiati! 

tutta  intera  dalla  casa  de' suoi  maggiori ,  mi  è  d'un 

cattivo  augurio  per  la  nostra. 

—  Ma  come  or  vi  ponete  in  capo  questi  tristi 
pensieri? 

—  n  come  non  saprei  spiegarvele  ;  ma  non  saprei 
neppure  vincerne  la  tristezza . 

Considerava  da  lontano  Francesco,  quanto  per- 
Jnettea  Ja  prudenza  e  il  rispetto  y  ogni  minimo  atl;o, 
e  moto  dei  volto  di  lei:  e  certo  della  sua  felicita , 
non  sì  affrettava  di  recarsele  appresso;  ma  poiché 
colà  lungamente  inoperoso  restar  non  potea  senza 
dar  sospetto ,  vedendo  passare  in  quel  tempo  il  Mu- 
sceltola,  colse  l'occasione  d'andargli  incontro,  e 
trattenendolo  seco  mover  dircorao  con  lui. 

Filippo  intanto,  dopo  aver  di  nuovo  parlato  ori^ 
qaesta,  or  a  quella  delle  due  donne ,  e  dato  speranza 
grande  alla  Salvìatì,  ch'ei  non  sarebbe  per  mostiiirsi 
ritroso  alle  dimostrazioni,  che  fatto  ayevagìi  :  e  fatto 
intendere  alla  Sacchetti,  che  ov'ella  non  esternasse 
lina  gelosia,  che  mal  convenivasi  a  persone  del  lor 
grado ,  egli  non  sarebbe  per  lasciarne  mai  Taiiiici- 
viaj  cornìjiciaya  dopo  tanto  indugio  a  maravigliarsi 

(i3.)  4ldobrandini  f  ^ome  si  è  veduto  al  Cap*  /. 
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e  ad  impazientirli  di  nan  veder  per  anco  giungere 
il  Duca. 

Passeggiava  solo  nella  prima  stanza,  quasi  per 
esser  piìi  sollecito  ad  accorrergli  incontro;  quando 
il  ministro  principale  del  suo  banco,  Agostino  Di* 
ni ,  venne  a  dirgli  che  da  Giuliano  Salviati  era  sta- 
to riconosciuto  il  broccato >  che  aveagli  dato  in  pe- 
gno a  tempo  dell'assedio;  e  che  dimandava  come. 
»veva  servito  a  parar  quelle  stanze. 

—  E  che  gli  hai  risposto?  disse  Filippo. 

-^  Che  venga  dimaltina,  che  si  vedranno  i  ter- 
mini del  contratto,  e  ci  regoleremo  su  quelli  . 

— '  Non  vi  è  pericolo  che  tu  jeri  sbagliassi  ?  è  pas- 
sato effettivamente  il  termine  del  recupero? 

—  Di  dieci  giorni . 

—  Bastano.  Non  conviene  usar  durezza,  ma  nep- 
pure mostrar  dabbenaggine,  ....e  diportarsi  secondo 
le  occasioni . 

—  Le  clausule  del  contratto  ,  come  \er\  vi  dissi , 
ion  chiare.  Egli  non  è  venuto  a  recuperare  le  pezze 
in  tempo,  quindi  sarebbero  nostre  senza  giunta  di 
prezzo . 

' —  Pure,  intendo  che  tu  gli  usi  ogni  larghezza  nel 
pagargliele.  Mi  è  stato  anche  detto  che  il  Duca  lo 
na  ricevuto  con  gran  cortesia  ;  né  può  sapersi  quel 
che  debbe  atvenire.  — 

E  Giuliano  passava  in  questo  mentre;  vedeva 
parlare  Filippo  con  Agostino;  e  fermandosi,  come 
per  attendere  la  conclusione',  udì  ripetergli  : 

-^  Hai  inteso;  usa  ogni  larghezza,  e  più  che  alla 
stretta  giustizia ,  attienti  alla  cortesia . 

Siccome  bene  immaginavasi  che  dovevano  tener 
discorso  di  lui  ;  e  danari  pronti  per  ritirare  il  pe- 
gno ei  non  avea;  fu  contento  di  questa  conclusione: 
e  come  se  d'altro  avesser  tenuto  proposito  si  acco^ 
sto ,  senza  mostrare  di  sospettarne  ^  a  Filippo . 

Parlò  dell'indugio  del  Duca;  gli  dimandò  che  co- 
sa gli  parca  del  Muscettola  ;  gli  disse  che  il  Cesano 
aveva  imbrunito  la  pelle,  nel  venir  d'Alemagna  per 
quei  giorni  ardenti  a  cavallo;  entrò  nelle  dure  cir- 
costanze del  commercio  ;  e  continuò  con  qaelle  tan- 
te cose  e  vaghe  e  yane  e  nulle,  che  aj||itano  a  far 
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trascorrere  il  tempo ,  e  ohe  formano  il  roeabolari* 
dei  tre  quarti  degli  uomini ,  che  ranno  in  cerca 
della  società  perché  non  san  vivere  con  se  stessi  • 

Erano  già  passate  le  due  ore  di  notte,  allorché 
dal  movimento  de  servi, e  dall'ambasciata  che  man- 
dò il  naa^giordomo,  s' intese  che  la  lettiga  del  Duca 
era  in  cortile  .  Le  donne  si  alzarono;  e  le  Pallesche 
soprattutto  si  mossero  per  non  esser  trovate  nella 
stanza  medesima  ,  dove  stava  la  Clarice,  perché, 
sapendosi  com'essa  offeso  aveva  il  Duca,  non  vole- 
vano, quand'ei  giunt^esse,  mostrarsi  a  lei  troppo  da 
presso:  gli   uomini  si  recarono  tutti   nella  prima 
stanza.  Filippo,  condu«endo  seco  i  figli,  fra  le  tor- 
ce eragli  andato  incontro  ;  e  subito  a  lor  dietro  il 
Yolpaja ,  r  Orlandini ,  con  varj  altri .    Solo  pochi 
curiosi  (tra  quelli  però  che  ambiziosi  non  erano) 
volendo  vedere  il  primo  incontro  di  Alessandro  col<« 
la  Qarice ,  rimasero  nella  stanza  dov'  ella  era  colla 
Caterina  Ginori  da  un  lato ,  e  la  picciola  Maddale- 
na dall'altro.  La  Luisa  era  presso  alia  Caterina,  né 
aveva  interrotto  mai  di  parlarle . 

Francesco  di  tanto  in  tanto ,  mentre  col  Muscct- 
tola  si  tratteneva,  avea  riguardato,  se  accostarsi  po- 
lca, senza  mostrarsi  importuno  :  ma  non  avea  ere-' 
dato  sin  allora  di  farlo .  Siccome  questo  era  il  mo- 
mento più  terribile  per  la  Clarice  ,  credè  che  non 
le-iarebbe  discara  una  parola  di  consolazione .  Quin- 
di appressandosi  a  lei ,  e  riguardandola  in  volto , 
con  quei  muti  segni,  che  fan  tanto  più  fortemente 
sentire  il  dolore ,  quanto  meno  colle  parole  si  espri- 
me ,  attendere  pareva  che  gli  {tarlasse  :  e  poi  che  ri- 
gaardandok)  anch'essa,  non  potè  astenersi  dal  dir- 
gli, con  un  sospiro: 

—  Francesco,  quanto  invidio  vostro  ^dre  (  i4)* 
•—Nessuno  più  di  me  vi  é  nel  cuore,  le  rispose. 

—  Ma  convien  farsi  animo  (replicò  It^uisa  pas- 
sando al  suo  lato),  e  mostrarsi  quali  siamo. 

Venn'ella  così  ad  essere  faccia  a  faccia  con  Fran- 
cesco, che  colla  più  gran  modestia  riguardavala  « 


(if)  Ch' 0ta  ammalato 
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hon  osando  farte  parola.  La  Caterina  riguardatali 
«inbedue ,  considerando  seco  stessa,  se  avverandosi 
andava  quello  che  finora  non  era  in  lei  che  sospetto. 

Teneva  intanto  la  Clarice  fissi  gli  occhi  alla  por- 
tiera ,  con  inquietudine  ;  quando ,  alzatasi  quella  ,  e 
▼edutto  suo  tìglio  Lione  solo,  credè  che  venisse  ad 
avvertirla  da  parte  di  Filippo  di  recarsi  nell*  altra 
•tanza .  Tenendosi  molto  al  di  sopra  del  Duca ,  era 
già  determinata  di  non  obbedire:  ma  Lione,  mal 
raffrenando  il  dispetto,  che  fremer  lo  facea  per  tut- 
ta la  persona  ;  con  gli  occhi  scintillanti  del  fuoco 
del  risentimento  e  dell'ira,  disse  alla  madre,  che 
il  Duca  mandato  aveva  a  scusarsi ,  e  che  non  inter- 
Teniva  alla  festa . 

—  Tanto  meglio, . .  v  rispose  da  prima  la  Clarice, 
senza  |>ensarci. 

—  Ma  r insulto  alla  casa?  —  replicò  Lione . 

—  Che  ne  dite,  Francesco?  soggiunse  la  Luisa» 
Volgendo  gli  occhi  molto  benignamente  verso  di 
lui. 

—  Intendiamone  la  cagione  , . .  i 

—  E.  vi  può  esser  (  riprendendo  la  Clarice  qui  là 
parola,  dopo  aver  meditato  sulla  gravità  del l'ìngiui 
ria),  vi  può  esser  cagione  al  mondo,  che  dispensar 
|>ossa  un  uomo  dal  comparire,  almeno  per  un  istan- 
te, ad  una  festa  preparata  interamente  per  lui? 

Francesco  turbato  all'  improvviso  suono  delle  pa- 
role rivoltegli  dalla  Luisa,  non  aveva  avuto  tempo 
di  ricomporsi ,  e  quindi  avea  data  la  prima  rispo- 
ata,  che  venuta  gli  era  sulle  labbra;  ma  riflettendo 
meglio,  e  volendo  puf  difendere  quanto  avea  co- 
mi bcìato  a  dire ,  le  aggiunse:  che  fra  i  casi  possibi- 
li v'era  pur  quello,   ch'ei  si  sentisse  indisposto  . .  • 

— Oh  !  gli  «omini  di  quella  razza  non  si  ammala- 
no :  credilo  a  me,  Francesco*,  rispose  la  Clarice,  fi- 
gli non  è  venuto,  intendendo  di  farci  un'ingiilria^ 
ma  Filippo  mi  sentirà:  che  se  egli  è  degli  Strozzi,  io 
sono  dei  Medici ...  £  chi  ha  egli  mandato  a  acU* 
•arsi  ? 

—  Giorno. 

—  Il  cameriere  f 
**-Lui» 
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—  Possanze  del  Cielo!  datemi  pazienza ^  che  noa 
io  faccia  buttar  giù  dalle  sca.e. 

K  colia  sua  solita  inipetjoiitk,  si  mosse  per  an- 
dar  dove  slava  quel  vero  Liberto  ;  che  poi  cresciu- 
to in  fortuna,  doveva  rinnovare  in  Firenze  l'esem- 
pio di  Don  Michele  (i5),  il  famoso  TigcllioQ  del 
Borgia.  Ma  tutti  le  si  posero  intorno  per  ritenerla. 

Or  possibile  sì  crederà  ,  riflettendo  allo  splendo- 
re Ài  tante  nobili  famiglie ,  che  erano  in  quella  se* 
ra  intervenute  alla  festa,  e  considerando  soprattut- 
to la  magnanimità  di  tanti  giovani ,  ch'erano  tra 
loro;  allorquando  (  accompagnato  dalle  torce,  che 
gli  erano  andate  incontro,  d'andar  credendo  incon- 
tro al  Duca  )  si  presentò  Giomo ,  e  arditamente  pas- 
sò nella  seconda  stanza,  per  ivi  far  l'ambasciata 
(  mentre  non  doveva  oltrepassar  l'anticamera);  si 
crederà,  dissi ,  possibile,  che  non  lo  salutassero  co- 
gli scherni  ,  e  non  .lo  respingessero  con  gli  urti  ; 
prima  che  avesse  l'ardire  di  pronunziare  una  sola 
parola?  Ma  siccome  T ingiuria,  fatta  nella  mattina 
medesima  alla  Signoria,  era  stata  sopportata,  con- 
veniva sopportare  anche  questa;  e  non  erano  esse 
che  il  principio  di  quella  serie  di  calamità,  che  of- 
fendendo or  l'onore  dell'  uno ,  or  la  dignità  delF  al- 
tro, giunsero  a  rovesciar  per  sistema  i  diritti  di 
molti,  a  turbar  la  quiete  di  moltissimi,  e  a  invade- 
re l'interesse  di  tutti . 

Da  Giomo  adunque,  (  uscito  dalla  lettiga  stessa 
del  Duca,  che  familiarissimo  era  con  lui  )  dopa  che 
ebbe  con  gravità  salito  le  scale,  udito  aveva  Filip- 
po che  S,  E.  era  chiuso  in  camera  con  Fra  Niccolo  ; 
che  intervenir  alla  festa  non  poteva  ;  e  che  quindi 
dessero  pur  principio  alle  danze .  Indi  col  contegno 
di  colui,  il  qual  volea  di  già  far  intendere  che  pre» 
tto,  o  tardi ,  diverrebbe  il  padron  di  Firenze ,  sen- 
la  molte  parole  si  licenziò  . 

Rimasero  molti  colle  facce  allungate ,  e  cogli  oc- 
^i  fitti  in  fronte  ;  né  celarono  la  lor  dispiacenza  i^ 


(i5)  Fu  il  Ministro  di  tutte  U  iniquità  commesse 
dal  Duca  Valentino  • 
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Veder  mancata  l'occasione  di  avvicinarsi  al  Duca,  • 
cominciare  per  tempo  ad  assicurarsi  una  via  pel  bea 
essere  avvenire.  I  Palleschi  più  famosi ,  al  centra' 
rio,  riguardavano  quest'onta  come  giustamente  da 
Filippo  meritata;  e  perchè  parea  che  avesse  voluto 
colla  magnificenza  soverchiare  il  Daca  medesimo;  e 
p(M'chè  gli  mostrava  in  un  colpo  e  l'immensa  di* 
stanza  che  fra  loro  passava^  e  il  poco  bisogno  che  a« 
vere  intendeva  di  lui .  G>mponendo  per  altro  il  vol- 
to a  quell'ipocrita  dispiacenza,  che  propria  è  degli 
uomini  allevati  tra  i  fumi  dell*  ambizione  ,  mentre 
atrean  l'aria  di  compiangerlo,  gli  facean  più  viva- 
niente  sentire  V umiliazione  ed  il  peso  d'un  cosi  se* 
gnalalo  disprezzo . 

Ma  coloro,  a  cui  soli  forse  la  cosa  dispiacque,  fu- 
rono il  Muscettola,  e  il  Valori:  al  primo ,  perchè 
dalle  dissensioiii  di  Fii*enze  j  né  sarebbe  venuto  di- 
sutile d  gì' interessi  dell'Imperatore;  al  secondo, 
perchè  dovendo  suo  figlio,  tra  qualche  anno,  dive- 
nir genero  di  Filippo,  non  amava  di  veder  nascere 
una  inimicizia ,  che  indebolirebbe  la  parte  Medi- 
cea :  quindi  scaltramente ,  prendendolo  a  parte ,  co- 
minciò a  dirgli  che  qualche  strano  caso  ,  o  qualche 
non  preveduto  avvenimento,  o  qualcbe  altro  mal 
inteso ,  doveva  esser  certamente  la  causa  di  quella 
niancania  :  che  nella  mattina  seguente  avrebbe  egli 
medesimo  parlato  al  Duca ,  ed  era  certo  che  tutto 
Mr«bbo  stato  dilucidato  e  composto. 

Il  Musccttola,  colto  per  cosi  dire  airimprovvi* 
10,  malgrado  i  doveri  della  carica, che  insegnano  a 
•cancellar  gli  affetti  dal  volto  di  chi  né  rivestito, 
non  fu  tanto  padrone  di  sé  da  non  mostrare  aperta- 
monte  la  sua  disapprovazione  per  l'irregolarità  di 
questo  pi'oceilerf  ;  e  nelle  larghe  e  mobiii  sue  gote 
apparve  ti  chiaro  il  dispetto,  che  non  vi  fu  perso- 
na, che  noi  mirasse:  molti  lo  notarono;  e  non  man- 
carono  altri  che  peniia!is(M*o  gih  dì  riferirlo  al  Duca . 
Al  contrarlo  fu  questo  avvenimento  iratissimo  al 
Cesano,  poiché  in  esao  vedt^va  una  cagione  di  ri- 
muoverà lo  Strozii  dairamioiaU  d'Alessandro,  e 
farlo  passare  a  favorii^  ap<>rtamente  gl'interessi  del 
Cardinale  Ippolito:  cowt  iit  fatti  »  col  tempo,  en* 
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trancio  con  esso  in  lega,  divenne  la  causa  principa* 
ie  della  ruioa  d'entrambi.  Intanto,  avvicinando»! 
al  Muscettola,  senza  che  udisse  alcuno,  prese  a  dir- 
gli che  un  tale  insulto,  fatto  a  un  cittadino  della 
qualità  di  Filippo,  era  intollerabile  ed  inaudito;  e 
che  in  fine  doveva  peniftre  Alessandro  che  quando 
trattossi  di  maritar  con  lui  la  Clarice,  non  v'era 
atsfta  carezza ,  né  amorevolezza ,  che  il  Papa ,  allor 
Cardinale,  avesse  tralasciata  verso  lo  sperato   pa- 
rente; che  per  la  famìglia  dei  Medici  s*era  egli  fat- 
to condannare  in  settecento  ducati  (i6);  che  per  la 
creduta  sua  parzialità  per  essi ,  avea  nel  xxvii  per- 
duto l'affezione  del  popolo  di  Firenze,  sicché  n'era 
dovuto  viver  lontano:  che  il  suo  scrigno  era  senpre 
a  disposizione  dei  capricci ,  non  che  dei  bisogni  di 
tutta  la  famiglia;  e  che  a  lui  (  come  a  Ministro  del- 
l'Imperatore, e  moderator  delle  intenzioni  sue  nel* 
la  politica  d'Italia  )  a  lui  . .  . 

—  E  bene!  a  me? 

—  Spettava  di  farne  una  solenne  rimostranza  al 
Papa. 

— Don  Gabriele,  burlate? 
—Non  burlo. 

—  Di  che  paese  siete  ? 

—  Da  Pisa  :  porche  ? 

—  Perché  io  son  da  Napoli,  dove  le  cose  vi  si  stu- 
diano altrimenti .  Ma,  poiché  il  Duca  non  viene,  e 
voi  ripartir  dovete  dimane»  riparlate  cpn  Messer 
Filippo  di  quel  che  più  importa ,  che  io  terminerà 
la  serata ,  facendo  com'è  dovere  la  mia  corte  a  ma- 
donna Clarice .  — 

Sapeva  il  Muscettola  come  Clemente  sentiva  di 
Alessandro:  sapeva  che  non  avrebbe  avute  orecchia 
per  ascoltarlo;  sicché  si  contentò  di  far  inlendere 
al  Cesano  che  aveva  penetrato  l'intenzione  sua;  né 
aggiunse  altro . 

In  questo  tempo  mede  simo  avea  con  buon  garbQ 


(i6)  Fu  fascio  a  pagarli  f  per  avert  spomto  là: 
Clarice^  come  figlia  ttun  ribelle  f  e  di  piià  cor^/Snató 
per  tre  anni  a  Napoli* 
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presa  occasione  Francesco  di  aggiungere  qualche  co- 
sa, che  aveva  persuasa  la  Clarice  di  non  dare  in  fi- 
ne all'avvenimento  maggiore  importanza  di  quella 
che  meritava  ;  che  ella  ben  doveva  conoscere  che  il 
Duca  non  potea  rivederla  pacatamente,  non  che 
volentieri ,  o  di  buon  occhio  ;  e  che  se  nelle  umane 
cose  l'ambiziosa  simulazione  è  un  gran  vizio,  la 
dissimulazione  magnanima  è  una  virtìi .  £  questo , 
•on  certo,  aggiunse,  è  il  parere  di  vostra  figlia. 

•— Sky  replicò  la  Luisa;  rivolgendogli  gli  occhi 
modestamente,  ma  con  una  soavità  ch'ei  solo  ia- 
tendeva .  Quindi  alla  madre  rivolta,  e  con  quell'ac- 
cento affettuoso ,  che  ajula  alla  persuasione . 

—  Madre  cara ,  soggiunse  ,  non  è  già  questo  il 
jnomcnto  di  parlarne  ;  ma  da  questo  momento  pen- 
jiamo  che  un  nuovo  ordine  di  cose  comincia  per  la 
nostra  famiglia.  Vedete  qui  l'amica  (additando  la 
Caterina)  che  ha  principiato  da  giovinetta,  e  coa- 
linuato  nel  fiore  degli  anni,  a  sopportare  l' avversi- 
tà; sia  ella  il  nostro  esempio. 

—  Da  me  certamente ,  o  mia  cara ,  non  manche- 
ranno i  conforti . 

—  E  Francesco,  l'amico  nostro  (e  disse  queste 
parole  con  molta  semplicità)  non  incontrò  fino  dal 
xxvii  l'ingiustizia  degli  uomini?  — ^£  qui  un  nao- 
Yo  sguardo  parca  dirli ,  che  gli  tenea  conto  del  mo' 
do  con  cui  r  avea  sopportata . 

—  In  quanto  a  me,  replicò  Francesco ,  quando  si 
compia  una  parte  sola  di  quanto  desidero,  per  tut- 
to il  resto  della  mia  vita ,  sarò  stato  felice  abba- 
stanza . 

£  qui  pureaìui,  con  la  soavità  stessa  rivolgen- 
dosi la  Luisa ,  gli  disse ,  affettuosamente  —  Che  glie 
lo  augurava  con  tutto  l' animo . 

Questo  brevissimo  dialogo,  che  un  nulla  sarebbe 
per  gli  amanti  volgari ,  fu  tutto  per  loro .  Eraai  è 
vero  rimproverata  la  Luisa  V  imprudenza ,  o  adira- 
ta con  la  fatalità ,  per  cui  si  era  discoperto  a  Fran- 
cesco il  segreto  del  suo  cuore;  ma  dopo  molte  rifles- 
sioni ,  poiché  desso  era  svelato  oramai ,  (  né  per  gli 
alti  auimi  vi  son  pretesti  onde  rimuòversi  e  torna- 
re indietro  «  dove  BOA  l'imponga  la  virtìi ]  poiché 
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già  s'era  formato  fra  ilor  cuori  quel  TÌncolo,  cht 
per  essere  tacito,  non  era  però  meno  forte:  non  pa- 
rendole che  caase  yi  fossero  per  impedirle  di  dare 
a  lai  la  mano  di  sposa,  ben  le  parve  di  risolversi  a 
riguardarlo  sin  d'allora  come  uno  della  famiglia ,  a« 
spettandone  la  conclusione  dagli  avvenimenti.  £1^ 
la  però  non  pesava  le  ambizioni,  che  in  quei  nnovo 
governo  doveano  necessariamente  farsi  piii  disde- 
gnose ed  esigenti . 

Dopo  l'annunzio  che  il  Duca  non  interveniva  al* 
la  festa ,  si  cominciarono  le  danze  ;  e  al  fragore  de» 
gl'istrumentif  perchè  tutte  aperte  erano  le  fine- 
stre) facevano  eco  coi  plausi  e  col  battere  delle  ma- 
ni le  genti  radunate  in  sulla  piazza.  Ma  la  man- 
canza dì  Alessandro  fece  ad  un  tratto  diminaire  la 
moltitudine,  poiché  gli  ambiziosi  non  solo,  e  i  po- 
co bene  affetti  a  Filippo,  ma  quelli  ancora  che  vi 
si  erano  condotti  dalla  curiosità,  gli  uni  dopo  gli 
altri,  a  poco  a  poco,  chi  per  una  causa j  chi  per, 
an'altra,  preso  congedo,  partirono. 

Restarono  i  giovani  amici  della  famiglia;  e  quelli 
che  hanno  il  privilegio  di  essere  in  ogni  incontro 
considerati  come  i  modelli  dell'eleganza  negli  abbi- 
gliamenti: e  le  donzelle  colà  condotte  per  mostras 
la  loro  avvenenza  nascente  :  e  le  donne  famose  per 
conosciyta  bellezza  ^  non  che  i  viziosi  di  tutti  i  gra* 
^  e  di  tutte  l'età. 

E  questi  presero  sollecitamente  il  loro  posto  ai 
Tarocchi ,  ai  Dadi ,  alla  Bassetta ,  al  Giuli:  e  co- 
minciarono quelle  scene,  fra  chi  s'adira  per  perde- 
re, e  chi  si  rammarica  seco  steaao  per  non  guada* 
goare  abbastanza  ;  scene ,  che  rinnovandosi  ai  no- 
ilri  tempi  ogni  giorno,  soverchia  e  nojosa  cura  sa- 
rebbe il  descriverle . 

Le  due  leggiadrissime  donne,  che  si  disputavano 
li  possesso  di  Filippo  Strozzi ,  una  per  impadronir- 
sne, l'altra  per  non  perderlo ,  continuarono  com# 
iveano  cominciato;  e  Filippo  con  loro  in  tal  manie^ 
^ii  diportò,  che  partirono  ambedue  persuase  che 
col  tempo  e  coAla  sofferenza  (  quanta  necessaria  pa- 
rea  con  un  uomo  di  quella  indole  e  dì  quella  gran- 
^ei^a  )  rioscite  sarebbero  nell'intento  loro. 


Ìo5  IL  llSOLTBRai  ■ 

La  LiMM,  dopo  essersi  trattenuta  colla  Caterina^ 
•degnando  la  compagnia  delle  altre ,  col  pretesto  di 
essersi  sentita  indiposta  nella  giornata;  non  senza  a> 
ver  prima  fatto  conoscere  all'amante,  che  la  sua 
memoria  la  seguiva  nella  solitudine ,  di  cui  si  sen- 
tiva bisogno,  si  licenziò. 

La  Caterina,  chiedendo  scusa,  ne  imitò  l'esem- 
pio; e  accompagnata  da  Francesco  sino  in  fondo  al- 
le scale  (  dove  le  diede  braccio  per  montare  sulla 
cavalla)  gli  raccomandò  la  prudenza  nei  discorsi 
che  teneva  coli' Ambasciatore:  mentre  al  suo  ritor- 
no nella  sala  il  Cesano,  veduto  avendo  la  familia- 
rità colla  quale  trattato  era  da  tutta  la  famiglia 
Strozzi ,  e  come  sapeva  che  per  salire  non  debbesi 
lasciar  nessun  appoggio,  lungamente  lo  trattenne 
dei  meriti  del  Cardinale  Ippolito  suo  signore:  e  con- 
cluse ,  lasciandolo ,  che  ogni  buon  cittadino  doveva 
nelle  circostanze  difficili  della  patria,  tenersi  sem- 
pre al  meglio:  lo  che  fece  rispondere  a  Francesco 
con  quella  nota  sentenza:  Che  invano  si  contrasta 
colla  volontà  dei  Fati .  La  quale  presa  dal  Cesano 
come  per  una  lontana  approvazione  delle  mire  sae;. 
disse  partendo  all'Ambasciatore,  a  Filippo,  ed  a 
Baccio  (  col  quale  avea  già  cominciato  ad  intender- 
sela tino  dall'ultimo  suo  viaggio  di  Roma)  che  pre- 
sto, come  sperava,  si  sarebbero  riveduti.  Così  ter- 
minò quella  sera ,  per  la  quale  sperava  Filippo  di 
crescere  nella  grazia  del  Duca:  e  nella  quale  crebbe 
l'odio  e  l'invidia  de' Palleschi  contro  di  lui. 

Quello  però,  che  non  sarebbesi  creduto,  comin- 
ciò d'  allora  il  Signor  Cosimi  no  a  mostrargli  una 
gran  deferenza  ;  né  alcuno  vi  fu ,  il  quale  né  allora 
né  poi  sospettasse  che  il  primo  passo  per  la  sua  esal- 
tazione ,  e  il  primo  pensiero  di  cangiar  sorte  deri- 
vasse appunto  dall' aver  compreso,  che  dall'avveni- 
mento di  quella  sera  sorgerebbero  mali  umori  tra 
Filippo  ed  Alessandro:  che  questi  coverebbero  co- 
perti, 6ncbè  vivesse  Clemente;  ma  che  degenerereb- 
nero  in  odj  aperti  e  in  Bere  vendette,  quando  mor- 
to il  Papa,  coir  autorità  sua  non  pot^^se  raffrenar- 
ne il  corso ,  e  moderarne  la  veemenza . 

£  allora,  guando  venuti  fossero  a  scoperta  guer*^ 
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n,  mostrando  a  Carlo  V  che  Ales^ndro  non  era 
accetto  alle  principali  famiglie  di  Firenze  (delle 
quali  principalissima  era  quella  degli  Strozzi  )  chi 
poteva  giudicare  di  qaello  ,  che  detenni nar  potesse 
l'Imperatore  ?  La  sorte  di  Toscana  era  intera  nelle 
fae  mani  per  la  Capitolazione:  e  se  nella  famiglia 
dei  Medici  ricercar  si  doveva  il  più  degno;  egli  era 
figlio  del  più  gran  guerriero  d'IUUa^  era  dei  veri 
Medici,  e  non  spurio  come  Alessandro  ed  Ippolito: 
e  in  qaanto  al  matrimonio  progettato  di  Alessandro 
eolla  figlia  naturale  d'esso  Imperatore ,  nulla  vedea 
di    poco  cooTcniente  nelV  offrire  di  pigliarla  per 

tè(i7). 

Ile  questi  ragionamenti  »  o  per  meglio  dire  queste 
profonde  considerazioni  parranno  lontane  dalla  ve- 
rità quando  si  pensi ,  che  gli  avveuimeuti  corrispo- 
sero alle  previsioni;  e  che  nessun  Sovrano  recò  in 
proporzione  nella  bilancia  degli  altri  Stati  il  neso, 
che  vi  recò  Cosimo  Primo;  il  quale,  come  fu  detto 
del  Valentino,  è  nella  storia  d' lUlia  il  rappresene 
tante  delia  politica  del  suo  secolo. 

CAPITOLO  VI. 
GIBOLAMO  BENIVIENI 

«   Tantum  rélligio  potuit  suadere  . . .  • 

Luca. 

La  mattina ,  che  Tenne  dopo  alla  festa  data  da  Fi- 
lippo Strozzi  al  Duca  Alessandro^  e  alla  quale  ei 
non  era  intervenuto ,  d'altro  non  si  parlava  in  Fi- 
renze se  non  di  questo  avvenimento;  e  siccome  ca- 
ro alla  moltitudine  era  il  primo,  vi  si  aggiungeva, 
con  termini  differenti  da  quelli  del  giorno  innanzi, 
l'affronto  ricevuto  dalla  Signoria. 

(17)  Come  poi  la  richiese ,  *piartdo  restò  vedovm. 
per  la  morte  di  Alessandro  ;  ma  era  già  impegnatm 
al  figlio  di  Pier  Luigi  Farntse, 
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Si  è  già  indicato  eh'  ella  si  era  in  forma  pubblica 
recata  a  far  visita  al  Duca .  Era  stata  quella  ceremo- 
bia,  o  per  dir  meglio  quell'atto  di  devozione  ,  pre« 
ceduto  da  partito;  quasiché  fosse  in  facoltà  loro  di 
farlo,  o  di  ricusarlo.  Fu  vinto,  è  vero,  all'unani- 
mità^ rea  perchè  porre  alla  prova  dei  suffragi  quel- 
lo, che  non  poteva  negarsi?  Ciò  indica  che  mal  co- 
noscevano il  loro  stato ,  e  meno  l' indole  di  Alessan- 
dro. Né  giova  l'addurre  in  iscusa,  che  serbare  ai 
doveano  le  forme,  tinche  non  erano  abolite:  che  le 
generali  regole  si  debbono  sempre  modificare  secon- 
do ì  particolari  casi,  quando  avvenga  specialmente 
che  dispiacer  possano  a  chi  tiene  in  mano  la  forza. 

Il  lungo  tempo,  in  cui  fasciati  furono  in  salai 
Signori  esposti  agli  scherni  dei  familiari  del  Duca, 
diede  agio  al  Gonfaloniere  specialmente  di  riflette- 
re «  a  quale  strazio  ?anno  incontro  coloro,  i  quali 
«  prepongono  l'utile  sperato  all'onore  certo  (i):» 
poiché  non  v'  ha  stato ,  per  tristo  che  sìa ,  nel  quale 
non  possa  l'uomo  conservare  la  sua  dignità. 

Ricevuta  finalmente  (dopo  aver  con  magnifìche 
parole  orato  il  Buondelmonti,  e  rispostogli  dal  Du- 
ca con  dimesse)  uscir  dovè  la  Signoria  dal  palazzo 
Mediceo  a  trombe  chete  (^):  questo  essendo  l'ordi- 
ne, dato  da  Giorno  ai  suonatori,  colla  promessa  di 
quattro  strappate  di  braccia  se  vi  mancassero  . 

Quando  uscirono,  per  ma<;gior  ludibrio  furon  sa- 
lutati dal  Garafiilla,  che  salito  sul  muricciolo  di 
contro,  circondato  dalla  feccia  della  plebe,  che 
l'udiva,  e  l'applaudiva,  mostraudo  loro  il  fiascQ  , 
•uo  compagno  indivisìbile  (3),  e  levandosi  in  atto 
di  scherno  la  berretta,  ripetè  come  nella  mattina 
innanzi .  «  E  a  questo  fiasco  avete  bevuto  » .  Tutto 
ciò  suscitato  aveva  le  risa  ed  i  motti  piacevoli  fra  i 
cortigiani  del  Duca ,  ed  era  stato  l' argomento  dei  lo- 
ro discorsi  per  tutto  il  pranzo . 
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Vasari,  pag.  H'jS. 

Quando  la  Signoria  andava  fuori  i  trombet» 
ti  suonavano  per  tutta  la  città .  Priorista  MS.  pag, 

(.3)  f^edi  Cap,  J,  pag,  i^. 
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Poco  dopo  l'ora  di  Tcspro  era  gianto  il  Cesano; 
e  quella  improvvisa  appariiione  avea  dato  subito 
da  pensare  ad  Alessandro .  Aveva  però  dissimulato: 
ma  partito  appena  dalla  sua  presenza ,  (  mentr^egli 
era  disoeso  dal  Museettola,  col  quale  si  rocA  nella 
fera ,  come  veduto  abbiamo,  da  Filippo  Strozzi } fe- 
ce il  Duca  chiamare  Fra  Niccolò:  gli  espose  la  so» 
volontà  determinala  di  partir  subito  ndla  mattina  ' 
per  Roma,  con  quel  tuono  che  chiude  in  bocca  i 
consigli:  gli  ordinò  di  far  sapere  all'Arcivescovo  di 
Fisenze  (iì  che  non  desse  licenza  per  le  cavalle  del- 
la posta,  tino  a  quatt'orc  di  giorno;  gli  raccoman- 
dò di  continuare  a  goverrtar  lo  stato  con  quello  ze- 
lo per  la  sua  famiglia,  come  avea  fatto  in  passato: 
e  rhiamato  segretamente  Scr  Maurizio,  udite  le  in- 
formazioni come  in  si  ristretto  tempo  si  poteva ,  e 
datigli  gli  ordini ,  con  Giomo  e  l' Unghero  ,  e  pochi 
altri ,  a  levata  di  Sole ,  avea  presa  la  via  di  Roma . 

Se  molto  si  era  parlato  degli  avvenimenti  del 
giomo  e  della  sera  innanzi,  si  pensi  quanto  parlar 
tacesse  questa  improvvisa  partenza  del  Duca .  Per 
molto  tempo  se  ne  ignorò  la  cagione;  la  quale  par- 
ve a  tutti  misteriosa ,  fuorché  al  Museettola ,  che 
dnlle  poche  parole  dettegli  dal  Cesano  si  accorse 
quanto  Alessandro  avea  ragione  di  stare  in  guardia 
contro  i  tentativi  sempre  delusi,  ma  sempre  rina- 
scenti del  cugino . 

Alessandro  peraltro,  mentre  per  sé  teneva  della 
più  grande  importanza  di  recarsi  a  Roma,  onde 
sorvegliare  da  presso  il  Cesano,  e  render  conto  al 
Papa  del  possesso  preso,  e  del  ni0do  eagl  cui  punito 
aveva  la  Signoria 'per  la  sua  dappocaggine;  fu  lieto 
ancora  di  lasciare  la  città  nell* incertezza  di  quel 
che  dovea  sperare,  o  temere,  6no  al  suo  ritorno: 
perchè  nulla  fatto  egli  avendo ,  non  potevasi  di  nulla 
accagicmarc  :  e  siccome  nei  nuovi  governi  sempre 
avviene  che  molti  interessi  si  debbano  ofiendcre, 
lasciava  che  offesi  fossero  dagli  altri ,  e  non  da  Ini . 
ì 

(4)  Che  ne  avewi  in  quei  tempi  la  topraintenéfnm 
%a  e  i* autorità, 

IO 
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Ma  la  cosa  non  andò  eouie  ei  credeva,  perchè  T  Ar- 
civescovo di  Capua,  indovinando  le  sue  mire,  atto 
alcuno  non  fece,  se  non  che  piovvisorio,  e  pru- 
dente . 

Quello,  che  peraltro  difficilmente  si  potrebbe 
descrivere ,  fu  la  maraviglia  desiata  da  questa  sua 
partenza  in  coloro,  che  già  coli' immaginazione  si 
dividevan  Firenze,  e  che  allontanarsi  vedevano  il 
tempo  di  cominciare  a  divopacU:  che  non  amavano 
Fra  Niccolò,  perchè  praticissimo  della  città  di  lun* 
ga  mano,  interamente  li  conosceva;  sapendo  essi 
ben  pesare  la  differenza  che  corre  fra  un  Principe 
nuovo  e  dissipato  che  poco  cura  e  nulla  sa,  e  un 
Ministro  vecchio  ed  accorto,  che  tutto  guarda  e 
moltissimo  intende.  Ma  proprio  è  dell* ambizione  di 
non  scoraggirsi  giammai:  quindi  aspettarono;  e, 
per  quanto  il  comportava  l'indole  di  Alessandro, 
fino  a  un  certo  punto  vi  riuscirono . 

Nella  mattina  medesima ,  udita  la  partenza  del 
Duca,  credè  Francesco  suo  dovere  di  recarsi  ad  in- 
chinare il  Muscettola ,  il  quale  non  trovò  maravi- 
gliato dell'avvenimento ,  come  a  prima  giunta  pa- 
rca eh'  essere  dovesse:  e  ciò  avveniva  non  solo  per- 
chè i  Ministri,  anche  quando  nulla  sanno,  debbo- 
no pel  decoro  della  carica  mostrar  dì  tutto  sapere; 
raa  perchè  penetrato  avea ,  come  si  è  detto,  la  ca- 
gione di  quella  subitanea  partenza  . 

£  siccome  .per  le  istruzioni  del  Gattinara  (  che 
come  Gran  Cancelliere  dell'Impero  dirigeva  nella 
parte  politica  gli  affari,  nei  quali  preponderanza 
grandissima  avevaa  le  alleanze  d'Italia  )  era  stato 
commesso  a  Don  Antonio ,  che  riferisse  le  partico- 
larità più  minute  degli  umori  dei  cittadini  di  Fi- 
renze-, e  di  quelli  specialmente  che  avevano  più 
cooperato  all'ordinamento  buono,  a  cattivo  delle 
cose  fino  a  quel  tempo;  e  conosciuto  avendo  che  la 
verità  non  poteva  intenderla  da  quanti  avevano  in- 
teresse a  «asconderla  ,  introdusse  discorso  delle 
passate  cose  con  Francesco,  sicuro  in  cuor  suo,  che 
dov' egli  avesse  creduto  di  potergli  liberamente  ri- 
fpondcKe,  gli  avrebbe  risposto  la  verità  ^  ma  che  in 
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ot;Dì  caso ,  pìattosto  che  dire  il  falso ,  preferito  «• 
?rebbe  il  silenzio. 

Sicché,  pri^ndendo  motiTo  da  quello  ch'avTeDuto 
fra  nel  giorno  innanzi  al  convito  di  Filippo  Stroz- 
zi ,  cominciò  a  dire^  che  «a  Baccio  Valori  a  lai  pa- 
reva che  non  potesse  contarsi;  che  non  eia  mai  sa- 
zio ;  e  che  questa  ingordigia ,  la  quale  derivava  noa 
dal  desiderio  d'accumulare,  ma  dal  bisogno  di 
spendere,  aveva  già  indispettito  il  Papa. 

—  E  facile  il  comprenderlo,  avea  risposto  Fran* 
Cesco.  Ora  cfa'è  morto  6nalmente,  portato  via  dat 
vizj,  quel  furfantone  di  Malatesta,  e  levato  Gle- 
irente  d'un  gran  pensiero  (che  anch'esso  non  era 
facile  .1  saziarsi  )  riman  costui,  che  non  è  meno  in- 
sistente; e  son  certo  che  non  gli  dà  minor  noja. 

—  Tu  sai  che  non  è  largo  di  natura ,  come  lo  fu- 
rono i  Medici  antichi;  ed  avendo  provato  la  cattiva 
fortuna,  è  divenuto  per  timore  anco  più  stretto. 
Come  jeri  ti  dissi ,  lo  ba  destinato  ad  ire  Legato  ìb 
Bomagna,  e  Baccio  non  è  contento 

—  E,  come  vi  risposi ,  noi  può  essere:  e  se  ne  in- 
tende il  perché.  Qui,  in  Firenze,  tutti  ei  conosce: 
appuntino  sa  quello  che  può  cavarsi  da  ciascuno:  e 
da  un  governo  nuovo  i  modi  di  cavar  danari  sono 
incalcolabili  ;  perché  se  ne  cavano  dagli  amici,  per 
farli  montare;  dagl'indifferenti,  per  non  farli  di- 
scendere; e  dagl'  inimici,  per  farli  fuggire.  Senza  i 
quattromila  scudi ,  che  quel  buon  uomo  rH  Zanobi 
Bartolini  gli  ha  prestato ,  e  che  non  riavrà  mai  più, 
come  voi  atesso  diceste,  credete  che  Zanobi  ai  aa« 
rebbe  salvato? 

—  Aveva  molti  peccati ,  eh? 

—  Tostoché  fu  stabilito,  che  la  Capitolazione 
non  salvasse  (  e  voi  sapete  se  fu  liberamente  fatta  )» 
il  Bartolini  a?ea  certamente  di  che  temere  .  Egli  9" 
ra  stato  Commissario  per  riavere  le  fortezze  di  Pisft 
e  di  Livorno,  che  i  CoiiianUanti  tenevano  per  i  Me* 
dici,  e  che  egli  mediante  la  mila  scudi  ricupe'* 
rò  (5)  :  egli  era  stato  dei  Dieci':  poi  Commissario  gè- 


(5)  Varchi  ,  pag.  8a. 
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•erale,  • . .  ed  io  con  lui^  fiachè  Tenne  l'Albitzl  m^ 
rovinare  ogni  cosa  .... 

—  ik  proposito  dell'  Albizti ,  egli  è  uno  dei  pochi 
famosi y  di  cui  nuUa  so. 

-—  Anton  Francesco  è  uomo  ambiziosissimo .  Tut- 
ti lo  conoscono,  e  quindi  posso  dircelo  senza  ia<li* 
«erezione .  Ma  ora  paga  le  pene  delle  sue  ventose 
follie.  Da  giovine  nel  zìi ,  si  unì  con  Paolo  Vettori, 
e  con  Baccio .... 

-*-  Che  dove  è  da  mutare»  da  imbrogliare,  e  tìa 
pescar  nel  torbido ,  non  manca  mai .... 

—  Dite  benissimo;  e  quando  i  Medici  col  campo 
Spagiiuolo,  avanzato  alla  rotta  di  Ravenna,  vennero 
a  Prato,  e  lo  saccheggiarono;  essi  entrarono  in  Pa- 
lazzo, con  armi  coperte,  presero,  come  suoi  dirsi, 
•di  sorpresa  quell'ottimo  uomo  del  Gonfalonier  jSo- 
derini ,  e  gli  fecero  tinto  spavento,  che  fuori  lo  ca- 
vaFono  e  lo  condussero  a  casa  dei  Vettori ,  di  dov» 
lo  fecero  partire  per  Ragù  si . 

Credè  stoltamente  l'Albizzi  di  operar*  per  gli  a- 
■mici  e  per  sé;  ma  si  trovò  di  non  .avere  operato»  eh» 
pei  Medici;  e  tardi  si  accorse  della  fallacia  d'un  fa- 
vorito suo  detto:  «  Che  chi  ha  fatto  il  carro  lo  paò 
disfare  » .  Per  fare  il  carro  a  poco  per  volta  é  necea- 
•aria  l'arte  e  l'industria,  e  questa  dipende  dall'in* 
gegno;  ma  per  disfarlo  è  necessaria  la  violenza,  e  la 
forza;  e  questa  non  può  adoprarla  chi  non  l'ha  in 
nano.  In  tutto  il  tempo,  che  i  Medici  dominarono, 
per  la  superba  sua  natura  vedendosi  a  lor  poco  ac- 
cetto, divenne  iratissimo,  e  fu  uno  dei  primi  a 
•coprirsi  contro  di  loro  dopo  il  xzvii  ;  mostrando- 
ai  in  ogni  occasione  intollerante  di  freno  e  di  cora« 
pagnia.  Fu  dei  primi  confinati;  ma  odiato  dal  Pa- 
pa, non  amato  dai  popolani ,  e  poco  curato  da  tutti, 
•conta  ora  nell'esilio  l'errore  d'essersi  mostrato  di 
■na  parte ,  che  non  è  mai  stata  la  sua . 

—  E  quel  Vettori  mi  pare  di  poco  cervello  ! 

—  Anch'esso,  coioe  diceste  del  Guicciardini  (6), 
è  della  scuoia  del  Machiavelli,  e  n'era  amicissimo.* 


(é)  ^edi  sopra  ,  pag,  3S. 
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Quegli  fu  grandìssiino  ingei^no,  ma  non  rrciìeva  al- 
la virtù:  e  questi  suoi  discepoli  ci  cr^ilon  oeoo  di 
lui .  Voi  m'intendeste  dire  mille  volte/  quando  mi 
onoraste  l'anno  scorso  della  vostra  amiciei.i,  che  ai» 
tro  sono  i  prìncipi  «lei  giusto,  che  abbandonar  mai 
non  si  debbono,  Ifuando  tali  si  credono  ^ e  questi 
non  possono  variare  nella  mente  dell'uomo  di  sta- 
to,  per  la   ragione  rbe  gli  uomini  ne  hanno  abusa- 
to) ;  altro  sono  le  circostanze,  in  cui  ciascuno  può 
trovarsi;  le  quali  per  quanto  sieno  triste,  vi  è  il 
nodo  di  condursi  ,   senza  mancare  a  quei  primi. 
Quando  il  Gonfalonier  Sederini ,  piti  morto  cne  vi- 
Tofche  assuefatto  non  era  ai  tumulti)  fu  giunto  in 
casa  Vettori;  e  che  preparavast  la  cavalcatura  per 
la  notte,  onde  farlo  partire  (in  apparenza  mostran- 
do che  ciò  si  faceva  per  sua  sìcure2za,  ma  in  sostan- 
za ,  perchè  si  temeva  della  sua  presenza-,  essendo 
assai  benaffetto  all'universale):  le  persone  di  qual- 
che pratica  negli  affari  ,   che  accorse  erano  colà , 
quantunque  della  parte  Medicea ,  si  avvidero  del- 
l' eccesso  della  violenza  commessa  ;   e  mandarono 
Francesco  a  Palazzo  a  chiedere  ai  Magistrati  che  de- 
ponessero, secondo  le  leggr,  il  Gonfaloniere  ,  che 
essi  avevano  di  lor  privata  autorità  già  deposto  . 

Cosi  cominciò  il  Vettori  la  sua  carriera  col  favo- 
rire un'ingiustizia.  E  pur  non  giovò:  che  posto  il 
partito  per  la  deposizione,  non  fu  vinto:  e  solo  al- 
lora quando  apertamente  fu  annunziato  per  parte 
di  que'giovani  facinorosi  che,  avendo  il  Soderini  in 
lor  potestà,  se  non  lo  deponevano,  l'avrebbero  uc- 
ciso; solo  allora,  pel  suo  minor  male,  consentirono 
i  Magistrati  a  deporlo. 

—  Male  avea  fatto  peraltro  il  Soderini  a  inimi- 
carsi Giulio  II  col  permettere  il  Conciliabolo  di 
Pisa. 

—  E  chi  noi  vede?  e  mio  padre  gitel  disse:  e  quan- 
ti han  senno  han  veduto  e  riconosciuto  che  da  quel- 
Terrore  gravissimo  ebbero  origine  le  nostre  disgra- 
zie. Il  Gonfaloniere  tollerò  (  perchè  savio  com'era , 
non  poteva  approvarlo  iti  cuor  suo)  quella  ridicola 
congrega ,  per  rispetto  del  Re  Francesco:  ma  che  ne 
avvenne?  Voi  lo  sapete.  Signore:  lì  Papa  aopporUr 

IO. 
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tioD  potendo  tanta  ingiuria  »  favori  le  armi  Spa- 
gnuole»  che  cambiarono  lo  Stato:  e  il  Re  non  ci  a- 
jutò  nella  aua  prospera,  e  quindi  abbandonati  ci  ba 
interamente  nell'avversa  sua  fortuna.  L'Alamanni 
perde  la  voce  gridando  che  non  ci  fìdassimo  delle 
arra i  ili  Francia:  non  vollero  tidirlo:  fu  pi*e«o  anzi 
«sospetto;  e  tutti  or  ne  piangiamo,  ma  tardi,  l« 
dolorose  conseguenze  .. 

—  Ehi  !  Don  Francesco ,  non  ti  ricoitli  che  parli 
al  Ministro  dell' In>peratore  ? 

—  Col  quale,  se  coloro  che  tenevano  il  potere  a- 
Tessero  udito  l'Alamanni,  e  Niccolò  Qapponi,  e  mio 
padre  (che  l'opinione  mia  non  voglio  porre  nella 
bilancia);  per  mezzo  del  Doria,  avremmo  fatta  al- 
leanza: e  voi  in  questo  momento  non  avreste  letta 
una  Bolla  dell'  Imperatore  al  Buondelmonti  come 
per  deporlo,  ma  a  Raffaello  Girolami  per  confer- 
marlo. 

—  Ma  Talleanza  farla  conveniva  innanzi  ai  Capi- 
toli di  Barcellona  (7). 

—  E  fu  consigliata  dall'Alamanni  in  quel  punto  . 

—  Dici  bene,  e  lo  credo  anch'io.  L'Imperatore 
era  irato  col  Papa ,  ma  col  Re  di  Francia  congiunto 
allo  sdegno  era  il  timore  delle  arbii:  quindi  allor* 
che  si  vide  che  non  potevasi  contare  sull'  alleanza 
dello  Stato  di  Firenze ,  se  non  dandolo  ai  Medici  ;  è 
convenuto  darlo  a  loro  per  levarlo  da  Francia:  e 
furono  tanto  inetti  i  vostri  governanti  da  non  co- 
noscere ,  che  stringendo  1'  Im|>eratore  alleanza  con 
voi,  seguiva  naturalmente  gV  impulsi  del  cuor  suo, 
difendendo  i  proprj  interessi  ;  mentre  al  contrario 
stringendola  col  Papa,  per  mantener  i  proprj  inte- 

.  ressi,  era  costretto  a  far  forza  al  suo  cuore;  lo  che 
pone  una  differenza  grandissima  nei  risultati .  Que- 
ste considerazioni  era  capace  di  farle  un  fanciullo. 
^  Ed  io,  che  per  le  facceVMle  in  cui  mi  son  irò- 
Tato  ravvolto,  ho  avuto  campo  di  vederli  da  presso, 
mi  son  dovuto  convincere  che  quando  le  passioni 
gli  muovono,  gli  uomini  stessi  di  stato,  nelle  occa- 


(7)  Quandm  Carlo  V  ti  Ugo  con  CUnurUe  §^ll. 


CAPITOLO  TI.  f  li( 

■%ìoni  pericolose y  divengono  roen  che  fanciulli.  Ma 
torniamo  al  Vettori.  Dopo  questa  bella  imprefui  di 
mostrar  di  fare  quel  ch'era  fatto,  appunto  come  un 
giocolatore  di  bossoli  .... 

—  Hai  detto  benissimo.  Tieni  a  mente  i  bossoli , 
che  te  li  ricorderò/ 

—  Dopo  questo  bel  colpo,  fu  ricoiii pensato  col# 
l'ambasceria  di  Roma;  di  dove  tornato  a  Firenze , 
quando  tutte  le  cose,  morto  Giuliano,  parean  go- 
vernarsi da  Lorenzo,  in  sostanza  si  governarono  dal 
'Vettori.  E  come  andaron  bene,  ciascuno  lo  sa  ! 

Stretto  avendo  amicizia  con  Filippo  Strozzi,  (a* 
micizia  che  dura  ancora,  ma  assai  meno  calda)  con« 
tinoò  6nchè  visse  Lorenzo.  Ma,  eletto  Papa  Cle- 
mente, e  qui  venuto  al  governo  Fra  Niccolò ,  poco 
curato,  e  meno  quindi  impiegato,  egli  si  adirò  con- 
tro ì  Medici;  ed  eccolo  nel  xx.vii  a  mutar  lo  Stato 
contro  di  essi .  In  tal  modo  non  dal  bene  della  pa- 
tria, non  dal  sentimento  della  propria  coscienza; 
ma  dall'  ambizione  sola  fu  spinto  anch'  esso  a  cam- 
biar parte .  Ma  perché  ì  popolani  non  se  ne  fidava- 
no, deluso  an' altra  volta,  procurò  d'essere  eletto 
fra  gli  Ambasciatori ,  che  la  città  mandò  al  Papa  m 
Bologna.  JUi,  disertando  di  nuovo,  e  piìi  scaltro 
deirAlbizzT» restò  cogli  antichi  amici:  esempio  me- 
morabile per  tutti  i  governi,  acciò  non  preatino 
mai  più  fede  a  coloro,  che  l'hanno  una  volta  man- 
cata. 

—  E  nel  confinare  come  si  è  portalo? 

—  Meno  acerbamente  del  Guicciardini,  dell'  Ac- 
cia)uoli  e  del  Nori  ;  ma  non  mancò  per  lui  che  l'Ai- 
dobrandini  non  fosse  ucciso  (8)  :  forse  però  gli  ve^ 
niva  l'ordine  di  piii  alto .  Quali  sieno  adesso  i  pen* 
aieri  suoi ,  voi  meglio  di  me  lo  sapeta. 

— Ti  ho  detto  sopra'  che  tenessi  a  mente  il  giuo« 
co  de' bossoli.  Or.^di...  già  t'immagini  che  tutti 
eoatoro  hanno  fatto  i  toro  progetti  di  governo,  e 
che  ip  gli  ho  in  mano .  E  t'immagini  anche  che  si  a* 
acoltano  come  il  giudice  criminale  (  che  ha  già  con" 


(8)  BusirU  ,  Lettera  XIX. 
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▼ìnto  il  reo)  sU  udendo  le  dicerie  degli  avvocati # 
che  sprecano  invan  le  parole:  ma  per  mostrare  la 
natura  degli  uomini  giovano  mirabilmente  questi 
Progetti ,  o  Pareri . 

—  B  non  mi  dite  nulla  di  nuovo,  perchè  il  segre- 
to è  trapelato. 

"  — E  quando  noi  fosse ,  poiché  non  v'è  intenzione 
di  adottarne  le  massime,  poco  monta,  che  se  ne 
tenga  preposito.  (E  qui  andando  a  un  gran  Porta- 
foglio ne  trasse  fuori  uno  Scritto).  Or  odi  E  il  Pa- 
rere del  Vettori.  «  Volendo  mantenere  un'ombra  di 
«  libertà  ...lo  squittino  degli  Uflicj,  che  danno 
«  qualche  utilità ,  credo  sarebbe  a  proposito  fare  ; 
«  con  animo  però  che  %  imborsasse  chi  paresse ...  e 
«  non  si  guardasse  a  chi  avesse  Tinto,  o  no;  in  roo- 
«  do  che  lo  squittino  fosse  per  eeremonia ,  e  non 
n*per  altro  (9). 

—  Avete  ragione,  questo  è  un  pretto  giuocare  ai 
bossoli .  E  il  Vettori  è  dei  men  tristi .  Pensiamo  gli 
altri . 

•^Attendi ancora.  «E  abbiamo  necessità  di  Mi- 
«  nistri  segreti , che  facxiano  a  modo  nostro,  e  che 
u  non  la  guardino  pel  sottile  »...  non  dici  nulla  ? 

—  E  eh' è  forse  cosa  nuova?  Vi  ho  pyr  osservato 
che  quando  gli  uomini  prendono  per  regola  delle 
loro  azioni  gli  avvenimenti,  e  non  i  principi ,  ay- 
yien  sempre  così  .  Se  Francesco  Vettori  amava  il 
governo  degli  Ottimati ,  e  ciò  sotto  la  protezione, 
tutela,  o  maggioranza  (come  vuoisi  chiamare  )  dei 
Medici;  perchè  abbandonarli  nel  xxvii,  quando 
Clemente  rinchiuso  in  Castello,  era  nella  più  trista 
fortuna?  Se  avesse  avuto  una -scintilla  d'onore  nel' 
l'animo,  allora  doveva  mostrarsi  fedele,  ed  esule 
seguir  la  lor  lorte,  o  ritirarsi  in  campagna  ;  ma  cre- 
dè oppresso  il  Papa,  e  diede  il  primo  dei  calci  vi- 
gliaccamente al  leone  disteso  nella  via.  Fu  dagli 
stessi  popolani  biasimata  sì  gran  bassezza:  e,  se- 


(9)  Questo  curioso  Documento  si  trova  dietro  la 
Vita  del  Duca  Alessandro  compilata  dall*  Abate 
Rastrelli, 
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«ondo  la  gran  sentenza  che  tradirà  cbi  ha  tradito  , 
ooa  si  Bdarono,  né  lo  impiegarono  in  affari  rile- 
Tanti .  Ma  se  egli  credè  allora  buona  la  parte  dei 
popolani  (e  tale  dovea  crederla  perchè  per  essa  la- 
sciato aveTa  gli  antichi  amici  e  benefattori  )  doveva 
di  nuovo  abbandonai  la,  perchè  non  si  servivano  <li 
lui?  Pusso  ingannarmi ,  ma  penso  che  queste  inla* 
mie  non  le  abbia  imparate  dagli  avi ... 

—-Sta  zitto;  che  così  le  insegna  ai  nipoti. 
,    —  Cosa  comoda,  ma  non  onorata. 

—  E  Roberto  Acciajuoli  di  che  umore  è? 

—  Voi  noi  vedrete  mendicare  il  favore.  Egli  « 
della  parte  de' Medi  ci,  e  sempre  tale  si  dimostrò. 
Kon  gli  an>a  come  cittadini ,  ma  gli  riguarda  con  e 
i  rappresentanti  del  governo  degli  Ottimati^al  qua- 
le pioppndc. 

— M*  han  detto  per  altro  eh' è  avaro  (10). 

— Non  avaro,  ma  povero:  e  se  i  suoi  nemici  gli 
liroproverano  che  per  viltà  tiene  dai  Medici:  chi  lo 
conosce  sa   che  questo   addebito  è  calunnia  .  Egli 
vien  considerato  come  una  delle  piii  savie  teste  d'I- 
talia: e   por   tanta  gravità  ed  onoratezza,  non   lo 
campò  dall'esser  tratto  di  villa  dai  birri,  e  condotto 
nel  Bargello,  con  ignominia  non  di  lui,  nia  di  colo- 
ro ,  che  sopportarono  sì  grave  scandolg  :  perchè  sola 
per  Ja  povertà  sua  non   aveva  terminato  di  pattar 
eerte   gravezze.  E   bene,  dopo  un   tanto  scorno, 
quando  si  fu  al  confinare,  egli  non  moalrò  tant*  ira 
quanSa  il  Guicciardini. 

—  E  di  lui  che  pensi  ? 

—  Quello  che  ne  pensate  voi .  Ma  siccome  lo  cre- 
do però  valentissimo ,  ed  è  noto  che  scrive  le  Storia 
de' nostri  tempi,  mi  duole  che  i  posteri  dovranno 
«eparare  Io  scrittore  dall' uomo;  celebrandone  T  in« 
gegno ,  e  dannandone  la  memoria . 

—  Ha  veraniente^randc  ingegno? 

—  Quando  l'ambizione  o  la  vendetta  non  lo  mo- 
ve, lo  credo  il  primo  di  tutti:  e  può  di  più  darsi  il 
vanto  di  non  aver  cambiato  mai  parta  . 


(10}   Marcili,  pag.  87, 
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—  E  di  Filippo  Strozzi  che  pensi? 

—  Perdoi^ate:  cento  altri  yi  parleranao  dì  luì. 
~  E  d'Ottaviano? 

— E  d'un  ardire,  e  d'on  coraggio  personale ,  che 
meriterebbe  una  miglior  causa.  Fu  insultato  in 
tempo  del  governo  popolare,  benché  leggermente. 
£  bene  ;  ancorché  sapesse  quanto  era  invigilato  e 
sospetto,  ricorse  animosamente  ai  Magistrati,  in- 
vocando la  tutela  delle  leggi.  Posso  ingannarmi,  ma 
farà  gran  cammino. 

—  E  di  Francesco  Antonio? 

—  Ve  lo  dissi:  ha  sempre  tant'ira,  che  voleva 
far  manomettere  Michelangelo. 

—  A  proposito ,  e  quando  vogliamo  tornare  da 
lui? 

-^ Anche  subito,  se  vi  piace. 

—  Subito,  no;  che  madonna  Clarice  mi  disse  je- 
risera  prima  di  partire  dalla  festa ,  che  quando  io 
vi  andava,  voleva  anch'essa  venirvi.  Sarà  per  di- 
mane. Vieni  a  prendermi;  e  verrà  credo  anche  la 
Luisa....  ma  chcportehto  é  quella  donzella! 

-^£  più  vi  parrà  quanto  più  la  conoscerete. 

—  RLi  intanto  si  potrebbe  andare ....  dove  ? 

—  A  convincervi ,  che  se  la  Sestina  è  grandissi- 
ma cosa ,  le  pitture  d'Andrea  nell' Annunziata  sodo 
superiori  in  quanto  al  disegno  a  tutto  quello,  che 
gli  uomini  han  fatto,  escluso  Raffaello  ;  e  in  quan- 
to alla  naturalezza  e  alla  verità ,  senza  escluder  lai 
stesso . 

—  No  •,  che  vi  sono  stato  da  me  di  buon'ora  sta* 
mane,  dopo  che  il  Duca  é  partito. 

—  Rechiamoci  al  grande  Ospedale  ad  ammirare  le 
pitture  di  Fra  Bartolommeo. 

—  £  là  pufe  sono  stato  .  Sai  dove  potremmo  a»' 
dare  ? 

—  Dite. 

—  A  vedere  un  uomo,  che  ho  sempre  desiderata 
di  conoscere;  ma  del  quale  non  mi  hai  parlato» 

—  Chi? 

—  L'amico  del  Savonarola ,  il  Benivienì  • 
— Ci  avrete  pazienza? 

—  Io  ne  ho  moltissima  .. . . 
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-«  Avete  ragione  .  Il  vostro  ufficio  seoza  gran  pa- 
zienza non  si  esercita. 

— E  che  ne  sai? 

— Non  vi  rammentate,  che  vi  dissi  d'essere  stato 
soit' Ambasciatore  a  Cervia?  quando  il  Papa  mo- 
strava di  scendere  a  ragionevoli  accordi  ? 

—  E  dove  nulla  concludesti  .  E  quale  credi  che 
siala  più  gran  dimostrazione  della  pazienza  d'un 
Ministro,  nel  trattar  gli  affari? 

— Qoella  di  fingere  di  tener  per  semplici  i  furbi, 
e  di  riguardar  come  grandi  uomini  gl'imbecilli . — 

Sorrise  Don  Antonio,  né  replicò  ;  ma,  lasciati  gli 
ordini  al  Segretario ,  uscirono  dì  casa . 

Abitava  il  Benivieni  in  via  Ma(!?io,  quipdi  pas- 
sar dovevano  sotto  il  palagio  degli  Strozzi.  Quando 
vi  furon  giunti, 

^ —  Ma  quella  Luisa ,  tornò  a  ripetere  Don  Anto- 
nio ,  è  un  portento  .  Io  son  sempre  maravigliato  del 
senno  con  cui  ragiona  di  tutto  :  e  con  qual  mode- 
stia! E  chi  era  quell'  altra,  che  ha  passata  la  prima 
gioventii ,  ma  eh' è  sempre  sì  bWla  ,  vestita  di  ver- 
de ,  che  parlava  teco  familiarmente  ? 

— La  Caterina  Ginori .  Suo  marito,  dissipate 
pressoché  tutte  le  sue  sostanze,  principalmente  per 
un  gusto  sfrenato  nelle  belle  Arti ,  si  è  adesso  riti- 
rato in  Napoli.  Ella,  senza  lasciarsi  vincere  dall'av- 
versità, vive  con  pochi  amici,  tutta  rivolta  all'e- 
ducazione d'una  bambina ,  che  pare  un  angioletto  . 
Doveva  sposare  Luigi  Alamanni  ,  ma  dopo  i  casi 
che  lo  spinsero  in  esilio  ,  ella  disperando  di  otte- 
nerlo, né  viver  potendo  con  una  matrigna,  sposò 
il  Ginori .  Quando  madonna  Clarice  nel  nel  xxvii 
ebbe  quelle  male  parole  coi  giovani  Medici ,  e  che 
le  fa  aparata  dietro  un'archibusata  per  intimorirla, 
•i  rifngiò  in  casa  Ginori;  e  di  là  nacque  la  grande 
|unicizia  fra  le  due  donne ,  come  avrete  osservato 
jerisera . 

—  E  bella  assai ,  bella  assai  la  Caterina . 

—E  buona,  e  amabile,  e  cara;  e  tale  in  somma  , 
«be  nel  suo  grado  e  nell'età  sua,  difficilmente  tro- 
var ne  potreste  l' uguale . . 

—  Ma  che  significa  tanta  gente  fermata  intorno 
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a  questo  elegantissimo  palazzetto  ?  (volgendosi  a 
manca .  Era  quello  dei  Bàrtolini .  ) 

—  Vi  pare  dunque  elegantissimo? > . .  e  pare  a  voi 
perchè  siete  Napoletano:  ma  quando  si  scoperse^ 
tale  non  parve  a  quanti  son  Fior^'utini  » 

—  E  perchè? 

—  Perchè  tanta  ornata  eleganza  non  entrò  nel 
eorto  intelletto  di  chi  parlar  vuole  senza  studiare, 
e  giudicar  senza  intendere .  Non  vi  fu  matta  sen- 
tenza che  non  si  pronunziasse:  e  chi  la  chiamò  C»c- 
tiata  di  chiesa,  e  non  di  palazzo;  chi  vi  appiccò  til- 
ze  di  frasche,  come  alle  chiese  si  fa  per  le  feste ^ 
chi  vi  affisse  sonetti,  chi  madrigali;  chi  biasimaya 
la  porta,  chi  le  finestre,  chi  le  colonne,  chi  Tarchi- 
tr;vc;  sicché  perfino  gli  amici  dell'architetto,  meno 
Michelangelo,  in  mezzo  al  clamor  generale  non  osa- 
vaa  difenderlo.  • 

—  Ma  guarda  che  cosa  vi  è  scritto  (  io  ho  la  vista 
corta)  poiché  mi  pare  che  la  gente  stia  leggendo 
cftiulcbe  cosa.  > 

■—  È  presto  letta  la  sentenza  ;  ed  è  f  Architet- 
to (ili,  che  ve  l' ha  fatta  scolpire . 

^  E  dice? 

CarPBRB  PROMPTIUS  QUAM  IMITARI. 

^-  Bella  ,  per  mia  fé. 

—  Ma  inutile.  La  natura  degli  uomini  non  n 
e<ingia  ;  come  cangiar  non  si  può  quella  delle  luma- 
che ,  che  nascondono  le  corna  per  dispetto,  allorché 
veggono  la  farfalla  sprigionarsi  dal  bozzolo  e  volare 
al  di  sopra  di  loro. 

—  E  pure,  credimi  che  a  Napoli  fra  gli  Artisti 
non  si  conoscono  queste  perfidie. 

—  Perchè  in  minor  numero  sono  coloro,  che  «i 
danno  alle  Arti.  L'esempio  di  Michelangelo,  che  in 
quanto  a  me  lo  tengo  adesso  pel  primo  uomo  del 
roomlo. ... 

(il)  Baccio  d' Agnolo .  //  pahuao  fu  poi,  al  soli- 
to delle  cose  belle  e  nuove,  tanto  lodato  quanto  e^'» 
sfato  biasimato  in  principio  •  y»  Vasari  nella  r^**^ 
di  Baccio  d*  Agnolo  t 
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—  Ed  io  pure  . .  • 

-~  Debbe  insegnare  a  coloro,  i  quali  le  professa- 
no, che  non  v  è  assolutamente  straila  di  mezzo  :  p 
cooTÌen  tenersi  ai  mediocri  ed  imbecilli ,  e  far  vita 
con  loro;  o  separandosene  piti  che  tanto,  esporsi 
all'ire  dei  primi ,  e  agli  s*  hiamazzi  dei  secondi .  Ma 
eccoci  giunti  dal  Benivieai .  — 

Quando  ha  destinato  la  Provvidenza  di  fare  al- 
l'uomo il  presente  d'una  lunga  vita,  sia  generosa 
per  concedergli  ancora  la  bontà .  Senza  questa  ,  e  Ila 
gli  fa  un  tristissimo  dono.  Non  vi  ha  oggetto  pi  h 
dispregevole,  e  che  più  si  faccia  aborrire  d' un  vec- 
chio tritato  e  vizioso.  L'esperienza  de^li  anni  gì'  in- 
segna a  nascondere  i  vizi,  e  gli  dà  le  armi  per  osare 
«^ni  turpitudine:  e  quando  giunga  alla  decrepitez- 
safsiccome  gli  manca  il  desiderio  del  far  male,  solo 
perché  gli  mancano  le  forze)  è  abbandonato  in  4nez- 
zo  alla  società,  fuggito  e  deriso  da  chiunque  non  ab- 
bia interesse  nel  suo  testamento. 

Tale  non  era  Girolamo  Benivieni ,  il  terzo  di  tre 
fratelli,  che  onorarono  la  patria  (la).  Reputato  per 
1* ingegno  suo-,  più  rivolto  per  altro  alla  nuda  ele- 
ganza delle  parole,  che  all'utilità  delle  cose;  am  ico- 
sin  dall'infanzia  del  celebre  Pico  della  Mirandola  , 
a  coi  fiece inalzare  un  sepolcro  (i 3),  e  col  quale  es- 
ser volle  seppellito:  amico  e  ammiratore  di  Lorenzo 
ii  Magnifico,  finché  visse;  dato  si  era  dopo  la  sua 
morte  a  seguitare  sì  ardentemente,  e  con  tal  buona 
fede,  le  dottrine  del  Savonarola,  che  lasciò  ne'  suoi 
versi  un  roonumepto  di  quel  che  possa  lo  zelo , 
quando  accompagllato  non  é  dal  giudizio  (i4)  • 

In  fatti,  se  per  conoscere  quei  tempi,  (e  non  si 
conoscono  interamente  mai  quando  non  si  scende 
alle  piti  minute  particolarità  delle  cose  )  si  ricerca- 
no adesso  le  descrizioni  degli  avvenimenti  ;  con  fa- 
cilità sì  può  intendere  tome  in  un  uomo  religioso. 


(la)  redi  a  Negri,  il  Pcccianti  e  il  Mazmo-^ 
chcili, 

(i3)  In  S.  Marco» 

(  1 4)   f^^di  la  Nota  B  injine  ». 

il 
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qual  era  veramente  il  Savonarola  ,  cnlra««e  il  desi- 
derio di  toglier  via  tutti  gì' incentivi  al  mal  fare,  e 
che  ,  riunita  una  compagnia  dì  fanciulli,  gli  invias- 
se   a  batter  di  casa  in  casa ,  richiedendo  quel  che 
chiamavano  essi  1' Ahatèma  (i5);  e  si  può  intendere 
ugualmente  rome  dell'arsione  di  tutti  questi  ogget- 
ti posti  sopra  una  gran  pira,  si  facesse  una  festa,  e 
un    nuovo  genere  di  rappresentanza  popolare 5  ma 
difficilmente  si  potrà  comptendere  che  egli  medeai- 
nu)  dirigesse  certe  sacre  danze ,  e  che  uscendo  di 
chiesa  ,  uomini  savj  e  provetti  si  dessero  in  giocoso 
spettacolo,   ballando  sulla  piazza  di  San  Marco,  al- 
ternati e  dandosi  la  mano  un  secolare  ed  un  (16) 
frate  ;  e  molto  meno  che  un  poeta  come  il  Benivie- 
ni ,  amico  del  Mirandolano ,  e  di  MursiHo  Fjcino,  e 
quindi  uno  dei  discepoli  della  Scuola  Platonica  (  1 7), 
concorresse  co'suoi  versi  a  rendere  agli  occhi  dei  sa- 
pienti più  ridicola,  ed  a  cagion  de'suoi  meriti,  nella 
posterità  più  famosa  una  tale  scena.  Quindi  quel- 
l'uomo  dabbene  di  Jacopo  Nardi  scrive  nelle  sue 
storie  che  «  quelle  cose  parranno  impossibili  a  quei 
«  che  l'udiranno;  come  elle  sono  anche  difficili  a 
«  chi  le  vide  ,  ad  esprimerle  con  parole,  e  darle  ad 
«   intendere  a  chi  le  ascolterà  (18)  ». 

Era  il  Denivieni  presso  all'anno  ottantesimo  del- 
l'età sua  ,  non  accompagnata  da  verun  malore  ;  pie- 
no di  viu  e  di  aanità,  e  conservando  intere  le  fa- 
coltà della  mente  ;  e  per  le  quali  straordinarie  do- 
ti, che  pressoché  mai  non  s'incontrano  in  quegli 
anni  ,  dicevasi  e  ripetevasi  dai  devoti  della  roemo- 
lia  di  Fra  Girolamo,  che  in  lui  premiava  il  Cielo 

(i5)  Consìsteva  in  qualunque  oggetto  profano, 
libri  o  pitture  immodeste ,  ^nie  capelliere ,  odori  , 
belletti^  e  quanto  V  industria  femminile  (dice  una 
storico),  ha  saputo  inventare  per  accrescere ,  o  per 
mentir  la  bellezza . 

(16)  Aardi,  lib.  2,  Nerli,  Uh.  4. 

(17)  //  Canonico  Salvini  ne' suoi  Fasti  CossùZa^ 
Mti  lo  chiama  altissimo  Platonico. 

ri8ì  Nardi,  Uh.  a. 
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la  credenza  e  la  fedeltà  verso  quel  martire.  France- 
sco Gglio  di  un  padre ,  che  amava  il  Beni  vieni  per  i 
suoi  meriti  e  per  la  sua  bontà,  non  sì  tosto  si  fece 
annunziare,  che  fu  introdotto  in  una  dì  quelle 
grandi  sale,  che  nella  via  Maggio  rendono  in  Firen- 
ze più  comportabili  i  calori  eccessivi  dell'estate. 
Pochi  libri  sparsi  sulla  tavola,  e  colà  trasferiti  dal 
contiguo  gabinetto,  indicavano  che  quando  l'aniiao  è 
assuefatto  alle  lettere,  riguarda  l'ozio  della  vita  Co- 
me (19)  una  morte  anticipata:  il  Ritratto  del  Safo* 
narola,  colla  auiifìola  inlornn  alla  fronte,  e  coll'abi- 
to  sparso  di  Gam'metle ,. doppio  emblema  dell'ardore 
della  carità  e  del  fuoco  del  suo  supplizio ,  in  una 
ricca  cornice  appariva  di  contro  al  luogo  dov'egli  e- 
ra  assiso;  e  il  libro,  che  aperto  aveva  sotto  gli  oc- 
chi ,  era  hi  Difesa  del^a  Dottriita  di  lui,  dettata 
da  Dometriro  Bèni  vieni  suo  fratello. 

Nato  Girolamo  nell'anno  .14^3 ,  e  quindi  anterio- 
re  di  circa  dieci  anni  à  Lorenzo  il  Magnifico  ,  potea 
dirsi  cohtemporaneo  di  tutte  le  fasi,  che  succedute 
ai  erano  nel  governo  della  sua-  patria;  e  quindi  a- 
vrebbe  potuto  narrare  tutte  le  particolarità  dell*  e- 
ducazione  di  Lorenzo  ;  quanto  avvenne  di  arean  o 
nella  tremenda  congiura  de' Pazzi;  gli  effetti  del- 
Tindole  superba  e'  del  corto  ingegno  di  Piero;  con 
quafi  mofli  crebbero  i  Medici  in  autorità  dopo  il 
sacco  di  Prato;  rome  Giuliano  fratello,  e  Lorenzo 
figlio  del  primo,  con  diversi  modi  tendessero  al  me» 
desimo  fine;  e  tutto  quello  in  somma,  che  si  arden- 
temente cerchiamo,  e  che   di  rado  assai  troviamo 
nelle  storie . 

E  in  quanto  alle  lettere,  intender  da  lui  si  sa- 
rebbero potuto  le  piii  minute  circostanze  della  ve- 
nuta in  Firenze  dei  Greci  sapienti:  le  cagioni  del'« 
l'ininicizia  del  Poliziano  vèrso  chiunque  Greco  e- 
ra  d'origine:  quali  ei*ano  i  meriti ,  e  quale  1'  avve- 
nenza della  celebre  Alessandra  Scala:  in  che  consi- 


(19)  e  Otium  sine  lìteris  mori  est>  et  hominia  vi* 
<  ri  sepultura .  Cic 
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«levano  le  Adunanze  Platonìcbe,  di  cui  egli  fec6 
parte;  come  le  tìlosoGche  disquisizioni  negli  Orti 
Oricellar)  si  convertissero  dopo  la  cacciata  <le'  6gU 
di  Lorenzo,  in  sessioni  politiche;  e  come,  e  perchè 
queir  Ingegno  rarissimo  ,  che  av^a  acriito  le  Deche 
sotto  il  governo  popolare  ,  scrivesse  il  Libro  del 
Principe  nella  subiezìonc  Medicea:  ma  tutto  que- 
sto era  interamente  dimenticato  per  lui .  Non  vi  vea 
che 'd'una  memoria,  e  non  avea  dinanzi  che  un  sol 
pensiero  ;  la  speranza  cioè  che  tutto  il  mondo  seco 
■sì  unisse  a  riconoscer  che  Fra  Girolamo  era  uomo 
janto  e  profeta . 

Questa  era  stata  la  cansa,  per  cui  detto  aveva 
Francesco  a  Don  Antonio,  che  consultasse'  la  sua 
pazienza.  Pure  l'Ambasciatore  avea  voluto  provarti 
anche  a  stancarla  ;  piuttosto  che  partire  di  Firenze 
•enza  conoscere  le  differenze  de'  varj  umori  <lei  cit- 
tadini ,  e  i  rischi  che  correva  un  governo  nuovo,  e 
che  il  suo  Signore  proteggeva  al  segno  d'aver  viola* 
lo  un  accoralo,  e  d'aver  promesso  una  sua  fìglia  in 
isposa  ad  Alessandro  > 

Furono  amichevolmente  accolti  dal  Benivieni* 
ma  senza  le  ceremonie  da  cui  l'età  suol  dispensar- 
si ;  e  quantunque  Francesco  gli  avssse  subito  indi' 
fato  nel  Muscettola  il  Ministro  dell'Imperatore 
(  nella  sper::nza  di  renderlo  ritenuto  nell  esporre  gli 
argomenti  del  suo  favorito  e  sempre  ripetuto  di- 
scorso )  avvenne  al  contrario  ;  che  prese  a  punto  Is 
qualità  sua  come  un  testo,  per  entrar  subito  in  ma- 
lena. 

—  Ed  armato  e  disarmato,  cominciò  a  dire,  il 
Signoi  vostro  viene  a  compiere  quello  che  il. mio 
Fra  Girolamo  avea  predetto,  che  la  città  sarebbe 
flagellata. — 

Guardò  Don  Antonio  in  viso  Francesco,  come 
mar«avig1iato  da  questo  principio:  esso  gli  fé  cenno 
comejper  fargli  risovvenir  la  pazienza. 

—  É  i  flagelli ,  quando  venne  armato,  non  ai  ri- 
.  jtrinsero  alla  città ,  che  ne  fa  anche  tutta  desolata 

la  campagna:  e  parrà  certo  impossibile  a  credersi 
che  i  Capitani  d  un  Imperatore  Cristiano  gettasse* 
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ro  a' terra  le  chiese  per  diletto  di  abbruciarle  (so): 
che  spogliati  i  prigionieri,  gli  uccide8sero(3f  ); 'e 
cfae  in  fine,  unendo  gli  scherni  alla  crudeltà,  dopo 
arer  commesso  ogni  genere  di  misfatti  contro  le  mi- 
sere dorine,'  che  aver  potevano  in  lor  balìa  (aa) ,  se 
cadeva  loro  in  mano  qualche  mal  capitato  contadi- 
no, che  portasse  vettovaglie  alla  citta  ,  lo  pìllotta8<* 
aero  barbaramente  »  facendolo  morir  fra  gli  spasi* 
nii(a3). 

—  r  chinni  della  guerra,  rispose  Don  Antonio» 
soo  sempre  tremendi;'  e  molte  volte  non  è  in  fona 
de' capitani  l'impedirli . 

—  E  tutto  il  sangue  ricade  allora  sui  provocatori . 
Quel  che  scrissi  al  Papa  è  noto:  le  copie  sono(a4) 

corse  MSS.  a  centinaja:  m%  tutti  ì  mali  son  derivati 
dal  non  aver  voluto  credere  alle  profezie  di  quel 
santo  uomo;  e  le  profezie  si  sono  avverate^  e  più 
a'andraiHio  sempre  avverando. — 

Ad  un  uomo;  che  parla  con  tal  risoluzione,  poco 
*?!  è  da  rispondere  nella  soggetta  materia:  quindi 
per  tentare  di  deviare  il  discorso,  gli  dimandò  Don 
Antonio  di  Lorenzo  il  MagniBco. .. 

— Ollimo  uomo  in  tutto,  fuorché  nell'avere  in 
6oe  della  vita  resistito  alle  ingiunzioni  di  Fra  Gi- 
rolamO|  che  noi  volle  assolvere  (a 5)  \  sicché  vedete 


(20)  Ae  abbiamo  la  prova  dal  Bcntivogliò ,  testi» 
mone  oculare ,  nella  Satira  a  Pier  Antonio  Ac» 
da/uoli:  ' 

«  Ch'insin  ai  templi  qui ,  non  dai  disagi 
«  Di  legna  astretti ,  gettati  hanno  a  terra 
a  Per  porli  al  fuoco  i  barbari  malvagi . 

(ai)  /^.  «  .  .  <  .  il  vinto 

«  Spogliasi ,  e  col  pugnai  di  poi  s'atterra . 
(aa)  Jb.  Terzina  a5,e  tegg^ 
(a3)  Ib.  Ter»,  ai. 
l  (!i4)    f^ed.  Varchi  pag,  4^7  *  »f»  cui  dice  che  fu  il 

\      iolo  m  rattomandargli  la  città  ec. 

(45)  n  fatto  è  riportato  dal  Burltk^aechi ,  t1ie 
tita  Domenico  Beniweni',  fratello  di  Cirdiamo  » 
Fra  Silvettro  Maruffi»  e  U  Poliuana, 

•li. 


1 
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«oiue  ba  teriDinato  miserameote  ]a  sua  posteriUs 
Piero  affoga  io;  Leon  X  morto  giovane,  e  non  senia 
sospetto  di  veleno;  e  giovane  morto  Giuliano;  e 
giovanissimo  il  Duca  d'Urbino.  In  quanto  a  quelli 
che  restano ,  intendete  meglio  di  me  che  non  sono 
della  sua  stirpe. 

— ■  E  del  Machiavelli  ? 

—  Sapete  che  stimava  Frar  Girolamo,  come  citta- 
dino (a6)|'  ma  poiché  lo  pose  in  giuoco  come  profe- 
ta (97),  eccolo  anch'esso  morto  pressoché  dispers* 
to.  Il  solo  grand* uomo  nella  politica  fu  Francesco 
Valori  ;  e  sa  ciascuno  quanto  fosse  tenero ,  e  devoto 
di  lui. — 

Vedendo  il  Ministro  che  tutte  le  corde  risponde- 
vano con  un  medesimo  suono;  quajitunque  già  pre- 
parato vi  fosse,  e  conoscesse  in  cuor  suo  che  gli  up" 
mini  di  quella  fatta  è  difficilissimo  convincerli; 
non  ostante,  per  queir orgogl ietto  che  tutti  hanno 
di  non  mostrar  d'approvare  quanto  è  contrario  alle 
opinioni  che  professano,  gli  dimandò  se  veramente 
credeva  che  avverate  si  fossero  le  sue  profezie. 

—  E  qual  dubbio?  Non  predisse  forse  che  pale- 
rebbe uno  i  monti  a  somiglianza  dì  Ciro?  e  Carlo 
.Vili  venne  a  traversò  i  monti  in  Italia  (a8).  Npa 
predisse  che  i  Fiorentini  perderebbero  Pisa  ?  0  P'** 
si  ribellò:  che  si  muterebbe  lo  Stato  di  Fircnie?  « 
si  mutò!  Predisse  infine  la  sua  scomunica  e  mor- 
te... (39)  (  e  qui  sospirò  )  la  qual  pur  troppo!  «••• 
senza  che  noi  la  credissimo  ...  Iniqui!  E  chi  èades- 
•0  che  impugni  esperei  falsificato  il  processo  (3o)? 


fa6ì  Ae2le  Deche,  Uh.  /,  Cap.  a. 

(27)  Dicendogli  che  i  Profeti  non  armati  gH  ^ 
¥ea  visti  capitar  male . 

(a8)  leggasi  Burlamacchi ,  Vita  del  Savona' 0^ 
la,  nel  Supplem.  al  Baluzio,  ed.  del  lyd* . 

(29)  ìb.  pag.  552. 

(30)  Iaì  dice  chiaramente  il  Nardi  (Uh.  9>  i^fi" 
ne)  i  e  reca  la  testimonianza  d^  un  cittadino  nobile 
e  grande,  chejii  uno  degli  esaminatori,  che  confcs' 
tv  :  tt  £ster  vero  ^he  dal  processa  di  Fra  Girolamo 
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Ma  qual  anima  generosa  non  movono  ad  ira,  come 
le  fossero  state  ileite  da  jeri  le  parole:  te  Gbe  in  Fra 
«  Domenico  nulla  trovarono,  ma  che  un  Frate  pia 
ff  o  meno  importaya  poco;  e  che  andassero  al  fuo- 
«  co  (3i )  tutti  e  tre?  »...  In  tal  modo  si  rispettava 
la  vita  degli  uomini  ?  E  da  qual  ira,  e  da  quale  sca- 
tenamento delle  più  vergognose  passioni  non  fu  se- 
goitato  l'ingiusto  supplizin!  . . .  Quali  scorni ,  quali 
derisioni,  quali  improperi  !...  E  chiamarci  piagno- 
ni ,  ed  ipocriti,  e  gabbadei  !  (3'i)  E  come  crebbe  la 
licenza  del  mal  costume,  colTinsolenza  della  vitto- 
rial  Ma  Dio  non  paga  il  sabato!  E  vedeste,  e  ve- 
drete mal  capitare  la  più  parte  de' suoi  nemici!  E 
quello  scellerato  di  Tanai  de'Nerli  !  Dopo   essere 
stato  in  ambascrria  seco  al  Re  di  Francia,  dovea 
pur  conoscerlo!  Doveva  essere  almeno  persuaso  del- 
la purità  de* suoi  costumi ,  della  verità  della  sua  fe- 
de, del  suo  amor  sincero  per  la  felicità  degli  uomi- 
ni ;  e  non  ostante  tentò  disonorare  la  sua  meinaria , 
come  quella  d'un  vii  malfattore  !  (33)  Qaamlo  a- 
vesse   anco  errato  nella  scelta  de'  modi ,   allorché 
retta  n*è  l'intenzione,  ai  potca  compiangere,  ma 
non  incarcerare;  e  quand'anco  la  ragion  di  stato,  la 
quiete,  la  tranquillità  del  governo  lo  avesse  richie- 
sto, poteva  incarcerarsi  e  bandirsi  ;  ma  non  dannar- 
si, ed  Decidersi.  Ma  i  voti  degl'iniqui  che  ne  infa- 
marono la  memoria,  non  furono  no  esauditi ..... 
Vedete  come  risorge  da  ogni  parte  la  fama  della  sua 
santità:  udite  i  versi  del  Flaminio,  che  corrono  di 
bocca  in  bocca  per  tutta  Italia:  vedete  le  èie  Kie- 
daglie  appese  (34)  al  collo  di  tutti  i  credenti  !  — 

«  ahuonjlne  s*  età  levnta  qualche  cosa,  e  qualukt 
e  altra  aggiunta  ». 

(3 1  )  Si  riporta  nella  Cronaca  del  Cerretani •       » 

(Sa)  Nardi ,  lib,  a.  ^ 

f33)   Vedi  sopra,  pctg.  4l« 

(34)   Qui  il  Benìvieni  esagera  come  tutti  i  pahia* 
li  appassionati .  Delle  medaglie  però  è  vero,  e  se  ne 
conservano  ancora .  Hinho  da  un  lato  Vimngine  ftei 
Salvatore,  e  dal V altro  quelln  di  Fra  Girolamo, 
versi  del  Flaminio  sono  notissimi . 
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Parve  al  Ministro  d'ayernc  udito  tbbasUinwi  ,pcr 
formarsi  un*  idea  ben  chiara  della  natnm  di  ana 
dottrina ,  che  predicata  con  gran  fervore  ,  rimaneva 
con  sì  gran  tenacità  nelle  menti  degli  aomini  .Qain- 
di ,  convertendo  in  visita  di  ceremonia  qaella,  che 
era  stata  interamente  di  curiosità,  dando  aliesoe 
parole  il  colore  del  desiderio  d' aver  volato  in  lui 
conoscere  il  contemporaneo  di  Lorenzo,  l'amico  del 
Poliziano,  del  Ficino  e  del  Pico,  gli  augurò  lunga 
vita  e  felicità . 

—  Che  potrà  continuare,,  disse  il  Beni  vieni ,  fin- 
ché mi  siano  conservati  tanti  libri  che  ipi  bastino, 
e  tanti  amici  che  mi  consolino.  «^ 

E  incaricato  Francesco  di  fare  i  saluti  al  padre 
•uo^  vide  partire  l'Ambasciatore  con  quella  indi^ 
ferenza  con  cui  l' avea  veduto  arrivare  , 

Diede  da  pensar  molto  a  Qpn  Antonio  qoeata  vi- 
sita :  e  semplice  n'  è  la  cagione .  Tutti  i  seguaci  del 
Sa^oi^arola ,  di  cui  visibil  capo  era  il  Benivieni ,  clii 
più  chi  meno  esser  dovevano  di  quella  stessa  fo>'>f 
di  carattere,  perchè  ferma  tenevasi  dalle  opinioai 
religiose,  che  non  si  modificano,  né  deviano  p^^ 
considerazioni  umane.  Ai  seguaci  diluì  dovevano 
unirsi  le  famiglie  di  tutti  i  confinati  ;  e  quelle  dei 
popolani  moderati:  e  ad  essi  i  malcontenti  d' 02*111 
specie  di  governo  ;  che  nulla  danno  a  temere  di  p^^ 
se  soli ,  ma  che  pericolosi  sono  quando  si  uniscono 
agli  altri.  Previde  quindi ,  che  non  avrebbe  potuto 
dalla  sua  Corte  abbastanza  raccomandarsi  ad  Aies- 
safidro  la  giustizia ,  la  prudenza  e  la  moderazione. 

CAPITOLO  VII. 

I  SEPOLCRI  MEDICEI 

«   Grato  m' è  il  sonno,  e  pih  V esser  di  sasso 
«  Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  d^ra . 

MlCHBCAVABLO. 

I. 
1  giorno  di  poi  non  era  per  aneo  suonata^  nona, 

che  andato  Francesco  a  prendere  il  Muscettola  (  c->- 
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me  sì  erano  concertati  ) ,  grànsero  insieme  al  pala- 
gio degli  Strozzi .  Ben  si  paò  iftiraagìnar  la  sua  gioia, 
nel  trovarsi  in  compagnia  della  Luisa;  come,  tre- 
mando »  la  rivide, e  in  quale  stato  di  aniruo  le  por- 
se il  braccio  nel  discender  le  scale.  Le  due  notti 
precedenti  passate  le  avea  senza  sonno;  e  appena  , 
sul  far  dell'alba,  si  erano  chiusi  quegli  occhi,  che 
nuli* altro  avevano  innanzi ,  faorcnè  l' immagine  di 
lei. 

Erasi  la  donzella ,  che  possedeva  un  ingegno  par- 
ticolare per  abbigliarsi,  accomodata  in  capo  dna 
berretta  di  velluto  nero,  con  una  piccola  penna 
bianca, che  le  scendeva  dal  lato  sinistro:  un  giub- 
boocello  di  velluto  cremisi  abbottonato  sino  al  col- 
lo le  dava  un'aria  modesta:  due  ciocche  dì  capelli 
inanellati  ondeggiando  1*  scendevano  dai  due  lati 
della  fronte:  un  baveretto  di  trina  adomandole  il 
collo,  distendevasi  iH- sulle  spalle:  e  una  catena  di 
oro,  dopo  averle  con  tre  giri  circondatoli  petto  « 
fermavasi  sotto  il  seno;  reggendovi  appesa  una  me- 
daglia, donatale  dal  padre  nella  quale  aveva  il  Gre- 
dieito  intagliata  Ebe  accolta  in  cielo .  Larghe  appa- 
rivano verso  le  spalle  le  maniche;  ma  degradando 
venivano  a  stringersi  ai  polsi,  dove  gli  orli  circon- 
dati di  trina  d'oro,  erao  fermati  con  una  borchia 
di  smalto.  Vedevasi  dal  guanto  ricoperta  la  man(v 
sinistra,  e  brillavano  varj  anelletti  nella  destra; 
che  rìcnsar  non  potè  la  Luisa ,  quando  l' Ambascia- 
tore (che  to  stesso  fatto  avea  colla  madre)  gliela 
dimandò  per  baciarla . 

Se  Francesco  tremava ,  dandole  braccio  per  di- 
scendere,  ella  non  tremava  meno  di  lui:  sicché 

?nando  si  furono  avviati ,  prendendo  per  la  via  di 
orta  Rossa,  onde  recarsi  per  la  più  dritta  verso 
l'abitazione  di  Michelangelo  ,  le  parole  furono  pò-' 
che,  vaghe,  incerte,  interrotte,  come  quelle  di  co- 
loro «che  vorrebbero  pur  cominciare  a  parlare  sopra 
nn  desiderato  soggetto,  e  non  l'osano.  Ma  che  sono 
mai  le  parole,  quando  il  linguaggio  tanto  più  elo- 
quente degli  atti  e  dei  modi,  era  già  incominciato 
fra  loro  ?  Andavano  essi  innanzi ,  e  madonna  Clari- 
ce con  Don  Antonio  li  seguitavano. 
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Quando  furono  sulla  Piazza/cli  S.  Firemce,  prose- 
guivano pervia  dell' Anguiilara.  —  Perire  non  yo1« 
tate?  disse  a  Francesco  la  Ciance,  che  corpaleuta 
com'era,  non  amava,  beuchè  di  pochi  psissi,  allun- 
gar la  strada . 

—  Signora  ,  rispose,  se  non  vi  rinci^sce»  dinamì 
•1  Bargello  non  passiamo. . .  E  rivolgendosi  alla  Lai- 
ca ,  e  prendendo  motivo  da  questo  di  ccHoiiDciare  a 

Sarljure: — Qualunque  sia  la  sotte,  che  la  Provvì" 
enza  ci  destina ,  ci  scampi  almeno  dal  peritiolo  di 
cader  nelle  mani  del  manigoldo,  che  abita  io  «fud 
pajagìo,  come  Falaride  in  qael  d'Agrigento.  Ioidi 
sento  tutto  raccapricciar^  sol  che  di  lontano  yì  pas- 
si .  Il  suono  della  sua  campana  mi  percuote  nel  cao' 
re,  come  un  colpo  di  balestra  che  mi  colpiaae  nella 
fronte:  e  quando  m'avvenne  di  dovermi  presentare, 
son  già  tre  mesi ,  per  ,far  testimonianza  di  Zanohi 
Bartolini,  mi  parve  àll'enttar  nel  cortile  di  porre 
il  piede  in  un  lago  di  sangcie. 

—  Il  Cielo  abbia  pietà  di  noi,  aoggiangea  sospi- 
rando la  Luisa.  E  tante  povere  mogli  dei  con6ns- 
ti  !. ..  E  involontariamente  le  avvenne  di  volger  gh 
occhi  verso  di  lui . 

—  Non  so  qual  buona  stella  me' ne  ha  aeampato, 
replicò  Francesco:  non  già  che  io  pensi  d'airerlo 
meritato:  ma  tanti  e  Unti  sono  al  confino,  che 
r  hanno  meritato  meno  di  me. 

— ^. Ohimè!  non  dite  questo  ;  che  mi  fate  tremai** 
^-  Sapete  perchè  forse  a  me  non  hanno  pensato- 
perchè  sono  senza  meriti,  e  reato  quindi  senza  in- 
vidia . 

—  Dite  piuttosto,  senza  ambizione* 

—  E  come  Io  pensate? 

—  Sotto  cotesto  aspetto  non  dubiteneì  che  nascon- 
der si  potesse  un'anima  feroce. 

-r-  No  certo. 

—  E  tutti  ^li  ambiziosi  non  son  feroci?  Almcii^ 
per  quello  che  ho  letto  nelle  istorie,  e  nelle  vile  d^ 
Plutarco.... 

-<-  Iseggete  Plutarco  dunque? 

-^  Non  in  Greco  f^à ,  Francesco  mio.... 

Bistette  egli  un  momento,  udendo chlaiDaisi  c^' 
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li  morotamente:  ella  si  accorse  d'avere  ecceduto, 
t  pioaegak:  non  già  in  Greco,  come  vi  diceva  ,  ma 
in  volgare,  che  il  Zeffi(i)  me  le  va  tradiicendo,  e 
coti  a  lui  servono  d'esercizio ,  a  me  d'istruzione  . 

—  Eb?  donna  Clarice  (  dicea  forte  il  Muscettola, 
^aando  gli  apparvero  le  muraf^lie   delle  Stiache  ) 
^Dcsto  casameato  è  fatto  alla  barba  de' curiosi.  Nep- 
pure un  palmo  di  finestra! 

Francesoo,  aoffermaodosi ,  gli  narrò  rorigine.e 
^i  «piegò  Taso  a  cui  serviva:  e  come  i  poveri  deb  i« 
tori  insolventi ,  dopo  esservi  stati  un  certo  tempo  , 
senz'andare  incontro  a4  ulteriori  molestie ,  ricupe- 
ravano la  libertà  » 

—  E  Tè  anco  cosa  comoda  di  pagare  ì  debiti  co- 
me li  colombi. 

—  Cioè? 

—  Stando  in  gabbia  a  ingrassare . 

Presto  giunsero  alla  casa  di  Michelangelo .  Urbi- 
no era  per  caso  in  sulla  porta  ;  sicché  ,  voltando  a 
manca  per  un  corridore /gì' introdusse  in  quella, 
che  ai  tempi  di  cui  scrivo  chiaraavasi  comunemen^ 
te  bottega. Ma  innanzi  d'entrare  furono  da  lui  per 
uo  momento  trattenuti  dietro  la  portiera,  invitan- 
doli a  udire  le  matte  cose  che  diceva  un  pittore  ,  il 
quale  a* era  messo  in  testa  dì  fargli  il  ritratto:  e  Mi- 
chHaugeiOy  non  solo  per  bontà  lasciava  farselo  ;  ma 
colla  piò  gran  pazienza  l'ascoltava ,  e  prendeva  an- 
che spasso  a  rispondergli . 

Era  il  pittore  Giuliano  Bugiardini,  che  avendo 
prima  dì  darsi  ai  colori,  lavorato  ì  marmi  nel  Giar- 
dino de'BIedtci  sotto  Bertoldo,  insieme  con  Miche- 
Uogelo,  avea  seco  fin  d'alloi:a  contratto  amicizia;  e 
l'avea sempre  man^nuta,  come  la  mantenne  finché 
visse. 

Dotato  egli  era  di  buon  disegno,  ma  più  di  som- 
ma bontà,  e  di  semplicità  nel  vivere,  e  nel  pensa- 
re; lo  che  faceva  che  si  contentava  d'  «gni  opera 
sua,  qualunque  si  fosse.  Per  lo  che  Michelangelo 
solea  chiamar  lui  beato,  e  iè  infelicissimo ,  che  di 


(i)  Francesco  Zeffi,  ajo  e  maestro  deiJraUlU, 
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nulla  mai  8Ì  contentava.  Or  Giuliano ,  col  pennello 
nella  destra  ,  e  la  tavolozza  dei  colori  nella  sinistra, 
sospeso  avendo  di  lavorare  sul  Ritratto,  e  mosso  di- 
scorso sulle  difficoltà,  che  incontrava  nel  comporre 
un  certo  suo  quadro  del  Martirio  di  JSanta  Cateri- 
na (a .  ;  proseguiva  : 

—  In  verità ,  Michelangelo  mio,  mi  par  di  aver 
perduta  la  bussola  .  Ma  come  diavolo  mai  si  fa,  per 
d  ipingere  il  tuono?  Per  queKche  porta  il  lampo, 
pazienza:  ho  durato  gran  CHica,  ma  in  fine  l'ho 
fatto . 

—  E  conie  Vhai  fatto  ?  che  in  ciò  consiste  la  bel- 
lezza e  l'efifetto  del  quadro  ;  allorché  sono  incendia- 
te le  ruote ..... 

—  £  questo  è  quello,  che  dico  anch'io.  Lì  sU 
tutto  r  effetto  :  quindi  ho  dipinto  una  punta  di  fuo- 
co precisamente  come  il  lume  d'una  candela,  che 
s*  introduce  nel  raggio  d'una  ruota  per  infuocarlS' 

—  Bravo! 

—  Ma  il  tuono ,  capite  bene .... 

• —  Capisco  benissimo:  il  tuono.. .. 

— >  Essendo  quello,  che  col  fragore  dà  indizio 
della  saetta  scoppiata ,  deve  anche  produrre  il  mo- 
vimento di  spezzar  le  ruote. 

—  E  come  si  produce  il  movimento  ? 

—  Questo  è  quello,  che  mi  fa  disperare.  Poi 
sulle  ruote  con vien  acconciai- Santa  Caterina.  Ella 
debb*' esser  nuda;  e  di  pio  dcbbe  andare  in  chiesa! 

—  La  difficoltà  cresce .  Sicché ,  come  l' acconoere- 
mo,  compare? 

—  E  anche  questo  mi  dà  gran  fastidio:  pure  mi 
son  provato  a  farla  parare  dalie  ruote;  ma  in  qua- 
lunque posizione  la  metta,  ella  mi  riesce  travolti* 
Poi .  . . 

—  Che  altro-  malanno  v'è  ? 

^  —  Se  le  ruote  son  poste  là  per  istracciarle  le  car» 
BÌy  e'convi«n  farle  grandi,  e  non  come  quelle  de* 
|li  arrotini .... 

-^  Hai  ragione:  sicché?  , 


(a)  yi  pose  la  anni» 
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—  Facendo  le  ruote  grandi,  prendono  due  terzi 
del  quadro:  e*  il  corpo  della  Santa  ci  comparirà  co- 
Aie  secondario .  E  ciò  non  vs  bene  . 

—  I*er  bene  ....  temo  anch'io  che  non  vada. 

—  E  poi  ci  vogliono  otto  o  dieci  manigoldi,  che  • 
girino  le  ruote:  altrettanti  soldati,  che  stiano   alla 
guardia:  e,  senza  pensare  agli  spettatori  ....  come 
«i  pongono  lutti  in  tre  braccia  e  mezzo  di  luogo  ? 
Mafedelto  quando  presi  l'impegno! 

Rideva  Michelangelo,  udendo  con  quale  accento 
doloroso  di  verità  narrava  il  pover'  uomb  le  sue 
•ciagure:  e  gli  prometteva  d'ajutarlt>  ....  ma  colla 
con'lizione  che  si  facesse  onore  nel  suo  Ritratto  • 

—  Alzatevi ,  e  guardate  un  po'  come  viene  . 

^  —  Che  diavolo  hai  fatto?  non  vedi  che  mi  hai  di- 
pinto con  nn  orecchio  in  una  tempia?  * 

—  Davvero?  —  state  fermo  ....  (e  riguardava). 
A  me  non  sembra.  Riguardate  meglio:  che  a  me  pi|- 
re  che  vada  benissimo. 

—  Quando  pare  a  te,  è  segno  eh' è  difetto  di  na- 
tura, e  non  d*  arte.  Seguita  pure  dunque  ....  E  la 
Notte,  ne* portelli  della  Pietà  (3),  l'hai  terminata  ? 

—  Oh  per  quella  poi ,  sono  a  buon  porto . 

—  E  come  l'hai  dipinta? 

—  L'ho  fatta  in  campo  nero . 

—  Beaissimo .  Ma  come  si  distinguerà  che  quella 
figura  è  la  Notte? 

—  Le  ho  posto  accanto  un  frugnolo,  per  uccellare 
ai  tordi  quando  dormpno. 

—  Davvero  ?  invenzione  originale  !  E  come  hai 
(atto  per  nascondere  il  lume  del  frugnolo? 

—  Perchè  non  rischiari  le  tenebre ,  1*  ho  posto 
dentro  un  pentolino  ... 

Qui  Michelangelo  non  si  potè  più  tenere  dalle  ri- 
la;  ma  per  non  fare  accorger  Giuliano  del  com'era 
uccellato,  veniva  versò  la  porta,  mostrando  d'usci- 
le  per  qualche  suo  -bisogno.  Allora  Urinino,  alzando 

(3)  la  un  tahernacoletto  fece  una  Deposizione;  e 
nei  portelli  dipinse  questa  Notte,  cheju  cosa  sin^O' 
^e  per  la  stravagatuta  deW  invenzione . 
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la  portiera,  introdusse  la  comitiva,  che  cessar  fece 
le  risa  ^  e  ricondusse  la  calma  nella  taccia  un  po' 
scomposta  dalle  risa  degli  altri  di  quel  beatissimo 
artista .  Era  Michelangelo  in  queir  abito  dimesso , 
che  tener  soleva  in  bottega;  e  aveva  in  capo  il  suo 
casco  di  cartone ,  sul  cucuzzolo  del  quale  vede  vasi 
il  bocciòlo,  dove  la  sera  poneva  una  candela,  onde 
illuminasse  il  marmo  che  lavorava  •  La  luce,  ve- 
nendo di  dietro,  e  percuotendo  sui  contorni,  gì' in- 
dicava ogni  minimo  risalto,  che.  gli  rendesse  crudi, 
e  lontani  dalla  verità.  Non  si  scusò  già  sull'abbi- 
gliamento, ma  gli  accolse  cora'essi  meritavano  .  Si 
rivolse  con  riverenza  alla  Clarice  e  a  Don  Antonio; 
eoa  viso  ridente  alla  Luisa;  prese  Francesco  per 
tnano;  indi  presentò  a  nome  gli  Artisti ,  ch'eran  se- 
co, de' quali  due  lavoravano  alle  sue  opere,  e  due 
venuti  erano  a  visitarlo,  e  (quando  terminata  fosse 
quella  scena  di  vera  commedia  col  Bugiardini  )  a 
trattenersi  con  lui  mentre  scolpiva.  Uno  di  essi, 
giunto  di  poco  da  Roma,  dove  preparavasi  a  torna- 
re, mostrava  straordinaria  vivacità  e  bravura:  l'  al- 
tro  era  tranquillo  e  cogitabondo,  ma  nel  volto  in- 
dicava un  ingegno  al  disopra  del  comune..  Trovan- 
dosi da  Michelangelo ,  e  mostrando,  questi  di  ono- 
rarlo ,  l'aspetto  non  poteva  ingannare.  Il  primo 
poi  si  facea  largo  da  sé . 

In  fatti ,  mentre  alle  prime  cortesie  tenne  dietro 
quel  breve  silenzio,  che  passa  nel  rivolgere  gli  oc- 
chi all'intorno,  quando  sì  entra  in  luogo,  che  in- 
duce gli  animi  alla  venerazione  ed  al  rispetto;  e 
appena  cominciato  avevano  ad  ammirare  i  Disegni 
dei  Sepolcri  Medicei ,  le  due  statue  di  Lorenzo  e 
Giuliano  terminate,  le  quattro  altre  abbozzate;  la 
'pittura  maravigliosa  della  Leda;  e  il  Cartone  della 
Venere,  baciata  dal  figlio;  entrando  il  primo  a 
parlare, 

—  Questo  Cartone,  disse,  farà  stupire  il  mondo, 
quando  sarà  colorito.  Ma  che  vale  parlar  di  cose  ila 
farsi ,  quando  tanto  v'è  da  parlar  delle  fatte?  Ma- 
donna Clarice ,  osservate  vostro  fratello  ,  se  non  pa- 
re che  debba  in  piedi  rizzarsi,  tostochè  vogliate 
chiamarlo. 
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tino  degli  Artisti  frattanto  stava  pazientenieote 
puleodooe  colla  ruota  i  calzari ,  ed  era  quell'  Aaca- 
nio  Condivi ,  che  avendo  poi  seguitato  a  Roma  il 
maestro,  ne  abbandonatolo  mai  sino  alla  morte, 
scrisse  quelle  belle  memorie  di  lui.  L*  altro,  nel 
canto  in  faccia,  era  intorno  al  volto  del  Duca  Giu- 
liano, e  attendeva  a  dargli  quella  dolcezza,  e  quel 
finito,  che  dipende  più  dalla  pazienza ,  che  dall'  a- 
nimato  vibrar  di  colpi  risohiti  e  decisi,  com'era  so- 
lito di  usar  Michelangelo.  Magro  e  sparulello,  e 
cambiata  col  crescer  degli  anni  natura,  restandogli 
un  soprannome  (4)»  che  piii  non  meritava,  era  il 
più  pacato  e  più  tranquillo  omiciattolo  del  mondo; 
sì  che  non  si  sarebbe  creduto  all'apparenza  che  fos« 
te  per  divenire  quel  valentissimo  Artista  che  riuscì . 
Dopo  aver  fatto  riverenza  a  qgei  Signori ,  si  era 
riposto  attentamente  al  suo  lavoro .  E  siccome  pau- 
rosissimo era  divenato,  e  poco  prima  dell' assedio 
avea  per  l'amicizia  con  Andrea  del  Sarto  fatto  cosa, 
per  cai  temeva  lo  sdegno  della  parte  vincitrice,  tre- 
mava sempre  che  si  venisse  a  scoprire .  Ed  ora,  che 
vedeaqui  venuti  il  Ministro  dell' Imperatore,  e  u- 
na  Signora  di  casa  Medici,  sentia  rinnovarsi  a  dop- 
pio la  paura. 

Proseguiva  il  primo: — E  questo  vostro  fratello, 
o  Madonna,  è  stato  così  non  fatto  ma  creato,  e  bal- 
zato dal  marmo  senza  tanti  modelli  ;  che  per  chi  sa^ 
Basta  un  cenno . —  E  con  aria  di  padronanza ,  qui 
aperto  on  armadio,  e  preso  in  mano  un  modellino, 
alto  un  palmo  (5),  e  mostrandolo  in  giro:  —  Non  è 
vero?  aggiungeva  .  Il  far  gran  modelli,  quasi  te- 
mendo di  se  atessi ,  per  timor  d'errare  nelle  dimen- 
sioni della  statua  (  come  il  fanciullo  che  pone  la 
falsariga  sotto  la  carta,  per  nan  andar  torto  quando 


(4)  Gli  avean  posto  nome  il  TlttiOLOy  dal  far 
tribolare  ijanciulii  suoi  ccmpagni ,  Erajlglio  et  un 
Niccolò  legnajuoto ,  detto  il  Hiceio  dei  Pericoli ^  ed 
ebbe  nome  come  il  padre . 

(5)  E*iste  ancora  nella  R.  Galleria ,  ed  k  mira- 
bilissimo • 
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scrive  ) ,  elVè  precauzione  da  gaglioffi  e  da  jpoUroni  ! 
Non  è  vero,  Niccplc?(e  qui  diede  una  gran  voce 
nell'orecchio  a  quello,  che  lavorava  al  volto  di 
Giuliano.)  Non  è  forse  vero?...  che  non  rispondi! 

—  Verissimo,  sì:  quanto  ti  viene  in  testa  di  di- 
re, e  di  fare,  verissimo: anche  se  ti  saltasse  il  tic- 
chio di  far  gli  stivali  a  San  Bastiano ,  come  Topo- 
lino. 

—  Bravo!  E  tu ,  perchè  la  dico,  e  la  faccia  io>  ap- 
proveresti una  hestialità!  Sicché,  stiamo  male  a  co- 
raggio, maestro. 

(E  qui  lo  prendeva  per  un  orecchio,  facendogli 
voltare  il  viso  verso  gli  altri.  Ed  ei  storceva  gli  oc- 
chi, e  faceva  un  atto  colla  bocca,  che  destava  le 
rìsa .  ) 

—  E  pure  a  coraggio  non  sta  tanto  male,  sog^ion- 
■e  Michelangelo,  prendendolo  per  quell'altro  orec- 
chio, e  facendolo  alzare,  e  conducendolo  verso 
l'Ambasciatore. 

—  Vien  qua  (e  lo  tirava):  vedete,  Signore,  quan- 
do io  era  Commissario  per  le  fortifìcazioni  ,  que- 
st'uomo che  pare  il  Chiurli,  e  che  hu  l'aria  di  non 
valer  quattro  danari,  ogni  notte  si  levava  come  uà 
nottolone,  e  insieme  con  quel  valent'uomo  del  Yol- 
paja ,  se  n'andavano  chiotti  chiotti  a  levare  il  piano 
di  Firenze,  per  poi  farlo  in  rilievo.  £  facevan de- 
stare i  sagrestani  delle  chiese ,  e  salivano  su  i  cani* 
panili  per  misurarne  l'altezza,  inventando  quante 
Blastrocche  sapevano ,  per  non  dar  loro  sospetto,  e 

w  addormentare  i  balordi . 

—  Come?  tu  facesti  quel  bel  lavoro,  che  tante 
volte  mi  mostrò  il  Papa,  e  che  teneva  in  camera, 
per  intendere  tutti  i  movimenti  dell' esercito  ? 

—  Sì  Signore,  ripeteva  Michelangelo:  lo  credere- 
ste? E  quando  vehne  Ottobre,  Bgurando  andare  ai 
pettirossi ,  colla  bussola  e  il  quadrante  nascosti 
nella  gabbia  della  civetta,  passavano  le  porte,  e  si 
recavano  sino  a  un  mìglio  d'intorno,  levando  i 
monti,  i  balzi,  ed  i  fiumi:  e  la  s^ra  quando  rientra- 
vano in  città  come  se  tornasser  da  caccia,  tutti  af- 
faticati e  polverosi,  siccome  non  riportavano  uccelli 
presi  in  carniera,  si  lamentavano  coi  gabellottt,  clic 
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il  pazzo  della  polvere  da  cannone  gli  faceva  fuggi* 
re.  Che  ne  dite.  Signor  Ambasciatore  ,  non  è  que- 
sta prova  di  gran  coraggio  ?  -— 

li  Tribolo  taceva:  Micbelangelo  e  gli  altri  som- 
devano  ,  e  l'altro  riprendea  la  paroU: 

—  Ma  non  crediate  per  altro ,  che  sia  stato  sem- 
pre così  tenero  per  l'onore  dei  Medici:  e  quando  ì 
Capitani  fatti  dal  popolo  fuggirono  colle  paghe  •., 

—  Zitto  ,  gli  disse  subito  il  Ttibolo. 

—  Che  zitto?  io  non  taccio  mai  la  verità:  sfr  $i« 
gnore:  quando  i  tre  Capitani ,  dopo  aver  riscosse  le 
paghe  y  tradirono  il  popolo ,  e  si  fuggirono ,  e  fu  da- 
to ad  Andrea  del  Sarto  l'incarico  di  dipingerli  im» 
piccati  per  i  piedi ,  nel  canto  del  palazzo  del  Bar- 
gello, chi  credete  die  gU  facesse  i  modellini  di  ce- 
ra ?  Questo  beir imbusto. 

—  In  6ne,  i  traditori  son  sempre  traditori... 
(disse  colui,  facendosi  animo;. 

— Sìy  ma  si  debbe  vedere...  esaminare...  e  di- 
stinguere; e  il  considerare  tali  distinzioni,  non  è 
cibo  perle  tue  mandibole:  intendi? 

— Intenda,  o  non  intenda,  vuoi  aver  sempre  ra- 
gion tu. 

11  Ministro,  ch'era  stato  fin  allora  udendo,  e  ri- 
dendo, dimandò  che  storia  era  quella  di  Topolino: 
e  Michelangelo  gli  narrò  ,  come  il  suo  scarpelliitosi 
era  volato  porre  a  scolpire,  e  che  avendo  terminato 
an  San  Sebastiano  nudo,  e  mostrandolo  con  gran 
festa,  gli  fa  fatto  osservare  che  dal  ginocchio  al^  pie- 
de v'era  la  mancanza  d'  un  palmo .  Non  è  nuUa  s  a- 
vea  risposto,  indi  tagliategli  le  gambe,  gli  avea  con 
bel  garbo  accomodato  gli  stivali  ;  e  poi  col  più  in- 
genuo modo  andava  chiedendo,  se  in  tal  modo  non 
andava  mirabilmente  bene?  —  ]^  soitideva  il  gran- 
d'uomo  col  piìi  buon  umore  del  mondo  ;  poiché  njn 
v'han  persone  piìi  rivolle  a  compatire  il  corto  in- 
gegno degli  altri  quanto  coloro,  che  lo  hann9  gran- 
dissimo .  La  mediocrità  sola  è  arvogante. 

Qui  si  faceva  silenzio,  e  proseguiva  l'altro:  — Ma 
tu  (al  Tribolo)  torna  a  lavorare,  e  prega  Dioche 
Ser  Maurizio  non  sappia  dei  modelli  degl' impicca^ 
ti;  e  Voi,  Signor  Ambasciatore,  osservale  con  «  ch^ 

13. 
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«  belle  forme  di  attitudini  »  e  con  quale  artificio  di 
«  muscoli  sieno  layorate  le  statue;  sì  che  bastanti 
«  esse  sole  sarebbero,  se  l'arte  perduta  fosse  »  a  ri' 
«  tornarla  nella  pristina  luce.  Considerate  il  gran 
«  concetto  per  cui  la  Terra  non  è  creduta  bastante 
«  a  dare  a  Giuliano  e  Lorenzo  onorata  sepoltura, 
«  ma  si  vuole  che  tutte  le  Parti  del  mondo  vi  aie- 
tt  no,  e  che  gli  pongano  in  mezzo,  e  coprano  la 
«  Notte  e  il  Giorno  il  Sepolcro  dell'  uno,  e  l'Aurora 
«  e  il  Crepuscolo  quello  dell'altro  ». 

Michcl.ini;e1o  stava  chéto,  come  avviene  a  chi 
tfente  lodarsi  con  troppa  espansione  di  animo  ;  ma 
«quando  udì  che  il  Cellini  (e  chi  non  lo  ha  rlcono- 
aciuto  alle  sue  maniere,  alla  sua  baldanza  ,  e  al  suo 
non  dubitare  in  mo<lo  alcuno  di  nulla?)  dopo  aver 
dato  al  suo  intendimento  una  spiegazione,  che  non 
era  la  vera  ,  vi  aggiungeva:  —  «  Che  potrò  dir  della 
«  Notte ,   statua  non  rara ,  ma  unica?  In  essa  vede* 
«  te ,  Signor  Ambasciatore ,  non  solo  la  quiete  di 
«  chi  doglie ,  ma  il  dolore  e  la  malinconia  di  chi 
«  perde  cosa  sì  onorata,  e  sì  grande!  »  a  lai  wìvol' 
volgendo  il  discorso,  concluse:  *~  «  E  dorme»  e  dor- 
«  mira,  per  non  sentire  e  per  non  vedere ,  finché 
•  la  vergogna  e  il  danno  continua  » . 

Il  senso  arcano  e  profondo  di  queste  parole  ^6^ 
tton  poteva  essere  inteso  da  un  uomo  vuoto  di  filo' 


(I8)-  Pensiero  espresso  dallo  stesso  Michelangeli 
in  versi  e  riportato  nelV epigrafe  di  questo  Capitr> 
lo  •  Un  anonimo  (die  si  crede  il  cieco  Strozzi)  scris' 
te  i  seguenti  : 

«  La  Notte,  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
«  Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
a  lo  questo  sasso;  e  perchè  dorme,  ha  rfta: 
«  Destala  se  noi  credi ,  e  parleratti . 
MirJs$inngeìo  vi  rispose  : 

«  Grato  m'è  il  sonno ,  e  pik  l'esser  di  sasso, 
«  ]IIentre  che  *I  danno  e  !•  vergogna  dura; 
«  Non  veder,  non  sentir  m'é  j^ran  ventura: 
«  Però  non  mi  destar,  ma  parla  basso . 
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Sofia  come  il  Cellini;  sicchè-^ntinaò,  come  se  (!«!• 

te  Michelangelo  noa  le  aTosse:  «  E  cbi  è  qae|(lì, 

e  che  abbia  per  alcun  secolo  ìji  Ule  arte  vedute 

«  mai  statue  antiche  o  moflerne  cosi  fatte?  » 

1         —  Ma  Benvenuto  (  qui  V  interruppe  Uichelange* 

!     Io),  credi  che  questi  Signori  non  abbiano  alfine ttè* 

chi  ;  e  ch'io  perduto  m'abbia  gli  orecchi?  Taci,  ta* 

ci^  e  lascia  che  osservino  quello  che  l'arte  mi  ha  i« 

spirato  in  questa  non  facile  impresa;  sensa  che  tu 

mi  faccia  arrossire .  ~~ 

Iodi  rivolgendosi  a  madonna  Clarice,  e  additan- 
dole la  statua  di  Giuliano,  prese  a  dirle: 

—  Questo  vostro  zio  è  quanto  di  meglio  abbiamo 
avuto  della  stirpe  del  gran  Lorenzo;  e,  come  rico- 
noscerete gli  ho  espressa  in  volto  la  mansuetudine 
e  la  bontà.  Se  mai  fu  costretto  a  mancarvi,  fu  tra- 
scinato dagli  alt  vi.  Comune  sempre  in  famiglia  fu 
lo  sco^;  ma  diflGIrenti  assai  furono  i  modi. 

-^  E  vero,  dicea  la  Clarice . 

—  Molto  m'è  stata  lodata  la  Notte,  ma  (e  con- 
ducevali  intanto  là  dove  Ascanio  lavorava  ]  il  Duca 
l^renzo  parrai  che  sia  tra  le  mie  statue  la  pih  viva. 

—  E  ciò  avviene,  riprese  il  Cellini»  perchè  è 
Creata  nel  marmo ,  e  oon  nel  moilello;  dal  qua^^ 
allorché  nel  marmo  si  trasporta,  altro  non  si  la  che 
tradurre.  — 

Qui  guardavano  in  volto  Michelangelo,  qiiasì 
pcv  conoscere  l'intendimento  suo  per  quella  sen- 
tenza. « 

-^  Certo,  soggiunse ,  non  ho  mai  udito  dire  ch« 
Omero  scrivesse  in  prosa  l'Iliade,  e  poi  trasportasi 
•eia  in  versi . 

—  E  questo  Cartone  di  Venere,  che  abln'aciAa 
Amore,  parmi  veramente  mirabile,  disse  Francesco. 

—  È  cosa  tirata  giù  per  un  amico.  Ja^jppo,  disse 
al  Pontormo  (era  quell'uomo  pensieroso  e  tranqutW 
lo,  che  si  è  indicato  di  sopra  )  spetta  ora'a  voi ,  pò- 

I         oendovi  i  colori ,  di  mostrarvi ,  come  in  casa  Bor- 
i        gherini,  degno  ^Ueepolo  di  quel  grand* uomo,  che 
v'insegnò  colorire . 

Il  Pontormo,  ch'era  stato  queto  sin' allora,  disse 
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clie  nella  stanza  (7)  ,  dove  porre  si  doveva  queir  in- 
signe invenzione  (  la  qaale  indicava  conveniente- 
mente altro  esser  l'Amore,  altro  la  Voluttà),  di- 
pinti già  di  sua  mano  aveva  Dante  ,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio;  e  che  a-  dipingere  si  apprestava  i  sem- 
iiMnti  di  tutti  i  piti  grandi,  che  in  versi  o  in  prose 
avevano  scritto  d'amore. 

—  E  chi  farete  intanto  per  quarto  ?  dimandò  il 
Muscettola , 

—  Signore,  rispose  il  Pontormo,  se  in  vece  del 
volto  potesse  effigiarsi  1*  animo,  nessuno  parmi  che 
d'amore,  e  di  poesia  con  tanta  squisitezza  sentisse 
quanto  il  Poliziano:  ma  l'occhio  vuol  pur  la  sua 
parte;  e  dipingendolo  qual  era,  temo  con  quelle 
brutte  forme,  di  fare  piuttosto  ribrezzo  che  piace- 
re; sicché  penso  dipingervi  il  Bembo,. 

—  E  perchè  non  l'Àrìoslo? 

-^Perchè,  come  vedete,  il  nostro  Michelangelo 
pone  una  gran  distanza  fra  l'Amore  e  la  Voluttà  .... 

—  E  credi  dunque  che  all'Ariosto  fosse  aconosciu' 
to  il  sentimento  dell* amore?  disse  rivolto,  a  ^£1- 
chelangelo . 

—  Non  dico  questo  ;  ma  il  Bembo ,  che  viene  a 
sl^ran  distanza  come  sovrano  poeta,  penso  che  lo 
vinca  come  amante  delicato.  Fui  due  anni   sono  a 
Ferrara;  e  adii  molto  parlarne;  sicché  noa    occorre 
dimedi  più  (8). 

Un  altro  Cartone  stava  rivolto  al  muro  in  un  can- 
to, come  se  non  fosse  per  anco  terminato.  France- 
sco, che  non  conosceva  il  soggetto,  lo  prese  in  ma- 
no; e  videsi  Cristo  che  apparisce  nell'Orto  alla  Mad- 
dalena .  Glie  lo  aveva  fatto  richiedere  il  Marchesa 
del  Vasto  per  aver  qualche  cosa  di  lui . 

(7)  In  casa  di  JBartolommeo  Bettini  amicisiitno 
di  Micìtelangelo,  IL  Pontormo  fu  discepolo  d'Andrea 
del  Sarto ,  e  con  esso  dipinse  in  casa  BorgherirU  ^ 
fatti  di  Giuseppe  Ebreo .  Son  mirabili  quelle  pitta' 
re ,  eom^posson  vederti  nella  B^  Galleria  di  Firen' 
ze ,  dove  si  conservano . 

(8)  Allude  agli  amori  fra  il  B^fnbo  9  Lucreii^ 
Borgia  moglie  di  Mfonso  /. 
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Parve  aila  Luisa  di  poter  convenieiiteiiieiite  4- 
ànso  entrare  a  parlare;  e  disse  che  pochi  avevano 
come  lui  dipinto  il  Salvatore  col  raggio  della  divi- 
nità Aflla  fronte.  Lodò  le  pieghe  dei  panni,  la  no* 
hiltà  ,  la  grandezza,  il  decoro;  e  siccome  non  falsi  • 
Michelangelo  parevano  quei  giudisj,  le  si  appreuè 
più  da  vicino  9  chiedendole  se  sladiato  aveva  il  di«( 
segDo . 

—  Un  pocoy  rispose  la  madre.  Cominciò  a  Lucca 
per  passatempo,  e  ora  vi  si  esercita  senza  maestro: 
la  quindi  quello  che  può. 

—  Ma  la  madre  non  diceva  (  e  Francesco  solo  se 
n'era  accorto  dalle  poche  parole  pronunziate  due 
giorni  innanzi  nel  ve<lcre  i  disegni  nel  Libro  di 
Dante  )  che  rivolti  ad  ogni  specie  di  bello  aveva  la 
D:ente  e  il  cuore.  E  senza  Questo  felice  accordo, 
nessuno  speri  di  operare,  o  di  giudicare  sanamente 
nelle  belle  Arti . 

Intanto  Michelangelo,  6ssando  gli  occhi  alla  me- 
daglia, che  pendeva  dalla  catena,  ravvolta  intorno 
al  petto  della  Luisa ,  colla  vista  acutissima  che  a« 
vea ,  gli  parve  di  scorgere  qualche  cosa  di  perfet- 
to!.. .  Ma  qual  sentimento  fu  il  suo ,  quando,  chie- 
stale peraiissione  di  sollevarla  un  poco  verso  il  vol- 
to, e  abbassando  verso  quella  un  po'piìi  gli  occhi, 
restò  come  stupefatto ,  e  non  faceva  parola  . . .  Ao- 
costavasi  intanto  il  Cellini ,  e  guardandola  anch'es- 
so—  Bella,  bella  veramente,  —  diceva;  ma  lo  di* 
cea  con  quel  tuono,  che  fa  trasparire  in  chi  loda  la 
persuasione  di  saper  fare  altrettanto.  —  £  Voi  che 
ne  dite? 

—  Che  ne  dico?  (  replicò  sospirando  Michelange- 
lo) che  imminente  è  il  principio  della  decadenza 
dell'Arte  poiché  non  è  possibile  d'andar  piìi  là  dei> 
la  perfezione  (9)  di  questa  mirabilissima  Ebe. 

<^  Lo  credete  ?  dimandò  il  Cellini , 


(9)  Le  parole  di  Mickehitigelo  furono  k  ch'era  ìf^ 
«  nuta  l'ora  delia  morte  nell'Arte,  perciocché  non 
«  fi  potea  veder  meglio.  »  Vasari,  nella  Vita  di 
Valerio  Fincentino* 
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—  E  Io  dirci ,  se  noi  cralessi  ?  ma  tu  forse  ne  clu<* 
biti  ? 

—  E  se  ne  dubitassi  ? 

—  Direi  che  l'amor  proprio  fa  travedere  spessa 
gr ingegni. — 

In  questo  mentre  Don  Antonio  aveva  preso  a  par- 
te Francesco;  e  gli  dimandava  del  Cellini: 

—  È  un  giovine  straordinario;  che  dall'arte  del- 
l'orefice è  pervenuto  a  farsi  un  nome  nell'intaglio 
dei  corij,  e  nel  magistero  del  cesellare;  e  farà  mol- 
to più  ,  che,  come  intendeste,  ha  l'aatmo  prootiasi' 
nrio,  e  rivolto  alle  grandi  cose.  Fra  le  altre,  si  van« 
ta  d'aver  esso  tirato  il  colpo  di  fidconetto,  col  qua- 
le ucciso  fu  Borbone  mentre  scalava  le  mui-a  di  Ro- 
ma; ma  pochi  glielo  credono.  E  forse  è  vero  ;  come 
yero  è  che  nella  sua  prima  gioventù  fece  prove  mi- 
rabili di  coraggio  e  di  bravura:  ma,  entrato  com'e- 
gli è,  nella  schiera  degli  artisti ,  quel  suo  tuono  ar- 
rogante, quel  non  dubitar  mai  di  nessuna  cosa  al 
mondo;  quel  mostrar  sempre  d'esser  da  qnanto  o- 
gu'altro;  quell'esagerazione  continua;  quei  contìnai 
vanti  ;  e  quel  non  voler  mai  cedere  né  a  ragione,  né 
ad  autorità,  lo  faranno  temere  sì;  e  quando  vi  sarà 
bisogno  di  lui,  lo  faranno  anche  ricercare;  ma  gli 
diminuiranno  in  ogn  incontro  la  considerazione  e 
la  stima. 

—  Ma ,  è  abile  per  ogni  resto? 

—  Abilissimo . 

—  Quand'è  così,  gli  dirai  òhe  venga  dimane  da 
me ,  che  voglio  reòare  a  Napoli  qualche  cosa  fatta 
daini. 

Fecegli  Francesco  l'ambasciata  all'orecchio;  ma 
egli ,  rispondendo  in  tuono  elevato ,  disse ,  che  qua- 
lunque cosa  fosse  per  ordinargli,  sarebbe  il  Signor 
Ambasciatore  servito  da  par  suo. 

Proseguirono  a  parlare,  e  lungamente  si  tratten* 
nero  con  quel  grande ,  che  tutto  altamcpte  facea; 
ma  che  semplicemente  tutto  dicea:  finché  concluse 
il  Muscettola: 

— '  Ti  lascio  con  rammarico:  ma  intendo  di  pre- 
sto vederti  a  Roma.  Il  Papa  é  infermiccio,  e  di  lui 
avremo  per  poco.  E  chiunque  sia  Papa  .dopo  lai^ 
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fonie  vuoi  che  lasci  nuda  la  gran  parete  cN  faccia 
deUa  Sistina  ,  dopo  che  n'  è  stata  tanto  adornata  la 
volta?  E  chi  potrebbe  metter  le  mani  ad  un  lavoro, 
ch'é  stato  cominciato  da  te? 

—  £  non  sapete.  Signore,  che  ho  già  passato  i 
einquant'annir 

— ^  E  questa  è  appunto  l'età  delle  grandi  cose» 
quando  il  corpo  non  è  affievolito:  e  in  te,  per  quan- 
to mi  sembra,  non  v'é  segno  che  l'indichi. 

—  E  se  venisse  la  morte  ? 

—  Gli  uomini  come  te  non  muojono o  noa 

debbono  morire.  Addio  d|ij)que;  e  a  rivederci  pre* 
sto  a  Iloma . 

—  Ma  perchè  a  Roma  ,  e  non  qui  ?  disse  allor  la 
Luisa:  e'  invidiate  forse  il  bene  di  possederlo?  Que- 
sto noi  credo.  O  perche  dunque  ? 

—  Perchè  Michelangelo  è  divenuto  cittadino  del 
mondo;  e  debbe  quindi  risplcndcre  nella  sua  gran 
Capitale .  Intanto  non  dimenticarti  «di  terminar 
l'Inferno  di  Dante.  Io  sono  innamorato  di  quel  la- 

VOIO. 

—  E  nessuno  può  figurarlo  meglio  di  lui,  rispo- 
se il  CelUni ,  perchè  vi  è  stato. 

—  Dove? 

—  All'Inferno. 

—  Siamo  alle  solite . 

—  Vi  sfido  a  provarmi  il  contrario.  —  E  qui  po- 
nendo le  mani  ad  una  cartella  di  Disegni ,  e  traen- 
done fuori  quello  mirabilissimo  dell'  Anima  danna- 
ta ,  e  mostrandola  : 

—  Dimando,  soggiungeva  ,  se  si  può  cosi  rappre» 
sputare  ,  senz*ayerla  veduta  !  — 

Il  terrore ,  il  raccapriccio  e  la  disperazione  sono 
con  sì  vivi  e  veri  tratti  espressi  in  tutto  quel  volto, 
che  compresi  restarono  dallo  spavento  a  un  tempo 
e  dalla  maraviglia  per  opera  si  straordinaria  e  sì 
grande.  £  raddoppiando  le  lodi,  si  accrebbe  nei 
Moscettola  il  desiderio  di  vederlo  in  Roma  a  conti- 
nuare i  suoi  portenti  in  quella  città,  coine  nella 
Luisa  e  in  Francesco  si  accrebbe  il  rammarico  p-  n- 
sando  che  non  ne  avrebbe  lungamente  adoruta  ed 
illustrata  Firenze.  E  in  questo  lo  lasciarono»  eoa 
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quella  dolce  compiacenza,  dk'è  il  guiderdone  più 
gradita»  per  colui,  che  sommo  si  sente,  di  ricever 
cioè  la  lode  da  chi  può  darla ,  e  di  destar  l' ammira- 
zione in  chi  è  capace  di  concepirla. 

Nel-te'opo  di  tutta  questa  non  breve  conversazio- 
ne.  Giuliano  Bugiardini»  era  rimasto  in  piedi,  col- 
la tavolozza  nella  sinistra  e  il  pennello  nella  destra, 
ad  aspettare  che  alcuno  parlasse  del  Ritratto  che 
stava  facendo ,  come  un  antico  guerriero  collo  scudo 
e  colla  lancia  imbrandita ,  aspettava  il  suono  della 
tromba,  che  Io  chiamasse  nello  steccato.  Vistili 
partire,  senza  che  alcuno  gliene  avesse  fatto  parola, 
non  se  ne  adirò  già  (  tant'  era  persuaso  del  suo  me- 
rito!) ma  la  credè  dimenticanza;  e  facendo  atto  di 
riporsi  al  lavoro,  si  consolò  seco  stesso  ,  nella  6du- 
cia  che  lodato  l'avrebbero  un'altra  volta. 

Uscendo ,  e  per  la  via  Ghibellina,  precedendo 
Francesco  colla  Luisa , 

—  Pur  troppo!  prese  quegli  a  dire,  temo  che  Don 
Antonio  non  dica  il  vero.  Terminati  i  Sepolcri  (e 
chi  sa  se  la  vita  del  Papa  glie  li  lascerà  terminare) 
Michelangelo  sarà  costretto  a  partire  da  questa  sua 
patria . 

—  Ah!  Francesco,  per  me  tremo  pensando  che 
saremo  costretti  a  partirne  tutti! 

—  Spatria,  per  chi  vi  ama,  sark  il  luogo  sempre 
dove  sarete,  e  dove . . . 

—  Dimmi,  Francesco,  (Vinterruppe  il  Ministro  ) 
pensi  tu  veramente  che  la  statua  dt*l  fratello  qui  di 
donna  Clarice  sia  superiore  al  Masè  ? 

— Signore  (gli  rispose  rivolgendosi,  e  andando 
più  lentamente),  il  par.igonenon  può  farsi:  perche 
in  uno  trattavasi  di  rappresentare  nobilmente  sì, 
ma  quale  nella  natura  ella  è,  la  6gura  umana:  e  nel 
Mosé  doveva  esprimersi  il  Ministro  immediato  dei 
divini  volrri. 

—  In  quanto  a  me  credo  la  cosa  più  difficile . 

—  Amoedue  le  rappresentanze  hanno  le  lor  diffi- 
coltà. In  questo  si  doveva  effigiare  quello  che  l'  ar- 
tefice si  era  formato  nell'inm  tgì nazione  :  e  in  ciò 
MicUeìaugelo  ha  superato  tutti:  in  q tiello ,  co n ve- 
niva rappresentar  la  natura,  senza  i  difetti  da  cui 
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va  sempre  accompagna  tu  i  e  ueì  t^mpo  stesso  senza 
mancare  alla  verità.  Ma  voi.  Signore  «  vorreste  die 
io  entrassi  nei  misteri  dell'arte^  e  sapete  che  non 
sona  artista .. 

—  1  giovani  bravi,  come  te,  imparano,  senza  cer- 
carlo, un  po' d'ogni  cosa,  dalla  bocca  di  coloro, 
co' quali  parlano.  £  quella,  che  chiamasi  bellezza 
ideale,  pare  che  il  tuo  favorito  Andrea  non  la  ìnten* 
desse  ,  o  almeno  non  la  possedesse  in  gran  copia . 

—  Ma  non  osservaste  allo  Scalzo ,  che  quando  ri- 
portar voleva  il  volto  di  sua  moglie ,  le  faceva  gli 
occhi  più  modesti  e  soavi?  Ciò  signiGea  che  l'inten- 
deva. 

—  Sino  a  un  certo  punto...  ma  «  a  proposito:  e 
dove  sono  gV  impiccati  dipinti  da  Anclrea?  (erano 
per  la  via  dell' Auguillara  pervenuti  alla  parte  del 
palazzo  del  Bargello  ,  che  guarda  mezzogiorno.  ) 

—  Alzate  gli  occhi  :  erano  dipinti  lassù  :  ma  ,  co- 
me vedete ,  non  vi  restano  le  tracce  che  d'uno  solo  . 
Osservate  però  com'è  mirabile! 

—  G  distinguo  poco;  ma  mi  par  vìvo.  E  quel 
Tribolo  dunque,  come  hanno  detto, fece  i  modelli 
di  cera? 

—  Li  fece;  e  adesso  ha  paura,  ma  però  senza 
causa .  È  timido  come  un  coniglio,  ma  è  valente  co- 
me il  castoro. 

—  Oh  !  vedi ,  ecco  il  Guicciardini  :  e  chi  è  con 
lui  ? 

—  Ohimè!  disse  la  Luisa  ,  Ser  Maurizio  (10). 

E  in  fatti,  voltando  dalla  via  del  Palagio,  veni- 
vano verso  di  loro  ,  che  in  quel  mentre  attraversa- 
vano la  piazza . 

Fu  dal  Guicciardini  riverito  convenientemente 
il  Muscettola;  e  con  rozzo  modo  da  Maurizio;  che 
if\ì  altri  avevano  ambedue  fatto  cenno  appena  di 
ftalato. 

—  Ma  che  faccia  !  esclamò  Don  Antonio . 


(io)  Non  si  creda  esagerato  questo  ohimè!  Dice 
il  Varchi,  pag,  47^.*  «  ^^^  '^  *^^<>  vederlo  mettea 
tt  spavento .  » 

i3 
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E  in  fatti,  se  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  detto  . 
che  una  beli*  anima  si  nascondeva  sotto  quelle  <le> 
formi  sembianze;  di  questo  GancelUer  Milanese 
nessun  potuto  avrebbe  dipinger  l'anima  più  viva- 
mente di  quello,  che  la  natura  fatto  avesse  in  quel 
volto  infernale. 

Una  fronte  rugosa;  due  sopraccigli  setolosi  e    fra 
loro  in  arco  congiunti;  due  occhi  sanguinolenti  che 
incertamente  riguardavano;  le  gote  lìvide  e  crespe  ; 
deforme  il  Adso;  e  torte  le  labbra,  che  facilmeote 
6*  apri  vano  allo  scherno  o  all'ingiuria;  tale  era    il 
Tolto  di  Ser  Maurizio,  a  lato  a  cui  quello  stesso  se- 
verissimo del  Guicciardini  parca  dolce  e  pietoso  ! 
Traversa  n'era  la  persona,  grosso  il  ventre,  corte 
le  braccia,  adunche  le  mani,  e  larghi  e  maBsicci 
i  piedi,  su'quali  pesantemente  strascinandosi ,  pa- 
reva meditare  ad  ogni  passo  qualche  nuovo  modo  di 
spaventare  gli  uomini.  Infatti  T odiarli  era  in    lui 
natura;  coglierli  in  fallo  era  istinto;  e  il  tormen- 
tarli diletto.  Ed  era  nel  martoriarli  sì  abile,  e    a 
torturare  si  facile  e  dirotto,  che  passò  in  proverbio 
il  detto  del  Gellini  fu),  che  per  ogni  minima  cosa 
dato  avrebbe  la  corda  a  San  Gio.  Batista. 

Il  Muscettola  non  l'aveva  mai  incontrato,  sicché 
dalla  faccia  arguendo  chi  poteva  essere;  e  vedendo 
il  raccapriccio  che  appariva  nel  volto  alla  Luisa; 
dimandò  a  Francesco  come  mai  il  Governator  di 
Bologna  (la)  non  si  vergognava  di  farsi  vedere  con 
colui . 

—  Voi  sapete,  Signore,  che  tutte  le  passioni  più 
vergognose  e  più  vili,  e  tutti  i  vizj ,  che  piìi  degra- 
dano l'uomo,  han  la  particolarità  d'eguagliare  le 
condizioni.  Il  giuoco,  la  crapula,  l'invidia  riuni- 
scono i  gradì;  or  vedete  come  fra  coloro  li  riunisce 
l'ira  eia  vendetta.  O  mal  mi  appongo,  o  vengono 
da  confinar  qualche  altro,  sfuggito  alle  prime  ri- 
cerche • 


(il)  Vftai  anno  i535. 

(la)  Era  il  Guicciardini  già  ^iito  elevato  ^  (f^el 

>sto . 
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—  Che  l'ira  lì  riunisca^  passi:  che  segretamente 
fra  loro  si  trovino,  l'intendo:  ma  come  apparire  in- 
sieme anche  in  pubblico? 

—  Ah!  replicò  la  Clarice,  il  Cerrcttieri ( che  sa 
iVì  meritare  la  pubblica  indignazione  tutta  intera} 
li  fa  veder  con  lui  per  dividerla  . 

—  ^on  dubitate,  soggiungeva  Don  Antonio:  tutto 
a  poco  a  poco  si  cambierk.  La  corda  soverchiamea« 
te  tesa  non  regge .  Confidate  nell'  Imperatore  :  egli  è 
ornano,  egli  è  generoso;  e  purché  i  Fiorentini  gli 
mantengano  la  devozione,  egli  s'interesserà  al  loro 
bene  essere  .  In  questi  discorsi,  giunsero  al  palazzo, 
e  coti  animi  ben  differenti,  si  separarono  da  quelle 
donne . 

Scesi  nel  cortile,  alzando  Don  Antonio  la  testa ^ 
come  av vien  di  fare ,  verso  gli  archi , 

—  Eppure,  cominciò  a  dire,  a  paragone  delle  bel- 
lezza del  di  fuori,  questo  interno  è  bello  sì ^  ma  di- 
sadorno . 

—  Lo  è,  replicava  Francesco;  e  per  questo  ap« 
punto  Filippo  ci  avea'  fatto  porre  un  Èrcole  nel 
mezzo ,  ch'eia  cosa  mirabile. 

—  E  chi  l'avea  scolpito? 

—  Il  Buonarroti  » 

—  Ed  ora  che  né  fttato?  E  che  ha  detto  Michel- 
angelo,  nel  vederlo  sparire? 

•*-  Anche  questa  credo  che  fosse  una  delle  tagio» 
ni  (  benché  non  la  principale  )  per  cui  egli  non  a« 
(nava  jeri  l'altro  di  qui  rimanere  a  pranzo.  In  tem« 
pò  dell'assedio  (i3)  ,  quando  la  famiglia  si  era  do- 
vuta ritirare  a  Lucca,  Giambatifrta  della  Palla,  che 
era  il  piti  destro  uomo,  che  mi  conoscessi ,  colto  un 
momento  favorevole,  seppe  così  ben  maneggiarsi 
con  Agostino  Dinì ,  ministro  del  Banco  di  Filippo, 
che  gli  riusci  di  farselo  véndere:  lo  pagò  generosa- 
mente, e  lo'mandò  in  Francia  al  Re.  Dispiacque 
mollo  alla  città  di  perdere  quell'opera,  da  tutti  sti-* 
tnata  mirabile. 
-*Come  in  vero  mirabilissima  e  la  statua  del  Du* 


(|3)  frasari.  Vita  di  Michelangelo ^  pag*  35- 
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ca  Lorenzo;  ma  dimmi  (e  qui  si  arrestò  snila  sop^Iia 
del  palazzo  dalla  parte  occidentale  )  a  me  non  qua^ 
dra  punto  la  spiegazione ,  che  di  quelle  statue  ci  ha 
data  con  le  sue  tante  parole,  quel  Rodomonte  in 
pianelle . 

—  Chi  chiamate  cosi?  il  Cellini  ? 

—  Sì ,  appunto  lui .  Quella  spiegazione  che  tQtte 
le  Parti  del  mondo  debbano  concorrere  a  dare  ono- 
rata sepoltura  a  que'due,  che  appunto  fra  qii:\nti 
Medici  furono,  stati  sono  i  meno  degni  d*onore,  non 
mi  par  concetto  degno  di  Michelangelo.  E  poi   le 
quattro  Parti  del  giorno  non  son  le  quattro    Parti 
del  mondo  (14) •  Tu  che  ne  pensi  ?  (  E  qui  scendeva- 
no gli  scalini,  e  s'incamminava  Don  ^.ntonio  verso 
il  ponte  a  Santa  Trinità ,  e  Don  Francesco  per   ri- 
spetto lo  seguitava,  ignorando  dove  fosse  rivolto  •  ) 

—  Lo  stesso  che  voi.  Ed  aggiungete 'di  più  che 
Ottaviano  (  ch'è  incaricato  adesso  dell*  ordine  di 
queste  sepolture)  appena  caduta  la  città,  mandò  i 
birri  a  casa  sua:  e  lo  cercarono  con  tanta  diligenza, 
che  non  solo  aperte  furono  le  camere  tutte ,  ma 
sconfittele  casse,  e  frugato  per  dn  dentro  al  cami- 
no (  1 5) .  Voi  vedete  che  questi  modi  non  soa  fatti 
per  ispirare  idee  magnifiche  in  favore  dei  parenti 
di  chi  li  usa . 

— -  Ma  perchè  sì  grand* ira?  poiché  in  fine  molto 
meno  avea  fatto  di  tanti  altri. 

—  Ottaviano,  come  sapete,  aveva  avuto  commis- 
tione da  Clemente  di  rimanere,  durante  l'assedio, 
in  Firenze;  e  di  notare  tutto  quello  che  occorreva. 
Pare  che  il  progetto  di  quei  di  dentro  concertato 
coirOranges ,  il  quale  venne  coU'esercito  per  cin- 
ger Firenze  al  di  fuori,  fosse  d'impadronirsi  imme- 
diatamente del  Monte  a  San  Miniato ,  dove  andam- 
mo jeri  l'altro;  e  preso  quello,  e  piantate  le  batte- 
rie contro  la  città ,  non  poteva  esser  che  breve  la 


(l4)  J^o  di  sopra  riportate  le  parole  del  Vasari» 
che  sbaglia  fra  le  Parti  del  giorno  e  le  Parti  del 
mondo , 

(iS)  Condivi,  XLir. 
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resilienza;  perchè  i  nemici  potevano  ciascun  gior- 
Do  maggioi  mente  offendere  senza  essere  offesi .  Ma 
subito  che  giunse  Miehelangclo,  e  fatto  fu  Commis- 
lario  generale  per  la  difesa  della  città,  appena  ebbe 
TÌsitato  i  dintorni,  con  quell'occhio  di  aquila  cbe 
tatto  scorge^  in  un  istante  gli  apparve  il  lato  debo- 
le della  terra  ;  e  commise  ch£  quanto  più  presto  po- 
tevasiy  si  alzasse  uh  bastione;  il  quale,  ponendo 
dentro  a  sé  tutto  il  colle  di  San  Miniato,  conver- 
tisse in  difesa  quello,  che  i  nemici  disegnato  àvca- 
no  per  offesa.  Voi  dunque  vedete  la  cagione  dell' ira, 
eh*  è  caldissinia  seinpre,  e  rafi'renata  solo  dalla  vo* 
lenta  feima  del  Papa . 

—  Ho  inteso  ;  ma  tornando  al  concetto  delle  Se** 
poi  ture.  .  . 

—  Io  vi  dirò  quello  cbe  ne  penso . . . 

—  Qualunque  sia,  credo  cne  quanto  ha  esposto 
il  Cellini  non  può  essere:  poiché  gli  uomini  grandi 
possono  errare,  andando  coi  loro  concetti  aldi  là 
del  sublime ,  0  del  vero,  ma  non  rimaner  tanto  al 
di  qu;i,  che  compariscano  inetti, 

—  È  certo,  e  l'ho  udito  dire  più  volte  ad  Asca« 
ìlio  suo  (quel  giovine  di  bell'indole,  che  avete^tien 
duto  tutto  intento  a  pulire  i  calamari  del  Duca  Lo^ 
ìrenzo  ]  che  di  tutte  le  sei  statue  una  è  l'invenzione 
e  la  for/na  (i6):  e  spesse  Volte  ho  udito  anche  ripe- 
tere da  Urbino,  il  quale  è  meo  prudente  de)  primo, 
che  Michelangelo  non  dà  colpo  di  scarpello  a' due 
Medici  i  che  non  lo  accompagni  con  qualche  impre- 
cazione; e  se  va  innanzi ,  ei  vi  è  spinato,  in  questa 
trista  condizióne  delle  cose,  piìi  dalla  paura  che 
dall' amore  (i']).  Che  pili?  non  avete  udito  da  lui 
stesso  il  desiderio  che  quella  donna  ^  la  quale  ha 
scolpito  per  la  Notte  >  dorma  finché  dura  il  danno  e 
ìa  vergogna  ? 

—  Non  mi  e  sfuggito. 

-^  Ciò  posto,  vedete  com'è  semplice ,  com'è  na- 
turale ,  com'  é  profondamente  vero  il  concetto  se 
gttcnte  i  Che  cosa  desiderarono  que'du<^ Medici?  La 

(i6)  Condii,  XLV. 
(17)  Ib.ATL/f'. 

i3. 


l50  i  SEPOLCRI  MEDICEI 

dominazione  (Iella  lor  patria.  Con  quali  modi  spC' 
rarono  d'ottenerla?  Giuliano  colla  dolcezza,  (  e  io 
vedete  tutto  pacato  e  sereno):  Lorenzo  con  la  forza 
e  la  severità  (e  vi  si  mostra  tutto  pensieroso  e  se- 
vero). Che  cosa  mancò  loro,  per  condurre  a  fine  sì 
gran  divisaroento?  Nuli  altro  che  il  tempo (i 8):  che 
il  primo  soli  quattro  anni  visse  ,  dopo  il  ritorno  in 
patria ,  e  sette  soli  il  secondo .  Ed  ecco  il  Tempo 
rappresentato  nelle  quattro  Parti  dei  Giorno,  che 
•oprastanno  alte  Sepolture . 

—  Giustissimo. 

—  Così  vedete ,  che  una  è  l' intenzione  e  la  for- 
ma ;  e  che  se  Michelangelo  ha  superato  se  medesime 
nella  rappresentanza  di  Lorenzo  vivo  in  vero  e  spi^ 
rante,  ha  lasciato  anche  un  monumento  della  pro- 
fondità dell'  ingegno  suo  ,  degno  d'  ammirazione  , 
quando  avverrà ,  che  questo  gran  concetto  sia  dai 
posteri  inteso  (19). 

—  Questo  sì  eh' è  degno  di  lui . 

—  Ma  ora  dove  si  va?  (poiché  giunti  erano  al 
ponte ,  e  Don  Antonio  s  apprestava  a  salirlo  .  ) 

—  Da  tuo  padre.  La  mattina  è  cominciata  col- 
l'ammirazione  per  l'ingegno ,  e  terminar  debbe  col* 
l'omaggio  alla  virtù . 

CAPITOLO  Vili. 
IL    BOSCHETTO 

. al  par  sculpe  e  colora 

Michel y pia  che  mortale,  Angel  divino, 

Ariosto. 

v^hiunque  ha  pratica  delle  cose  del  mondo  si  sarà 
facilmente  accorto,  che  mentre   il  Muscettola  col 

(18)  Giuliano  morì  di  Ì'J  anni ,  Lorenzo  di  ay. 

(19)  L*Aui9re  si  confida  d'aver  data  la  vera  spie- 
gazione. Quando  per  altro  tale  non  sia  ,  eli*  è  cer» 
tamente  la  sola,  che  fin  qui  sia  stata  data  degna  di 
Miclielangelo . 
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desiderio  dì  andare  ad  onorar  la  virtù  fé  in  cuor 
SDo  veramente  la  onorava)  recavasi  a  visitar  questi 
e  quegli,  non  gli  era  discaro  di  trarne  un  mezzo  di 
?ederc  da  ae  stesso  le  cose:  poiché  da  gran  tempo 
fa  detto ,  che  per  quanto  gli  uomini  di  Stafo  si  pre- 
figgano di  spogliarsi  della  natura  di  volpe,  conver- 
sando  con  que* pochi  che  chiamano  amici,  di  rado 
avviene  che  non  resti  loro  in  dosso  almeno  la  pelle. 
E  questo  è  appunto  quello,  che  avvenne  nella 
conversazione  avuta  con  Alessandro  Nasi  padre  di 
Praocesco:  ma  da  quanto  egli  intese  si  accorse  del- 
la verità  di  quanto  aveva  ne)  suo  Parere  al  Pa- 
pa (i),  esposto  il  Guicciardini:  «  Che  quello  Stato  a- 
«  vcva  da  se  alienìssimi  gli  uomini  della  piti  parte 
«  della  città;  che  guadagnare  essi  non  si  potevano 
(per  la  magnanimità  del  loro  carattere  )  «  con  qua- 
a  lunque  maniera  di  dolcezza ,  o  di  benefizj;  e  che 
«  potea  quindi  concludersi  che  avea  per  inimico 
<  un  popolo  intero  »  .  Dolevagli  in  conseguenza  di 
dovere  al  Consiglio  del  suo  Signore  riferir  quello, 
che  non  poteva  riesci rgli  grato:  e  crebbe  per  questa 
causa  la  dispiacenza  in  lui  di  dover  chiaramente  ri- 
conoscere, che  la  necessità,  non  che  le  condizioni 
del  Duca  si  giovine  e  si  impetuoso ,  ponevano  lo 
Stato  in  mano  d'  nomini  ambiziosi  e  corrotti  ;  men- 
tre se  i  passati  governanti  avessero  dato  ascolto  al- 
TAiamanni,  e  a1l«  famiglie  che  lo  favorivano,  e 
stretto  lega  coli' Imperatore,  la  sorte  di  Firenze  sa- 
rebbe stata  presso  a  poco  uguale  a  quella  di  Geno- 
va. Ma^  come  aveva  in  altra  occasione  riflettuto^  al 
mal  fatto  non  potea  ripararsi . 

Quello  peraltro ,  che  nella  condizione  delle  cose 
a  luì  moltissimo  importava,  era  di  far  cessare  negli 
animi  de* più  riputati  cittadini  l'antipatia  contro  la 
dominazione  Spagnuola  :  d' inspirare  in  tutti  un 
principio  almeno  di  fiducia  nella  generosità  di  Car- 
lo Y:  e  di  nutrire  una  certa  speranza ,  che  in  ogni 
caso  gli  andamenti  del  Duca  Alessandro  sarebbero 


(i)  Discorso  del  Guicciardini ,  dopo  l'assedio,  a, 
Papa  Clemente  sulla  Riforma  di  Firenze . 
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fttati  sempre  sorvegliati  dai  Ministri  Imperiali  .  Pef 
ottenere  un  tale  intento  continuò  sinché  il  Duca 
stette  lontano  nello  stretto  consorzio  cogli  Strozzi , 
alla  famiglia  de' quali  si  univano  quelle  dei  più  sa- 
vj  e  moderati ,  lo  che  diede  a  parlare,  e  non  poco, 
ai  principali  Palleschi;  e  scritte  ne  furono  lettere  a 
Roma,  ad  Alessandro;  il  quale  di  concerto  col  Pa- 
pa,  di  là  a  non  molto  tempo  richiamò  a  ìloiua  Fi- 
lippo, dove  colle  lusinglTe  svelate,  e  colle  minacce 
coperte,  lo  spinsero  a  quello ,  che  andrem  fra  poco 
narrando . 

Ma  innanzi  che  questo  avvenisse,  e  mentre  che  il 
Muscettola  non  lasciava  passar  giornp  senza  recar- 
si presso  madonna  Clarice;  e  la  frequenza  di  quel- 
lo dava  campo  a  Francesco  di  recarvisi  anche  più 
frequentemente  del  solito^  perchè  con  nessun  altro 
mostrava  di  trattenersi  più  volentieri  Don  Antonid 
quanto  con  esso;  crescevano  le  carezze  di  Filippo 
verso  di  lui,  vedendolo  tanto  considerato  dal  Mini- 
stro, e  verso  di  lui  pili  cresceva  la  simpatia  delU 
Clarice,  vedendolo  tanto  acca  rezzai'  dal  marito.  Che 
altro  pensar  dunque  potea  la  Luisa,  se  non  credere 
ogni  giorno  più  ,  che  composte  le  cose,  nessun  gra- 
ve ostacolo  poteva  elevarsi  per  impedirle  di  dar  la 
mano  di  sposa  ad  un  giovine,  che  nqbile  e  ricco, 
portava  seco  ancora  una  considerazione  persottale, 
per  cui  a  pochissimi  altri  avrebbe  potuto  cederei 
se  non  forse  solo  ai  suoi  propri  fratelli. 

In  questi  pensieri  dunque  avveniva  ^  che  l'amo- 
re, che  suole  annubilare  per  le  altre  la  primavera 
della  vita,  quand'è  tempestoso  ,  la  spargeva  per  lei 
di  tutta  la  ridente  sua  luce .  ti  godere  della  presen- 
za l'uno  dell'altro;  il  cambiare  le  proprie  opinio- 
ni ,  e  trovarsi  sempre  d'accordo;  il  suscitare  ad  ogni 
opera  y  o  atto  magnanimo  i  comuni  sentimenti;  il 
lasciarsi  senza  rammarico,  nella  certezza,  che  il 
nuovo  giorno  sarebbe  sereno  come  l'antecedente  ;  il 
non  sentir  gelosia^  perchè  troppo  elevate  avean  l'a- 
nime ,  per  dar  luogo  a  un  sì  basso  affetto  di  giun- 
gervi :  un  tale  stato  può  più  facilmente  descriversi , 
che  incontrarsi.  £  pur  esso  fu  per  gran  tempo  Io 
stato  abituale  di  quei  giovani  avventurosi  • 
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Ma  ciò,  che  accresceva  la  compiacenza  della  don- 
iella  ,  era  una  specie  di  affezione  paterna,  die  per 
lei  prendeva  Michelangelo ,  dì  Francesco  ainicissi" 
Joo,  come  si  è  detto;  al  quale,  da  che  i*avea  cono- 
sciuta, era  sembrato  divenire  un  altr'uomo,  e  di  a- 
ver  incontrato  quell'archetipo  in  lei  di  perfezione 
umana,  che  non  credca  trovarsi  se  non  che  néirìra- 
niaginazione.  Onde  allor  che  terminato  avea  di  la* 
vorare,  di  tanto  in  tanto  recavasi  a  casa  de,^li  Stroz- 
zi ;  prendeva  piacere  delle  diroande  che  la  Luisa  fa- 
cevagli  ;  godeva  delle  repliche  alle  sue  risposte  ;  e 
delle  fine  osservazioni  su  quanto  avcan  ragionato  ; 
perchè  in  tutte  le  arti ,  le  quali  dipendono  dall'  i- 
mitazione  della  natura,  hanno  un  senso  squisito 
quelle  anime,  che  corrotte  non  furono  dalla  falsità 
dei  precetti  nelle  scuole ,  o  dai  sofismi  delle  senten- 
ze, che  i  corifei  delle  fazioni  vanno  predicando 
nella  società . 

Ma  questo  ano  schietto  sentire ,  con  questa  sua 
mirabile  semplicità  nell* esporre  quello  che  sentiva, 
non  osava  già  di  recarlo  soprale  opere  di  lui;  al 
che  non  solo  non  si  sai^bbe  per  modestia  attcntìta; 
ma  sapeva  che,  per  quanto  grandi  sieno  gli  uomini, 
è  raro  che  delle  censure  si  contentino ,  le  quali  non 
vengano  da  uomini  grandi,  o  amici  loro;  perchè  nei 
primi  vogliono  stimar  la  perizia,  ed  escludere  nei 
secondi  il  sospetto  dell'invidia  .  E  certamente  colo- 
ro, i  quali  avessero  fin  d'allora  riguardato  le  opere 
di  Michelangelo  con  occhio  vergine  dalla  prevenzio- 
ne e  dal  favore,  che  le   sublimi  sue  qualità  gli  n- 
veano  meritato,   non  è  dubbio  che  trovato  vi  a- 
vrebbero  difetti  (che  opera  umana  perfetta  è  un  so-* 
gno,  spesso  ripetuto,  e  non  verificato  giammai)*,  ma 
come  non  si  sarebbero  e  gli  ammiratori,  e  gli  ami- 
ci,  e  i  discepoli ,  e  dirò  anche  gì' indifferenti,  chiu- 
si gli  orecchi  per  non  udirò  quel^he  si  è  ardito  di 
pronunziare  ai  giorni  nostri?  —  Per  onore  del  seco* 
10,  che  ci  ha  veduti  nascere,  si  taccia. 

In  quel  tempo  tornò  Piero  Strozzi  di  Spagna  ;  e 
per  quante  congetture  se  ne  facessero,  non  si  seppe 
mai  veramente  la  cagione  di  questo  suo  viaggio.  I 
f Gigari  credcTanoche  Filippo  colà  inviato  V  avesst 
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per  interesse  eli  Alessandro;  né  sono  mancati  stori* 
ci ,  che  lo  han  ripetuto:  ma  chiunque  vorrà  consi- 
derar bene  le  cose,  e  da  quello  che  avvenne  rimon- 
tare agli  antecedenti ,  si  accorgerà  che  al  più  fu 
desso  il  pretesto  ,.ma  non  la  causa  vera  di  cotai 
viaggio.  Che  che  ne  fosse,  tutto  restò  allora  segre- 
to; né  m'è  avvenuto  di  ritrovarne,  malgrado  molte 
ricerche  fattene,  l'arcana  cagione. 

Era  Messer  Piero  d'animo  grande  ma  superbo;  ar- 
ditissimo nel  concepire  l'imprese,  e  fermo  più  che 
altri  mai  nel  condurle:  severo  e  composto  nel  volto, 
come  se  contìnuamente  meditasse;  cortese  e  ridente 
quando  voleva  rendersi  benevoli  coloro  a  cui  favel- 
lava, ed  imperiosissimo  e  rotto,  quando  non  gli 
importava  il  contrario.  Gelosissimo  dell'onore  del- 
la famiglia,  non  vi  sarebbe  stala  cosa  ,  che  non  gli 
avesse  sacrificato.  Queste  qualità  rinforzate  appar- 
vero al  ritorno  di  Spagna  :  sicché  se  egli  trovato  si 
fosse  in  Firenze  all'ingiuria  ricevuta  dulia  Signoria^ 
non  che  al  disprezzo  mostrato  per  parte  del  Duca 
nel  mandar  Giorno  a  scusarsi  per  non  comparire 
alla  festa,  in  casa  sua,  non  è  dubbio  che  molto  in- 
nanii  sarebbero  avvenuti  quel  casi,  che  nel  progres- 
so di  questa  storia  di  mano  in  mano  andremo  in« 
centrando . 

Fu  la  sua  venuta  una  gran  consolazione  per  la 
madre  ,  che  di  lui  tenerissima,  vedeva  in  esso  vivo 
e  spirante  lo  stesso  suo  proprio  carattere;  non  me- 
no che  l'appoggio  per  sostenere  il  carattere  sempre 
vacillante  del  padre  .  E  perchè  sapeva  appunto  che 
di  tale  appoggio  aveva  bisogno  Filippo  (  inteso  che 
I Piero  era  tornato  di  Spagna  )  fu  con  belle  parole,  e 
magnitìche  condizioni  chiamato  a  Roma,  in  appa- 
renza per  dare  ordine  ai  pagamenti.,  ch'era  venuto 
a  sollecitare  il  Cesano,  il  quale  con  larghe  promes- 
se tornato  era  subito  in  Ungheria;  ma  in  sostanza 
poi  per  fargli  rappresentare  la  parte  di  quegl' Idoli 
inanimati,  che  ne' templi  degli  antichi  parlavano 
colla  voce  de'lor  sacerdoti.  Nessuno  sospettò,  meno 
che  Francesco,  quello  che  allor  si  tramava;  uia  egli 
come  savio  e  prudente,  lo  tacque. 

Poco  tempo  dopo,  da  che  Filippo  fu  partito  per 
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Roma,  e  che  Piero  lasciato  avca  Firenze ,  per  visi* 
tare  le  possessioni ,  seco  menando  Roberto  e  Yin 
cenzo,  fece  il  Muscettola  intendere  clie  presto  pre* 
vedeva  di  dovere  anch'esso  partire;  poiché  da  quan- 
to parevaglì  si  andavano  a  comporre  in  Roma  le  pìc- 
cole differenze ,  che  restavano  ancora  ad  ordinarsi 
per  lo  Stato  di  Firenze.  La  Clarice,  credendo  di 
servire  aidesiderj  del  marito,  nell'onorare  l'Amba- 
sciatore, gli  disse  che  innanzi  la  sua  partenza  sa» 
rebbe  stata  contenta  se  accettato  avesse  di  passare 
una  giornata  insieme  con  loro  al  Boschetto  (2);  alla 
quale  invitato  avrebbe  le  persone,  che  più  egli  a- 
vesse  potuto  gradire,  non  che  quelle,  che  lo  aves- 
sero potuto  onorare . 

—  Volentieri,  avea  risposto  Don  Antonio,  purché 
queste  si  riducano  a  tre,  la  vostra  amica  Ginori, 
Michelangelo  e  Francesco. 

— -  Se  tale  è  la  vostra  volontà ,  replicato  avea  la 
Clarice,  non  potrebbe  esser  differente  la  mia .  — 

Innanzi  però  che  si  concertasse  la  giornata ,  per- 
chè il  Settembre  andò  piovosissimo  in  quell'anno. 
Don  Antonio  insieme  con  Francesco  avea  continua- 
to a  visitare  quanto  era  degno  di  considerazione 
nella  città,  e  nei  contorni ,  e  di  grandissimo  piace- 
re, fra  gli  altri ,  eragli  stato  l'udire  quanto  erasi 
letto  e  di  prosa  e  di  versi  in  un'adunanza  di  lette 
rati,  che  tenevasi  allora  in  una  stanza  interna  con- 
tigna alla  bottega  dello  Speziale  all'Insegna  del  Sa- 
racino presso  al  Canto  alla  Paglia  .  Nella  sera  stessa, 
in  cni  8Ì  trovò  presente  a  quella,  ricevè  T invito 
della  Clarice  Strozzi  per  far  la  gita  al  Boschetto  nel- 
la mattina  di  poi . 

Era  il  primo  giorno  di  Ottobre,  serenissimo  il 
cielo,  e  calda  ancora  la  stagione,  quando  Francesco 
scavallo,  andato  a  prendere  la  Caterina  Ginori , 
venne  seco  al  palagio  degli  Strozzi,  dove  arrivato 
era  di  pochi  istanti  il  Muscettola  .  Fatti  ì  saluti 
scambievoli ,  a  tre  ore  di  Sole  posei^o  le  donne  il 
piede  nelle  staffe,  e  quindi  gli  uomini  con  loro. 
Godeva  la  Luisa  di  quella  gioja  franca  ed  espansivai 

(a)  FilUtta  suburbana  della  famiglia  Strozzi, 
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elle  nasce  dal  non  arrossire  con  se  stessa  dell'uomo, 
a  cui  si  è  liberamente  donato  il  cuore  ;  e  ripromet- 
te vasi  da  quella  giornata  una  sorgente  di  piaceri 
innocenti ,  che  pochissime  apprezzerebbero  secondo 
il  lor  valore ,  perchè  sono  pochissime  le  anime  pri- 
vilegiate dalla  natura  come  la  sua  . 

Aneorehè  grave  della  persona,  avvezza  sino  dal- 
l'adolescenza agli  esilj  ed  alle  vicende  ^  governava 
la  Clarice  con  mano  ferma  il  cavallo:  a  fianco  i'era 
il  Muscetlola,  che  al  docilissimo  ginetto  Spagnuolo 
faceva  sentire  il  peso  di  sé;  il  Priore  di  Capua^  che 
singolarmente  tra  i  fratelli  amava  la  Luisa,  ve- 
nivale  accanto ,  precedendo  tutti  gli  altri,  non  sen- 
za stare  in  guarda  un  poco  contro  la  soverchia  vi- 
vacità del  cavallo:  e  Francesco  e  la  Caterina  insie- 
me, siccome  erano  venuti,  cosi  posti  in  mezzo  ti*a  i 
primi  e  gli  ultimi ,  proseguivano  di  conserva.  Era 
questa,  secondo  il  suo  solito  modestamente,  ma  con 
una  convenienza  senza  pari,  abbigliata;  a  pochissi* 
me  essendo  dato  di  comparir  eleganti  con  si  pochi 
ornamenti ,  come  a  lei .  Vestito  era  Francesco  d' un 
abito  pavonazzo,  colle  maniche  frastagliate,  e  fi- 
lettate di  bianco;  e  sopra  un  bianco  cavallo,  e  con 
una  candida  penna  sopra  la  berretta  di  velluto  ne- 
ro, da  cui  pendeva  una  larga  medaglia,  mostravasi 
così  vagamente,  anche  oltre  il  suo  solito  in  quel 
giorno,  che  questa  maggior  cura  ucll' abbigliarsi , 
non  isfuggi  agli  sguardi  della  Caterina:  se  non  che 
più  leggiadra  di  quelle  stesse  Divinità,  che  i  Poeti 
ci  han  rappresentate  nei  loro  versi,  ma  che  nessun 
pennello  efiigiar  potrebbe,  veniva  la  bella  Vergine, 
vestita  di  color  celeste,  con  una  berretta  pur  cele- 
ste in  capo,  sopra  un  bianco  cavallo,  che  a  rilievi 
d'uro  trapunta  aveva  la  sella  e  la  gualdrappa,  dora- 
te le  staffe,  e  di  porpora  e  d'oro  le  briglie.  Parca 
pion  d' iutnlletto  il  destriero,  andar  superbo  del 
dolce  peso  di  si  avvenente  donzella;  e  partecipai- 
pareva  alle  lodi,  che  s'udivano  seguir  dietro  per  le 
vie  dove  passava,  non  potendo  chi  la  mirava  trat- 
tenersi duU'esclamar:  Com'è  bella! 

—  £  Michelangelo  dov'è?  fu  questa  la  prima  di- 
manda, che  fece  alla  Clarice  Don  Antonio. 
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—  Si  è  scusato  .... 

—  Scasato?  (qui  r interruppe  colla  solita  impi- 
lìenza ,  e  spinto  dal  dispiacere ,  il  Ministro  )  . 

—  Scasato  si,  rispose  quella,  ma  solo  dal  venire 
insieme  con  noi.  Avvezzo  com'es&oc,  per  bisogno 
della  sua  professione,  a  vagare  pei  monti  di  Sera- 
vezza  e  di  Carrara,  si  è  posto  a  ridere  quando  gli 
Ko  fatto  proporre  di  tenergli  preparato  un  cavallo. 
Vedrete  che  lo  troveremo  avviato,  o  che  lo  proce- 
deremo di  poco . 

—  E  perchè  non  vi  siete  in  casa  nostra  fatto  ve- 
dere da  qualche  giorno?  richiese  Lione  a  France- 
sco ,  volgendosi  indietro . 

—  La  salate  di  mio  padre  non  va  peggiorando, 
ma  non  megliora  :  e  questa  mi  tiene  afflittissimo. 
(  Così,  non  mancando  alla  verità  y  celava  il  pensiero 
di  non  volere  colla  soverchia  frequenza  destar  sospet- 
ti,  e  far  trapelare  innanzi  tempo  il  suo  segreto). 

•—  Me  ne  duole.  Vostro  padre  è  uomo  intero;  ed 
ha  pochi  pari.  Ah!  perchè  noa  si  volle  dare  ascolto 
all'  Alamanni ,  ed  a  lui ,  quando  consìgliavan  l' ac- 
cordo coir  Imperatore?  replicò  Lione. 

7~-Oggi  esser  debbe  un  giorno  di  letizia,  disse  la 
Caterina,  sicché  sia  bandito  ogni  pensiero  sinistro  ; 
cominciamo  dunque  da  non  parlar  di  cose  di  stato; 
perchè  di  discorso  in  discorso  si  scenderebbe  sino .... 
Oh  /  msdadeito  !  eccolo  qua  !  — 

£  in  fatti  quando,  passato  il  ponte,  s'avviavano 
verso  i  fondacci  di  Santo  Spirito,  incontrarono  Ser 
Maarìzioj  il  quale  apposta  tu  mente  vi  si  era  fatto 
trovare,  per  indicar  colla  sua  presenza,  che  i  loro 
passi  erano  contati . 

Sali  egli  sul  marciapiede  della  cantonata  di  via 
Maggio;  e  dritto  arrestossi  colà ,  figgendo  gli  occhi 
nei  lor  volti,  di  mano  in  mano  che  gli  venivano  in- 
contro. Lione  passò  oltre  sdegnosamente:  France- 
sco, volgendosi ,  si  recò  in  atto  di  parlare  alla  Gite- 
rina:  Don  Antonio  aspettò  d'essere  salutato,  e  lo 
fu:  la  Clarice  più  sdegnosa  del  figlio,  diede,  quan- 
do gli  fu  presso,  una  spronata  al  cavallo;  ma  egli, 
parsati  eoe  furono,  continuò  cogli  occhi  a  te  une 
loro  dietro;  e  prese  nota  deUa  riunione  di  quella 
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comitiva  per  ri  sovvenirsene  a  tempo.  Quando  furo- 
no alla  porta  di  San  Frediano  videro  Michelangelo 
in  lontananza,  che  a  piede  si  avviava  verso  il  Bo- 
schetto. Trattennero  allora  i  cavalli,  per  non  rag- 
gin  n^zerlo  fin  verso  l'ingresso;  come  in  fatti  avven- 
ne .  Là  tutti  scesero ,  dando  i  cavalli  ai  palafrenie- 
ri; e  a  piedi  salirono  quel  dolcissimo  colle.  Fu  il 
Boschetto  in  quei  tempi ,  se  dehbe  credersi  alla  tra- 
dizione ,  il  primo  modello  dei  giardini ,  che  riunen- 
do il  salvatico  e  il  domestico,  dopo  essere  stati  de- 
scritti dal  Tasso,  hanno  quindi  usurpato  il  nome 
d*  Inglesi.  Troppo  nascente  ancora  v'appariva  l'ar- 
te, perchè  io  m'attenti  a  descriverlo;  ma  tal  quale 
egli  era,  non  cedeva  in  veruna  parte,  e  per  molte 
superava  l'amenità  degli  Orti  Oriccllarj .  Madonna 
Clarice  ,  dopo  le  feste,  che  tutti  fecero  a  Michelan- 
gelo, (e  dopo  i  rimproveri  fattigli  dalla  Caterina 
della  sua  negligenza  nel  visitarla')  lo  prese  col  brac- 
cio sinistro:  Lione  offerse  il  suo  alla  Caterina ,  e  ce- 
de quello  della  sorella  a  Francesco;  che  non  potè  a- 
stenersi,  neir offrirglielo,  di  dirle  rivolto  al  cielo, 
e  affrettando  il  passo,  per  non  essere  udito: 

—  Chi  più  felice  di  me,  in  questo  bel  giorno? 

—  Sì .  .  .  bel  giorno!  avea  risposto  la  Luisa:  che 
purità  di  cielo!  e  che  serenità  d'orizzonte! 

—  Puro  come  la  vostra  anima!  e  sereno  come  il 
vostro  cuore  ! 

—  Non  vi  affrettate  tanto ,  diceva  in  questo  men- 
tre lor  dietro,  la  madre;  non  già  ch'ella  sospettasi 
se  il  meno  del  mondo  del  tenore  dei  lor  discorsi  ; 
ma  lo  diceva,  perchè  credeva  il  solo  Francesco  ca- 
pace dì  tener  vìva  la  conversazione  con  due  uomi- 
ni ,  come  erano  il  Buonarroti ,  e  il  Muscetlola . 

Si  soffermarono  allora,  di  vaghe  cose  parlando, 
e  ripresa  la  via  quindi  lentamente  cogli  altri,  pre- 
sto furono  sul  ripiano  del  colle,  dov'è  posto  il  casi- 
no. Mentre  si  riposavano,  dai  numerosi  servi  era 
portata  in  giro  la  refezione  ,  la  quale  consisteva  in 
brodi  distribuiti  in  pìcciole  tazze,  in  vini  stomati- 
ci ,  in  confetture,  in  cialdoni,  ed  in  frutte,  come 
la  stagione  le  offriva,  e  la  ridente  collina  di  ogni 
inturno  le  procurava .  Era  quel  giorno  destinato  al- 
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i' onore  del  Ministro  dell' Imperatore:  ma  ciascuno 
bene  intende ,  che  dove  trovavasi  Michelangelo  tut- 
to dovea  ridondare  in  onor  suo. 

Gli  uomini  veramente  grandi  non  mai  più  si  mo- 
strano tali,  quanto  allora  che  familiarmente  con* 
versano  con  chi  è  capace  d'intenderli:  e  non  credo 
ingannarmi  se  dico,  che  in  nessuna  circostanza  del* 
la  vita,  Michelangelo  fu  tanto  lui,  come  in  quella 
giornata.  Se  n'eccettuiamo  il  Ministro,  (  che  d'al- 
tronde dovea  stimare  )  tutte  le  altre  persone  si  po- 
tea  dir  ch'ei  le  amasse:  e  in  madonna  Clatice  e  nel 
figlio  s'univa  anche  r  odio  contro  Alessandro,  che 
abborrivano  ugualmente. 

Inquanto  alla  Luisa,  ella  già  legato  l'avea  coi 
SQoi  modi:  e  quel  terribile  uomo,  che  aveva  fiera- 
mente resistito  agl'impeti  di»  Giulio  II,  non  avreb- 
be saputo   negare  qualunque  grazia  a  quella  cara 
donzella .  E  qual  maraviglia  !  Non  era  già  J' Amore , 
cbe  guidava  con  un  fil  di  seta  il  leone,  come  finse- 
ro gli  antichi:  ma  una  Grazia,  che  l*  incantava  col 
ftuono  dolcissimo  della  sua  voce.  E  in  vero,  le  pa- 
role della  Luisa  erano,  come  si  è  detto,  una  musica  ; 
tanto  r idioma  dell'Arno  variato,  sonoro  ,  e  gentile 
appariva,  nel  soave  modular  delle  sue  lahbra . 

—  Questa  giornata,  cominciò  a  dir  Don  Antonio, 

intendesi  che  a  me  sia  consacrata;  ma  io  l'accettai 

»oìo  col  pensiero  che  consacrata  fosse  a  te.',  (e  prese 

Michelangelo  per  mano)  a  cui  per  altro  comincerò 

dal  dimandare  una  grazia. — 

Fece  Michelangelo  naturalmente  un  breve  passo 
indietro,  come  per  riflettere  con  una  tal  qual  so- 
spensione d'animo  (trattandosi  del  Ministro  del- 
l'Imperatore) su  quello  che  potea  chiedergli;  ma 
subito  lo  pose  in  tranquillità,  continuando: 

—  Non  mi  credere  indiscreto.  Prendi  la  penna,  e 
fammi  una  linea  con  questa  mano;  una  linea  sola; 
perchè  possa  vantarmi  d'avertela  vista  fare,  e  di 
possederla.  — Intese  la  lode  delicata,  e,  senza  rispon- 
dere, e  non  volendo  esser  vinto  di  cortesia,  si  rac- 
colse per  un  istante;  quindi,  prendendo  la  penna, 
con  una  velocità  senza  pari»  disegnò  sopra  una  cartai 
la  Prudenza ,  come  per  emblema ,  e  gliela  porse . 
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Restò  Don  Antonio  stupefatto;  e  volgendo  gli  r  c- 
chi  a  Francesco  per  esprimerne  la  sua  ammirazìoae, 
parea  che  questi  col  moto  degli  occhi  gli  rispondes- 
se:—  Non  ve  l'aveva  io  detto,  ch'egli  è  solo  nel 
mondo  ? 

—  Ogni  lode  è  poca  ,  disse  quindi  a  lui  rivolto  ;  e 
grandissimo  il  prezzo  d'un  tanto  favore;  ma,  clinimi, 
come  acquistasti  si  gran  facilità? 

—  Collo  studio  e  coli*  esercizio  ;  poiché  dir  pos- 
8on  quanto  vogliono  gV  imbecilli,  la  natura  non 
presta  che  la  disposizione,  ogni  resto  è  arte.  Osser> 
vate  in  Dante:  chi  ebbe  più  severa  ìndole:  ingegno 
più  altero  e  disdegnoso:  mente  più  elevata,  che  non 
pìegavasi  alle  scene  tenere  e  soavi?  E  pure  vedetelo 
nella  Francesca,  in  Pier  delle  Vigne,  in  Casella. 
L'arte  sola  potè  domareT l'austero  intelletto  (3),  e  far- 
lo sospirare  con  quella  tenerezza ,  che  non  sarà  vin- 
ta giammai.  Ma  pochi  ebbero  quell'arte. 

—  E  anche  la  disposizione  debb* essere  ben  rara, 
perchè  veggo  tanti  che  s'affaticano,  e  pochi  che  ri- 
escono. Il  Bandinello  per  esempio. 

—  E  il  Bandinello  non  è  senza  merito:  e  quando 
mi  mostrarono  la  testa  del  Cacco,  lo  lodai  larga- 
mente, che  nulla  piìi  mi  piace  quanto  il  render 
giustizia  a  chi  si  deve.... 

—  Perchè  non  temete  la  concorrenza.... 

—  Non  per  questo:  ma  perchè  stimo  che  tutti  gli 
Italiani  debbono  recare  i  frutti  delle  lor  vigìlie  al- 
l'onor  della  patria  comune;  perchè  è  opera  onorata 
il  riconoscere  il  merito  dove  apparisca;  il  dimo- 
strarlo dove  non  è  osservato;  il  discoprirlo  dove  si 
nasconde  .  Chi  manca  a  questi  doveri  è  un  cattivo 
cittadino;  ma  chi  poi  con  male  arti  tenta  di  nuoce- 
re agl'Ingegni ,  è  un  iniquo  ed  an  tristo. 

—  Ma  credete  che  tutti  (  intendete  bene,  tutti  ) 
operino  cosi  con  voi? 

—  E  che  perciò?  ringiuftizia  degli  altri  verso  di 


(3)  L' Autore  è  d*  un  opinione  diversa:  ma  po' 
n<f  in  bocca  ai  suoi  personaggi  V  opinione  di  quel 
ttmpo  • 
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MOì  non  debbe  fare  ingiusti  noi  verso  gli  altri .  E 
poi  salla  gloria,  penso  che  convenga  credere  un  po- 
co alla  fatalità . 

—  Come  sarebbe  a  dire?  dimandò  la  Luisa  ,  che 
non  intese  il  concetto. 

—  Vedete:  (  e  qui  trasse  fuori  di  tasca  il  picciol 
Dante  impresso  da  Aldo  nel  i5oa  ]  questo  è  il  mio 
compagno  indivisibile  da  che  fu  stampato .  Oascrva* 
te  (e  l'aprì  al  Canto  xxi  dell' Inferno). 

Io  bo  sempre  immaginato-  che  quei  poveri  con- 
dannati a  stare  dentro  alla  pegola  rappresentino  la 
turba  immensa  dei  Poeti,  Musici,  ed  Artisti  come 
avviluppati  nella  mediocrità .  I  Deraonj  che  lor  aon 
d' intorno  I  e  co'raih  percuotono  coloro  che  vorreb- 
bero emergere,  sono  le  difficoltà  che  si  frappongono 
a  lasciare  quel  bulicame  ;  e  son  taute  e  si  grandi  le 
difficoltà,  che  non  male  si  esprimono,  e  dalla  pece 
che  gli  avviluppa,  e  dagli  uncini  che  gli  rigettano. 
Convien  aver  lorza  nei  primi  voli  per  non  precipi- 
tar colà  dentro f  ma  quando  la  fatalità  ye  gli  ha 
spinti ,  non  v'ha  umana  forza  ,  che  vaglia  a  ritrarr 
neVi.  Di  là  si  disperano;  e  gridano  contro  coloro»» 
cbe  Tanno  vagando  all' aer  puro;  ma  le  lor  grida 
non  servono  che  di  conforto  agli  altri  dannati ,  e 
non  passan* oltre  il  fumo  della  pegola. 

—  E  il  l^andinello  vogliamo  noi  porlo  laggili  ? 
-~  No ,  che  sarebbe  ingiustizia . 

—  Ma  per  quanto  s'intende ,  il  corpo  del  Cacco 
non  corrisponde  alla  testa . 

—  £kl  io  pur  lo  dissi,  che  il  guajo  sarebbe  stato 
quando  fossimo  venuti  all'attaccatura.  Del  resto, 
se  Baccio  lasciar  volesse  un  poco  della  sua  cattiva 
natura,  e  del  vizioso  suo  carattere,  e  dell'invidia, 
che  lo  spinge  a  riguardar  con  occhi  lividi  quanto  è 
buono  nell'opere  altrui;  se  in  fine  il  tempo,  che 
spende  a  macchinare  il  male  per  gli  altri ,  lo  spen- 
desse nella  meditazione  di  più  alti  concetti  per  sé , 
come  nella  ricerca  de'  modi  per  meglio  esprimerli , 
Eiccio  lascerebbe  gloriosa  memoria  nei  posteri .  ^ 

—  Vero  è  però,  disse  Francesco ,  che  l' invidia  , 
mordendo,  giova;  ed  è  noto  quello  che  diceva  Leo- 
nardo dei  Milanesi ,  che  troppo  lo  lodavano . 
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—  E  che  veniva  di  tanto  in  tanto  a  Firenze ,  per 
udire  un  altro  suono:  aggiunse  sorridendo  Messer 
Lione . 

—  Giovano  gl'invidiosi  quando  sono  arguti;  ma 
quando  sono  ignoranti  seminano  nelF arena  ;  e  tali 
furono  quei  poveri  paperoni,  che  appiccarono  le 
frasche  al  palazzo  Bartolini .  Vi  fu  goffo  spix>posito 
e  he  non  dicessero?  e  ora  vedete  i  forestieri, che  ne 
1  evano  il  disegno,  per  farlo  eseguire  in  Parigi  (4)- 

—  Ma  questa  rabbia  di  maldicenza.  .  . . 

—  Vera  rabbia .... 

—  Mi  pare  ristretta  fra  gli  Architetti ,  Pittori  e 
Scultori.  Fummo  jeri  con  Don  Francesco  da  uno 
Speziale,  dove  si  adunano  molti  giovani  ben  nati, 
che  sembrano  amarsi  come  fratelli . 

—  É  vero:  non  sono  fin  qui  animati  che  da  un 
sentimento  solo,  dalFamor  delle  lettere  ;  ed  altro 
non  anelano  che  mantenere  in  fama  la  patria.  Soa 
quindi  giusti  gli  uni  cogli  altri.  Han  pressoché  tat- 
ti la  medesima  età:  godono  tutti  d'una  mediocre 
fortuna;  e  cercano  nella  cultura  delVingegno  una 
distrazione  ai  mali  che  ne  minacciano. 

—  Voglia  il  cielo  che  l'invidia  non  ci  entri. 

—  Foste  dal  Grazzini ,  dùnque,  riprese  qui  la 
Caterina:  e  che  vi  narrò  di  gajo  e  di  ridente,  quel 
vero  bell'umore? 

—  Al  contrario ,  narrò  una  novella  tragica,  che 
ci  fece  scoppiare  il  cuore. 

—  Veramente  scoppiare  il  cuore,  ripetè  Don  An- 
tonio. 

—  Cene  direste  l'argomento?  dimandò  allor  la 
Luisa. 

—  L'argomento  è  breve,  e  facile  ad  esporsi;  raa, 
quel  che  non  è  fìicìle,  sono  i  modi  puri  e  soavi ,  e 
quella  grazia  ineffabile  del  discorso,  che  si  ammira 
in  lui  solo  . — > 

E  qui  narrò  gli  avvenimenti  principali  della  No- 
vella dell'Orafo  (5)j  che  divenuto  ricco  per  uu  far- 

(4)  Pel  Duca  di  JRet* ,  nella  strada  di  Mont- 
martre . 

(5)  La  novella  di  Fazio  V  Oni/ò,  nel  Lasca  (Csr 
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fo  impossibile  a  scoprirsi,  se  noi  ridicera  egli  stes* 
•oj  e  quindi  per  gelosia  scoperto  ai  Magistrati  dalla 
saa  propria  moglie  >  a  cui  soltanto  svelato  ei  l' a  ve- 
ra, fa  condannato  ad  acerba  morte:  dopoché  vive- 
re pia  non  potendo  la  sciagurata  consorte,  presi  i 
due  suoi  6gIìuolini ,  e  recatasi  dove  in  pezzi  vede- 
vasi  caldo  ancora  il  cadavere  del  tradito  lor  padre, 
dinanzi  al  popolo  inorridito ,  sé  coi  figli  traesse  «d 
uccìse . 

—  Ben  diceste,  disse  la  Luisa,  dinanzi  al  popolo 
inorridito:  perchè  orrore  par  mi  che  desti,  e  non 
compassione  in  tutti  noi  questo  solo  cenno  di  quel- 
la crudelissima  scena . 

Michelengelo  aggiunse  che  colle  Arti  d' imitazio  • 
ne  a  lui  pareva  che  si  dovesse  inteneriie  il  cuore  , 
ma  non  farlo  mai  spasimare.  E  molto  in  ciò  si  dif- 
fuse; recando  l'esempio  dell'Ariosto,  ch'avea  voluto 
piottosto  rimanere  indietro  a  Virgilio^el  patetico, 
che,  per  tentare  di  sopravanzarlo,  fltrepassare  i 
limiti  della  compassione  e  della  pietà. 

—  Chi  sa,  replicò  la  Luisa,  che  il  poeta  patetico 
per  eccellenza  non  debba  ancor  nascere  in  Italia  ! 

Ma  fincVei  nasca,  non  m'usciranno  mai  di  men- 
te, cominciò  a  dir  la  Caterina ,  le  maravigliose  pit- 
ture àéì  Furioso.  Ho  sempre  pieni  gli  orecchi  della 
grazia ,  con  cui  le  recitava .... 

• —  Voi  dovevate  però  esser  faaciuUina  allora ,  le 
richiese  il  Ministro . 

— -  Non  tanto.  . . 

—  In  quanto  a  me,  or  or  son  vecchio,  disse  il 
Buonarroti;  e  all'età  mia  come  non  si  ama  di  can- 
giare abitudini  nel  tenore  di  vivere,  cosi  non  si 
ama  cangiar  modi  nel  sentire .  Trovo  nel  Furioso  i 

3uadri  piii  larghi  e  grandiosi;  nella  Divina  Comme* 
ia  pili  risentiti  ed  energici.  Ma  non  riduciamo  la 


KÀ  L  Nòr.  r) ,  ha  dato  Vargometito  a  una  moàer- 
na  tragedia  Inglese  del  Sig»  Milman ,  dove  notabi" 
lissitna  è  la  scena  fra  la  moglie  (pentita  della  ven~ 
detta)  e  il  marito ,  poco  innanzi  Mandare  al  pati" 
holo  .  y^di  la  Nota  B  infine . 
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ronversazlone  ad  una  scuola  ;  e  (alzandosi  )^  piulto— 
alo ,  se  madonna  Clarice  lo  permette,  imitiaaio  i 
Peripatetici ,  e  disputando  passeggiamo. 

—  E  perchè  non  i  Platonici  ?  disse  Francesco  . 

—  In  quanto  a  Platone,  i  cuori  teneri  delle  Muse 
Italiane  debbono  essergli  grati  per  averle  sollevate 
a  un  grado  quasi  celeste.,  .e  se  in  alcuno  dei  miei 
disegni  rappresentar  volessi  il  Petrarca,  non  altri- 
menti lo  mostrerei ,  che  con  Amore,  che  gli  apre  il 
volume  di  Platone  (6)  dinanzi:  ma  per  ogni  resto, 
siamo  di  buonafede;  tu  sei  bravo ,  Francesco ,  se 
intendi  un  Jota  di  quanto  scrisse  Pletone(7),e 
^Marsilio,  e  quanti  furono  i  Platonici,  che  ragiona- 
vano forse  assai  bene,  ma  che  ci  han  fatto  capire 
assai  poco.— 

Intanto  erano  usciti  a  diporto,  e  venuti  sul  pri- 
mo ripiano  del  Boschetto.  Di  là  apparisce  in  lonta- 
nanza Careggi  (8).  Vedete,  proseguiva  Michelange- 
lo ;  io  era  as^i  giovine ,  quando  colFattenzione  e  il 
silenzio  che  è  proprio  di  quell'età,  udiva  in  quei 
simposii  favellare  ora  il  Ficino,  ora  il  Cavalcanti, 
ora  il  Landino,  ora  Lorenzo  stesso.  11  Pico  proferi- 
va poche  ma  nervose  parole:  il  Poliziano  facea  bril- 
lar gli  occhi  ogni  qualvolta  intendeva  il  vocabolo 
Amore .  Terminavano  le  letture:  tutti  sì  congratu- 
lavano, tutti  applaudivano:  io  facea  coro  cogli  al- 
tri, e  non  avea  mai  capito  un  bel  nulla.  Fin  d'al- 
lora mi  proposi  di  ritirar  la  mente  dalle  cose  specii- 
lative:  d'attenermi  per  quanto  era  possibile  al  ve- 
ro; e  d'invocare  la  venuta  d'un  uomo,  che  toglien- 
do la  Filosofia  dall'impero  delle  parole  la  conduca 
dritto  alle  cose. 

—  Ciò  avverrà  ,  disse  la  Luisa,  (e  tutti  fecero  si- 
lenzio, a  lei  rivolgendosi,  e  facendole  cerchio  intor- 


(6)  Così  lo  espresse  Vegregio  Giuseppe  Bossi^  che 
ho  voluto  richiamare  alla  memoria  di  quanti  la  a- 
marono . 

(7)  Greco  venuto  in  Firenze  col  Paleologo, 

(8)  Villa  Medicea  y  dove  con  Lor^nvo  il  Magni/I-', 
co  si  tenevano  i  conviti  Platonici, 
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j)o)  e  desidero  che  la  mia  patria  abbia  questo  van^ 
to,  ciò  avverrà  quando  la  Provvidenza  conceda  agli 
uomini  il  Michelangelo  della  Filoso&a  .  — 

Trasse  questa  risposta  un  grido  di  plauso  :  e  lo 
•tesso  Artista  immortale  non  potè  astenersi  da  quel 
moto  interno  di  compiacenza,  che  nostro  mals;ra(lo 
ci  assale:  sicché ,  prendendo  la  mane  della  Luisa ,  • 
baciandogliela , 

—  Alla  mìa  età,  le  disse,  vorreste  farmi  arrossire 
come  un  fanciullo . 

Niuno  frattanto  pensò,  che  la  nascita  del  ristora- 
tore della  Filosofia  esser  dovesse  tanto  prossima:  e 
molto  meno  sospettò  Michelangelo,  che  nascendo 
appunto  nel  giorno,  e  quasi  nell'ora  in  cui  egli  sta- 
va morendo,  dar  potesse  motivo  ai  sostenitori  della 
metempsicosi  di  credere,  die  la  sua  anima  trapas- 
serebbe nella  mente  del  Galileo  (9). 

E  \sosì  prose^ifuìrono  a  ragionare,  finché  servita 
fu  la  tavola  pel  pranzo,  dove  regnò  la  copia  ,  ma 
non  il  lusso;  e  alla  fine  del  quale  di  ragionamento 
in  ragionamento^  tornando  col  discorso  (come  sem- 
pre avvenir  suole  quando  in  mezzo  a  molti  uomini 
d'ingegno  e  non  invidiosi  ve  n'ha  uno  trascenden- 
te) a  parlare  delle  opere,  e  degli  avvenimenti  ,  nei 
quali  trovato  si  era  Michelangelo ,  gli  dimandò  la 
Luisa  quale  era  stata,  fin  allora,  l'epoca  più  fortu- 
nata della  sua  vita . 

—  Quella,  che  corse  dal  David  alla  chiamata  a 
Roma.  Imparava  a  memoria  i  Poeti,  leggeva  gli  0- 
ratori,  meditava  gli  Storici,  e  fecondava  la  mente  , 
per  concepire.  Nulla  equivale  al  diletto  di  veder 
sorgere  da  due  idee  tra  lor  disparate  un  nuovo  con- 
cetto. G)8Ì  m'avvenne  in  gioventù,  leggendo  un 
Trattato  Ascetico  (io),  d'immaginare  la  Vergine, 

• 

(9)  Nacque  il  Galileo  nel  i564,  nello  stesso  gktr- 
no,  e  quasi  alla  stessa  ora,  in  cui  mori  Mìchelan» 
gelo , 

(io)  Intende  Michelangelo  del  Trattato  sulla 
Concezione . 
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come  r  ho  rappresentata  nella  Pietà  di  San  Pie  «. 

tro  (il)' 

—  Cioè? 

—  Che  mostra  per  la  sua  fergìnità  d'esser  piti 
giovane  del  divin  Figlio .  E  quantunque  un  France- 
se ,  del  seguito  del  Cardinal  di  Roano ,  a  requisizìo^ 
ne  del  quale  l'aveva  scolpita ,  volesse  fare  il  sacccn^ 
te,  come  tutti  coloro  che  non  iscorgono  al  dì  là  del- 
le loro  idee,  dimandandomi  dove  mai  avea  vista  a- 
na  madre  piìi  giovane  del  figliuolo;  gli  chiusi  la 
bocca  con  dirgli  che.  ..l'avea  vista  in  Paradiso. 

—  Ben  s'intende  il  vostro  concetto ,  replicò  qui 
la  Ginori:  lo  stato  verginale  non  solo  mantiene  una 
freschezza  maggiore  nella  persona  ,  ma  lascia  nel 
volto  un'aria  di  gioventii,  che  par  sempre  &orita  e 
▼ivace. 

—  E  questa  Pietà  fu  anteriore,  o  posteriore  al 
Cirpido  del  Cardinal  di  San  Giorgio? 

—  Posteriore . 

—  E  quel  Cardinale  dovera  essere  un  grande  a- 
nimalone  in  fatto  di  belle  Arti,  perchè  pagò  dugen- 
to  scudi  quel  Cupido,  quando  credè  che  fosse  anti- 
co... 

—  E  quando  seppe  ch'era  mio,  non  credè  che  va- 
lesse un  lupino. 

—  Così  avviene,  concluse  la  Luisa,  a  tutti  colo- 
ro, che  giudicano  delle  opere  delle  belle  Arti  cogli 
occhi  altrui. 

—  E  manco  male  quando  gì'  interrogano  ;  che 
molti  sono  cosi  presontuosi  da  voler  giudicare  cogli 
occhi  proprj ... 

—  Come  Pier  Sederini  (i a)  giudicò  del  naso  del 
David ,  disse  la  Caterina. 

—  Pover'  uomo  !  lasciamolo  in  pace  nel  Lim- 
bo... (i  3)  ma  sapete  (e  questo  disse  colla  piii  gran 


1") 

dì  Mie  hi 


V,  Condivi. ,  'XX,  dove  reck  le  parole  stesse 
lelangelo  in  difesa  di  questo  suo  originale 
concetto . 

(  I  a)  £  famosa  l'avventura .  Vedi  in/ine  Nota  D. 
(  1 3)  Dove  lo  pose  il  Machiavelli ,  per  la  debole^* 
za  del  suo  carattere. 
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semplicità)  che  molti  detrattori  ebbe.il  David,... 
echi  sa  che  non  ne  abbia  ancora  :  ma  non  conv  iene 
adirarsene;  perchè  in  fine  piacere  a  tutti  non  si 
jwó. 

— Ma  io  non  vado  mai  in  piazza,  senz'arrestar- 
mìyiy  soggiunse  la  Luisa:  e  in  vero  parmi  che  sia 
una  delle  opere  vostre  più  belle.  Che  semplicità! 
che  sveltezza! ...  E  sì ,  che  gli  antichi  non  vi  deb» 
bono  aver  somministrato  idee ,  perchè  nei  colossi 
poco  furono  valenti . 

—  Brava  .^ le  dicea  Michelangelo:  e  chi  ve  ne  ha 
istruita  ? 

^Don  Francesco  Zeffi ... 

—Ma  conviene  che  lo  conosca  .. . 

— Non  sarà  facile;  perchè  è  un  vero  rospo;  e  me- 
no che  con  noi ,  non  ama  di  trattar  con  alcuno.  Per 
voi ,  potrebbe  forse  fare  una  eccezione. , . 

—  È  rimasto  a  Firenze? 

— No,  è  in  campagna  con  Piero:  ed  anche  egli  è 
d'opinione  (  ma  non  ha  però  visto  la  statua  di  mio 
zio  j  che  una  delle  vostre  più  pure  e  schiette  opere 
sia  il  colosso  del  David . 

—  A  proposito  di  colossi ,  quando  vagava  per  le 
cave  di  Carrara  mi  era  veouto  (i4)  in  mente  di 
scolpirne  ano  nel  fianco  stesso  del  monte,  perchè 
apparisse  da  lontano  ai  naviganti  ;  ma  la  fretta  di 
Papa  Giulio,  che  era  impaziente  di  vedermi  a  Ro- 
ma ,  me  lo  impedì . 

—  £  non  aveva  ragione  ?  disse  la  Clarice:  tutto 
quel  che  non  fate,  e  potreste  fare,  riguardar  si  può 
come  perduto:  né  so  dirvi  quanto  m*  inquietassi  al- 
lorché tornammo  da  Lucca  di  non  trovar  più  il  vo- 
itro  Ercole  in  casa.  «  ma  basta:  quel  povero  Giam- 
batista  (i5)  è  morto!  e  non  gli  è  valsa  la  protezione 
del  Re  Francesco . 

—  Pi  grazia,  non  parliamo  di  guai»  disse  la  Ca« 
terìna. 


Ci 4)  Condivi s  XXI y. 

(i5)  Della    Palla  ,   nominato    di   sopra  ^    Vedi 
pag.  147. 
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^>-Ma  come  si  potrebbe  non  parlai'e  di  calore  , 
quando  si  cammina  in  mezzo  d'un  incendio?  rispo* 
se  l'altra. 

—  Certo ,  rivolgendosi  Francesco  al  Ministro  , 
l'avventura  di  Giambatista  è  delle  pili  crudeli .  F*u 
chiuso  in  carcere  senza  causa;  fu  tormentato  per 
dei  nienti  (i6);  fu  confinato  a  vita  nella  fortezza  di 
Pisa:  ma,  temendosi  da  quegl* iniqui  che  non  fosse 
richiesto  dal  Re  di  Francia,  fu  trovato  morto  una 
mattina;  e  niuno  dubitò  che  non  fosse  di  veleno  . 

—  Certamente  i  miei  antichi  non  fecer  cosi  ,  d is- 
sa la  Clarice  (che  per  avventura  dimenticava  la 
proscrizione  del  Trentaquattro). 

—  Ah!  Lorenzo  era  ottimo,  soggiungeva  l'Arti- 
sta :  r  in  quanto  alla  grandezza  dell'animo,  pochi 
fra  i  Greci  stessi  e  i  Romani  l'ebbero  grande  al  pa- 
ri di  lui. 

—  E  di  quanti  anni  lo  conosceste? 

—  Io  aveva  diciotto  anni,  quando  andai  in  casa 
Medici  ;  Piero,  vostro  padre,  ne  aveva  ventitré;  il 
Cardinal  Giovanni  a  Giuliano  avean  presso  a  poco 
r  età  mia  ...  e  questo  ultimo  era  sempre  in  contra- 
sto col  primo. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  Giuliano  era  di  buona  natura  :  e  vostro 
padre,  non  ve  l'abbiate  a  male,  era  fierissimo,  e 
intollerante  di  contradizioni. 

—  E  perciò  vi  faceva  far  le  statue  di  neve,  disse 
Francesco . 

—  Ed  io  figurai  d'improvvisare,  sorridendo  ri- 
spose Michelangelo.  Tenete  per  fermo,  che  un  tri- 
buto all'ignoranza,  se  ignorante  è  colui,  che  ha  in 
mano  il  potere,  conviene  che  presto,  o  tardi  da 
tutti  si  paghi.  Leonardo  fece  il  modello  di  creta 
della  statua  colossale  del  gran  Francesco  Sforza  , 
che  servì,  come  sapete,  di  bersaglio  ai  balestrieri 
Francesi  :  e  la  mia  statua  di  neve  servì  di  spasso  ai 
ragazzi  Fiorentini,  che  l'atterrarono  colle  sassate . 


(|6)  Per  aver  (dice  il  Varchi,  pag,  44?-)  Icvatp 
alcune  statue  di  marmo  dall'orto  de' BjuceUai, 
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—  Amo  e  lodo  questa  tranquillità  filosofica,  8og« 
pungeva  il  Muscettola . 

—  E  come  fare  altri  menti?  Povero  Piero!  mori 
presto:  cl*Arti  s'intendeva  come  il  nostro  Vettori  , 
che  s'aildormentò,  quando  Baccio  gli  parlava  di  di- 
segno: sicché  qual  maraviglia  se  ci  teneva  presso  di 
sé,  come  i  Chinesi  tengono  le  scimmie  ? 

-^Come  sarebbe  a  dire? 

—  Ei  diceva  che  lo  Spagnuolo  ed  io  eravamo  le 
persone  più  rare  di  Firenze:  io,  pfcrchè  gli  faceva  le 
statue  di  neve;  e  lo  Spagnuolo  perchè  correva  al 
pari  d*un  cavallo. 

— E  Gentile  da  Urbino  (17)  che  diceva?  diman- 
dò la  Ginori . 

—  Credetemi ,  Signora  ,  che  quando  gli  uomini  si 
SODO  incalliti  all'adulazione,  non  v'ha  cosa  che  gli 
sgomenti. 

—  Ho  inteso,  riguardava  questi  vìtdperj  come  vi- 
vacità giovanili!  È  il  Poliziano? 

—  Dopola  morte  di  Lorenzo,  erasi  talmente  ac- 
corato, che  appena  si  faceva  vedere  .  Di  pili,  egli  era 
uomo  d'ingegno  acutissimo,  sicché  leggeVa  nei  mo- 
di di  Piero,  e  nella  debolezza  del  suo  intendimento^ 
il  princìpio  della  rovina  di  quella  famìglia  .  E  mori 
poi  prestissimo,  come  sapete. 

—  Io  quanto  a  Lorenzo  ,  disse  il  Muscettola,  io 
penso  che  se  vivuto  fosse,  lo  Sforza  si  sarebbe  ben 
guardato  di  aprire  le  porte  d'Italia  a  Carlo  Vili. 

—  Come  io  credo,  rispose  Michelangelo,  che  se 
fosse  vivuto  Papa  Giulio,  le  avrebbe  richiuse  a  Lui- 
gi XTI. 

—  E  Perchè  il  Papa  non  fa  inalzare  un  monu- 
mento a  Lorenzo? 

—  Il  perchè  s'intende,  disse  Francesco:  come  si 
intende  la  causa,  per  cui  posto  avete  il  Mosè  sulla 
sepoltura  di  Giulio.  E  dove  ve  ne  venne,  o  per  dir 
meglio,  dove  ve  ne  fu  ispirata  l'idea  ? 

—  Dall'alto  delie  montagne  di  Luui,  colla  vasti- 


(17)  B>rt  il  Precettore  deijigli  di  Lorenzo  il  Ma' 

gri'Jico» 

i5 
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tk  delle  acque  sotto  gli  occhi,  coW  immensi  la  del 
cielo  sul  capo,  tutto  pieno  la  mente  dei  sommi  con- 
cetti di  quel  gran  Pontefice ...  immaginai  le  »ein- 
bianze  sovrumane  del  gran  Profeta,  che  liberò  il 
suo  popolo  dalla  dominazione  straniera . 

—  E  qual  maraviglia ,  se  il  sabato  vanno  ad  am* 
mirarlo  in  Roma  (i8)  gl'Isdraeliti? 

—  L'ammirassero  tanto  i  Cristiani! 

—Ma  poiché  si  parla  di  Sepolcri,  dimandò  qui  la 
Luisa;  e  poiché  si  gran  propensione  avete  per  Dan* 
te;  quando  avvenisse  che  gli  ingrati  suoi  concitta- 
dini elevar  gli  volessero  un  monumento  ;  se  a  voi 
dato  ne  fosse  l'incarico,  in  qual  maniera  vi  parreb- 
be di  convenientemente  rappresentarlo?  — 

Stette  un  momento  in  silenzio  il  Buonarroti:  e 
quindi  rispose: 

—  Come  ritorto  a  novella  vita,  lo  rappresenterei 
dritto  in  piedi  sul  suo  sepolcro ,  rivolto  all'Italia,  e 
cantando  (19). 

CAPITOLO  IX. 
SOSPÈTTO 

Ma  lo  tradiva  il  testimon  rf*  un  giiardo  • 

Inc. 

IN  e' pochi  mesi ,  che  seguirono  la  partenza  del  Do^ 
ca,  fu  il  governo  più  comporlabile,  che  da  molto 
tempo  si  godesse,  e  che  per  molti  e  molti  anni  av- 
venire si  fosse  per  godere  in  Firenze.  È  noto  che 
l'Arcivescovo  di  Capua  Fra  Niccolò  della  Magna, 
Segretario  del  Cardinal  Giulio  de* Medici  (dopo  la 
sua  esaltazione  al  Pontificato)  ,  n'era  rimasto  al  c^o- 
verno,  e  ne  avea  disbrigati  tutti  gli  affari  più  im- 
portanti con  quella  nobiltà  e  grandezza,  che  è  ne- 


(18)  Si  ha  dal  Vasari  nella   Vita  di  Michelan- 
gelo, 

(19)  Dante,  Purg.  C.  VI,  v,  76. 
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irssarìa  per  farsi  ad  un  tempo  amare  e  rispettare, 
aa  che  Don  era  conosciuta  dall'animo  misero  e  da 
poco  del  Cardinal  Silvio  Passerini ,  che  venne  do- 
j».  Rinviato  adesso  Fra  Niccolò,  perchè  dirigesse 
Alessandro  co' suoi  consigli,  rimasto  era  nella  sua 
assenza  poco  men  che  padrone,  e  conoscendo  l'umo- 
re dei  cittadini  tutti ,  fra  i  principali ,  sapeva  e  in- 
tendeva benissimo  come  doveano  condursi  le  cose. 

Tre  erano  le  grandi  fazioni,  che  dividevano  la 
città.  La 'più  numerosa  era  la  popolare:  ma  priva 
de* suoi  capì,  o  spersi  ,  o  banditi,  o  vigilati,  ora 
sbattuta ,  e  senza  armi .  Ne  seguiva  la  Pallesca  ,  che 
potente  di  ricchezze,  orgogliosa  per  la  vittoria  ,  e 
fatta  più  feroce  per  le  vendette  e  pel  sangue,  cre- 
deva e  pretendeva  che  tutto  a  lei  ceder  dovesse;  ma 
priva  del  favore  della  moltitudine,  non  era  né  gra- 
dita, né  seguitata. 

La  meno  apparente  ,  ma  di  tutte  la  più  pericolo- 
sa era  quella  degli  Strozzi:  nella  quale  covando  gli 
od]  antichi ,  e  gli  sdegni  presenti  ;  e  traendo  dietro 
coWe  ricchezze,  col  credito,  e  colla  numerosa  fi- 
gliuolanza  seguito  grandissimo  di  clienti  e  di  amici, 
era  quella  in  sostanza  che  più  d'ogn' altra  temer  si 
doveva  dal  Duca .  Ad  essa  naturalmente  si  univano 
ì  più  moderati  della  prima,  e  i  malcontenti  della 
seconda  fazione  ;  e  come  tutti  saziar  non  si  poteva- 
no gli  ambiziosi  di  questa  ;  e  come  lontano  appari- 
va ogni  raggio  di  speranza  per  far  risorgere  la  popo- 
lare; naturai  cosa  é,  che  insieme  co'fautori  degli 
Strozzi  desiderassero  i  malcontenti  fra  i  Palleschi  un 
cangiamento  per  dispiegare  autorità,  non  che  per 
profittare  maggiormente  delle  ricchezze  comuni  a 
chi  ha  in  mano  il  potere:  e  (  poiché  servir  doveva- 
si ad  una  famiglia)  che  lo  desiderassero  ugualmen- 
te i  popolari,  per  vivere  sotto  un'autorità  più  be- 
nigna ^^ 

E  quantunque  Filippo  non  vedesse  tanto  adden- 
tro quanto  potuto  avrebbe  pel  fino  suo  ingegno,  ac- 
ciecato  sempre,  e  strascinato  in  ogni  sua  operaziore 
dal  timore  di  perdere,  e  dal  desiderio  d'aumentare 
le  sue  grandi  ricchezze  ;  pure  concorreva  colla  libe- 
ralità, col  fasto  ,  e  coi  modi  dolci  e  soavi  ad  accre- 
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•cere  r immensa  popolarità  della  sua  famigìia.  "La 
parte,  che  teneva  dal  Cardinale  Ij{>politOy  si  cou- 
londeva  con  quella  degli  Strozzi . 

Tutto  questo  assai  bene  intendendo  V  Arcivesco' 
To  di  Capua  ,  mentre  cercava  di  coatenere  colla 
prudenza  le  sempre  crescenti  diraande  della  fazione 
propria  ;  non  vi  erano  carezze ,  le  quali  non  facesse 
al  capi  savj  e  moderati ,  che  potuti  non  si  erano 
Jbandire,  della  parte  popolare;  sovvenendo  alle  oe^ 
cessità  più  urgenti  di  cotoro,  che  per  aver  lontano 
il  padie  abbisognavano  di  sostentamento;  e  di  quel- 
li ancor  più  che,  confinato  avendo  il  figlio  ,  il  fra- 
tello, il  nipote ,  non  avean  modi  per  i  casi  della 
guerra  e  della  peste,  d*  inviar  loro  soccorsi.  Sapeva 
egli  come  un  solo  fìorino,  donato  a  tempo  ,  procura 
sovente  un  amico:  e  sapeva  di  più  quanto  giova  per 
rendersi  a  poco  a  poco  benevola  una  fazione,  eh'  è 
stata  perdente,  il  farle  rendere,  nei  varj  casi  di 
private  discordie,  intiera  e  retta  giustizia.  E  questo 
e  quello  che  sempre  e^li  fece,  sino  dal  giorno,  ia 
cui  partito  era  per  Roma  Alessandro  . 

)VIa  quello,  dove  mostrò  il  senno  più  6 no,  fu  nel- 
la condotta  eh' ci  tenne  cogli  Strozzi.  Sapeva  egli 
che  Clemente  odiava  ad  un  tempo,  e  bisogno  avea 
di  Filippo:  sapeva  che  a  Roma  si  agitava  nei  più  se- 
f[reti  consigli  qual  mai  potea  darsi  autorità  maggio- 
re ad  Alessandro,  senza  parere  di  offendere  il  senso 
lato  della  Capitolazione:  aveva  egli  stesso  trasmes* 
so  al  Papa  i  Pareri  dei  principali  Palleschi  sui  mo- 
di, che  credevano  più  a  proposito  per  dare  a  Firen- 
ze stabile  e  forte  governo:  che  il  Guicciardini  , 
troppo  animoso,*  ed  altero  per  piacere  a  chi  tutto 
volea  invadere,  non  avea  incontrato  col  Parer  suo 
l'assenso  di  Clemente:  e  che,  temendo  appunto  deU 
l'autorità  ,  del  favore ,  e  delle  ricchezze  di  Filippo, 
erasi  colà  chiamato  sotto  un  vago  pretesto,  per  con- 
ferire e  concertar  tutto  principalmente  con  lui. 
Quindi,  se  fino  da  princìpio  mostrato  si  era  dolce  , 
umano,  e  rispettoso  con  quella  famiglia,  non  vi  fu 
cortesia  ,  di  che  adesso  non  fosse  largo  verso  la  ma- 
dre, ì  figli,  e  tutti  i  loro  aderenti  in  qualsivoglia 
occorrenza .  E  quantunque  gli  affari  di  stato  moltA 
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del  suo  tempo  gli  occupassero,  non  mancava  mai 
quando  poteva,  dì  visitar  madonna  Clarice:  di  mo- 
itiare  stima  grandissima  a  Piero,  ilissiniuiandone 
l'orgoglio  ;  e  d'intrattenersi  con  la  Luisa,  colla  qua* 
ie,  ugualmente  che  gli  altri ,  prendeva  egli  parlando 
maraviglioso  piacere . 

E  ìq  vero  avea  quella  cara  donzella  di  che  legare 
non  tanto  il  cuore  di  coloro,  i  quali  potevano  ape- 
rare  d'essere  riamati,  quanto  di  quelli,  che  per  la 
loro  età,  riguardavano  le  grazie  delle  avvenenti 
femmine  come  reminiscenze,  o  che  pel  loro  stato  ]e 
riguardavano y  o  riguardar  le  dovevano,  come  faa« 
tasmi . 

Nutrita  com*eirera  della  lettura  di  Plutarco,  po- 
che erano  le  cose  istorichc ,  n^Ue  quali  non  potesse 
dar  pascolo  conversando;  e  sa  chiunque  ha  pratica 
dei  modi  degli  uomini  di  stato,  quanto  amino  di 
trattenersi  sulle  cose  passate  ,  per  dispensarsi  one- 
stamente di  parlare  delle  presenti .  Gin  ciò  pongo- 
no anche  piìi  in  libertà  quelli ,  che  con  essi  favella- 
no, e  che  non  vogliono  mostrarsi   interamente  ven- 
duti alle  opinioni  stabilite  dalla  loro  politica  ;  poi- 
ché osar  possono  così  di  esporre  in  presenza  d'  un 
Ministro  sai  Romani  o  sui  Greci  una  considerazio- 
ne, che  far  non  ardirebbero  sugli  Spagnuoli  o  sugli 
Alemanni . 

Le  cagioni  di  questo  procedere  non  isfuggivano  a 
Francesco;  il  quale ,  vedendo  le  cose  meglio  degli 
altri,  e  conoscendo  che,  se  continuava  nell'  animo 
di  Carlo  Y  ,  la  volontà  di  maritar  Margherita  sua 
figlia  con  Alessandro  ,  ogni  altra  qualunque  consi- 
derazione sarebbe  stata  vana:  nella  necessità  in  cui 
la  forza  poneva  le  cose ,  non  avea  pensiero  più  ar- 
dente del  pensiero  d^amore;  e  dimandava  al  cielo 
che  si  componessero  una  volta,  perchè  cedendo  ne- 
gli Strozzi  gli  stimoli  dell'ambizione,  la  mano  del- 
la Laisa  destinata  non  fosse  a  nutrirla,  o  promo- 
Terla.  Né  di  ciò  facea  parte  a  lei  medesima  ;  ma  in 
silenzio,  amando  e  sperando,  mentre  in  opera  po- 
nea  tutto,  perch'ella  sempre  più  si  persuadesse  deU 
la  fiamma  ardentissima  che  l'accendeva,  non  tra* 
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«curava  modo,  azione,  o  discorso,  percliè  altri  nott 
ne  sospettasse. 

Pure,  nei  misteri  d'amore  non  si  è  tanto  cauti , 
che  di  sotto  la  cenere  che  lo  ricuopre  non    balzi 
qualche  favilla  onde  far  accorti  del  fuoco  che  vi   si 
cela .  Una  sola  occhiata,  rivolta  una  sera  da  France- 
sco alla  Luisa  ,  con  queirespressione  di  compiacen- 
za, che  descrìvere  non  si  può,  ma  che  si  conosce  e 
si  sente  ,  bastò  all'Arcivescovo,  che  a  caso  se  n  ac- 
corse, per  fai'lo  sospettar  di  quello,  che  si  scrupo- 
losamente si  tentava   di  tener  nascosto;  e  che  lo 
spinse  a  far  molte  serie  riflessioni .  Era  il  padre  di 
Francesco  Nasi,  Alessandro,  come  si  è  detto ,  uno 
dei  cittadini  più  reputati  della  parte  popolare:  e  la 
sua  integrità,  la  sua  bontà,  la  sua  beneficenza  era- 
no doti  troppo  proficue,  perchè  non  fossero  terribi- 
li ad  un  governo  nuovo  ed  incerto.  Nei  tempi  di 
peste,  in  quelli  di  carestia,  sovvenuto   aveva  col 
frutto  de' suoi  risparmj  alla  popolazione  indigente 
di  tutta  quella  parte  di  città,  che  dalla  piazzetta  . 
dei  Mozzi ,  dov'  egli  abitava ,  si  estende   fino  alla 
Porta  di  San  Niccolò.  Era  stato  sempre  quieto,  sen- 
z'ambizione, e  savissimo:  sicché  la  stessa  iniquità 
di  Ser  Maurizio  non  avea  potuto  opporgli  azione, 
scritto,  o  discorso, che  servir  potesse  di  pretesto  a 
dargli  la  più  lieve  inquietudine,  non  che  a  farlo 
mal  capitare.  Vivendo  ritirato,  e  trovandosi  ancora 
da  poco  in  qua  infermìccio,  se  varj  fra  i  cittadini  di 
parte  popolare  andavano  a  visitarlo, erano  di  colo- 
ro, che  con  la  vita  virtuosa ,  e  le  azioni  senza  mac- 
chia sfidato  avcano  la  ferocia  stessa  di  un  France- 
sco Guicciardini ,  di  un  Antonio  dei  Nobili,  e  di 
un  Francesco  Antonio  Nori.  Ma  questa  loro  virtù, 
quanto  gli  rendea  poco  temìbili  nella  quiete  delle 
cose,  tanto  gli  avrebbe  fatti  grandi  e  riputati ,  se 
mai  si  apriva  una  strada,  onde  le  cose  cambiassero. 
Aveva  dì  più  Alessandro  Nasi  la  fama  d'essere  reli- 
giosissimo ;  era  amico  del  Benivieni  ;  e  quindi  trae- 
va seco  il.  favore  di  tutta  quella  che  chiamavasi  la 
sana  parte  dei  fautori  dì  Fra  Girolamo,  ch'era  im- 
mensa f  Or  se  la  parte  Strozzesca ,  aumentata  dai 
malcontenti  della  fazione  Medicea,  si  fosse  ri nfor- 
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uta  del  seguito  dei  popolari;  come  non  avrebbe 
iatto  tremale  Alessandro  con  tutto  il  favore  di  Car-^ 
io,  anco  in  mezzo  alle  guardie  del  Vitelli,  e  eoa 
tutta  la  protezione  degli  eserciti ,  che  nella  Lom- 
bardia comandati  erano  dal  prepotente  AnCouio  da 

Ad  accrescere  questi   timori  contribuivano  e  le 
spesse  ran>pogne  delia  Clarice  contro  il  Papa  (  nel 
cbe  non  avea  rispetto,  anche  quando  Fra  Niccolò  ai 
trovava  presente);  e  il  riso  sdegnoso  di  Piero,  ogni 
qualvolta  si  parlava  di  Alessandro,  e  più  di  tutto 
l'alto  animo  della  Luisa,  la  quale  >  non  solo  mai  non 
pronunziava  e  con  manifesta  intenzione   il   nome 
del  Duca  ;  ma  che  ntostrava  nell'affettuosa  maniera 
con  cui  trattava  1' Arcivescovo!  la  gran  differenza 
cbe  poneva  nella  sua  stima  in  fra  il  Ministro  e  il 
Signore.  Considerò e^li  dunque,  che  della  più  gran- 
de  importanza  era  il  frastornar  la  riunione  della 
parte   Strozzesca   colla   popolare,   disunita  fin   da 
quando  fu  costretto  Filippo  a  separarsenie,  per  gli 
insulti  cbe,  dopo  il  mutamento  del  xxvii,  pressoché 
ogni  giorno,  ne  riceveva  per  l' ira  dei  pi'u  caldi  gio- 
vani ;  ma  ch'erano  pi'essochè  tutti  adesso  in  esilio. 
E  non  a  lui  solo,  ch'era  fìno  e  sagace,  ma  balzato 
sarebbe  agli  occhi  de' meno  veggenti ,  che  il  matri- 
monio della  Luisa  con  Francesco  stato  ne  sarebbe 
il  primo  anello.  Stabilì  dnnque  di  verificare  con  o- 
gni  prudenza  il  sospetto;  e  quindi  dare  opera  per* 
che  il  matrimonio,  in  qualunque  siasi  modo,  non 
avrenisse . 

Ma  la  fama  intanto,  che  in  Firenze  gode  vasi  di 
molta  quiete  e  tranquillità,  sotto  l'umano  governo 
dell'Arcivescovo  di  Capua ,  si  era  sparsa  pei  circon- 
vicini paesi;  e  venuto  quindi  erano  da  ogni  banda 
compagnie  di  giocolatorì,  saltimbanchi,  e  giullari. 
Erano  già  corsi  quattro  anni,  da  che  non  v'  erano 
apparsi,  perché  da  primo,  avea  grande  autorità  la 
parte  di  Fra  Girolamo ,  che  gli  abborriva  ;  e  da  poi 
gli  stenti  dell'assedio,  la  peste,  e  1  maliche  susse- 
guirono la  resa,  tenuto  avcvan  gli  animi  anche  del- 
la minuta  plebe  rivolti  ad  altro,  che  ai  passatempi. 

Or  coUa  buona  amministrazione  cominciando  a. 
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circolare  il  danaro,  ricominciava  il  desiderio  ìli  d  i- 
verlirai  ;  per  cui  sempre  hanno  avuto  e  sempre  coti* 
servano  ancora  una  disposizione  straordinaria  i  Fio- 
rentini. In  tal  maniera  facevasi  un  cambio  giorna- 
liero e  continuo  di  spassi ,  di  facezie  ,  di  trasforma- 
zioni ,  e  di  rappresentanze  da  una  parte ,  e  di  faci- 
lità nel  porre  la  mano  alla  tasca,  per  contribuire  il 
soldo  modesto,  e  l' ancor  più  motlesto  quattrino  , 
dall'altra  .  Picciolo  era  il  tributo:  ma  che  monta? 
ogni  pruno  fa  siepe,  come  dice  il  proverbio  ,  ed  o- 
gni  fil  di  strame  fa  pagliajo;  sicché  paghi  e  contenti 
quei  volponi,  che  Iraificano  sull* altrui  dabbenaggi- 
ne, d'incassare  poco  si ,  ma  pur  d'incassare  qualche 
cosa  ogni  giorno,  eran  generosi  nell* offrire  ogni  va- 
rietà di  spettacoli,  e  facili  nell' accettar  la  meschi- 
na moneta,  che  contribuiva  loro  la  plebe.  Fra  i 
tanti  però  distinguevasi  un  Giocolatore  di  buratti- 
ni, il  quale  alla  destrezza  dei  polsi  e  delle  dita,  nel 
porre  in   movimento  i  suoi   personaggi,   univa  un 
certo  ingegno ,  e  certi  sali  suoi  proprj  ,  che  frammi- 
schiava alle  serie,  o  giocose  sc^ie ,  che  rappresenta- 
va .  Aveva  egli  inalzato  il  teatro  presso  il  chiasso  di 
Mcsser  Bivigliano  (i):  sicché  avendo  il  di  dietro  a- 
perta  l'uscita,  e  prossima  essendo  nel  cbiaSso  Toste- 
ria,  poteva  comodamente  reclutarsi  delle  voci  diver- 
se, che  bisognavano  alle  sue  farse;  le  quali  più  o 
meno  duravano ,  ed  erano  più  o  meno  copiose  d*  at- 
tori, e  d'avvenimenti,  secondo  la  folla,  e  il  desiderio 
degli  spettatori . 

Avevano  in  quel  tempo,  e  la  storia  ce  ne  ha  con- 
servato la  testimonianza  (a) ,  grandissima  voga  le 
rappresentanze  dei  fatti ,  che  riempierono  di  terrore 
la  Romagna  per  opera  del  Duca  Valentino .  E  se  l'A- 
' riosto  non  sdegnò,  sotto  il  nome  di  Doralice,  di  far 
argomento  pei  magistrali  suoi  versi  del  ratto  prodi- 
torio della  sventurata  Sposa  del  Caracciolo  (  lo  che 
mostra  una  popolarità  senza  pari);  ben  si  può  imma- 
ginare il  diletto,  che  alla  moltitudine  recar  dov«- 


f  I  )  Oggi  dei  Lanzi . 

(a)  Baldi,  nella  Vita  de' Duchi  d*  Urlino 


rano  quelle  avrenlure,  esposte  in  un  linguai^giu  che 
fila  intenileva.  Ad  accrescere  quindi  il  diletto  eoa 
qualche  cosa  di  nazionale,  che  il  popolo  accoglie 
sempre  con  singoiar  benevolenza,  reclutato  egli  a- 
Tcva  in  Firenze  due  personaggi,  uno  dei  quali  face» 
va  il  Beco  ,  specie  di  villano  arguto,  e  buiibne,  che 
aggiun';er  soleva  in  molte  rappreseutanze;  e  1*  altro 
il  Nencio  ,  sorte  di  furbo,  che  fa  da  melenso.  Par« 
la?ano  essi  con  quella  apertura  di  gorbia  ,  che  fa 
dai  labbri  sdrucciolar  le  parole ,  come  se  fossero  in- 
saponate; lo  che  fece  credere  a  quell'Arabo,  che  si 
trovò  a  udir  parlare  una  mattina  nel  Mercato  Vec- 
chio, di  essere  tornato  al  suo  paese.  E  la  plebea  ri* 
dere  e  batter  le  mani ,  vedendosi  cosi  naturalmente 
contraffare  (3). 

£  tutto  andò  bene,  finché  si  rappresentarono  le 
nozze  del  Valentino  colla  Principessa  Francese,  e  il 
suo  magnifico  ingresso  a  Milano  ;  e  (  poiché  disgra- 
ziatamente la  moltitudine  prende  piacere  alle  ucci- 
tioni  e  alle  crudeltà ,  come  l'esperienza  cel  mostra) 
ricevuta  fu  con  plauso  grande  l'azione  tragica;  nel- 
la quale  si  espose  il  modo  con  cui  furono  colti  alla 
rete  in  Sinigaglia,  e  quindi  imprigionati  e  strozzati 
Oliverotto  da  Fermo,  Viteliozzo  (4)  Vitelli,  e  gU 
Orsini. 

Ma  rennegli  in  capo  uo  giorno  di  rappresentare 
l'entrata  militare  in  Cesena,  nella  quale  figurava  il 
Duca ,  Ser  Ramiro  d'Orco  Giocelliere,  Don  Miche- 
le vestito  airUnghera,  e  il  Potestà,  che  dava  al 
Duca  il  possesso.  Beco  faceva  il  maestro  di  ceremo- 
nìe;  Nencio  portava  le  chiavi  sopra  un  vassojo,  e 
Pulcinella  le  presentava. 

Altro  non  ci  volle,  perché  le  spie  subito  corresse- 
ro da  Ser  Maurizio,  e  gli  riferissero  che  nel  Cancel- 


(3)  Narra  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie ,  che  «fo- 
^itte  lajbrtuna  delle  sue  prime  Commedie  al  J avo- 
fé  dei  barca juoli  f  che  aveva  rappresentati  al  nOf» 
turale . 

(4)  Si  può  vedere  il  fatto  minutamente  narrato 
dal  Macliiavdli. 
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lier  Eatkiiro  si  era  voluto  rappresentare  lui,  io  Don 
Michele  rUnghero...  ma  non  stette  Maurizio  a  u- 
dir  altro:  e«  infuriato,  chiamando  il  Bargello,  gli 
ordinò  di  mandar  subito  in  piazza,  ad  arrestare 
quanti  e  uomini  e  donne  e  burattini  erano  dentro 
al  casotto. 

Siccome  nuovo  appariva  in  quel  tempo  ,  o  da 
molti  anni  almeno  veduto  non  erasi  un  tale  spetta- 
colo a  Firenze,  non  sdegnavano  di  tanto  in  tanto 
recarvisi  persone  di  senno,  e  gravi  per  sorridere  al- 
le mosse  ed  ai  lazzi  di  quei  personaggi  di  legno;  sic- 
ché avvenne  che  passando  in  quella  mattina  stessa 
di  piazza,  Francesco  Nasi  dn  una  banda,  e  Pier 
Vettori  dall'altra ,  vi  si  erano  solFermati  per  curio- 
sita.  L'uno  non  vedeva  l'altro;  ma  ciascuno  potè 
di  per  se  stesso  comprendere  che  in  quella  rappre- 
sentanza o  non  erano  allusioni,  o  tanto  erano  va- 
ghe, o  lontane,  da  non  potervisi  trarre  se  non  che 
dalla  malizia  e  dalla  perfidia  . 

Andò  immediatamente  il  Caporale  colla  squadra; 
roa  per  troppa  fretta ,  dei  quattro  Artisti  ,  che  sta- 
vano dentro  al  teatro,  chiappar  non  ne  poterono 
che  tre;  perchè,  venendo  dalla  parte  del  Palazzo ,  e 
dato  avendo  l'assalto  dal  lato  sinistro  e  di  fronte; 
mentre  alzavano  la  tela  rabescata  che  copriva  il  ca- 
sotto; colui,  che  faceva  le  parti  di  Nencio  ed  era  a 
destra,  visti  appena  i  baili  d'  un  birro,  che  si  pre- 
sentarono i  primi ,  si  accorse  subito  di  quello  che 
poteva  èssere,  e  scivolando  di  dietro,  e  dandosi  a 
fuggir  lungo  il  chiasso,  era  già  pervenuto  al  Ponte 
Vecchio,  che  i  compagni  non  si  erano  accorti  della 
sua  disparizione.  Gli  altri  tre  furono  ammanettati: 
fatto  in  pezzi  per  sommaria  giustizia  il  casotto  :  e  i 
burattini  dentro  alla  tela  rabescata ,  come  i  bagagli 
d'un  esercito  preso,  venivano  portati  dietro  ai  pri- 
gionieri .  Tutti  gli  spettatori  stavano  a  bocche  aper« 
te,  e  ad  occhi  spalancati  ad  ammirar  l'esito  tragico 
della  rappresentanza  eroi*comica;  e  fra  quelli  già 
si  erano  veduti  da  lontano,  e  salutatisi,  ed  appres- 
satisi Pier    Vettori  e  Francesco . 

Ma  qual  fu  la  maraviglia  di  questo  ,  allorché  col 
Buratti  iia)o  forestiero ,  che  andava  prigione  colla 
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moglie 9  riconobbe  per  terzo  il  Ciarpaglia  ?  quello, 
acuì  tanto  pesava  la  vanga  (5),  e  che  per  (fispen- 
sarsene,  s'era  dato  a  fare  il  mesiier  comodissimo 
del  Beco!  (I  lettori  intendono  già,  che  l'altro  il 
(jual  faceva  il  Ncmicìo,  e  che,  come  piii  destro  e  più 
furbo,  avuto  avea  la  fortuna  di  scamparla,  era  Coc- 
chetto).  Allorché  11  Ciarpaglia  fu  presso,  e  rico« 
nobbe  Francesco  j  memore  delle  offerte  fattegli,  nel- 
la mattina ,  in  cui  si  trovarono  insieme  al  possesso 
del  Duca  col  Cappellano  dell' Improneta, 

—  Signore,  gli  gridò,  mi  raccomando  alla  vostra 
carità»  se  non  mi  ajutate,  vo' vedete  in  che  mani 
sono,  e  potete  cominciare  a  cantarmi  il  De  pro" 
fundis . 

Gli  fece  cenno  Francesco,  indicandogli,  che  a« 
vrebbe  pensato  a  lui  :  e  conseguentemente ,  secondo 
le  regole,  fu  dai  birri  subito  notato  l'atto  per  ri- 
ferirlo. Quando  poi  la  squadra  coi  delinquenti  fu 
passata,  e  la  moltitudine  dietro;  rivolto  Francesco 
a  Pier  Vettori  (che  già  gli  aveva  richiesto  del  Ciar- 
paglia, e  da  lui  udito  chi  era) 

^--Bisogna  credere,  prosegui  a  dirgli,  che  Ser 
Maurilio  voglia  prendersene  spasao  ;  perchè  vi  ac- 
certo che  non  ho  saputo  trovare  in  tutto  quello, 
che  han  detto,  la  piìi  picciola  e  lontana  allusione... 
— £d  \o  pure ,  sono  stato  attentissimo  ,  e  sono  e^ 
gualmente  del  vostro  parere:  ma  il  guajo  è  di  cade- 
re in  quelle  mani . 

—  Io  però  voglio  tentar  di  salvarlo;  e  vo  dritto 
da  Don  Antonio  Muscettola ,  per  interessarlo  a  fa- 
vore di  questi  infelici ,  e  del  povero  Ciarpaglia  so- 
prattutto, che  mi  pare  un  buon  uomo . 

—  Badate  di  non  farvi  del  danno;  (e  ciò  diceva  , 
non  perchè  non  conoscesse  l'ingiustizia  patente, 
ma  perchè  timido  era  di  natura,  e  timidissimo  lo 
avean  fatto  gli  avvenimenti.) 

—  Non  so  che  danno  avvenir  mi  possa ,  favoren- 
do la  giustizia. — E  lasciandelo  in  piazsa,  si  recò 
sollecitamente  da  Don  Antonio.  Ciascuno  che  leg- 


(5)  Vedi  Cap,  J,  pag,  6. 
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|r(^ ,  se  dotato  è  d'animo  gentile,  fatto  avrebbe  al* 
irettanto. 

Udì  Don  Antonio  la  narrazione  dnir  accaduto; 
sorrise,  come  gli  avveniva  sovente,  all'inilicazione 
dei  lazzi ,  e  delle  maniere  del  Beco  maestro  di  cere- 
monie  ;  ma  capì  ed  intese  che  se  presto  non  s' inte- 
ressava per  quel  misero,  sei  strappate  di  braccia 
non  gli  sarebbero  mancate  provvisoriamente.  Sic- 
ché per  non  perder  tempo,  mentre  si  mosse  onde 
salire  da  Fra  Niccolò,  e  dargliene  parte;  inviò  il 
Segretario  al  Bargello,  per  far  sospendere  ogni  atto, 
che  riguardasse  il  processo  dei  burattini.  France- 
sco, interessandosi  pel  Ciarpaglia,  credeva  di  far 
quello  che  ispira  la  carità  verso  i  proprj  simili:  e 
non  sospettava  di  quale  ajuto  gli  sarebbe  stato  quel- 
l'uomo nelle  varie  circostanze,  in  cui  sarebbe  per 
trovarsi . 

Arrivò  Antonello ,  che  il  sotto  Cancelliere  era 
stato  già  mandato  a  seder  prò/tribunali  ;  e  col  più 
gran  sussiego,  e  posti  gli  occhiali  al  naso,  appunto 
aveva  sotto  alTesame  il  Giarpai^lia,  il  quale  amma- 
nettato, e  colle  irarabe  legate  allo  sgabello  non  po- 
tendo gestire,  e  dimenandosi,  e  scuotendo  il  capo, 
cercava  difendersi  alla  meglio.  Ma  non  perciò  le 
sue  risposte  facevano  impressione  nell'  animo  di 
quel  lippo  e  sbarbato  Radamanto  da  Modi^liana. 
Aveva  Ser  Qua  racco  (che  tale  era  il  nome  di  costui) 
una  di  quelle  facce,  che  non  si  potrebbero  guardar 
senza  ridere,  se  non  si  pensasse  che  per  mestìer  soa 
destinate  a  far  piangere.  Un  gran  testone,  dove 
stava  insaccato  un  cervellin  di  formica;  una  fronte 
spaziosa,  che  pareva  un  cartello ,  dove  non  ^  anco- 
ra scritto  l'Appigionasi;  due  occhiolini  di  topo,  so' 
pra  un  nasetto  di  scimmia;  due  gotone  cascanti  e 
tarmate,  come  due  fette  di  trippa;  con  un'apertura 
di  bocca  sì  spiacente,  sì  sconcia,  sì  nera,  che  pa- 
reva una  pesca  riarsa  sull'albero,  e  fatta  spiccare 
dal  Sole.  Dì  là  uscivan  però,  come  dalla  cniostra 
dei  dentrdi  Tersite  (6j,  le  parole  mescolate  alla  ba- 


(6)  Iliade,  tAb,  IL 
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Ta,  come  gli  tchiui  dell' acqaa  in  uà  temporale , 
allorché  viene  a  Tento. 

*-  Oh  !  per  questo  poi;  non  me  lo  dai  certo  ad  in^ 
tendere  .... 

f— E  perchè? 

"—  Fosti  soldato  nel  %%3i} 

«-~Ma  s'i'disertai .... 

—  Paggio!  Ciò  fa  per  paura:  a  malgrado  questa , 
prendesti  le  armi  contro  S.  £.  ! 

—  Eccellenza  chi  ? 

—  Chi?  il  Duca. 

-^  Ma  se  non  c'eraf 

—  Se  non  c'era,  c'era  stato,  e  domerà  iomurt. 

—  Questa  non  è  ragione ,  e  fi  dico .... 

—  Di'quel  che  vuoi,  ti  conosco  al  maio,  e  mi 
hasta. 

-*—  Ma  tì  giare .... 
*—  Giuramento  falso  ! 

—  Ma  y  Messere . . . 

—  Io  non  son  Messere  (9)  • . . 

*-  Ma  in  somma,  com'ho  iaa  dire? 
~-  Tu  lo  sai  y  e  non  io. 
*- Ma  che  so  io? 

—  Che  sei  conTÌnto  «  e  confesso  ;  e  ringrazia  il 
cielo  che  lì  si  risparmia  la  corda  .  Sicché ,  per  som« 
ma  mjaericordia ,  quando  Ser  Maurizio  l'approvi, 
hasteranno  tre  anni . . . 

—  Tre  anni  ?  ...  £  di  che  ? 

^  Ci  s' intende  y  di  carcere .  * . . 

—  Di  carcere? 

—  Bella  !  in  vero  :  e  che  pensi  che  t'ahhia  fatte 
ammanettale  |per  mandarti  all'osteria? 

—  Ma  Yorrei  sapere  almanco  quel  eh'  io  ho  fatto  ? 

—  Ma  non  sei  confesso,  e  convinto? 

—  Di  che? 

^-  Di  quel  che  sai . 

—  E  che  so  io  ? 


(7)  Questo  titoìo  non  n  dava  che  a^  Cavéfieri^  e 
Dottori  di  legge .  A  Filippo  Strozzi  e  a*moiJSgU  I0 
davano  pvr  ahuso  e  per  grazia  • 
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—  Tu  eri  nel  eaioito  dei  buratti  dì  . 

—  È  vero. 

—  Rappi esentavi  il  Beco  . 
«^  È  vero  • 

—  Beco  faceva  il  Geremóniere.  • .  • 

—  È  vero . 

—  Pulcinella  davate  chiavi» 

—  È  vero . 

—  Dunque  sei  confesso,  fi  v'era  un  PoleslaT 

'  era. 

—  E  un  Cancelliere? 

—  V'era. 

— :■  E  un  Unghero? 

—  V'era. 

««  E  un  Duca? 
-^V'era. 

—  Dunque  sei  convìnto.  In  prigione  per  tre  an- 
ni per  il  fatto;  e  venticinque  scudi  di  penale  pc 
r  intenzione. 

—  Venticinque  scudi  ?  ...  ma  s'io  non  gli  ho! 
i.— So  non  gii  hai,  te  Li  farò  trovar  io. 

—  Qu.md' è  cosi,  f^itemene  di  strazia  trovar  cin- 
quanta, che  prenderò  gli  altri  venticinque  per  mfi. 

—  Anche  uccellar  la  giuatlzia?  Ma  or  che  ha» 
cantato,  vedremo  un  pò* come  balli.  — •  ^ 

E  senza  dir  altro,  presa  la  fune  del  campanello, 
suonò  per  fare  scendere  il  Soprastante;  e  fargli  da»" 
due  tratti  di  corda,  onde  scioi^besse  meglio  lo  sci- 
linguagnolo per  un'altra  volta.  Ma  in  questo  ra'*»- 
Ire  capitò  Antonello  ,  che  veniva  da  parte  del  M»- 
seettoia ,  nude  pregare  Ser  Maurizio  di  reca^'«"  '* 
Fra  Niccolò,  prima  che  nulla  si  risolvesse  tteW  ài- 
far  che  avea  per  le  mani . 

—  E  chi  è  egli  questo  M  iscettola?  dimandò  Ser 
Quavacco,  che  nulla  vedeva  al  di  Ik  del  quaderno 
de' costituti,  e  nulla  sapeva  di  quello,  che  passava«> 
oltre  il  tribunale  e  le  carceri . 

Si  cavò  Antonello  la  berretta;  e  gli  disse  ch'er" 
il  Ministro  dell'Imperatore. 

—  Dell'  Imperatore?  Intendo.  Ma  che  ha  egli  che 
far  l'Imperatore  con  noi? 

—  Sere  vi   riverisco;   rispose  grave  Antoocllo* 
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L'aniltesciata  re  l'ho  fatta:  se  ne  naieeraiino  dei 
guai ,  ▼ostro  danno.  —  E  partì . 

Era  intanto  disceso  il  Soprastante;  e  stava  slegan- 
do le  gambe  del  Ciarp^iglia  dallo  sgabello. 

—  De'  guai  ?  ha  detto  de' guai?  Sai  tu  ,  Maruflb, 
che  Cf>sa  abbia  voluto  dire  quel  viso  di  luna  io 
iinintaclocima,  che  ha  messQ  più  ss  nelle  parole^ 
che  io  non  pongo  &c.  in  un  processo  ì 

lì  Soprastante  gli  rispose,  che  l'ambasciata  veni- 
va io  costanza,  per  quel  che  aveva  intero»  da  Fra 
Niccolò:  e  che  con  lui  non  si  scherzava.  Ci^  udito, 
Quarucco  ristretto  nelle  spalle  avea  consegnato  al 
Soprastante  il  Ciarpaglia,  perchè  fosse  ricondotto 
in  secreto;  quindi  era  passato  da  Maurizio,  che 
montò  in  tutte  le  collere,  udendo  come  il  Ministro 
deiriu;p4*ratore  parca  ebe  mischiar  si  vob'sse  dei 
fatti  loro.  Per  altro,  avea  processo  d'andare,  ed 
andò . 

Fra  Niccolò,  savio  e  prudente,  avea  coiiiiuciato 
dal  rovesciare  il  ridicolo  di  queU'avveniiueuiu, 
('poiché  non  voleva  tacciar  lui  di  djppocaL'gine  ) 
•u\t  incapacità  di  Ser  Quaracco;  avevagli  aggiunto 
che  ad  un  uomo  co. u* egli  era,  versato  negli  affiri , 
non  poteva  esser  cauuto  in  testa  di  fare  il  processo 
a  Pulcinella:  che  un  nuovo  governo  conveniva  fart  > 
rispettale,  con  tutti  i  modi  e  le  forme:  che  il  sover- 
chio rigore  nuoce  talvolta  più  della  soverchia  iodul- 
geoza:  che  le  armi  del  Vitelli  erano  bastanti  per 
mantener  Tonline;  e  che  non  dovevasi  a  coloio,  i 
quali  rìdono  di  tutto ,  prestar  materia  T  quando  far 
lo  potevano  senza  pericolo  )di  ridere dfgli  uni,  tin- 
gendo di  ridere  degli  altri.  Ser  Maurizio,  benché 
mal  volentieri,  si  lasciò  piegare,  e  sentenziò  che 
pei  forestieri  li  farebbe  accompagnare  tino  «rcond- 
ni:  e  in  quanto  al  Ciarpaglia,  sarebbe  accomodata 
coir  esilio  da  Firenze  sino  a  nuov' ordine,  benché 
meritasse  di  peggio.  Così,  sfrattandolo  sommaria- 
mente, si  toglieva  ogni  pretesto  alle  ciarle. 

Quando  al  Ciarpnglia  ,  già  riconilotto  prigione  do- 
po le  minacce  dì  Ser  Quuracco,  fu  annunziato  lo 
stVattO;  dimandò  qual  era  la  pena,  contravvenen- 
do j  e  udito  che  vi  erano  sei  tratti  di  corda,  e  ^ 
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{prigione  ad  arbitrio;  per  la  cognizione  cbe  area  de!- 
a  maoauetudine  di  Scr  Maurizio,  intendendo  bene 
quel  che  significava  l'arbiuio  d'un  tal  uomo,  com- 
prese che,  uscendo  dalle  porte  di  Firenxe,  potei 
prepararsi  a  baciarne  il  cbiavistello  . 

Intanto Maruffo,  il  Soprastante,  poiché  non  n 
ha  gente  piii  aeremoniosa  di  quella ,  quando  lor  si 
leva  r  incomodo  ,  ricevuto   V  ordine   di   rilasciar- 
lo, facendolo  accompagnar  dai  famigli.  Io  anda- 
va interrogando  solle  particolarità   di   quel   me- 
itiere,  che  grazie  a  Ser  Maurizio ,  aveva  prima  ab- 
bandonato, che  appreso:  gliene  esponeva  i  pericoli 
e  gli  azzardi  dipendenti  dai  capricci ,  e  molte  volte 
dalla  digestione  meglio ,  o  peggio  fatta ,  del  pubbli- 
co ;  e  con  si  soavi  e  melate  parole  lo  consolava  >  che 
cominciava  quasi  a  sperare  il  Giarpaglia ,  che  fosse 
per  fargli,  non  avendoci  pernottato,  generoso  dono 
del  pagamento  delie  chiavi  (8):  nel  che  a  partito 
ingannavasi,  sapendo  chi  ha  niente  pratica  ai  quei 
luoghi ,  che  la  pietà  stessa  vi  è  meno  rara  della  di* 
•erezione. 

Ma  quello,  che  più  Vangeva  era  il  pensiero  di  ei- 
aer  costretto  ad  abbandonare  un* arte,  in  cui  gli>^ 
pagavano  a  contanti  le  ciarle;  privilegio  esclosiTa 
d'una  condizione  sociale  molto  in  quel  tempo  ri' 
stretta.  Essa  però  andava  cosi  progredendo,  che 
non  sarebbegli  parso  {;ran  fatto,  se  veri6candosi  il 
detto  di  Cicerone,  veduto  avesse  le  ciarle,  superw- 
do  il  privilegio  delle  armi,  divenir  le  padrone  del 
mondo.  In  queste  riflessioni,  posto  in  mezzo  da 
quattro,  dritto  ed  elevato  della  persona,  e  wpr»'; 
vanzadoli  della  testa ,  usciva  da  quell'  atmosfera  di 
tribolazioni .  l 

Per  maggior  angoscia  i  birri  che  lo  accompa^'*    { 
tano ,  e  che  scortar  lo  dovevano  sin  ftiori  delia  Por* 
ta  Romana,  lo  fecero,  venendo  di  Condotta,  tra- 
versar tutta  intera  la  piazza;  dove  ebbe  campo  di 
salutare  il  luogo,  che  fu  teatro  delle  sue  glorie»  ^^ 

(8)  £  la  tassa  che  si  paga  al  taecfiriere  quando  i^    \ 
ZSC0  di  prigione  s  * 
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jMr  dì  Scipione,  che  pai  tendo  dall' Affrica,  salutò 
le  pianure  ili  Zaina.  Indi,  pensando  che  St^r  Maii- 
risio  era  più  giovine  di  lui,  facendo  di  ilecessitk 
Tirtii ,  animoso  tornava  dai  burattini  alla  vanga , 
come  Cincinnato  dai  trionfi  all'aratro. 

Correva^li  dietro  la  gente,  e  questo  e  quello  ai 
birri  dimandava,  secondo  l'innata  curiosità:  —  Che 
ha  egli   fatto?  —  E,  come  se  trattato  si  fosse  di  co- 
se  di  Stato,  a* uflivan  bruscamente  rispondeiT:-^ 
Badate  al  vostro  via'^gio.  —  Sicché  non  fa  piccola 
ftiortifìcazione,  per  un  garzone  di  barbiere,  di  tor- 
nare a  bottega  senza  saperlo:  ma  un  trombajo»  che 
abitava  sul  canto  di  Vacchereccia ,  e  a  cui  quella 
faccia  non  era  nuova,  sì  pose  in  capo  di  saperlo,  e 
tanto  fece  che  lo  seppe .  Prese  dunque  a  seguitar  la 
squadra  dalla  lontana;  che  quando  ebbe  sceso  il 
Ponte  Vecchio,  parlato  un  istante  coli'  arrestato, 
volt&  a  manca  per  via  de* Bardi. 

Era  il  Ciarpaglia  di  buona  natura ,  e  riconoscente 
aopra t tutto  ai  beneHzj  che  riceveva:  sicché,  udito 
da  prima  condannarsi  a  tre  anni  di  carcere,  e  a 
venticinque  scudi  per  giunta:  veduto  poi  venir  lo 
Spagnuolo,  che  aveva  chianaato  Sor  Maurizio  «la 
Fra  Niccolò;  ed  ora  trovandosi  di  tanto  diminuita 
la  pena;  imniaginò  che  Francesco  avesse  parlato  e 
eon  e/6cacìa grande  per  lui.  Pen^ò  dunque,  per  rao* 
«trarsi  grato,  di  andarlo  a  rÌAgraziar  (ino  a  casa;  lo 
che  dai  birri  ottenuto,  vcnue  (in  sulla  piatza  dei 
JVffozzì;  sali  coll'accompagnatura  le  scale;  parlò  con 
tutta  l'effusione  del  cuore  a  Francesco:  gii  raccontò 
le  sue  pene;  gli  baciò  molto  aff'ettuosamente  la  ma- 
no; e  gli  offri  la  sua  persona,  dove  |:M>tev:i  e  valrv.i, 
fuor  dì  Firenze.  Lo  confortò  Francesco  a  sperare  : 
lo  esortò  alla  pazienza  ;  e  lo  i*egalò  di  qualche  mo- 
neta; di  cui ,  fatto  avendo  parte  ai  cortesi  accompa- 
gnatori ,  quando  fu  arrivato  fuori  della  Porta  Rotna< 
na,  gli  procurò  sì  la  lor  benevolenza  in  Uìtciarlo^ 
ma  non  lo  liberò  dai  referto  <li  #tto  guanto  ersu^li 
avvenuto.  ESer  Maurizio  notò  Francesco  nel  sua 
libro  per  la  seconda  volta. 

Il  tromba jo  curioso  non  «i  sgomentò  per  at tr olie- 
re j  lua  dopo  avcic  uspeltalo  sulla  ptaz/i,tanlo  cojr- 

iG. 
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CO,  e  tanto  dimandò,  ohe  seppe  più  o  tiieno  Vacca* 
duto  dal  -vinajo  di  casa  Nasi . 

Fere  tfuest' avventura  parlare  assai .  Fu  lodato  il 
Ministro  deirimperatore,  e  da  tutti  i  savj  ed  one- 
sti lodatissimo  Fra  Niccolò  :  ma  biasimato  al  con- 
trario fu  dai  PaHeschi  ;  da  parte  dei  quali  comin- 
ciarono sin  d'allora  le  sorde  persecuzioni  contro  di 
lui 9  vedendolo  andar  per  una  via,  dove  trovato 
non  avrebbero  illor  conio .  E  ne  fu  scritta  a  Roma, 
tacciandolo  di  moderazìoBe  e  di  tepidezza  per  gì* in* 
teressi  ^el  Duca . 

Mentre  tali  cose  avvenivano^,  cresceva  ogni  gior- 
no pili  tra- Francesco  e  Piero  l'amicizia  cominciata 
già  prima  che  partisse  per  la  Spagna  •  Vedeva  que- 
sti neir^ltro,  nna  granae  affezione  per  gli  interessi 
della  sua  famiglia,  che  prendeva  per  rispetto;  una 
*  compiacenza  straordinaria  nel  trovarsi  insieme,  che 
interpretava  per  devozione:  e  siccome  capir  non  po- 
tea  nella  mente  di  quel  giovine  magnanimo  si,  ma 
superbo,  che  inalzasse  V  altro  il  pensiero  sino  alla 
speranza  di  divenirgli  cognato;  cresceva  in  lui  gran- 
demente l'affetto  per  esso ,  nel  riguardarlo  come  il 
primo  de'suoì  clienti .  Ne  della  differenza  tra  l*  ami- 
cizia e  la  protezione  aecorgevasi  Francesco  ;  e  per- 
chè proprio  è  dell'amore  di  abbellire  tutto  quello 
che  ne  circonda ,  e  |}erchè  ordinariamente  grave 
Piero  con  tubiti ,  amabilissimo  era  con  lui. 

Entrandosi  un  giorno ,  mentre  l^ilippo  era  in  ^o- 
ma,  fra  due  giovani  a  parlare  delle  condizioni  dello 
Stato  e  della  famiglia;  come  proprio  è  degli  nomini 
di  non  ceder  facilmente,  né  rimoversi  dalle  prime 
idee,)  che  rimasero  impresse  nella  giovéntii ,  faceva 
lo  Strozzi  intendere  al  Nasi  che,  in  quanto  a  lui, 
non  credeva  che  si  effettujerebbe  il  matrimoni^  di 
Margherita  figlia  di  Carlo  V  con  Alessandro.  Era  ,  è 
vero,  Margberrita  naturale  come  esso;  ma  troppa, 
dicelM,  essere  l^proporzione  tra  una  dama  nobilis- 
sima com'era  la  madre  di  lei  (9),  e  la  schiava  affri- 

fg)  Mf^ffxherita    Vangestia  figlia    di    Giovanni 
y^ngestio  e  dì  Maria  Cognamhra ,  ^ìtri  credè  di>* 


«▲DITOLA  IX.  1B7 

«Biia,  madre  d'Aleasandro^  che  guardava  le  pecore 
«  Colle  Vecchio. 

£«1  aggiungeva ,  che  tanto  più  egli  si  confermav4 
in  questo  suo  pensiero,  dopo  aver  veduto  in  Ispa** 
gna  i  costumi,  e  le  maniere  gentilissime,  e  ricono- 
sciuto i  modi  e  di  pensare  e  di  sentire  di  quella 
mal  apprezzata  nazione:  ma  per  intenderla  bene, 
mi  servirò  (diceva  di  tale  espressione,  che  spiega 
interamente  il  mio  concetto)  per  intenderla  bene, 
conviene  studiarla  in  casa  sua.  La  più  parte  degli 
SpagDuoIi ,  clie  vediamo  in  Italia ,  son  ufficiali  di 
fortuna,  come  il  Leva ,  ch'era  fantaccino;  o  cadetti 
di  famiglie  nobili  si,  ma  bisognose.  Lo  Spagnuolo  , 
che  può  fiirne  a  meno,  di  rado  esce  dalla  sua  patria. 

*^  Ma  come  hanno  dunque  recate  fra  noi  tante 
eeremonie,  da  fare  scappar  la  pazienza  perfino  a 
-queir aqreo  e  pazientissimo  uomo  dell'Ariosto?     * 

-—  Perchè  cniami  pazientissimo  l'Ariosto? 

<*-  E  chi  potrebbe  tale  chiamarsi  più  di  lui  ?  Ha 
scritto  col  suo  Furioso  un  portento  :  il  suo  Mecena- 
te Vha  accolto  come  la  leggenda  di  Bertoldo  ;  ed  ei 
Bon  se  né  adirato,  e  non  glie  ne  ha  mosso  querela. 
Tate  che  ayyenga  un  simìl  caso  a  Michelangelo^  e 
Tedrete  come  se  ne  vendica . 

—  E  che  cosa  credi  che  farebbe? 

—  Michelangelo  sarebbe  uomo  da  dipingere  il 
SDO  ritratto  in  qualche  Iuo<;o ,  colle  orecchie  d' asi- 
^o,  e  di  mandarlo  con  quelle  alla  posterità  (io). 

—  Credo  che  il  Mecenate  dell*  Ariosto  vi  andr^, 
«enza  bisogno  di  pittura .  Ma  per  tornare  agli  Spa-  ^ 
^uoli,  nella,  stessa  maniera  che  quelH  ,  i  quali 
grandi  non  sono  e  voglion  tali  mostrarsi,  han  biso* 
gno  de' traili  poli  per  crescere:  cosi  quelli ,  a  cui  non 
si  competono  tanti  titoli,  gli  esigono  per  brillare  :  * 
4nai  veci  Grandi  di  Spagna  sono  gli  uomini  più 


tersamente  f  e  attribuisce  allajìglià  un'origine  piU 
arcana . 

(10)  Come  infatti  nel  Giudizio  Uni^^ersale  cosi 
dipinse  Monsignor  Biagio  da  Cesena  nmestro  delle. 
eeremonie. 
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semplici,  e  nel  tempo  stesso  i  piìi  dignitosi  della 
terra.  Il  Duca  di  Medicina  Sidonia,  per  esempio, 
mi  ris^iiardava  come  ft'atello:  e  se  non  fosse  che  no* 
•tro  padre  l'ama  troppo,  per  distaccarsela  dal  fian- 
co, credo  che  nulla  sarebbe  piìi  facile  d'imparen- 
larsi  con  lui,  danJogli  in  isposa  mìa  sorella. 

—  La  Maddalena?  .  . . 

—  No,  la  Luisa  Maddalena,  non  sai  eh* è  pro- 
messa al  figlio  di  Baccio  Valori  ?  matrimonio  però, 
su  cui  non  veggo  ben  chiaro   — 

Quelli  soli,  i  quali  si  sono  trovati  nel  caso,  pos« 
sono  intendere  qual  colpo  di  stile  fu  questo  al  ano 
cuore;  e  quale  straordinaria  forza  dovè  fare  a  se 
stesso,  per  nascondere  nel  volto  Tìmpetuoso  tumulto 
degli  affetti  s  Ma  poiché  T altro  non  parlava,  e  pro- 
lungando più  oltre  il  silenzio,  poteva  dar  sospetto  dì 
quanto  passava  nel  8Uo  animo  »  vagamente  rispose: 

■ —  Baccio  per  altro  ..  . 

—  Baccio  (replicò  subito  Piero,  dandogli  cosi 
tempo  di  ricomporsi  )  é  un  uomo  senza  fermezza  ,  e 
quindi  non  v'ó  bh^  da  contarci .  Nostro  padre  n'ò 
tenerlssinio ,  ma  voglia  il  Cielo  che  non  se  n'abbia 
tardi  a  pentire.  Già,  come  saprai,  sou  partiti  esso  e 
il  Guicciardini  questa  mattina  per  Roma,  chiamati 
dal  Papa;  e  quello  che  colà  si  maneggi  non  intendo  , 
ma  temo,  e  temo  assai. 

—  Eie  lettere  di  Messer  Filippo  che  dicono? 

—  Appunto ,  perche  nostro  padre  scrive  che  tut- 
to va  bene  C  senza  accennare  altro },  mi  viene  in 
mente  che  per  noi  tutto  debbe  andare  malìssimo.... 
ma  in  ogni  modo,  vada  ora  come  si  voglia,  la  cosa 
non  può  durare;  cominciando,  come  ti  ho  detto, 
dalla  prima  difficoltà ,  che   non  crederò  mai  che 

,  r  Imperatore  grande  ,  potente  e  generoso  coni'  è ,  vo- 
glia dare  la  sua  Gglìa  in  isposa  a  colui.  Vi  son 
quattro  e  più  anni  (i  i)ì  ^  in  cinquanta  mesi  molte 
cose^si  mutano,  e  molte  più  ancora  ne  nascono . 

—  Ma  non  le  fu  proruessa  in  isposa? 

—  Quando  l'Imperatore  fece  l'accordo  di   Bar- 


(il)  Margherita  cic«va  allora  circa  io  anni^ 
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^llona  ,  TOlera  togli«rn  dal  biaiimo  del  saccQ  di 
Boma;  abbassar  Torgoglìo  dei  YeneziaDi;  prender 
da  Francesco  di  Milano  pi  11  dattari,  che  non  valeva 
il  Ducato  (ia);  e  disporre  da  padrone  dell'Italia: 
fa  quindi  largo  in  quelle  promesse,  che  si  possono 
per  imprevisti  accidenti,  non  mantenere .  Or  le  co- 
se sono  cambiate:  e  pei  discorsi  che  ho  aditi  in  I- 
spagna ,  non  crederò  mai  che  Carlo  dar  possa  questa 
sua  figlia,  die  ama  grandemente,  ad  altri  che  ad  un 
SoTraiK». 

—  O  non  è  già  Alessandro  duca  di  Civita  di 
Penoa? — 

Caro  Piero  fuori  un  fo1]ero,esiccom'era  arguto; 
ecco  (disse ,  mostrandoglielo)  tutu  V  estensione  del 
ano  Ducato  • 

—  E  se  il  Papa,  coll'annuènta  dell'Imperatore,  la 
facesse  Duca  di  Firenze?  — 

Questo  discoro  semplicissimo  fu  come  un  lampo 
di  luce,  che  abbarbaglia  gli  occhi  da  primo,  ma  cbt 
addiu  colVultima  striscia  un  sejitiero  nell'  oscuritii. 
Si  battè  Piero  la  fronte:  stette  un  istante  pens»- 
ao  ...  ma  in  fine  rispose  : 

—  Non  è  possibile . 

—  Ma  qual  differenza  fate  dalf  esser  Capo  della 
Bepubhlica,  come  fu  già  riconosciuto ,  a  venir  di* 
chiarato  Duca?  Non  siamo  più  ragazzi ,  Messer  Pie- 
ro;  e  dobbiamo  quindi  persuaderci  che  i  nomi  pos- 
sono illudere  la  moltitudine ,  ma  non  chi  ha  letto 
nelle  storie  degli  antichi  quel  che  può  far  giudica- 
re delle  azioni  dei  moderni.  — 

Intese  Fiero  la  forza  di  un  tal  ragionamento^  ma, 
ziccoffl*era  testardo,  non  volle  per  allora  persuader- 
sene; aspettando  con  impazienza  le  lettere  di  Roma, 
per  trovarvi  argomenti  di  contradirio^ 


(i^}  Al  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  teeon* 
éogenito  del  famoso  Lodovico  dettò  il  Moro,  ch'era 
sema  successione  ed  infermiccio ,  furono  imposti, 
per  r  accordo  del  iSig  in  Bologna  t  ducati  novecenm 

UpùlM. 
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(juando  •  .  .   Giuliana 

Si  riparò  nella  Feltresca  Corte  ; 

col  formafor  det  (orili*  iatto  , 

Coi  Bembo,  e  gli  altri  saeri  al  divo  Apolitj  ^ 
Facea  Viisilio  suo  men  duro  e  strano . 

AiioflTOy  Sak  IT. 

(a  crudcl  dispiacenza  suaciUta  neiranimo  di  Frau- 
cesco  da  quanto  inleso  avea  delle  ainbieioae  mire  dì 
Piero  nel  maritar  la  sorella,  se  non  interamente  dia» 
npata»  fu  diminuita  d'assai  dalie  prinie  parole,  che 
uscirono  di  bocca  alla  Luisa,  subilochè  la   rivide. 
E  questo  avvenne  la  sera  di  poi ,  nella  convei-8<«zio- 
ne  della  Caterina  Gioori.  Si  ò  ^'ik  detto»  che  intor- 
no, a  lei  si  radunavano  quanti  eran  giovani  aayj  e 
moderati,  che  abbandonato  avevano  le  aroìi  per  le 
Muse:  e  che  amicizii  grandissima  erasi  legata  tra 
essa  e  la  Clarice  Strozzi ,  fino  dalla  mattina  ,  in  cut 
sentendosi  nel  xwii  sparar  dietro  un'arcbibugiata, 
si  rifugiò,  presso  di  lei.  Sovente  dunque  avveniva 
che  la  Clarice  colle  figlie  coià  si  portasi^e,  .godendo 
non  solo  del  diletto  che  reca  la  compagnia  d'una 
donna  istrutta,  amabile  e  buona,  com'era  la  Cate- 
rina, ma  di  quell'ancora,  che  deriva  dalla  società 
di  uomini,  che  non  nacquero  solo,  secondo  la  sen* 
teuza  X^atina  /i),  a  disertare  i  campi  di  Cerere. 
Pensando  pressoché  tutti  egualmente;  ma  con  dif- 
ferenti disposizioni  d'ingegno,  esponendo  indiffe- 
rente maniera  i  loro  concetti ,  potevano   rassomi- 
gliarsi ad  un'orchestra^  in  cui  diversi  sono  gl'istru- 
menti,  ma  tutti  accordati  al  medesimo  tuono.  Ià 
non  giuochi,  non  crapule,   ncn  oiormorazioni ,  o 
querele  ;  ma  in  tutti  lo  stesso  desiderio,  e  la  ntcssa 
spctanza   di   trovare    nei   piaceri  dello  spirito  uà 
compenso  ai  mali  inevitabili  della  vita. 

^l)  «  Fru^tis  consti  mere  nati,. 
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Tra  essi  erano  i  principali ,  Bernardo  Seenì ,  ni- 
pote di  Niccolò  Capponi,  che  fu  Gonfaloniere  del 
ppolo  nel  xxTii ,  e  di  cui  scrisse  la  vita;  ingei«no 
«jvio,  senza  fasto,  senz'ambizione,  di  parte  popo- 
iare ,   ma  però  moderatissimo  :    Pier  Vettori ,  che 
lutto  pieno  di  lettere  Greche  e  Latine  ,  desideran- 
do nella  fresca  sua  gioventù  di  ricondurre  i  popò* 
li  moderni  ai  reggiménti  degli  antichi ,  erasi   mo- 
strato uno  de' primi  contro  i  Medici  :  era  stato  in- 
viato a  Francesco  Maria  Diira  di  Urbino;  e  compo- 
sto avea  l'orazione  per  la  milizia  nel  xxtx  ;  ma  iion 
avendo,  fosse  accortezza  o  ventura,  ingiuriato  mai 
nessun  individuo  dell»  famieflia,  scampato  avea  mi- 
lacalnsamente  dal  confino:  siccome  per  altro  il  ri- 
schio era  stato  grande  ^e  durato  in  es^o  il  timore 
per  tutto  il  tempo  in  cui  si  continuò  a  confin.ire ,  ) 
'juesta  lenta  trepidazione  indotto  avea  nel  suo  ca- 
rattere una  fai  quale  incertezza,  che  in  altri  tempi 
«  «a rebbe- potuta  chiamare  pusillanirflitk ,  ma  ìq 
quelli,  che  sì  preparavano  era  for*a  chiamarla  pru- 
deuza:  Francesco  Brrni,  che  arditissimo,  al  contra- 
go ,  (  ma  che  per  cagione  del  socerdozio^i  non  aveva 
preso  le  armi,  e  sfogava  in  pnrole  quanto  non  av^ 
potuto  mostrare  in  fatti  )  costringeva   sovente  la 
Caterina,  benché  sorridendo,  a  imporgli  silenzio  : 
•^  il  Grazzìoi,  che  il  più  giovine  di  tutti,  come  i 
fiori  annunziano  i  frutti .  scriveva  già  con  una  gra- 
zia, che  vantata  da  molti,  è  posseduta -da  pochi . 
Qua^i  come  il  moderatore  di  questa  bella  schiera , 
raostravasi  sempre  il  piii  assiduo  il  Guidetti,  a  cui 
tutti  Concedevano  lo  scettro  del  gnsto;   e   perchè 
{^Heto  avea  attribuito  V  Ariosto,  fareodolo  suo  cen- 
•òre;  e,  perchè  temendo  T invidia,  e  i  travagli  che 
'■^ca,- impiegava  nella  meditazione,  onde  rettamen 
^  giudicare,  tutto  quel  tJ»mpo  e  quello  studio,  che 
*^tn  suole  impiegar  nel  comporre. 

Nelle  sere,  in  cui  p  »t>^  credere  Francesco,  che 
)^  Strozzi  si  recassero  dalla  Caterina  ,  egli  solca 
giungervi  sempre  più  tardi  degli  altri  ;  e  ciò  perchè 
noura  non  fosse  la  sua  sollecitudine .  Tanto  era  il 
rispetto  verso  la  Luisa,  che  non  volendo  dar  cuuso 
«Ile  più  lontane  interpretazioni,  di  maniera  senipte 


igS  Li  CORTE  D*  URBINO 

operò,  che  meno  Fra  Niccolò  della  Blagna,  che  lo 
•ospcttò  per  timore  (a),  e  la  Caterina,  che  lo  spe- 
rava per  affètto;  netsano  mai  si  accorse  di  questa 
reciproca  loro  inclinazione .  Né  giova  l' antica  sen- 
tenaa ,  che  amore  non  può  naacondersi .  Ciò  avvie- 
ne quando  Vincertezza  ne  aggrava  il  cuore  d*  tnt  pe- 
ao ,  che  vorrebbesi  ad  ogni  istante  rovesciare;  ciò 
V*  incontra  quando  la  gelosia  colla  sua  terrib^l  vio- 
lenza toglie  il  senno  ai  pm  saggi;,  ma  cpiaodo  il 
cuore  è  tranquillo ,  e  cbe  si  riposa  nella  cara  fidu- 
cia d'essere  ardentemente  riamati ,  i  sacr>6z|  allora 
Ben  son  già  privazioni,  ma  diletti.  &  te  detto  fu 
giustamente  che  anco  il  dolore  ha  i  suoi  piaceri, 
eoa  quanta  ragione  maggiore  può  dirai  che  ha  i  suoi 
piaceri  anco  l'assenza  !  Una  sola  volta  peraltro  non 
potè  Francesco  resistere  all'  impazienza-  di  piii  sol- 
lecitamente rivederla;  e  fu  nella  sera,  che  au ssegai 
al  discorso  tenutogli  da  Piero  suo  fratello.  Egli  ad 
arrivare  fa  if^primo;  ed  ugualmente,  fosse  caso,  o 
desiderio  della  Luisa  ,  dopo  di  esso,  furono  prime 
le  Strozzi:  al  giungere  delle  quali ,   premendo  in 
cuore  l'affanno  che  l'opprimeva,  mosse  discorso  so- 
pra un  matrimonio  fatto  nella  citUi  dai  parenti, 
senza  l'assenso,  p  almeno  senza  la  reciproca  conten- 
tezza dei  giovani . 

—  È  una  gran  disgrazia,  disse  la  Caterina;  ma 
non  è  la  maggiore  nel  mondo.  E  mi  si  può  credere, 
perchè  l' ho  provata . 

•^lo  non  oonoscea  miotyiarito,  quando  mf  fa 
proposto,  repfìcò  la  Clarice.  Mi  accorsi  bene  che 
mia  madre  (ì)  mi  destinava,  come  fondamento,  a 
stabilire  il  ritorno  e  la  potenza  della  famiglia  f  mi 
vi  adattai,  né  m^  ne  pento.  I  Medici  tornarono; 
ma  ed  io  e  tutti  i  miei  ne  siamo  stati  assai ....  ma 
assai  ben  ricompensali! 

—  Riflettendo  bene ,  disse  modestamente  la  Lui- 
\   sa  ,  credo  che  di  me  far  non  potreste  (  e  benigna- 
mente rivolse  gli  occhi  per  un  istante  a  Firanceseo) 
quello  che  vostra  madre  fece  di  voi . 

(a)  f^edi  sQpra,  Cap,  IX,pag,  174. 
(3)  Alfonsina  degli  Ornai. 
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—  n  Gel  me  ne  guardi ,  figlia  mift  ;  ma  chi  sa 
^aello  che  pensa  tao  padre? 

—  Nostro  padre  ci  ama  tròppo  (  e  qui  rìgirard  ^ 
Francesco  eli  nuovo  )  per  Toler  far  di  noi  delle  vii* 
time. 

—  Non  TÌ  ponete  in  capo  queste  malinconie ,  re- 
replicò  la  Caterina:  ...  ma  qui  fu  interrotta  dal!* 
Giulietta 9  la  figlia  sua,  che  yeniva  saltando  per 
gettarsi 9  come  era  tempre  suo  solito,  al  collo  della 
Ijuisa» 

Area  la  Giulietta  una  di  quelle  ingenue  fisono- 
mie,  che  (malgrado  i  miracoli  di  RaflEaello,  del  Co* 
V'osto  e  dì  Guido  nei  putti)  si  ammirano  ancora 
nelle  maravigliose  pittore  di  Benozzo  (4)*  Una  Inn- 
^  e  bionda  capigliatura,  due  occhi  neri  vivissimi , 
due  gote  sparse  di  porpora ,  una  bocca  sempre  ru 
dente  davano  iodicio  d*una  bellezza ,  di  cui  presto 
sarebbe  per  offrire  il  modello.  A  queste  doti   si  ag- 
giunga una  gran  vivacità  senza  eccesso ,  e  un'  intel- 
ligenza al  di  sopra  degli  anni .  Era  essa  la  delizia  , 
cHprincipal  cura  della  madre;  che  formar  volen- 
dola secondo  il  cuor  suo,  cominciavai  dal  tenerla 
seco,  per  avvezzarla  di  buon'ora,  coir  esempio,  a 
quelle  maniere  polite,  che  apprendere  non  possono  i 
fandolli  quando  troppo  si  lasciano  in  compagnia  dei 
domestici.  Era  in  età  di  cinque  anni  compiuti;  ma 
si  dimostrava  maggioce  d'assai.  Corrispondeva  la  Lui- 
sa eoa  dolce  affetto  alle  carezze  di  lei  f  le  racconta- 
va di  tanto  in  tanto  qnalcbe  storiella  morale  che  la 
istruiva ,  qualche  Tavoletta  scherzevole  che  la  ral- 
l^rava  ;  né  v'  era  sera ,  quando  le  Strozzi  si  recava- 
no dalla  madre,  che  la  Giulietta  non  andasse  a  co- 
ricarsi pib  contenta  e  più  Ueta . 

Guaitlando  Francesco  quella  scena  ;  e  seguendo  i 
movimenti  della  Giulietta ,  che  abbracciava  e  ba- 
cava la  Luisa,  osservò,  o  parve^i,  che  la  Luisa  le 

(4)  Benozzo  Gozzoli,  discepolo  del  Beato  Ange^ 
lieo ,  che  dipinse  ao  e  pih  grandi  storie  nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  nell'espressione  del  volto  de'JanciuU 
Uè  mirabile • 

n 
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rrii(lea8C  le  carezze  con  affetto  e-  tei^ei«»zza  msiRRi*- 
re  sicché  noD  potè  celare  la  cótD piacenza  nell'ac- 
corpersi  del  acntimento,  che  acolpivak  ip  \ollo  il 
(lesulerio  d'averne  una  aim ile:  ma  ttmeildo  che  la 
Caterina  l'avesse  notato,  disse  a  lei  rivolgendosi, 
the  quella  sera  la  Giulietta  le  parca  molto  piii  bel- 
la del  solito .  Ma  queste  parole ,  che  aon  sempre 
magiche  per  gli  orecchi  dì  una  madre  >  non  valsero 
a  cancellare  l'ini  pressione,  che  nell'animo  di  lei, 
dopo  quanto  aveva  osservato,  riducevano  i  sospet- 
ti in  certezza . 

In  quella  sera  medesima,  oltre  i  soliti,  vennero 
Piero  Strozzi  e  Michelangelo.  Il  prin»o  trattenne 
quei  hravì  uomini  colle  notizie  del  suo  viaggio.  La 
Spagna  era  in  quel  tempo  un  paese  pressoché  favo- 
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Piero,  disbrigate  le  incombenze ,  per  le  quali  era 
•tato  dal  padre  inviato  colà,  cercato  avea  di  cono- 
scere le  particolarità  pìii  minute,  per  1^  quali  a 
poco  a  poco  aveva  quella  brava  e  generosa  nazione 
vinti  ed  esterminati  i  sudi  fieri  e  possenti  oppies- 
sori.  Informato  della  storia  memorabile  di  questa 
lotta  sì  gloriosa  fra  i  Cristiani  ed  i  Morìv storia, 
che  mostra  quanto  vagliano  le  forze  d'un  popolo 
riunito  in  un  solo  fermo  volere  {  non  avoa  potuto 
resistere  al  desiderio  di  passar  la  Sierra  Moiena,  e 
di  giungere  sino  a  Granata  per  ammirare  ,  in  quel- 
l'ulti mo  asilo  della  forza  Mussulmana ,  gli  avanzi 
della  loro  magnificenza  e  grandezza. 

Piacere  straordinario  a  quri  racconti  preso  avca- 
no  e  il  Guidetti ,  che  pieno  delle  descrizioni  dell'  A- 
riosto,  ritornava  col  pensiero  a  quei  luoghi,  percor* 
si  dalla  Musa  Italiana 

«   ,  ,  ,  ,  al  tempo ,  che  passato  i  Mori 
«  Z>*  Affrica  i  litìi  e  in  Fruncia  nocquer  tanto  ; 
e  il  Segni,  che  rivolto  dairindole  del  suo  ingegno 
alla  storia,  udiva  con  piaci?re  le  narrazioni;  e  il 

(5)  Granata,  coatfuUtuta  da  Ferdinando  e  Isa' 
hclia  . 
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Gnaz'nì,  eh<*  anch'esso  con  viresza  e  pia  con  gra- 
zia narrava .  Il  Berni  non  era  per  anco  giunto:  e  in 
quanto  a  Micbelang(  Io ,  udiva  tvogl latamente,  pcr- 
rlt€  gettato  parevaglì  il  tempo,  che  per  lui  non  si 
in  piegasse  a  parlare,  o  a  trattare  delle  proJuatooi 
eli  quella,  che  ei  chiamava  la  sna  sposa  (6). 

Se  ne  accorse  la  Luisa;  e  introdusse  discorso  sul 
genere  dell' architettura  Moresca.  La  qualità  prin- 
cipale di  quegli  edifizj,  proseguì  Piero,  è  la  solidi* 
th.  Molte  volte  è  avvenuto  che  agli  antichi  njonu 
menti  si  aieno  aggiunte  novelle  fabbricazioni;  e'he- 
ne,  molte  di  questue  si  veggono  in  rovina;  e  resisto* 
no  seuipre  agli  urti  M  tempo  quei  primi .  Fece  la 
dr^cmione  dell' Allambra  (7)con  semplicità  ,  ma 
cnn  grande  evidenza,  come  proprio  è  degli  uomini 
di  severa  mente,  che  non  spendono  motte  parole  a 
dir  poche  cose. 

Passarono  quindi  a  parlare  dei  vantaggi  recati  al- 
l'Europa dagli  Arabi  ;  e  quindi  dei  meriti  dei  lor« 
poeti.  Troppo  era  Piero   imbevuto  dèlie  sentenze 
del  suo  Orazio ,  e  degli  esempj ,  che  a  conferma  di 
<luelle  recato  avcvagli  Don  Francesco  Zi^ffi,  perchè 
dubitasiBe  un  momento  che  gli  Arabi  poleosero  nella 
poesia  compararsi  ai  Greci  e  Latini  :  pure,  siccome 
aveva  un  ingegno  dritto,  disse,  volgendosi  più  par- 
ticolarmente al  Grazzini,  che  quantunque  giudicare 
non  si  potesse, da  chi  perfettamente  non  intende  u* 
na  liD'goa  ,  della  grazia  ed  eleganza  dell'  espressioni 
uoéticbe,  pure  avea  trovato  ne' componiménti  Ara- 
"i,  acume  nei  pensieri,  novità  nelle  immagini,  no- 
biltà  nei  seati menti;  e  se  lor  maacava  talora  la 
semplicità,  e  più  spesso  ancora  la  proprietà,  pen- 
ssQdo  ai  tempi,  ne' quali  furono  scritti,  cousider<^r 
Don  si  potevano,  che  come  mirabili . 

Dimandò  il  Guidetti  in  qual  genere  soprattutto 
riuscivano;  e  Piero  rispose  nei  madrigali,  negli  e- 
pigrammi,  e  nei  brevi  apologhi,  che  contengano  u- 
>>a  inorale  fina  e  proftAida.  E  narrò,  a  questo  pro- 

(6)  Michelangelo  diceva  che  gli  Artisti  non^deh^ 
hono  ammogliarsi f  ovendo  presa  per  molliti  VArtvi' 
(7]  Pahnzo  dei  Re  Mori  in  Granata, 


posito,  quello  del  Leone:  —  «  Cb«  pasiCfigìAnclo  iti 
riva  di  una  palude,  al  Rinoceronte,  che  lo  pr^ava 
di  non  so  che  favore,  risposto  avea  non  poter  trat* 
tenersi.  Ma,  una  Ranocchia,  posto  avendo  fuori    il 
<apo,  e  cominciato  a  dirgli:  «  che  bella  criniera! 
«  che  portamento  !  che  maestà!  sei  veramente  il  Re 
«  degli  animali:  »  dimenticatosi  della  fretta,  s'era 
Arrestato  ad  udirla:  tanto  è  possente  la  lode,  da 
qualunque  piii  abietto  e  misero  labbro  ne  ve^i^!  » 
.Ila,  come  vi  dissi,  non  credo  che  possano  parago» 
aarsi  cogli  antichi . 

Scesero  allora  a  parlare  dei  Poeti   Italiani ,   sui 
quali  poco  Piero  si  diffuse,  perché  non  avea  molto 
atteso  alle  volgari  lettere;  ma  in  sua  vece  molto  ne 
parlarono  gli  altri.  Dalla  discussione  sul  inerito 
comparativo  dei  poeti  Arabi  cogli  antichi,  e  cogl'I- 
taliani,  venne  la  Luisa  a  dimandare  (ed  erano  al- 
lora in  grandissima  voga  tali  disqnisizioni)  quale 
credevano  che  avesse  più  possanza  sugli  uomini, 
della  pittura,  e  della  poesia.  Pier  Vettori,  pren« 
dendo  ad  illustrare  un  luogo  d'Orazio (8),  che  fu 
.peraltro  visibilmente  scrìtto  con  diverso  intendi^ 
mento;  ^procurando  di  mostrare  che  le  impressio- 
ni ,  le  quali  si  ricevono  per  mezzo  degli  occhi,  sono 
più  rapide ,  non  che  più  forti  e  possenti  di  quelk 
che  passano  per  gli  orccchj  ;  sosteneva ,  come  noo 
poeta,  la  supremazia  della  pittura ,  Michelangelo, 
che  poco  avea  parlato  sin  allora^  parea  che  doveste 
prendervi  subito  paite;  ma  in  vece,  lasciando  par- 
lar gli  altri,  si  alzò,  come  soprappensiero,  e  si  re- 
cò ad  un  tavolino  appartato . 

Nessuno ,  per  rispetto.  Iacea  sembiante  di  riguar- 
dare, o  tampoco  d'accorgersi  di  quel  ch'ei  faceva: 
ma,  terminato  il  discorso  di  Pier  Vettori ,  tenendo 
in  mano  una  carta,  e  venendo  avanti,  — Con  pace 
del  vostro  Orazio  (che  per  parentesi ,  avrà  fatto  ver* 
si  belli,  ma  non  fu  certamente  un  brav'uomo)*^'  , 
do,  egli  disse,  tutti  i  aogni,  e  tutti  i  colori  del 


(8)  «  Segnitu  irrìtant  animos  demissm  per  auresp 
«  Qumm  qum  funi  oculù  iubjcctaJiMibut  • 
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«Oddo,  aJetffrìmere  l'effetto  dei  rem  del  nostro 
Grandissimo,  dove  (  introducendo  a   parlare  quei 
iuifanii  ravvolti  nelle  fiamme)  dice  delle  parole  {^\ 
«  Ma  poHxa  ch'tìbber  colto  lor  viaggio 
«  Su  per  la  punii^  dandole  quel  guizzo  , 
«  Che  dato  avea  fa  lingua  in  for  pan  maggio . 
Vedete:  ho  fatto  il  meglio  che  ho  saputo  f  e  mo. 
strava  loro  un  disegno);  ma  siate  giusti,  il  guizzo 
Voò,  a-potrà  mai  esprimersi?  No:  e  perchè?  perchè 
i  mezzi  della  pittura  sono  più  ristretti  di  quelli  che 
aervoiio  alla  poesia . 

Tutti  ammiravano  auel  oortento  improvvisato:  e 
siccome  a  traverso  le  due  fiamme  vedeva nsi  traspa- 
rire i  ceffi  di  due  personaggi ,  guardando  acutamen- 
te, si  accorsero ,  che  in  vece  d'iTlisse  e  di  Diomede, 
TI  erano  il  Guicciardini  e  Ser  Maurizio.  La  prima  a 
conoscerli  fu  la  Luisa ,  ma  nulla  disse  per  ritegno. 
Dopo  di  lei  il  Guidetti ,  che  liberissimo  com*  era  ^ 
^*2''*  ^*'»  «sclamò;  siamo  tra  gente  di  conoseenza! 

E  tutti  allora  a  guardare,  e  ad  applaudire;  e  a 
convenire  unanimemente  che  per  i  perniciosi  consi* 
^i,  che  tatti  sapevano  aver  dato  il  Guiccianlinì  al 
Papa  (e che  da  lui  stesso  non  furono  posti  in  ope« 
ra  )  e  per  quelli  pih  iniqui  e  perversi  che  dava  Mau- 
rizio al  Magistrato  degli  Orto  (se  pur  consigli  chia- 
inar  si  volevano  i  suoi  ordini)  merìttfV{iAo  ambedue 
d'esser  da  Michelangelo  fatti  immortali  in  quella 
pena  .  Ma  egli,  con  dispiacere  universale,  straccian- 
do la  carta,  replicò  che  la  pena ,  da  lui  data  così,  a- 
vrebbe  potato  parer  vendetta;  ma  quella  ,  che  lor 
preparava  la  storia ,  sarebbe  stata  giustizia. 

Bravo  Michelangelo  !  gli  disse  Piero  Strozzi:  e  ai- 
tandosi, e  prendendolo  per  mano,  bt-avo  ripeteva; 
con  voi  sinceramente  mi  rallegro.  E  siccome  venu- 
to era  colà  per  salutar  la  Caterina,  dopo  essersi  a 
lei  seduto  accanto ,  averle  dette  molte  cortesi  cose , 
come  dirle  tapea  con  molta  convenienza,  quando 
volea  renderai  caro  alle  persone^  si  licenziò  con 
quella  grazia  non  affettata,  ehe  mostrar  mai  non 
unno  coloro ,  che  non  l' appresero  dall'  educazione , 

(9;  JnJ.  Canio  XXf^iU 
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o  dal  frequente  oso  del  moDdo .  Ibco  dop* ,  poic^i^ 
non  solea  far  molto  tardi,  parti  Michelangelo;  e  più 
ristretta  ai  facea  così  la  compagnia.  La  Caterina  di- 
mandò alla  Luisa  se  aveva  avute  nuove  della  fami- 
glia Aldobrandini;  e  udito,  con  piacere  che  le  n'era- 
no pervenute  nel  giorno 'medesimo  dalla  Giulia  ^ 
siccome  avca  la  lettera  presso  di  sé»  furono  tutti 
contenti  d'udirla.  La  fama  che  avea  lasciato  del  suo 
senno  e  della  sua  fermezza  quella  tdonzel^^ ,  gli  fa- 
eea  sicuri  d'intendere  iina  lettera  non  volgare. 

LbTTBIÀ  OBLLi.  GlOMA  ALDOBlàiniVl 
AULA.  LuiS4  JStROZZI  ,  DÀ  UbBIVO  . 

«  Dopo  le  prime  notizie  del  «ostro  arrivo  a  Fa- 
«  no,  ho  indugiato  adirvene  di  pib,  mia  cara  Lui» 
«  sa ,  per  potervi  dire  una  volta  che  (  meno  il  dolor 
«  dell  esilio]  lo  stato  nostro  era  pur  comportabile. 
<(  Siamo  qui  da  var|  giorni  con  nostro  padre;  ac« 
«  colti  ed  accarezzati  da  quante  persone  si  ricorda- 
<(  no  dei  danni  ch'ebbero  a  soffrire  quando  vostro 
«  zio  (io),  venne  in  armi  a  impadronirsi  d'un  re- 
«  taggio,  che  rapito  dalla  violenza,  non  potea  man* 
«  tenersi,  che  dalla  -forza .  So  come  pensate  ;  e  so  di 
«  più  che  Madonna  Clarice  medesima  non  potè  ap- 
«  provare  violenza  si  fatta ,  e  dalla  parte  di  Papa 
«  Leone ,  ingratitudine  cosi  nera . 

«  Ma  le  sventure,  ch'ebbe  a  sopportare  questa 
«  real  Famiglia ,  per  opera  di  quella  di  vostra  ma<* 
^  drc,  la  fece  ain  da  quel  tempo  infinitamente  pia 
«  cara  ai  popoli ^  che  son  governati,  per  quel  che 
€,  intendo ,  con  gran  giustizia  ,  mansuetudine  e 
«  bontà. 

a  Poco  dopo  che  fummo  giunti ,  volle  il  Duca  ve- 
«  dcr  nostro  padre:  lo  accolse  con  gian  cortesia:  lo 
«  interrogò  so  molte  particolarità  dell'assedio:  e  lo 
«  richiese  de' Sonetti  (  1 1),  che  lo  fecero  ridere  aS' 
«  sai  ^  quantunque  a  me  sembri  migliore  avvocato 


(io)  Lorento  de  Medici,  fratello  della  Clarice. 
(il)  Fedi  Cap.  l ,  (mg,  19. 
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«  cke  poeto.  Mre^  come  Intenderete  bene,  siceom# 
«  si  ode  sempre  ToJentieri  quello  che  lasings  le  no» 
«  stre  inclinaiioni ,  glie  li  lodò  strabocchevole 
«  mente. 

«  In  quanto  si  desiderio  d'impiegarsi^  come  no* 

«  stro  padre  non  lo  richiese  apertamente  al  Duca  ^ 

«  così  egli  si  tenne  sulle  generali  ;  ma  non  dubito , 

«  che  se  non  fosse  per  allro  che  per  fare  stizza  t 

«  Papa  Clemente,  sarà  impiegato  quanto  prima. 

«  Glt  dimandò  di  lìoi:  gli  aggiunse,  che  la  Duches^ 

«  sa  ci  avrebbe  accolte  volentieri  ^  e  concludendo 

«  che  desiderava  di  renderci  men  tristo  un  esilio 

«  non  meritato  (  e  calcò  forte  colla  voce  il  non  me<« 

«  ritato  }  con  un  sorriso  lo  licenziò . 

«  Due  4|àorni  dopo,  fummo  ricevute  dalla  Du" 

*  chessa,  che  come  sapete  è  figlia  del  già  Marchese^ 
«  ora  Duca  di  Mantova. 

«  Da  quella  Corte ,  dove  si  sono  rififgiate  adesso 

«  con  Giulio  Romano  tutte  le  Arti,  e  dove,  come 

«  ayrete  letto»  fino  da  cento  anni  fa,  Vittorino  da 

«  Fèltre  recò  i  modi  migliori  della  civile  educazio- 

«  ne,  non  potea  certamente  uscire  una  donna  sen- 

a  za  pregi  ^  ma j,  oltreché  questi  hanno  superata  la 

«.  nostra  espettasione,  difl^cilmente  potevano  atten« 

«  dere  tanta  grazia  e  tanta  bontà . 

«  La  Duchessa  Eleonora  ha  una  fisonomia  seria 
a  e  composta  sì ,  ma  dolce  ad  un  tempo  e  aperta^ 
«  che,  considerato  il  suo  grado,  rende  facilmente 
«  benevoli  coloro  ai  quali  .Mvella .  La  trovammo  as-< 

*  sisa presso  un  tavolino  ncoperto  d'un  panno  ver- 
t  de,  lavorando  a  dei  merletti.  Una  cagnolina 
«  bianca  pezzata  di  nero,  che  posava  su  quello,  ha 
«  cominciato  ad  abbajare  quando  siamo  entrate  ; 

<  ma  appena  la  padrona  ha  alzato  un  dito^  s'è  ne* 
«  cucciata  ,  riguardandoci  attentamente  :  e  poi 
«  quando  ha  veduto,  che  ci  ha  prese  per  mano^ 

<  sorridendo,  e  ci  ha  fatte  sedere  presso  di  lei,  so* 
e  bito  è  saltata  in  terra ,  e  venuta  intorno  a  farci 

a  le  feste.  *      '  i 

«  Dopo  i  complimenti  e  le  dimande  se  ci  trova* 
a  vamo  bene  in  Urbino ,  la  prima  cosa,  della  quale 
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*  ci  ha  richieste,  e  se  la  Duchessina  fi  t)  è  nula*»* 
«  grata  a  noitro  padre:  e  rispondendole  mia  madre 
«  di  sì ,  vi  ha  aggiunto,  esser  ella  per  altro  sì  gìo- 
«  vine,  da  non  poter  nulla.  ' 

«  Giovine  sì,  ha  replicato,  ma,  per  quello  che 
«  so,  ferma  nella  sua  volontà,  non  pòco  superba, 
«  scaltra,  simulalrice  ed  ardita.  Vedrete  che  in 
«  qualunque  «asa  ella  entri ,  se  il  marito  non  è  più 
«  che  uomo,  ella  diverik  la  padrona  Con  questo 
«  carattere,  le  fa  torto  che  la  famiglia  del  suo  bene- 
«  fattore  vada  in  esìlio:...  ma  è  de' Medici^  e 
«r  basta . 

«  Ci  ha  quindi  interrogate*  sulle  donne  delle 
«  principali  famiglie  dt  Firenze,  e  inteso  con  pia- 
«  cere  come  legate  siatiio  con  i%>i  :  ma  non  piecìola 
a  maraviglia  ci  ba  fatto  ili  udire  come  era  informa- 
le  ta  dell'indole  dei  vostri  fratelli. 

«  Dopo  varie  altre  dimande ,  ha  proposto  di  mo- 
li Btrarci  le  cose"  pio  belle  del  suo  palazzo;  e  da  so 
«  stessa,  come  farebbe  qualunque  privata,  ci  ha 
«  condotte  per  i  magnifici  appartamenti,  dóve 
a  quanto  ha  di  lusso  l'Oriente,  e  di  cui  rende  tri- 
«  buto  a  Venezia  (i3'^,  tutto  vi  npparisce  adunato. 
«  L' oio ,  r argento ,  le  madreperle ,  Y avorio ,  f  eba- 
«  no ,  e  quanto  i  marmi  hanno  di  più  prezioso  fac- 
«  colto  si  vede  in  questo  ma|;nifico  palagio.  Ma 
A  qual  fu  il  nostrh  stupore,  che  di  ciò  non  erava- 
«  mo  intese,  quando  aperta  una  piccola  porta ,  en« 
«  trar  ci  feceinuiia  stanza,  dove  su  due  cavalietti 
.tt  erano  situati  due  quadH ,  presso  ad  uno  de'  quali 
«  stava  lovorando*il  pittore?  Apponetevi,  mia  darà 
Il  Luisa ,  del  sqo  nome. . .  e  se  dopo  Itfichelangelo, 
«  nominerete  il  primo  ^14)  siate  certa  di  non  erra* 
«  re .  Si ,  era  Tiziano ,  che  ha  co.4Ì  vivamente  e  così 
»  eminentemente  ritratto  il  Duca  e  la  Duchessa, 
«t  che  vivi  ci  parvero  e  non  dipinti. 


i: 


'\^)Ciùè,€aterìna  de' Medici. 

|i3)  Il  Duca  pra  in  ^uel  témfto  Generale  de*  f^e* 
netiani . 

(■4)  Senia  parlar  di  preminenze ,  ella- par/a  jtf 
eoruio  l*  opinione  sua  »  ^ 


ì 

'■■■'i 
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a  È  Tiziano  in. età  d'oltre  5o  anni ,  e  per  quanta 
«  mi  pare,  ha  impressa  in  Tolto  rìndole  del  pro- 
«  prìo  ingegno.  La  lAerità  è  tutto  in  lui;  quindi 
R  non  restai  niara?igliata ,  in  vedere  nel  ritratto 
«  della  Principessa  non  solo  espressa  una  soìniglian- 
a  za  senza  pan  ;  ma  effigiata  la  stessa  tavola  col  tajH 
«  peto  verde 9  come  trorasi  nel  suo  gabinetto,  e  ac- 
»  cucciatavi  sopra  la  cagnolina  istessa  ;  che  aveu- 
cf  doci  seguitate,  ora  stava  facendo  le  feste  intorno 
«  al  pittpre,  quasi  per  rimunerarlo  com'ella  poteva 
«  deir immortalità  che  le  avea  dato. 

«  Si  diffuse  Tiziano  .in  lodi  verso  la  Duchessa , 

«  senza  esagerazione  sì ,  (  rispettando  se  medesimo 

«  e  la  sublimità  dell'arte  sua)  ma  con  qudla  tal 

e  quale  unzione, xhe  propria  è  de' suoi  concittadi* 

<  ni ,  che  non  nacquevo  Gentiluomini  Veneti ,  ap- 

«  presa  dall' ed  uoazine,  o  dall'uso  fatta  comune. 

«  Ella  vi  corrispose  con  quelle  poche  parole ,  che , 

m.  quando  son  dette  con  espansione  d'animo»  va- 

«  gliono assai  pib  delle  molte;  e  concluse,  sorri- 

«  dendo,  che  se  un  Duca  di  Urbino  non  avrebbe 

«  potuto  regalarlo  magnificamente,  come  l'Impera- 

<  tore^noD  vi  sarebbe  stato  un  Lombardi,  che  se 

«  ne  avesse  bravamente  attribuito  la  metà  (i5) . 

«  Fu  cortese  il  Pittore  anco  verso  di  noi;  udendo 
a  ch'eravamo  Fiorentine  i  parlò  con  molta  lode  dei 
^  nostri  Artisti,  come  far  sogliono  coloro,  che  si 
«  sentono  grandi  ;  ma  non  potè  trattenersi  dal  ri- 
«  chiederci  quello  che  faceva  il  Bandìnelli;  e  se  a- 
«  veva  peranco  superato  Michelangelo ,  come  supe- 
«  rato  avea  l'autore  del  Laocoonte?  £  ciò  disse  con 
«  tal  ghigno,  che  ne  fece  comprender  l'intenzione. 
«.  Ma  poiché  mia  madre,  che  non  s'intende  di  Arti, 
«  taceva;  risposi  io,  che  dolentissimo  era  sempre 
a  il  Bandinelli  sulla  morte  immatura  di  quei  pove* 
s  ri  bertuccini  col  bertuccioa  genitore  (i6):  lo  che 

(i5)  Alfonso  Lémbardi»  L'avveniura  fu  curiomtf 
e  pìtò  vedersi  nel  frasari ,   yita  di  Michelangelo , 

(i6)  Fari  anni  innanzi  aveva  il  Bandinelli  co* 
« 
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«  son  iilcre  lo  fece  con  tal  coinpiaiTnzà ,  che  d' aft  1^« 
«   ra  io  poi  non  niì  è  rin^a^o  più  dubbio  aulVautor 
«  della  burla. 

«  Vedendo  la  Duchessa  una  carta  spiegata  scopra 
«   un  tavolino,  vi  rivolse  quasi  inavvertsenfcnìente 
«  gli  occhi  ;  e  Tiziano  subito  a  dirle  che  due  Sonct- 
■  ti  si  contenevano  in  quella,  scritti  allora  dui  flì- 
«   vin  Pietro  Aretino  (17)  in  sua  lode,  per  i<liie  Bi- 
«  tratti,  che  terminati  aveva  dell'EE  LL,  Souellì 
«  che  iiii  parvero  aver  molto  del  terrestre,  cooif»  il 
a   loro  Autore,  divinizzato,  per  quel  che  dici*  iìo> 
«   stro  padre,  dalTignoranza,  dalla  bassezza  e  dalla 
«  paura. 

«  Si  coo^^ratulò  seco  la  Duchessn  ;  e  lascinlolo, 
a  passammo  a  considerare  1'  Armeria  paiticolàre 
«  del  Duca;  la  Galleiia,  dove  j^ioche  nia  belle  opere 
«  sì  ammirano:  la  Racctilta  unica  di  strumenti  inu- 
r  Sleali;  e  pih  particolarmente  la  Biblioteca,  il  più 
«  famoso  ornamento,  come  sapete,  della  Corte  di 
«e  Urbino. 

«  Entratevi  dentro,  —  Questa  fu  salvata  quasi 
«  miracolosamente,  prese  a  dire,  quando  il  vostro 
«  Lorenzo  ci  venne  a  fare  una  visita,  differente  as- 
«  sai  da  quella,  che  venti  anni  innanzi  ci  a\era 
«  fatta  suo  zio  (  18).  —  E  qui  sospirava ,  non  già  di 
«  dolore,  ma  per  dispetto  e  per  ira.  Ci  fece  luo^tn- 


piato  per  ordine  di  Chmente  Vii  il  famoso  gruppo 
del  Laocaonte ;  e  vanf avuti ,  o  faciva  intendere  cìté 
'  avea  superato  l'originale,  Tiziano ,  per  castigarne 
i*  arrogtinza,  incise  in  legno  un  btrtuccione  con  due 
hertuceini  assaltati  e  circondati  dai  serpenti;  fna  li 
pubblicò  senta  nome». 

(17)  E  pure  anche  il  Vasari  ^  pagando  il  tributo 
air  ignf> rama  ,  cita  il  primo ,  il  quale  comincia' 

«  Se  il  chiaro  Apelle  colla  man  dell* arte,  ec. 
Si  possono  leggere  ambedue  nel  Ridolfi^  P,  /.  1 
y»afi:,  167,  €  vedere  se  giusto  è  il  giudizio  che  n'è 
da/o . 

(18)  Giuliano  de*  Medici  ,  colà  rifugiatosi  ,  dapo 
il  i49i* 
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releeose  pili  1>^Uc,  adattate   alla  nostra  int«;Ui* 
graia;  e  passando  oltrc^  ci  miti  ito  la  sfanza  tiove 
al(o<^iaya  il  Bembo,  e  quella  occiip^itii  dal  G<iiii« 
«iioBC,  e  quelle  del  Sadoieto,  e  dei  Fregoli  ;  e  ia 
line  le  due,  che  a  motivo-delia  nascita  e  dell'in^ 
fortunio,  più  delle  altre  nia{;ni6che  »  erano  servi* 
te  d'alloggio  a  Giuliana.  Siccome  yedevasi  che 
l'avea  nominato  con  segreta  intenzione  di  farci 
risovvenire dell'accaduto;  mia  madre  le  disse  che 
quel  terzo  6glio  di  Lorenzo  il  Magnifico  non  so- 
migliava ì  fratelli,  ed  era  si  vero,  che  fino  a  tan- 
to ch'ei  yisse,  avea  tenuta  lontana  la  famiglia 
dalV  impresa  d' Urbino . 

tt  Non  accuso  più  l'uno  ehe  l'altro,  replico  fa 
Duchessa;  e  andava  imbrunendo  la  fisonomia  . 
Famisrlia  pessima;  e  che  mal  crede  di  ricomprare 
le  iniquità  colla  protezione  delle  Belle  Arti!  E 
anche  noi  le  amiamo ,  e  le  proteggiamo ,  ma  non 
fino  al  punto  di  aggravare  per  quelle  maggi of- 
inente  i  sudditi:  e  credia-'uo  cbn  la  compiacenza 
d'  un  principe  non  debba  consistere  nell'  aver 
cento  quadri  e  venti  statue  di  più  nella  Galleria; 
ma  ben  mille  infelici  di  meno  nello  Stato,  a'qua- 
li  (  per  crescere  il  proprio  superfiuo  )  si  toglie  u- 
na  porzione  del  lor  necessario.  — V.  E.  ha  ragio- 
ne, rispondeva  mia  madre.  —  E  voi^  che  ne  di- 
te, bella  fanciulla? 

«  Potete  credere  che  queste  parole  a  me  improv- 
visamente rivolte  mi  fecero  arrossire  ;  ma  pure 
risposi  che,  siccome  aveva  udito  narrare,  n'  era- 
no stati  per  due  volte  largamente  ricompensati 
dalla  grande  affezione  mostrata  loro  dai  popoli  ; 
la  prima  quando  il  Duca  vecchio  ritornò,  dopo  la 
morte  di  Papa  Alessandro;  e  la  seconda  ,  quando 
essi  stessi  tornati  erano  in  Urbino,  dopo  la  morte 
di  Leone  X ,  in  mezzo  alle  lacrime,  al  giubbilo,  e 
alle  ic^^lamazioni  di  tutti. 

«  Brava  fanciulla!  replicò;  meritate  un  ricordo, 
e  voglio  darvelo.  —  È  cavandosi  un  anellino  di 
dito,  mi  disse  di  portarlo  in  memoria  di  lei . 
«  M»lte  altre  particolarità  potrei  as;fl[iaiis;ervi ,  se 
■  non  temessi  di  andar  troppo  in  lungo  e  di  au- 
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o  nojarTi:  fliccbè  le  tralascio  per  dirvi  d'un  avre- 
<(  niiuénto  assai  semplice,  ma  che  per  quanto  ho 
«  inteso,  ha  fatto  molto  parlare  in  Urbino. 

«    Tre  giorni  dopo  questa  vìsita,  fummo  da  un 
«    Gentiluomo  del  Duca  chiamate  ad  un  festino ,  in 
«   Corte.  Ci  andammo  con  nostro  padre:  e  ci  tro^ 
«    Tammo  non  solo  quante  leggiadre  donne  sono  in 
tt   cfttà,  ma  non  poche  anche  venute  dai  circonvici- 
«    ni  paesi .  La  Duchessa  invitò  cortesemente  a  dan- 
«  2are  seco  mio  padre,  come  fu  mia  madre  invitata 
«  dal  Duca  ;  il  quale,  benché  severo  di  natura,  co- 
«  melo  sono  per  lo  piii  gli  uomini  dati  interamen- 
«  te  alle  armi ,  fu  cortese  e  gentile ^n  tutti.  Solo 
«  parvémi  che  a  bella  posta  sfuggisse  un  uomo  d'u- 
«   na  certa  età ,  ma  robusto  e  fiero  per  anco  *,  e  che 
«  alle  maniere  mostrava  d'apprestarsi  a  danzare. 
«  Feci  a  mio  padre  notar  la  cosa  ;  il  qualf  da  primo 
«   non  l'avea  raffigurato.  Ma  rivolli  ad  esso  gli  oc- 
ff  chi ,  sentì  tutto  commoversi,  e  colle  labbra  tre- 
^  manti  dall'  ira ,  mi  disise ,  tostochè  lo  riconobbe , 
«  eh'  era  quell'iniquo  del  Maramaldo .  E  poiché  ci 
<t  era  vicino,  si  allontanò  da  noi  per  non  incontrar^ 
«  visi.  Or  figuratevi,  la  mia  cara  Luisa  ,  voi  che 
4t  ben  mi  conoscete,  qual  fu  la  mia  maraviglia  e  il 
«  mio  sdegno ,  allorché  questo  sciagurato  venne  a 
«  invitarmi  per  ballare!  Nascosi  la  prima,  mode* 
«  rai  il  secondo;  é  con  quel  sorrìso,  che  sa  prende* 
«  re  la  nostra  Caterina,  quando   vuol   reprimere 
«  l'arditezza  di  qualche  presontuoso ,  gli  risposi  che 
«  io  non  ballava.  Credereste,  eh' ebbe  la  fronte  di 
«  replicarmi: — Perché  ?  avendo  ballato  con  molti 
«  altri .  —  Ed  io,  senza  scompormi ,  ma  fermamente 
«  gli  soggiunsi ,  che  ballar  non  voleva  no^  col  yi- 
tt  gljacco  assassino  del  Ferruccio  (19)- 


(19)  Questo /atto  è  riportato  dall' ammirato  ne 
gli  Opuscoli,  in  una  lettera  al  Cardinale  Aldobran- 
dini  :  ma  trovasi  piii  distesamente  nel  Priorista 
MS,  pag,  536,  e  giova  per  dare  giusta  idea  dell'alto 
animo  della  Giulia . 

«  Donde  (dell*  uccisione  del  Ferruccio  prigionie" 
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*t  Motti  erano  intorno^  e  m'udirono;  sicché  tra 

*  quelli  che  ignoravano  il  fatto,  e  quelli ^  che  te- 
«  condo  r  aio ,  per  servir  troppo  alle  sociali  conve- 
«  nienze ,  6ngevano  di  ignorarlo  ;  udendolo  adesso 
«  rammentare  sì  altamante ,  e  non  potendo  nascon- 
«  dere  i  sentimenti  d*ogni  animo  onorato;  ne  re- 
«  sto  il  Maramaldo  cost  adirato  ed  opjpi*eBsòy  che 
«  dopo  poche  parole  pronunziate  contro  di  me  (  le 
«  quali  non  udii  veramente  ;  ma  che  anche  se  udite 
«  avessi  y  pel  disprezzo  che  mi  ispirava ,  mostrato 
«  avrei  di  non  intendere  )  scornato  e  furiose  se  ne 
«  parti .  Son  certa,  mìa  cara  Luisa ,  che  voi  Tatto  a« 
«  vreste  altrettanto;  sicché  non  comprendo  le  tan- 
«  te  lodi,  che  da  ogni  parte  me  ne  vengono*  Ab* 
«  bracciate  vostra  ynadre,  salutate  i  fratelli ,  e  pen« 
«  sale  qualche  volta  all'amica  vostra  in  esilio» . 

Questi  erano  i  sensi  delle  nostre  donzelle  d'  allo<T 
ra  :  e  se  gli  uomini  pensassero  che  una  iniqua  azio« 
ne ,  come  quella  del  Maramaldo ,  incontra  e  incon- 
trar debbe  il  disprezzo  e  l'orrore  che  merita,  sareb* 
bere  fnen  proclivi  a  commetterne  .  Ma  V  impunità 
stimola  V interesse;  e  l'interesse  fa  sperar  l'impuni- 
tà ;  sicché  con  questo  circolo  vizioso  si  va  perpeta- 
andò  la  non  curanza  per  la  pubblica  morale .  Pure , 
coofi>rta  J'  animo  il  pensare  che  fino  a  noi  siano 

"!>  e  ferito  mortalmente)  a  ne  fu  vituperato  il  Ma'» 

*  ramaldo ,  e  in  fin  le  donne  gli  rinjacciarono  tal 

*  morte  :  e  trovandoti  lui  anni  dopo  nella  Corte  del 
«  Duca  d'Urbino  a  un  coavito,  dov'erano  molte 

*  gentildonne  a  ballare^  tra  le  quali  una  Fiorenti^ 

*  na  nobile  ,  giovane ,  e  bella ,  non  potè  il  Mara-* 

*  oitddo  indurla  a  ballar  seco  :  e  dimandata  perchè 

*  non  volesse  ballar  seco ,  avendo  ballato  con  altri 
«  assai  i  alla  fine  gli  disse,  che  non  voleva  tfeder^ 
s  selo  intorno ,  perchè  aveva  €Pnmazzato  il  Ferme* 

*  do  molto  vigliaccamente;  di  cìie  fu  e Jurioso  e 

«  svergognato  in  presema  di  molti;    e  eredo  che 

«  questa  gentildonna  fosse  una  figlitela  di  Messer 

s  Silvestro  Aldobrandini  9. 

|8 
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giunte  le  alte  parole  al  Maramaldo  della  Fiorentina. 

donzella 

Furono  esse  ad  una  voce  applaudite  :  e  pcnsan- 
doti  a  quello  che  in  Firenze  si  preparava  ,  invidia- 
vasi  l'ottimo  reggimento  del  Duca  d'Urbino.  Ma 
non  potè  Pier  Vettori  astenersi  dal  fare  osservare 
alla  Luisa ,  che  avesse  prudenza  nel  rispondere  ;  e 
clic  non  divulgasse  quella  lettera,  si  che  il  conte- 
nulo  non  giungesse  agli  orecchi  di  Ser  Maurizio  , 
per  non  dar  motivo  dì  sospetti ,  trattandosi  di  un 
nuovo  governo.  E  non  sapea  ch^  non  il  ragguaglio 
del  contenuto,  ma  che  intera  ne  awva  già  in  mano 
Ser  Maurizio  la  copia. 

Le  cose  intanto,  che  ìfl  quella  si  erano  scritte  al- 
la Luisa,  fecero  l'argomento  di  quanto  si  andò 
parlando  nella  sera;  ed  il  Guidetti  siccome  il  più 
vcichio,  essendo  il  più  ardito,  perchè  rischiava 
meno  degli  altri ,  apertamente  si  diffuse  nel  biasU 
mo,  che  meritava  l'ingratitudine  verso  il  Duca  di 
Urbino;  ed  assicurò,  che  in  quanto  a  lui  ciedcva 
che  alla  iamiglia  Medicea  si  riferisse  la  gran  senten- 
za dfll'  Ariosto  nelle  Salire  (qo).  Ed  aggiunse,  cosa 


ria  del  popolo  di  Firenze  (ai}.  Ne  ciA  parrà  strano 
a  chi  pensi  esser  \*ÌTigratitudine  il  primo  gradino 
nella  scala  dell  ambizione. 

Dal  modo  solo  col  quale  svea  la  Luisa  Strozzi  let- 
to la  lettera  dell'amica  sua,  facilmente  sarebbesi 
potuto  comprendere  quali  erano  i  sentimenti  di 
lei:  né  i  falsi  pareri,  l'orgoglio  della  fami|;lia ,  e 
r  a  trotto  medesimo  verso  la  memoria  dello  zio,  po- 
tevano nella  minima  parte  far  traviare  i  suoi  giadi- 
/.|:  e  siccome  anzi  riguardava  quella  grande  ingiu- 
stizia verso  il  Duca  d  Urbino  come  derivante  da 
uu ambizione  smoderata;  maledirà  seco  stessa  l'am- 
bizione,  causa  di  tanti  errori  nella  carriera  della 


(^o)  yedi  Cap,  II,  nòta  (4), 
{'Ài)  PrioriHa  Mài. 
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CAPITOLO  X.  ,  aoy 

TÌta.  Prendrncìo  in  conseguenza  parte  iinch*eìisa  ul- 
ta con  vetsuziooe  degli  altri ,  e  piendenctoveU  Fran- 
cesco con  lei,  non  terminò  la  aera,  senza  che  di 
latito  in  tanto  gli  ai  mostrassero  nuove  cagioni  di 
sperare  cbe,  malgrado  quanto  aveva  intcìkO  da  Pie- 
ro,  la  Luisa  non  si  saiebbe  piegata  l'acii mente  a  se- 
condare le  mire  ambiziose  della  sua  lamiglia.. 

Cosi,  fra  le  cure  che  prestava  principjlmmte  al- 
la salute  ornai  sempre  decrescente  del  padre;  tra*  i 
doveri  venso  il  MusceUola  tìncbè  stette  in  Firenze , 
che  troppo  avevalo  onorato,  perch'ei  non  gli  cor- 
rispondesse ^olla  riconoscenza  delle  anime  benna* 
te;  col  li^qoentare,  quanto  la  riflessione  e  i  riguar- 
di permettevano,  gli  Strozzi  ;  e  coi  mostrarsi  più 
assiduamente  presso  la  Caterina,  dove  colia  Luisa 
iocontravasi ,  passò  Francesco  i  lunghi  mesi  del- 
i' inverno.  Vie  farà  maraviglia,  cbe  a  tenersi  presso 
di  lei  contfduasse  in  quella  tal  riserva',  che  mal  si 
potrebbe  confondere  colla  non  curunza.  Quando  la 
fiamma  è  posta  in  alto  loco,  come  il  Petrarca  can- 
tò, debbe  sempre  il  rispetto  antecedere  all'ardore: 
e  male  avvisate  son  quelle  donne,  le  quali  credono 
di  riconoscere  nell'assiduità  dei  loro  amanti  la  cer- 
ta misura  del  loro  affetto.  Innanzi  di  pottr  giun- 
gere colla  speranza  là  dove  pervenuto  era  il  deside- 
rio, tremava  Francesco  <:he  l'illibata  onestà  della 
vergine  potesse  maccbiaisi  anco  da  un  guardo  ;  e 
invocava  tacitamente   seco  stesso  il  tempo,  acciò 
coodncease  una  circostanza,   onde    far   cessare   si 
granile  iorertesza.  Iotend(*va  egli  di  far  puiese  a 
madonna  Clariae^  da  cui  tanto  vedevasi  accarezza- 
to, quello  cb'ei  quasi  temeva  di  svelar  troppo  a  se 
slesso;  e  di  chiederle  consiglio,  primachè  la  man 
deHa  figlia:  mentre  la  Clarice,  la  quale  non  lascia» 
va  passare  occasione,  o  discorso,  senza  includervi 
le  lodi  tli  Franceaco»  andava  nutrendo  nella  figlia 
aoa  sicurezza  fatale  *• 

Scorse  così  tutto  l'inverno,  e  porzione  della  pri* 
Qiavera.  Don  Antonio  Muscettola  intanto. era  par- 
tito, recando  seco  una  dolce  memoria  delle  molta 
cortesie  ricevute  da  coloro  in  Firenze  che  più  sti- 
mava, non  che  un  tristo  presentimento  di  quello 
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che  accdclerebbe,  se  mai  dai  consigli  dì  Aìessandrc^ 
Venisse  rimosso  l'Arcivescovo  di  Capuà.  Ma  versiy 
la  metà  d' Aprile  nacqae  cosa ,  che  non  solo  in  qael 
tempo  nessun  seppe  mai  interpretare,  ma  ehe  rima- 
sta e  sempre  un  mistero  per  chiunque  legge  senza 
trascufanza  le  istorie. 

Erano  già  radunati  una  sera  i  soliti  amici  dalla 
Caterina y  quando  con  un'aria  tra  la  maraviglia  e 
l'ira,  giunse  il  Berni.  Guardò  intolmo,  e  vide  che 
le  Strozzi  mancavano  .  Siccome  usava  talvolta  di  far 
lebaje^  mostrando  il  viso  differente  dalle  parole;, 
molti  si  aspettavano  qualcuna  delle  solite  scene  \ 
ma  questa  volta  lo  sdegno  non  era  finto,  né  la  ma- 
raviglia simulata.  Salu^;  si  pose  a  sedere;  indi 
trasse  un  libretto  di  tasca >  e  l'aperse . 

—  Or  vedete,  cominciò  a  dire >  che  bel  regalo  da 
Roma  ci  ha  fatto  il  Biado  (an). 

Tutti  volsero  gli  occhi ,  i  vicini  piegando  la  te« 
sta,  e  alzandosi  i  lontani,  al  frontespizio  dei  libro; 
dove  lessero:  Il  Paihcipe  di  Niccolò  Magri aybllu 
Era  la  prima  volta,  che  compariva  in  luce  quell'o- 
pera famosa,  benché  molte  e  molte  fosser  le  copie  « 
che  andavano  attorno  manoscritte }  le  quali  aveva- 
no già  fatto  il  nome  dell'Autore  odiosissimo,  per- 
chè a  ai  ricchi  pareva  che  insegnasse  a  torre  tutta 
«  la  roba,  ai  poveri  tutta  la  libertà»:  aicchè, quan» 
do  tornato  in  patria  da  Boma  i^el  xkvii  si  preaentò 
al  Magistrato  dei  Dieci ,  chiedendo  d'esser  «  posto 
«  al  segreto,  gli  fu  duramente  risposto  che  avean 
«  bisogno  di  Segretario,  e  non  di  Tamburino  (i4)- 
Or  con  quale  intendimento  diciotto  anni  dopo ,  da 
che  fu  scritto  e  conosciuto  dal  pubblico,  «tampava- 
ai  questo  libro?  e  di  piò  stampavasi  in  Roma? 

—  E  perchè  non  cada  dubbio  aull'  intensione. 


(aa)  Célèbre  stampatore  di  Roma, 
*    (a3)  Basini,  Lettera  Xlfpag,  'jS, 

(a4)  Preziosa  notizia  recata  dal  Priorista  MS» 
A>a^«  43^*  Tamburino  si  dice  a  quello,  che  tien^  di 
qua,  e  di  là .  Fedi  la  voce  TJHBuguN0  nel  Focabo* 
lario, 
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proseguì  a  dire  il  Berni,  il  Biado  ha  posto  ed  a^« 
giunto  come  per  coromento  al  testo  principrHp:  Iii 

MODO  CttE  TBHVB    IL  YaLBKTIHO    PER    AMMAZZAR  VlTBL* 

Lozzo,  Olitsbotto  da  Frumq,  e  gli  Orsivi:  come 
ne' calcoli  un  pò* complicati,  dopo  il  conto  si  pone 
la  riprova, 

—  E  da  chi  r aveste?  dimandò  la  Caterina. 

—  Da  Bernardo  Giunti ,  rispose,  a  cui  ne  sono 
pervenuti  due  soli  esemplari:  de*quaH  uno  gli  serve 
a* originale,  per  farne  subito  rsegnire  una  ristaro* 
pa  (a5);  che,  per  quanto  m'ha  detto ,  ha  intenzione 
di  dedicare  a  Monsignor  Caddi  ia6);  e  sarà  un  re« 
{(alo  degno  di  lui  :  l'altro  esemplare  me  lo  ha  cedu- 
to, a  peso  d'oro,  credendo  farmi  un  gran  favore. 
Ma  quello,  che  nessuno  potrebbe  immaginare,  è 
l'uomo,  a  cui  ha  dedicata  il  Biado  questa  prima  e^ 
dizione,  e  che  vi  apparisce  come'M«*cenate:  e  quel- 
lo |k>ì  ,  che  a  tutti  parrà  singolarissimo,  sono  le  pa- 
role, che  lo  accompagnano.  Quando  le  ho  tetlè,  mt 
4  sembrato  proprio  di  sognare.  — 

Tutti  eoa  gran  curiosità  dimandavano  il  nome  y 
o  aspettavano  che  il  Berni  voltasse  la  carta,  per 
leggerlo. 

—  Udite  prima  il  tenore  della  dedica  ;  indi  par* 
ieremo  della  persona .  — 

£  qui  sollevando  in  allo  il  libro,  e  appressando- 
selo al  viso,  leggeva:  «  Quantunque  1'  Autor  niede^ 
n  Simo  di riztasse  questa  ^ua  ben  ordinata  fatica  » 
(certo  che  per  l'ordine. non  può  esser  più  lucido)... 
n  al  Magnifico  Lorenzo  dei  Medici  ...  quale  avea 
«  il  Principato  efi*ettuale ,  .  .  » 

— -  Ciué ,  osservò  il  Guidetti,  che  aveva  la  supre- 
mazia, ma  non  il  principato. 

-r-  «  E  parso  a  me  dirizzarvi  questa  mia,  in  esso 
«  osata  diligenzia  et  cosi  accompagnarla  con  un  al* 
«  tre  Principe  imagìnutivo ,  a  chi  non  manca  |^ 


(a5)    Che  comparve  in  luce  poco  dopo  colla  giun» 

ia  dei   RiTBATTi  DELLg  COSE  DI  FeANCIM  . 

(36)  Quello   siesta,  che   ebbe  per  segretario  il 
Caro. 


9 id  ti  coBTB  o'  vàBiiro 

it  non  el  Principato  effettuale,  acciò  ti  poisa  «(iìsIj 
e  mat  Principe  da  vero  ».  —  Or  dite  Binceratiién te 
quello  che  vi  pare  dell' imagidatiro^  dell'effettuale, 
e  del  principe  da  Vero  ? 

•—In  quanto  ai  mòdi,  rispose  Pier  iTettori,  la 
lettera  è  un  arzigogolo:  ia  quanto  alla  persona  esser 
non  può  altri  che  qualcuno,  il  quale  cerchi,  sia  col 
favore ,  sia  col  danaro ,  d'acquistar  qualche  bicoc- 
ca in  qualche  montagna,  per  dir:  son  F'rihcìpe  an- 
ch' io . 

-^  fi  cosi  parére  dee^  rispose  il  Berni.  Ora  iudo- 
tinatelo  duitque ... 

—  Tra  i  nostri  non  può  essére,  soggiunse  la  Ca- 
terina; poiché,  se  non  si  é  fatto  Principe  il  Duca 
stesso  (  e  in  quanto  a  Civita  di  Penna ,  sa  ciascuno 
guanto  il  Ducato  si  estenda)  non  credo  che  ad  altr? 
possa  mai  esser  .venuta  in  capo  utifà  tal  frenesia .  Il 
Cardinal  dei  Medici  non  f)armi  ugualmente  ch'es- 
ser possa  $  tra  i  parénti  dei  Medici  molto  meno:  sic- 
^è  torno  a  dire  che  fra  i  liostri  Don  è . 

-7-  £  pure ,  è  fra  i  giostri  ; ....  <^  per  lioti  tenervi 
più  sospési  .... 

Entrarono  in  quél  tèmpo  la  Clarice  culla  Luisa  e 
l^ione  Stronzi ,  che  venivano  dall' aver  visitate  per 
ceremonìa  la  moglie  é  le  figlie  di  Ottavi  ano  dèi  Me- 
dici, che  abitavano  al  principio  della  via  Larga.  Il 
Serniriposé  il  libro;  né  più  ué  parlò.  Tutti  com- 
presero che  la  persona ,  a  cUi  aveva  il  Biado  dedi" 
cato  il  PaiiroiPB ,  era  Filippo  Strozzi  :  <na  niuno  in- 
tese né  a  che  cosa  quelle  parole  si  riferivano;  né 
come  potesse  a  lui  progùosticarsi,  0  desiderarsi  un 
Principato.  Ma  quello,  peraltro,  che  sarà  in  ogni 
tempo  dìMcilé  a  comprendersi ,  questa  dedica  face- 
vasi  a  Filipipo,  neir  atto  medesimo ,  in  euì  per  da- 
Iré  agli  altri  l'esempio  si  dichiarava  egli  stesso  ia 
Boma  il  primo  suddito  di  Alesssndro:  il  quale  eoa 
^  illimitata  autorità,  e  dal  Papa  fatto  Duca  eli  tutta 
Toscana,  giunse  il  giorno  di  poi  col  Guicciardini» 
col  Valori ,  col  If^ori ,  e  con  tutta  la  coorte  Pallesca 
in  Firenze . 


CAPITOLO  Xt. 

ÈSPETTA2I0NE 
«   Quanie  sperante  seju  porta  il  ventò  I 

vJhiflnque  penti  alto  condizioni  <li  quei  tempi ,  e 
all'ira  magnanidia»  che  cerava  ne'caorii  può  iin« 
naginAre  il  dispetto,  che  destò  la  pabblicatione  del 
LiBHO  DEL  PriìHcims  totto  gli  actspic)  deUo  Stroasi  :  e 
ragion  vuole  che  si  creda  essere  stati  i  primi  a  sen- 
tirlo i  joOi  6gli  ;•  che  altissimi  di  animo^  nel  sover- 
chio amore  (Ielle  ficchete  nob  somiglianti  al  pa- 
dre, e  quindi  lontani  da  ogni  men  che  nobile  anet^ 
to ,  lasciarono  poi  militando  gloriosa  fama  dì  loro  • 
Ma  ira  maggiore  e  maggiore  indignatone  provarono 

Suando  i  modi  essi  seppero^  coi  quali  era  stata  con- 
otta  la  trama. 

Pervenuto  a  iloma  Filippo ,  di  ogni  altra  cosa  si 
tenne  proposito  in  principio  fuorché  di  Pireàéè;  il 
iHica  Alessandro  si  mostrò  seco  lui  cortesissimo 
sempre:  gli  furono  richiesti  per  Timpresa  contro  il 
Turco  i  danari  ;  e  amplissime  sicurecxe  offertegli , 
ma  però  non  date.  Queste  ogni  giorno  si  rinnova'» 
^ano  e  si  promettevano,  e  si  dicea  che  si  riguardas- 
sero pur  come  date;  ma  per  la  stipnlasibne  di  esse 
fe'avea  Tarte  d'incontrare  tale  o  tal«ltrooatacolo, 
Con  tanta  sottigliezza  e  desterità  fatto  nascere,  che 
parea  naturalmente  avvenuto. 

Quando  cotfi  fu  tutto  disposto,  il  Buondelmon- 
ti(f  )^  che  chiamato  anch'esso  dal  Papa,  trovavasi 
in  tloma  ^  una  mattina  recatosi  a  prender  Filippo 
per  condurlo  a  palazzo ,  nel  salir  le  scale  »  parlan- 
dogli con  effusione  di  animo ,  ma  come  risoluzione 
già  presa,  gli  fece  intendere*  ch'erano  ornai  le  cose 


(e)  Quello  t  che  fu  Gonfaloniere  quando  il  Mu- 
aeettola  lesse  la  Bolla  di  Carlo  V ^  come  nel  Capi'- 
tolol. 


r  (li  Firenze  a  laìe condotte,  che  bisognava  cb'eglx 
«  o  acconsentisse  %  quanto  si  era  per  proporre  (  « 
«  cosi  si  scancellerebbero  i  «ospeUi  passati  );  o  che 
«  con trailic esse  non  solo  invano,  ma  con  suo  perì— 
«  rolo  manifesto  »  YaV  E  così  dicendo,  senza  la- 
sciargli tempo  di  riflettere,  non  che  di  rispondere, 
insieme  entrarono  all'udienza.  \ 

Ognuno  può  immaginare  con  qual  animo  vi  en- 
trasse lo  Strozzi;  e  con  qnal  cuore,  dopo  aver  fatta 
riverenza  a  Clemente,  si  rivolgesse  a  riguardare  i 

•  Palleschi)  che  tutti  vi  si  erano  già  radunati .  Fosse 
arie ,  o  caso ,  mostrata  gli  fu  maggior  deferenza  del 
solito,  ne*  varj  interessi  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza, che  si  cominciò  da  trattare .  E  questa  creb- 
be,  quando  dalle  cose  particolari  si  venne  alle  ge- 

.   Aerali  condizioni  dello  Stito  di  Firenze. 

A  lui  rivoltendo  il  discorso ,  molto  fu  detto  della 

•  disgrazia ,  nella  quale  trovato  si  era  colla  famiglia, 
poiché  dopo  la  cacciata  dei  Medici  era  stato  co- 
stretto nel  XXVI I  ad  allontanarsene  con  altri  pochis- 
simi, per  fuggire  Tindignazìone  del  popolo;  mentre 
tutti  i  partigiani  Pilleschi,  se  non  con  autorità, 
rimasti  ermo  con  sicurezza  in  Firenze  :  che  questo 
avvenuto  era  nella  seconda,  come  nella  prima  cac- 
ciata; sicché  ora  stabilir  si  doveva  che  gl'interessi 
della  famigMa  de'Medici  fossero  cosi  collegati  con 
quelli  delle  altre,  che  da  quel  giorno  innanzi  non 
facessero  che  un  corpo  ed  un'anima  sola;  né  avve- 
nisse mai  piò  ,  che  cacciar  si  potessero  i  Medici,  e 
i  partigiani  rimanessero  in  casa:  che  ciò  stato  era 
sempre  uno  scandolo;  e  che  Filippo  doveva  inten- 
derlo pili  d'ogn' altro,  perchè  piii  d*ogni  altro  ne  a- 
vea  pagate  le  pene.  Per  lo  che  ,  desiderando  prov- 
vedere all'onore  e  alla  sicurezza  di  tuJti  sì^  ma 
principalmente  all'onore  e  alla  sicurezza  sua;  poi- 
ché riguardavasi  come  11  primo  cittadino  della  pa- 
tria comune;  voleva  udirsi ,  e  seguirsi  quello  ,  che 
pi-I  0  ani  estamcn te  pensava,  ma,  che  per  civili  ri- 
spetti,  orse  non  per  anco  apertamente  diceva. 

(a)  yarchi ,  pag,  ^^9, 
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Coito  air  improvviso,  benché  ciò  stranissiliid  gli 
paresse  (3),  e  di  piò  spiacevolìsBiitio  gii  apparisse 
d'esser  tenulocome  i  fanciulli,  a  cui  dassMi  crede- 
re che  desiderano  una  cosa,  alla  quale  non  lian  mai 
pensato^  rispose',  diffondendosi  vanamente  in  pa- 
role 9  mostrando  desiderio  che  onore  e  sicurezza  a- 
vesse  il  nuovo  governo,  ma  che  anche  si  lasciasse  i 
come  allora  dicevasi , riputazione  al  Palazzo;  inten- 
detido  del  Gonfaloniere  e  della  Signoria . 

Ma  qui,  replicatogli  da  chi  più  importava,  che 
troppo  ingegno  egli  aveva  pe^  non  considerare  che 
due  capi  metter  non  si  potevano  sopra  un  busto} 
chiarissimo  era  dunque  che  conveniva  togliere  di 
mezzo  il  Gonfaloniere  colla  Signoria }  creando  altre 
Magistrature,  nelle  quali  avrebbe  egli  avuta  la  mi- 
glior parte .  Lo  che  udendo  lo  Strozzi,  con  una  certa 
verecondia  unita  alla  maraviglia,  stava  sospeso,  né 
lispondeva . 

Preso  animo  allora,  si  aggiunse ,  che  lodevole  per 
ogni  conto  era  la  sua  modestia;  perchè  come  il  piti 
prossimo  parente,  nell' elevazione  d'  Alessandro  , 
nessuno  a  risentir  veniva  maggior  vantaggio,  con- 
siderazione, ed  onore  di  lui:  ma  polche  gli  altri  e- 
ran  d'accordo,  non  rimaneva  che  ad  informar  chi 
occorreva,  onde  eletti  fossero  i  Riformatori ,  acciò 
tatto  proseguisse  a  farsi,  come  per  lo  passato,  nei 
modi  civili  e  secondo  gli  statuti  e  le  leggi .  E  qui 
alzatisi,  fu  licenziata  T udienza.  La  Dedica  del  Li» 
sao  DEt  PaiAciPB  Venne  pochi  giorni  di  poi .    • 

Così  per  l'apparente  opera  dello  Strozzi,  e  con* 
tradicendo  inutilmente  il  solo  Jacopo  Salviati  (4)» 
fu  interamente  cangiato  il  governo,  e  creato  Ditta 
di  Firenze  e^oscana  Alessandro.  Cosi  si  verificò 
qaanto  Francesco  Nasi  avea  preveduto ,  e  a  Piero 
Strozzi  predetto;  non  che, quello,  che  pochi  mesi  a- 
vanti  aveva  il  popolo,  qf^  una  bassa  ma  energica 


(3)  Seguo  l*  opinione  (teeaia  dai  Varchi  ^  pag, 
1^*]%)  di  coloro ,  die  dissero  «  essere  a  Filippo  aà 
«  parato  strano  »  .  Ed  é  ia  pih  verisimile  • 

(4)  Varchi ,  pag,  478  injint  • 
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Ìn»c  ,  annuDBÌato  (5) .  Ciò  riuscito;  qaa\  maraTi* 
glia,  SCSI  elevarono  a  più  atto  volo  i  pensieri  ili 
Clemente;  e  se  tu  la  Duchessina  (6)  destinata  sin 
dU  quei  momento  a  dare  un  lustro  si  grande  alla  fa- 
miglia, cb^  maggióre  desiderar  non  avrebbe  potuto 
ia  più  sfrenata  ambizione!  E  a  questo  pure ,  corn« 
appresso  vedremo  f  ma  con  diverso  animo,  e  riguar- 
dandola (  quale  in  effetto  fu  )  come  la  tavola  nel 
naufragio,  concorse  con  tutte  le  sue  fòrae  Filippo. 
Per  ordinarne  intanto  il  principio,  e  condurne  l*  e- 
tecuziune,  fu  ritenuto  in  Roma;  mentre  in  Firen< 
se,  per  non  oflendeie  troppo  gli  occhi  de' cittadini  • 
di  cheto  e  di  piano,  per  servirmi  d'una  frase  eli 
qut'l  tempo,  faceva«i  il  loutamento. 

Tornato  Alessandro,  riguardò  come  sua  grandis- 
sima ventura  che  ITiuperatore  avesse  richiamato  il 
^Muscettola,  e  perchè  intorno  a  lui  si  sarebbero  fa- 
cilmente riuniti  i  iiiiiluoutenti;e  perchè  il  Ministro 
d' una  Potenza  che  ci  protegge,  standoci  troppo  in 
casa ,  divien  per  lo  meuo  un  incomo<lo ,  Anco  quan- 
do iiou  serve  d'inciampo.  Come  tutti  sanno,  erasi 
trattenuto  il  Duca  per  due  anot  alla  Corte  di  Car- 
lo V  in  Bruselles ,  dove  dal  Gattinara ,  e  dal  Gran- 
vela  appreso  avea  talmente  l'arte  di. simulare  e  dis- 
simulale, che,  quando  strascinato  non  era  dalle 
passioni,  nessuqo  polca  dirsi  che  di  lui  maggior- 
mente la  possedesse.  Imparato  egli  avea  tra  le  altra 
cosf ,  che  in  un  nuovo  govjerno  son  talvolta  più  pe- 
ricolosi gli  amici,  che  ;;li. avversar);  perchè  dei  pri- 
mi  s'ignora  fio  dove  giunger  possano  le  speranze; 
4bì  secondi  son  esagerati  sempre  i  timori:  aiccbè 
puossi  piìi  facilmente  non  dispiacere  a  questi ,  che 
lender  quelli  contenti:  massima  «  che  per  ogni  con- 
to gii  Cu  confejmata  dall' esperienza  . 

Allo  istruzioni  rice^nte  a  Prusetles  or  si  erano 
aggiunte?* quelle,  che  nel  lungo  sog«;iorno  in  Roma 
non  manco  d'apprendere  sia  dalla  viva  voce,  aia 
dagli  avvenimenti,  sia  dall'esempio;  sicché  quanda 

(5)  f.  (?ap.  /,  pag,  ifi  V.  3. 

(6)  Caterina  dtt'  Medici ,  ct»ine  altrove  si  è  deitm  . 
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Tenne  per  impadronirsi  della  lOTranità ,  la  prima 
coca  che  ebbe  in  mira  fa  di  sbaraisarai  con  qualche 
pretesto  di  Fra  Niccolò,  srotendoù  l' ardire,  la  Cor- 
fa ,  e  la  volontà  di  condurti  col  solo  proprio  intvnw 
liinienlo .  B  per  comìuciart*  a  disfiustarlo ,  acciò  «'(;li 
ricbiedeaae  di  partire  prima  di  venire  all'espedien- 
te di  un  richiamo,  non  lo  consultò  sopra  <|uellOy 
che  aveva  in  animo  di  tare .  Di  più  voleva ,  e  inteo* 
deva  che  da  ciascuno  si  sapesse  e  s'intendesse  che 
in  quei  primi  momenti  ci  non  prendea  consiglio  da 
veruno.  E  siccome  quattro  erano  le  cose,  che  prin- 
cipalmente in  sui  priucipj  ti  proponeva;  di  mostrar 
cioè  indi()endenza  hell'autorilà;  di  far  amministrar 
al  {iQpolo  stretta  leiuMiaiaj  di  spiegare  la  più  gran 
ma{^i6«ehsa  e  larghezza;  e  di  aumentare  il  ben  es* 
sere ^ degli  abitanti  del  dominio ,  fu  lieto  che  Ser 
Maarii^io  gli  presentasse  la  copia  della  Leltera  di-I- 
la GiuÙ»  Aldobrandini ,  ricevuta  dalla  Luisa  8troz-^ 
zi,  per  mostrare  ai  Fiorentini,  i  quali  in  massa  e* 
gli  odiava,  che  sapeva  da  se  governare,  essere  splcn* 
dido,  e  far  render  giustizia  quanto  il  Duca  d'Urbino. 

Appena  dunque  scavalcato  al  palazzo,  ricevuti 
con  poche  ceremonie,  quindi  subitamente  liccazia- 
ti  coloro ,  che  jper  ossequio ,  udita  la  sua  venuta ,  e* 
rano  andati  ad  attenderlo^  avea  fatto  chiitmare  il 
Ministro  dei  bandi ,  e  datogli  gli  ordini .  E  la  mat- 
tina seguente,  allorché  con  Gianfrancesco  de' Nobi- 
li »  che  fu  i'oltimo  Gonfaloniere,  alla  testa  ,  si  recò 
la  Signorìa  rispettosamente  a  congratularai  del  sua 
rìlorno;  dopoché  fu^  da  lui,  con  dolci  ma  brevi  pa- 
role, rinviata,  dovè  vedere  nel  canto  di  contro  a£f 
fisso  un.  Raodo ,  in  cui  si  toglievano  molti  gravami 
ai  contadini  ;  e  in  un.  altro  più  appariscente,  e  a 
caratterì  più  grandi ,  nominato  di  piena  autorità 
del  Dnca,  con  mille  fanti  il  Sig.  Alessandro  Vitelli 
Capitai.o  della  Guardia  dì  Firenze.  *  • 

Le  altre  funzioni  poi  di  sopprimerla  ,  e  «li  creare 
un  Scnat<«  di  Quarantotto  Cittadini ,  e  uu  Consii<  io 
di  Dugento,  fatte  fi  irono  la  mattina  se.iueute,  sen- 
za rammarico  dt^glì  uni,  lunza  piacer*'  «le^t  f>Uri; 
il  corpo  era  già  iiiorto,  quindi  non  ilestavAnonè  cu- 
riosità ,  né  inaravi^iia  l'esequie.  E  molto  meno  la 
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desUvAno  le  ceremonie  deireleùoui  *  Erano  per  chi 
eniràVJà  DeU'intimìtÀ  delle  cose,  di  pochissima  im- 
portanza ;  perchè  le  persone  elette,  sia  nel  Senato  , 
sia  nel  Consiglio,  erano  destinate  a  provare  ,  che 
sotto  diverse  denominazioni,  quelle  Magistrature 
non  dovevano  esser  più  che  d'apparenza. 

Né  a  questo  si  arrestò  il  Duca  per  mostrare  V  au* 
torità  sua;  che  nel  giojrno  stesso,  senza  farne  inteso 
il  Magistrato  degli  Otto ,  e  con  gran  clamore ,  fece 
dalla  famiglia  del  Bargello  pigliare  e  condurre  in 
carcere  Giambatista  da  Castiglione,. indicato  come 
uno  di  coloro,  che  trovati  si  erano  all'arsione  di 
Careggi .  Quando  lo  seppero  preso ,  tutti  lo  tennero 
morti».  Quindi  per  la  quarta  mattina,  da  che  tor- 
nato era,  fece  da  per  tutto,  non  solo  per  la  città , 
ma  per  i  circonvicini  luoghi  a  suono  di  tromba  bau* 
dire,  ch'egli  era  qer  ascoltar  benignamente  quanti 
a  lui  rivolgere  si  volessero,  dando  pubblica  udien- 
za .  In  (ine ,  per  la  sera  del  sabato  avvenire  invitar 
fece  le  principali  famiglie  ad  una  festa ,  che  dopo  le 
danze,  terminata  sarebbe  con  un  convito. 

Le  novelle  di  questo  subitaneo  cambiamento  nel« 
l'ordine  delle  cose,  destar  dovevano  un  grande  stu- 
pore, e  provocar  discorsi  ed  osservazioni  e  com- 
mendi, in  una  città  ^particolarmente^  in  cui. la  faci- 
lità di  parlare  va  di  pari  passo  colla  velocità  di 
pronunziare .  Sicché  ciascuno  può  credere  che  i  di* 
•corsi,  le  osservazioni  e  1  commenti  non  terniinaroo 
mai  più . 

I  Palleschi  91  ristrinsero  ne1)e «palle;  e. comincia- 
rono a  temere  che  il  Duca  volesse  tutto  eflf^ttivn- 
mente  guardare  ed  eseguire  da  se:  ma  i  più  scaltri 
considerarono  che  troppe  erano  le  cose,  alle  quali 
poneva  mano;  e  che  quindi  coli' impeto  stesso  con 
cui  le  cominciava,  le  avrebbe  ben  presto  fatte  fini- 
re. Non  ostante,  grandissima  fu  i'espettaztone  per 
le  udienze,  le  quali  di  dare  intendeva,  come  avea 
veduto  costumarsi  da  Carlo  V  a  Bruselles,  e  come  i 
IVincipi  della  sua  stirpe  ne  hanno  poi  conservata  in 
£ui-opa  l'usanza.  Andato  per  cago  Francesco  Anto- 
liio-Nori  aft  inchinarlo  in  quella  mattina,  lo  aveva 
^•"'^  *'***'*'Eieic;  non  dispiacendogli  di  avere  un  ai 


Ci^lTOlOll.'  dt| 

fatto  testtmoiiìo  di  quetlo  che  iarebbe  per  fare  e 
per  dire .  E  liccome  insieme  alla  venuta  del  Duca 
erano  giunte  di  Roma  lettere  di  Tllippo  Strozzi  alla 
famiglia  ,  in  cui  non  solo  raccomandatàsr,  ma  ord»- 
navaai  di  aver  per  Alessandro  il  rispetto  e  la  devo^ 
sione,  che  al  suo  grado  si  dqvea:  Piero,  conoscendo 
il  Duca  più  del  padre,  e  risoluto  di  render  simula- 
«ione  per  dissimulazioiie ,  andatovi  la  sera  innanzi, 
era  stato  da  esso  invitato  a  colazione .  Poìi-bè  tardai 
va  ,  senza  mostrar  d'adontarsene,  Io  fece  avvertire 
per  lUnghero  ,  e  lo  pregò  quindi  di  trattenersi,  e  di 
rimaner  presente  alle  udienze  ;  acciò  nella  gioventù 
Fiorentina,  di  cui  Piero  appariva  come  il  capo,  si 
diffondesse  l'opinione  che  i  divertimenti  e  i  piaceri, 
ai  quali  pensava  di  darsi ,  non  prevarrebbero  in  es- 
so mai  alle  cure  e  ai  doveri  dello  Stato .  Come  poi 
mantenne  la  parola,  dovrà  considerarsi  in  appresso. 
Si  riempie  di  postulanti,  all'ora  dell'udienza,  la 
sala  \  e  senza  parlare  delie  cose,- che  meno  importa- 
vano ,  il  primo  che  richiamasse  l'attenzione ,  fu  un 
Ser  Damrano  da  Empoli,  prete,  che  dal  Borgo  a  San 
Lorenzo  nel  Mugello ,  dove  gotleva  un  Benefizio,  in- 
teso dell' lidietiza  del  Duca,  veniva  per  implorare 
r  autorità  sua,.eiODfro  certo  Commissario  riscuotilo* 
re  delle  Decime,  che  minacciava  di  porgli  a  soq- 
quadro il  fondo  del  Benefizio .  Espose  egli  con  quel 
TTHìco  parlare,  che  sta  nel  mezzo  fra  l'arroganza,  è 
la  viltà  ,  senza  mancare  al  rispetto  al  Duca  dovuto, 
uè  diniiiDÌre  peraltro  la  dignità  di  chi  sente  la  pro- 
pria ragione,  cbe  i  danni  della  guerra,  tutte  aven- 
do disertate  le  campagne ,  negli  anni  scorsi ,  e  la 
peste  e  la  carestia  rovinato  avendole  nel  corrente, 
trovavasi  nella  impossibilisà  di  soddisfare  alle  im- 
periose diiDande  dell'intero  arretrato,  che  il  Com- 
missario esigeva;  e  dimandava  quindi  a  S.  E.  che 
volesse  fare  intendere  a  colui  che  pazientasse  alcun 
poco  (7);  tante  e  tali  essendo  le»  cause  per  meritare 
«na  dilazione . 


(7Ì  Ceecherelli,  delle  Azioni  di  AU^anàro  D»- 
ca  ec. 
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— Eaqaanto  ammonU  l' arretrato?  dimanda  il 

Duca. 

— AmmontaTa  a  seasaDta  ducati:  quindici  ne  ho 
pagati y  sicché  ne  restano  quarantacinque*  E  questi 
di  pagare  mi  obbligo  dopo  ia  raccolta  del  grano  e 
del  vino .  — 

Trovò  giusta  la  dimanda  il  Duca,,  e  ordinò  che 
ii  scrivesse  al  Commissario,  ohe  aspettasse  flnSlopo 
le  raccolte . 

èqr  Damiano  lo  ringraziò  con  effusione  di  ani^ 
ino  ;  e  senza  molte  ceremonie  partì . 

Non  era  peraltro  ancora  fuori  della  sala,  che 
Francesco  Antonio  Neri ,  appressatosi  ad  Ales- 
sandro ». 

—  Oh!  non  sa  Y.  &  chi  è  colui  ?  gli  disse. 

—  No:  ma  la  sua  dimanda  è  giusta. .. 

—Ma  non  sa,  ch'egli  fu  cappellano  dei  Soderini? 

—Veramente? 

— Ch*  è  sta to  sempre  contrario  a*  Bledici  ? 

—  Dì  più? 

—  E  che  il  Benefizio,  che  gode,  gli  fu  dal  Cardi* 
nal  di  Volterra  (8)  procurato ,  in  c|uel  breve  intér- 
Yallo,  in  cui  guidava  l'animo  di  Papa  Adriano , 
contro  le  mire  del  Cardinal  Giulio ,  eoe  stava  lon- 
tano allora,  e  in  disgrazia? 

*— Quand*è  così,  replicò  gravemente,  la  cosa 
cambia  d'assai.*^ Giorno,  fate  richiamare  quel  pre^ 
te . —  E  nell'istante  fu  richiamato,  e  rivenne. 

— Non  foste  voi  già  cappellano  dei  Soderini  ?  ri* 
chiesegli  il  Duca. 

—  Eccellenza,  sì. 

-^È  li  serviste  fedelmente?  credo.  Non  lo  aape* 
va;  ma  qui  Messer  Francesco  Antonio  Nori  me  lo 
ha  comunicato:  quindi ,  non  sta  piii  bene  quanto  vi 
aveva  promesso . 

—  Giomo,  chiamate  il  Maggiordomo .— ^ 

E  venuto  quegli,  e  stando  cpgli  orecchi  inten* 
ti  ad  aspettar  gli  ordini  dal  Duca, 

—  Anderete ,  gli  disse ,  dal  Gommiaaarie  delle 


(8)  FraUlUo  di  Pier  Soderini. 
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Decime»  e  de' miei  daoari  pagherete  4^  ducati  per 
ia  posta  di  questo  cappellaii  de'Soderini  ;  acciò  ti 
conosca  che  se  ajutar  non  lo  possono  coloro,  ai  qua* 
Ji  prestò  'servigio ,  don  debbe  rimaner  senza  premio 
la  fedeltà.  Sicché,  Francesco  Antonio ,  vi  ringrazi» 
dei  suggerimento.—* 

S' egli  rimanesse  confuso  e  scornato  non  è  da  dir- 
si. Il  prete  raddoppiò  i  riogratiamesii:  ma  Piero  si 
accorse  facilmente  a  che  tendevan  le  grazie  del  Da* 
ca,  che  col  lieye  dono  di  quarantacinque  ducati, 
fatto  ad  un  individuo  innocuo  d*una  fazione  contra- 
ria sì,  ma  già  spenta ,  e  dimenticata,  facea  spargere 
la  voce  a  favor  suo  d'una  giustizia,  d*ttna  clemenza, 
e  d'una  generosità  senza  pari. 

E  giustizia  ugualmente»  accompagnata  da  un  mi- 
sto d'arguzia,  mostrò  nel  pronunziare  sulla  seguen» 
te  avventura . 

—  Eccellenza,  pietà:  gli  gridava  un  pover  uomo, 
coir  accento  del  dolore,  e  colle  mani  a  lai  rivolte . 

— Eccellenza,  giustizia:  replicava  un  altro,  che 
dietro  venivagli ,  tenendo  In  mano  stretta  una  bor- 
sa .  Costui  vorrebbe  giuntarmi ,  ma  fatto  ha  male  i 
suoi  conti. — 

Il  Duca  gU  ficcò  gli  occhi  in  viso  (  per  servirmi 
d'un  verbo  energico,  ma  disusato)  e  gli  parve  di 
toorgerri  quel  non  soche  d'imbarazzo,  che  con  dif« 
fioeltà  si  cela  interamente  allorché  non  dicesi  il 
vero. 

-*£  bene  ,  udiihio ,  disse  yolgendosi  all'altro;  e 
si  farà  che  il  giuntatore  abbia  il  malanno  che  ine^ 
rita, 

-^Quest'uomo  avea  perduto  una  borsa  con  ciit» 
quanta  ducati... 

•—  Cioè  con  sessanta . . . 

—  Io  dico  cinquanta ,  e  vi  è  la  stampato ... 

—  Ed  io  ti  replico  sessanta^.., 

-—Adagio,  adagio;  e  ad  uno  per  volta:  é^ìue  se* 
veramente  il  Dbca .  Parla  prima  tu ,  (  rivolto  al  po- 
ver' uomo )  e  voi  non  V interrompete ,  aggiunse  (ri- 
volto air  nitro.)  Terminato  che  abbia,  potrete  ri-» 
spondere  a  vostro  bell'agio. 

-—Sappia  dunque  V.  E.,  che  tornando  a  casa  da 
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lavorare,  dopo  il  mezzogionio,  scendeiido  il  pon 

alia  Carraia,  trovai  jer  l'altro  quella  borsa  (  e  1*  ac« 
cenno  in  mano  dell* avversario)  4:on  So  dueati .  ieri 
lessi  alle  cantonate,  che  chiunque  l'avesse  trovata, 
la  riportasse  al  sagrestano  di  San  Spirito,  che  avu* 
to  avrebbe  di  cortesia  dieci  ducati .  Sono  andato 
•tamane  ;  ho  riportato  la  borsa  ;  ma  costui  dice  che 
i  ducati  eran  sessanta ,  e  che  i  dieci  gli  ho  presi  da 
ine .  Ma  nella  borsa  ndh  ne  contai  che  cinquanta  . 

-^. E  voi  che  rispondete? 
.    —-.Che  la  mia  borsa  ne  conteneva  sessanta,  e  non 
cinquanta:  e  che,  avendomela  riportata  con  eia' 
quanta  soli,  egli  si  è  bello  e  pagato. 

—  Bene .  Dov'è  la  borsa? 

^^ Eccola.  (  E  il  Duca  la  prese .  ) 

—  Voi  dunque,  seguitò  a  dire,  volto  a  colui  che 
Faveva  perduta,  voi  dunque  sostenete,  che  nella 
Tostra  borsa  erano  sessanta  ducati  ì 

-^Sìi,Ecceilenea. 
.    —E  tu? 

—  Che  nella  bors»^  trovata  non  va  n'erano  che 
ainquanta . 

—  Ma  lo  stampato  dov'è? 

—  Alle  icantonate,  rispose  il  pover^uomo. 

—  Alle  cantonate,  replicò  il  furbo;  il  quale ,  in« 
teso  che  la  borsa  era  stata  trovata ,  con  diligenza 
grandissima  tutti  aveva  fatti  staccare,  o  lacerare  gli 
affissi  :  ma  non  sapeva  che  un  solo  n'era  rimasto,  e 
.che  stava  nelle  mani  del  Duca .  « 

—  Giorno  (chiamò  allóra)  prendete  .nella  «cantera 
del  mio  tavolino  quel  portafoglio  di  seta  verde.— 
Il  quale  preso,  recatolo,  ed  aperto,  ne  trasse   il 

jf"^*'  *' Avviso,  che  fatto  leggere,  diceva: 
«  E  stata  smarrita  una   borsa  di  corame  nero, 
<  con  cerniéra  d'ottone,  con  cinquanta  ducati  den- 
«  tro  ec  » 

Si  rallegrò  tutto  il  pò  ver'  uomo:  e  vide  perduti 
quell'altro  i  dieci  scudi,  che  pens^ira  di  risparmia- 
.rr;  ma  non  credeva  d'udir  la  sentenza,  nel  se- 
guente tenore: 

—  Questa,  non  è  dunque  certamente  la  vostra 
^orsa:  nella  TQstra  erano  sessanta  ducati,  e  qui  vi 
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■  jMirla  d'nnadi  cinquanta;  in  quanto  al  eorarae 
nero  y  e  alla  cerniera ,  i  connotati  tornano  :  sicché 
(dandola  in  mano  dell' altro  )  tien tela  pure,  eh*  è 
tua,  finché  non  ai  trovi  il  padrone:  e  questo  yalen- 
toomo  riavrà  la  sua ,  quando  si  trovi  quella  dei  ses- 
santa .  (9)  «— 

Tutti  applaqdirono  al  giodisio,  che  avea  in  tal 
modo  premiato  l'ingenuità  e  la  haona  fede,  e  poni» 
ta  la  malìzia  e  la  giunteria .  • 

Ma  ben  altro  ingegno  era  necessario  per  discuo» 
prir  la  verità  nel  caso  che  segue. 

Si  presentarono  due  opùtadini  ,•  i  quidi  poco  tra 
lor  disaomiglianti  nelle  maniere,  nei  visi,  e  nel 
tuono ,  con  cui  narravano  la  cosa ,  difficilmente  pò» 
tean  far  sospettare  da  che  parte  fosse  1* inganno. 

'— Kccellenta,  diceva  il  primo,  io  prestai  qui  a 
Tonio  cento  scudi,  che  riscossi  avevo  dall'eredità 
d' un  mio  compare,  che  morì  senza  figliuoli. 

-—  Bccellenea  ,  non  é  vero  :  Brogio  qui  se  gli  è 
mangiati  e  bevuti^  e  vuol  dare  ad  intende|^.alla  fa* 
miglia  che  me  gli- ha  prestati,  perchè  gli  gt'idereb- 
berola  croce  addosso,  e  non  lo  lascerebbero  mai 
pio  ben  avere  né  la  moglie  né  i  figliuoli ,  se  sapes- 
sero die  ha  finito  i.  cento  scudi  cogli  ornici  ali*  Or 
ateria. 

— iiir osteria  ci  vai  tv ,  e  non  io;  torco  di  tnu 
fante,., 

-^  Si  possono  prendere  i  testimoni ,  che  anco  do» 
menica  pauata*  tu  ci  stesti  sino  all'on'ora  di  notte; 
dove  spendesti  l'ultimo:  e  quando  smaltivi  il  yino 
dormendo,  sognasti  che  me  gli  avevi  impuestati . 

—  Ta  aai  leggere,  ed  io  non  so:  e  per  questo  in- 
venti queste  belle  filastrocche ... 

-—Come  tu,  sensa  saper  leggere ,  inventi  quella 
dei  cento  scadi  imprestati . 

—  Non  c'è  bisogno  d'inrèntare,  qoanclo  so  che 
te  gli  ho  dati,e  eonti  su  quella  pretta ,  li ,  dopo  la 
7ia  maestra .  --^ 

n  Duca,  ch'era  stato  finora  iflcerto^  maVL^  piegAs 
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che  andava  a  pr^^nilcr  la  coaa;  qui  gl'interrappe  ^     « 
disse:  —  Veniamo  al  fatto.  Tu  dunque... 

io.  Et'ceUenza,  riscossi  una  doiueoica  i  cento 
acujili;  e  glieli  aveva  promessi,'^  gIi«Li  diedi ,  e  glie» 
li  contai  sopra  una 'pietra .. . 

—  E  tu  ,  che  cosa  dici  ? 

—  Che  noQ  è  vero,  e  che  non  ho  avuto  nalU. 

—  Mi  tu  non  hai  carte,  che  lo  provino? 

—  Eccellenza ,  se  non  sa  scriverei 
^Ma  non  hai  detto  che  sa  leggere  ? 

—  Leggere  si,,  ma  scriver  no  ;  e  poi^  eratDO  tant* 
amici,  che  me  ne  sarei  fidato  come  d'un  fratello. 

—  E  non  ci  eran  te^imoo)  quando  glieli  desti  ? 

—  Eccellenza ,  no . 

—  Ma  non  hai  de^to,  che|;Ueli  contasti  aopra  «• 
sa  pietra  ? 

—  Eccellenza ,  sì . 

— "Ma  questa  è  una  frottoU  •    • 
-^  Zitto  tu .  Glieli  contasti  •  dici ,  sopra  una  pie* 
^^9  ^  a«&iungi  che  non  vi  era  nessuno. 

—  NAuno.  "  ' 

—  Ma  la  pietra  n^n  ci  ^ra? 
—-Come  la  pietra?. . . 

—  Quella  pietra,  sulla  quale  contasti  i  danari,  ci 
era  pure... 

—  EhL..  Jac'.era... 

—  Èssa  dunque  potrebbe  dircene  qualche  cosa» 
J*  —Ma  se  la  non  parla  ?••« 

—  Vocliam^Aoi  provare  se  la  parlasse? 
-Uhivi. 

—  Non  ci  è  né  uh,  né  eh!  4:he  tenga.  Vai  subita 
a  prendere  la  pietra  :  caricala  'sul  barroccio  ;  e  por* 
laia  qui,  che  voglio  interrogarla. .. 

—  y.  E.  ini  vuole  uccellare. . . 

— O  che  non  te  n'accorgi,  che  ti  uccella  da  un 
pezzo?  gli  disse  già  trionfando  l'avvenario . 

—  Ti  dico,  e  ti  ordino  che  immediatamente  tu  va- 
da a  prender  la  pietra,  e  che  la  |prti  qui.  Povero 
te,  se  non  ubbiaisci .  È  tu  aspetta,  disse  all'altro; 
che  se  Ja  pietra  parlerà,  sarà  fatta  rigorosa  giù- 
stiz^*^.  • 

(Se  ha  da  aspettar  che  la  pietra  parli,  dicera  To- 
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ai«  in  cuor  §ao^  Brogio  tU  fresco.-*- B  si  allontana 
la  poco  per  riverenza  ;  )     . 

Seguitò  il  Duca  intanto,  a  disbrigar  le  udienze:  e 
tra  le  aHre  cose,  ad  un  usuraju  fece  rendere  il  mal 
tolto;  a  un  procuratore,  che  avea  rovinata  una  ve« 
dova,  ordinò,  dotarla ,  o  sposarla;  e  ih  fine  a  un 
mercante  di  cavalli,  che  uno  di  razza  Turca  ne  a- 
vea  venduto  ad  un  suo  cortigiano,  e  chf  or  non  vo- 
leva pagarglielo ,  diede  permissione  che  quando  il 
dopo  pranzo  il  palafreniere  copducevalo  a  mano  a 
palazzo  ,  per  servire  alla  cavalcata,,  ei.  vi  montasse 
«opra,  lo  riportasse  alla  stalla  ,  e  ve  lo  tenesse  6n* 
che  non  gli  fosse  pagato.  — ^  così  dicendo,,  e  pas- 
seggiando,  e  facendo  mostra  di  pensare  a  tutt'aU 
irò,  improvvisamente' si  rivolse  al  contadino  d^ 
cento  scudi  ,  e  gli  disse  : 

—  Tarda  molto  Brogio  a  venir  colla  pietra. 

Preso  Tonio  alla  sprovvista^  rispose  sehza  riflet- 
tere: ^-  Eccellenza»  e*  non  ci  può  essere  ancora  ar- 
rivato .... 

—  Tu  dunque,  gli  replicò  con 'voce  tremenda, 
aai  dov* è  quella  pietra  ?  Né  lo  sapresti,  sciagurato^ 
ae  non  te  li  avesse  su  quella  contati!  Or  vedi,  so 
l'ho  fatta,  e  per  la  tua  stessa,  bocca,  parlare!  Va* 
dunque  a  prendere  immediatamente  i  cento  scudi  ; 
e  ringraaia  il  Cielo  se  per  pena  ti  condanno  a  cento 

aoli  giorni  di  prigione.  Un'altra  volta,  senza  fai* 
parlare  le  pietre ,  ti  mando  per  cento  mesi  in  gale» 
j-a(io). 

Destò  grandissimo  stupore  questa  conclusione:  • 
per  vero  dire,  in  qualunque  modo  riguardar  si  vo« 
glia,  indicava  nel  l>u^a  una  sottigliezza  d'ingegno» 
che  a  tanta  forate  non  giunse  il  medesimo  suo  sue« 
cesaore.  Nacque  in  conseguenza  straordinaria  espet* 
tazione  di  quel  che  sarebbe  per  fare  in  avvenire  ;  lo 
.  che  ae  non  corrispose  alle  speranze  che  se  n*  erano 
formate,  debbesi  sempre  più  compiangere  l'abuso 
cVei  fece  delle^^oti  largitegli  dalla  natura. 


(fo)  Ceecherelli.  Molti  scrittori,  tra  i  qi^iili  Ldim 
FoiUainCf  haano  copiato  questo  fatto» 
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Ma  te  grandissimo  fu  Io  stupore  per  le  prove   di 
iottiglìezza  d'ingegno,  non  minore  lo  fu  peri'arca* 
no  modo,  èon  cui  gli  piacque  di  procedere  rerso 
GiambatìsU  da  Castiglione .  Si  «di ,  nel  Btie  dell'  a- 
tlienza,  mormorar  verso  l'Ungbero  bassamente  il 
suo  nome  ;  e  ciascuno  pensava  che  mandasse  a^™- 
mariamente  la  condanna,  e  V avviso  di  dargli   la 
raccomandaxione  dell'  anìmft .  Quando ,  tutto    «1 
contrario ,  s'intese  ripetere  allUnghei-o  stesso  (che 
alla  prima  non  l'aveva  creduto,  e  lo  dimandava  u- 
na  seconda  volta  ) l'ordine  di  farlo  scarcerare,  e  cU 
invitarlo  da  sua  parte,  per  la  seguente  sera  di  saba- 
to, alla   festa,  e   al  convito.  Spalancò  gli   occhi 
Francesco  Antonicf,  e  non  comprese  da  P"Jf*5  ."* 
ben  Piero  s'accorse  dove  a  parare  andava  I  ordine 
del  Duca  :  il  quale   mostrar  voleva  con  esso,  che 
giustizia,  o  ingiustizia ,  colpevoli ,  o  innocenti,  tut- 
ti dalla  sua  sola  volontà  dovean  dipendere,  e  che 
guidar  voleva  le  cose  di  Stato,  a  dritto ,  o  a  torto, 
interamente  a  suo  senno.  Finse  peraltro  di  non  ve- 
der tanto  addentro;  e  continuò  a  dì»«ìniulare,  come 
àvea  cominciato . 

Quando  Piero  da  luì  si  licenziò ,  come  se  né  par 
la  conoscesse,  parola  non  gli  articolò  sulla  madre; 
ina  col  più  buon  umore  del  mondo ,  gli  fece  dei 
complimenti  sulla  bellezza  della  sorella ,  di  cui  sen- 
tiva tanto  parlare,  ma  che  da  cinque  anni  non  avea 
più  veduta,  e  lo  pregò  di  salutarla  da  sua  parte  .Noti 
fece  Piero  grande  attenzione  a  questa  ambasciata-; 
notò  peraltro  il  silenzio  che  tenuto  avea  sulU  ma- 
dre; e  parti.  Venne  la  sera  dfl  sabato:  e  siccome  il 
Duca  volea  vincere  la  magnificenza  ,  che  spiegato  a- 
vea  Filippo  Strozzi  nella  festa  ,  che  aveva  data  per 
lui ,  nel  giorno  che  venne  doptf  il  possesso  preso  n«l 
passato  luglio  ;  mandato  aveva ,  sino  dai  giorni  in* 
nanzi;,  a  chiamare  Agostino  Dini  dal  suo  Maggior- 
domo, ed  aveva  fatto  concertar  seco  l'ordine  e  l'ap- 
parato, in  maniera  che  coloro,  i squali  erano  stati 
presenti  alla  festa  di  Filippo,  anco  senza  essere  spin- 
ti dall'adulazione,  dir  potessero,  che  questa  er^ 
certame  te  cosa  senza  paragone  più  reale ,  piii  di- 
gnitosa e  più  grande. 
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B  iti  tcto  ,  quantunque  non  foMe  il  palagio  Me«' 
ifioeo  condotto  all'ampieaza  presente,  la  apaaioiiitji 
degli  appartanienti  favorivilo  in  modo.,  che  comin* 
ciando  dair  orcbestra  y  dove  era  convenuto  raddop- 
piar gì*  iatranienli ,  tutto  era  disposto  con  una  ma- 
gniOcenza ,  e  ona  sontuosità ,  che  mirabilmente 
contrastava  colla  ttrettessa  e  colla  parsimonia,  alle 
quaii  osati  erano  i  Svi^'entini . 

141  firaia  delle  udienze  date  si  era  già  sparsa  per 
le  botteghe,  dove  in  mancanza  di  teatro  si  raduna* 
Tatio  gli  sfaccendati;  da  questi  propagossi  per  tutte 
le  famiglie:  e  quindi   per  curiosità  di  vederlo  da 
presso,  immenso  fn  il  numero,  che  a  quella  concor» 
se ,  senia  parlare  degli  ambiziosi,  eoi  quelli,  che 
desideraTano  ricompense  ed  impieghi.  E  il  primo 
di  tatti  (come  avvenuto  era   in  casa  di   Filippo 
Stroni  )  comparso  essendo  il   Volpaja  ,  che  con 
intinde  aria  di  protezione  condnceva  a  mano  il  Tri* 
bolo,  fu  salutato  da  Oiomo,  che  stava  in  anticame- 
ra,  e  dettogli  che  S   E.  aveva  ona  lieta  novella  da 
«omunicargli  :  ch'egli  intanto  glie  Tanticipava;  e 
'questa  era  che  Sua  Santità,  per  giovarsi  della  sua 
-  opera ,  chiamavalo  a  Boma .  Poneva  Benvenuto  la 
•  nano  alla  borsa ,  e  per  la  lieta  novella  davagli  tra 
fiorini  d'oro.  Gli  ricevea  Giorno  sorridendo,  e  con 
generosa  non  curanza ,  gli  passava  sotto  f;li  occhi 
del  donatore  agli  staffieri,  avvertendoli  coO'  ironia 
•di  fare  il  loro  dovere,  ringraziandolo  del  gran  pre- 
sente, che  loro  faceva:  dal  quale  atto  conobbe  il 
Vólpaja  di  qoal  peso  avrebbero  dovuto  essere  i  do- 
ni ,  che  ai  aspettavano  da  camerieri  di  quella  fatta. 
E  una  egualmente  delle  prime  a  comparire  %  la 
Cìalia  Sacchetti  ;  e  questa  volta  senza  il  Lanfredi- 
ni,  che  rimasto  era  in  Boma,  dove  cogli  altri  era 
.  concorso  all'elevazione  del  Duda;  ma  le  donne  di 
quella  tempra  non  si  sgomentano  a  trovare  chi  le 
accompagni .  Vero  è  che ,  venuta  essendo  col  ieggia- 
drisslmo  Federigo  Antinori,  della  sua  bellezza- si 
vano;  soffrir  gli  fece  in  qi^ella  sera  la  mortificazione 
di  vedersi  posposto  a  chi  certo  era  assai  men  bello 
4i  Ini . 

E  col  marito  Tenne  par  la  Giverra  Salfiati»  la 
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quale»  poiché  lontano  era  Filippo  Stroaù ,  petkaò 
«oiriDoaraoraT  il  Duca,  di  gettar  le  baai  della  futu« 
ra  potenza  :  e  yi  riuact .  Frenando  come  più  potea  la 
procacia  degli  agnardi,  quanto  iti  quella  aera  face* 
va,  e  diceva,  era  pieno  di  dolcezza  e  di  soavità. 
Parte  dei  capelli  raccolti  avea  sulla  fronte^  parte 
intrecciati  eran  di  perle  sol  capo;  il  resto  cadevano 
inanellati  presso  gli  orecchi  e  solle  spalle.  Veszosa 
negli  atti,  toccava  appena  terra  danzando.   Goa 
quegli  occhietti  ardenti ,  pieni  d' un  ineffabile  aoa 
so  che;  con  una  raga  foggia  d'abbigliamento,  che 
sapeva  inventare  ella  sola;  e  con  un  mover  di  brac« 
eia  pieno  di  grazia  e  di  voluttà,  prete  facilmente 
il  cuore  d'Alessandro. 

E  piena  di  grazie  fu  pur  U Sacchetti;  ma  siccome 
avea  meno  vivacità  dell'altra,  non  è  maraviglia,  se 

5 tacendo  aoch^essa,  fo  corteggiata  ed  accarezzata 
al  Daca,  ma  nel  paragone  in  quella  sera  posposta^ 
Né  queste  erano  le  sole  ;  che  quante  di  non  pori 
•ostumi  si  trovavano  ;  e  quante  impazientemente 
aoffrì  vano  1*  austerità  del  marito;  e  quante  erano 
state  inutilmente  tentate  dai  loro  amanti,  sino  a 
quel  giorno  ;  cambiati  modi ,  si  diedero  a  ricevere 
con  piò  che  lieto  volto  le  officiosità  liberissime  d'A* 
lessandro;  perché  le  prime  avevano  l'orgoglio  di  far 
precedere  il  nome  d'un  Duca  al  catalogo  delle  lor 
numerose  conquiste  :  iperavano  le  seconde  di  far  ta- 
cere i  lamenti  domestici ,  per  T  imponenza  del  gra-> 
do:  e  le  ultime  sentivano  già  stimolarsi  dall'ambi- 
zione, onde  concedere  alla  vanità  quel  che  aveau 
nega  to  all'  amore . 

Fu  il  Duca  cortese  con  tutte,  ma  rispettoso  eoa 
nessuna.  La  GJarice  Strozzi ,  malgrado  quanto  aìre* 
vale  scritto  il  manto,  ricusò  fermamente  d'andar- 
vi :  e  se  ne  astenne  ugualmente  la  Caterina  Ginori . 
Francesco  vi  comparse  sì ,  ma  per  pocof  e  il  Duca, 
che  si  ricordò  d'averlo  un'altra  volta  notato  (ii),^ 
lo  accolse  con  molta  bontà;  gli  richiese  del  Moscet- 
tola ,  e  com'era  partito  con  dispiacere  da  un  paese, 

(li)  F.  Cap,  l , pag.  Il, 
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dove  trovato  aveva  Unti  ammiratori  ;  e  dove  per  fi- 
so Michelangelo  gli  donava  i  Diaenii  ?  ^la)  Lo  in- 


Di«egiu?(ia) 
lerrogò  auUa  aalote  di  aao  padre;  così  cercando 
«opre  per  ogni  via  dì  rèndersi  grati  e  benevoli 
^n^li  die  non  lo  erano,  e  che  panire,  o  spcidert 
non  ai  potevano  come  contrari .  Francesco  vi  corri- 

re  con  dignità:  quindi  allora  che  potè  credere 
la  conveniensa  lo  permettesse,  andò  a  termina- 
re la  aerata  nella  .eon?ersanone  della  Ginori. 

lÀ  erano  le  Strozzi  e  il  Guidetti  con  pochi  altri  ; 
che  il  Segni ,  il  Vettori  ed  il  fierni  erano  ìnterve- 
nuli  alla  festa.  Interrogato  dalla  Caterina  sulle  par* 
ticolarith  di  essa  ,  narrò  come  apparso  gli  era  che  il 
Duca  prendesse  piacere  all'umor  fastoso  del  Berni; 
che  osservalo  aveva  il  Trìbolo,  il  quale*  timido  e 
vergognoso,  parea  temere  ad  ogn' istante,  che  ve- 
nisse a  luce  la  storia  de'modelli  degl'impiccati  (i3); 
che  il  Signor  Gosiminoeravi  al  solito   col  juo  pe- 
dante e  monna  Maria ,  facendo  gli  occhietti  alla  fi- 
glia del  Cerrettieri  (i4J:  il  quale  parea  che  raddop- 
piato avesse,  dopo  il  ritorqo  da  Rama,  di  arrogan- 
aa,  d'orgoglio  e  d'ardimento;  che  fiaccio  Valori  pa* 
reva  scontento)  che  il  Vettori ,  al  suo  solito,  si  mo- 
atrava  isome  si  teneva  tutto  contento  e  beato  ;  e  che 
Giorno  e  l'Cngliero  apparivano  alla  porta  con  certe 
iaceie,  da  far  veramente  tremare .  E  tremar  faceva 
di  pii|^  per  chionque  dal  presente  arguir  volesse 
deU'avveaire ,  la  presenza  di  Giambatista  da  Calti* 
filone j.-ìl  quale  stato  essendo  fino  a  tre  giorni  fl^ 
Vanti  colla  morte  alla  gola ,  compariva  come  risorto 
dal  sepolcro.  Colà  venuto  egli  era  per  non  darsi  l'a- 
ria di  ^pregiar  l'invito  del  J>uca  (  i5);  il  quale  ora , 
col  non  curarlo,  intender  facea,  che  non  l'avea  già 
fatta  liberare,  perchè  lo  credesse  innocente,  ma 
perchè  cosi  gli  èra  in  testa  saluto:  e  eh»  là  si  Irò- 


(lai  y.  Cjif^.  Vm\pag.  i56w 


i 


i4)  y.  Cap.  IV ^  pag.  83. 
i5)  Fèdi  topra  ,  pt^,  92^ 
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vava  non  come  testimone  della  sua  giostìzia  ,    nva 
come  prova  della  sua  possanza . 

Intanto  egli,  sfuggito  da  ciascuno  come  un   leb- 
broso, sentendo  la  tlìtficoltk  del  suo  stato»  e  d'al- 
tronde partir  non  potendo,    per  timore  di  tornar 
colà ,  d'onde  era  stato  tratto ,  fermatosi  solo  in  uno 
dei  canti  della  sala,  stava  dritto  e  in  silenzio  a  ri- 
guardar le  dame,  con  tale  immobilità  di  volto  e  di 
membra,  che  (alto  essendo  della  persona,  come  tut^ 
ti  della  su*  famiglia)  pareva  una  statua  sul  piedi- 
stallo .  Per  lo  contrario  molto  avea  dato  da  rickrre 
r  apparizione  d' un  Conte  Romagnolo ,  che  sposato 
avendo  un'avvenente  giovine ,  e  speso  nelle-  nozze 
e  nel  trattamento  de' primi  due  mesi  le  rendite  del 
corrente, «e  sbocconcellate  un  po'<|uelle  dell'anno 
avvenire,  sotto  pretesto  di  eonauite  la  moglie  a  di* 
vertirsi ,  non  era  fuor  di  proposito  che  vo  1*  avpsse 
condotta  per  tentar  la  sua  sorte*  Un  palazzo. colle 
cime  smerlate,  colle  muraglie  sconquassate,  colie 
finestre  cadenti ,  e  coi  canti  appuntellali ,  era  V  or- 
dinaria sua  residenza .  Due  piccioli  antichi  Cortili- 
zi  ,  convertiti  in  due  forni ,  erano  T  entrata  ^oroa- 
liera  del  feudo:  e  un  centi najo  di  viti  sul  pendio 
d'una  collina,  altrettante  querele   nell'alto,  eoa 
diciassette  piante  di  fichi  nel  piano,  formavano  il 
resto  dell'appannaggio  della  Contea» 

Aveva  egli  indossatxy  l'abito  più  magnifico,  che 
trovato  avesse  nella  guardaroba .  Era  una  gioraea 
di  velluto  nero,  tutta  spelata  e  degradante  in  ro^ 
co ,  con  una  cappa  di  color  violaceo  cangiante  fo* 
deratà  di  verde.  B  nere  avea  le  pianelle,  dove  qua 
e  là  vcdevasi  da  chi  ben  vi  mirava  qualche  barin» 
ine  bianco  dei  punti,  che  v'erano  stati  cUti  pev 
porle  in  ordine:  nera  la  berretta,  celeste  la  penna 
tutta  scarduffata  che  l' adornava  ;  insaldato  un  col* 
lare  di  trina,  guernito  di  rammendi  a  disegno;  con 
uno  stocco  al  fianco,  richiuso  in  una  guaina  di  co- 
rame, colla  ghiera  dì  ferro,  e  l'elsa  e  il  pooio  d'ot-> 
tene. 

Della  sua  figura  non  parlo.  Ciascuno  può  a  suo 
senno  rappresentarsi  La  fiaooomia  d'uagentilzooio 
non  giovane  e  povero»  che  ha  saputo  trovare  il  mo- 
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de  di  sposare  Dna  giovane  piti  di  lui  povera,  ma 
bella.  E  bella  era  veramente  di  forme,  ma  tensa 
Daniere  uè  grazia j  e  quantunque  l'Anfitrione  Ro- 
magnolo entrantigsimo  fosse ,  come  4o  sono  tutti  i 
moi  pari,  nonostante,  pochi  conoscendo,  e  troppo 
essendo  maggiori  gl'interessi  cte  pungevano  le  ara» 
bizioni  in  quella  sera ,  pochissimi  a  loro,  s' accosta- 
rono; e  fu  l'avvenente  Q)n tessa  eowl annata  a  con- 
tentarsi del  braccio  del  marito.  Passeggiando  dun- 
que per  le  camere  e  per  la  sala  in  compagnia  di 
quella  figura ,  da  fare  scomparire  i  Baronoi ,  dove 
sperato  avea  dì  mover  T ammirazione,  suteitava  le 
risa:  delle  quali  fu  testimone  Francesco,  quan4o 
parti  dalla  festa . 

Or  che  mai  detto  avrebbe,  se  trattenuto  si  fosse 
al  convito?  Bisogna  ben  credere  che  fin  d'allora  co* 
atumasaero  le  tasche  foderate  di  corame ,  poiché  le 
pernici  (16},  ì  fagiani  e  le  starne  sparivano  dal  suo 
tondino  come  le  palle  di  sotto  ai  bussolotti ,  fra  le 
mani  del  saltimbancb:  sicché  non  è  da  dirsi,  se 
tutti  gli  occhi  colà  si  rivolgessero,  e  se  da  ogni  pan> 
te  se  ne  raddoppiassero  le  risa .  E  co9Ì  spessissimo 
avviene  che  nelle  altrui  rìsa  si  risolvono  le  mal  con- 
cepite idee  di  chi  non  misura  le  speranze;  come  per 
t  capricci  della  Fortuna  vedesi  elevato  talora  sul 
pie  alto  della  mota  ehi  non  aveva  pur  l'animo  di 
sperare  un  luogo  nel  fondo.  Il  grado t  a  cui  saliva 
Atessandro,  n'era  l'esempio  e  la  prava.  Il  quale j^ 
innanzi  cbe  la  festa  terminasse,  accostatosi  a  Piero 
Strozzi,  e  tacendo  della  madi'e,    dimandò,   senza 
mostrar  però  rincrescimento  soverchio ,  perchè  ve- 
nata non  era  la  sorella  ?-  ma  gl'ingiunse  di  caramen* 
te  salutarla ,  con  un  tuono,  come  se  la  ponesse  in 
un  masso  colle  altre .  Quindi ,  figurando  di  pensare 
a  cose  pili  importanti ,  senza  quasi  attendere  la  ri«^ 
sposta  ,  si  dileguò . 

Si  senti  pungere  amaramente  Piero  nel  più  pro> 
fondo  del  cuore:  Aon  ne  fece  risentimento^  ma  non 


(|<S)  Si  fanno  in  quella  stagione  venir  di  Cor* 
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Io  dimenticò .  In  quanto  ai  Pallescbi  prìn<ììf>ali  ,    ftk 
il  Duca  piuttosto  «prezzante ,   mostrar  volendo  a 
tutto  il  mondo  che  non  avea  pia  bisogno  di  loro .  In 
quanto  ai  minori,  fu  più  cortese:  e  non  né  da  slu- 
•  Dirne.  Il  carro  era  fatto  (17),  e  non  poteva  disfar- 
si •  quindi  ragion  voleva  cbe  il  Duca  cercasse  d"ac- 
ca'rezzare  chi  doveva  tirarlo ,  assai -poco  iroportanilo 
degli  artefici ,  che  lo  avean  fahbj:ic*to.  Ma  non  la- 
nciò per  alti^odi  far  pubblicare  dai  suoi  corUgiani , 
che  SI  propopeya  di  visitare  le  Chiane;  e  ciò  perché 
sempre  più  intendessero  come  »  cuore  gli  stasse  il 
ben  essere  generale  :  di  modocbè ,  secondo  la  natura 
degli  uomini ,  che  quando  si  tratta  dej  prpprj  inte- 
ressi e  delle  speranze  di  megliorarli,  son  piii  dispo- 
sti a  credere  il  bene,  che  il  male j  molti  stoltamen- 
te si  confidarono  che  fosse  quello  il  principio  d'un 
buon  reggimento .  Vedremo  come  l'espetUzione  fal- 
lisce. Frattanto  egli,  prefiggendosi  di  non  lasciar 
nessuno  de'  piaceri ,  a' quali  adito  gli  dava  il  grado, 
ìa  forza  e  Tetà,  colla  conquista  della  Salviati  già 
fatta,    e  con  quella  della  Sacchetti  ^ncominciata^ 
prese  nella  mattina  seguente  il  caiÉimino  d'Arezxo. 

CAPITOLO  XU. 
APPARIZIONE  INASPETTATA 

Ùf-  E  V  aspettar  del  male  h  mal  pf^ggiore 

Forse  ,  che  non  parrebbe it jnal  presente, 

'  Tasso. 

1  modo  spedito  di  render  giustizia,  senza  rinviale 
i  iribunali;  T  autorità  liheram.ei^te  assuntasi  di  to- 


J 


gliere  i  pubblici  pesi)  e  soprattutto  la .n^a^ifesta .in- 
tenzione di  far  comprendere  che  ogni  qualqnqae  or- 
dine ,  regolamento ,  e  prescrizione  dovea  partirsi  da 

(y)  Secondo  il  detto  di  Anton  Francesco  degli 
Jlbizzi,  che  chi  ha  fatto  U  earro  fo.puà.dÌ4fitr.e»  /f. 
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lai,  dimostrò  chiai-amente  che  U'Daca  era  giuató 
da  Roma  colle  risolazioni  già  prese.  B  siccome  ciò 
non  poteva  essersi  fatto' senza  il  consenso,  o  alme- 
no senza  la  tacita  annuenza  dell'Imperatore  (il  qua- 
le era  siato  sollecito  a  richiamare  il  suo  Ministro  ' 
allorché  questo  nuovo  cangiamento  era  per  accade^ 
re),  ciò  indicava  che  qualche  cosa  d'importsnte 
macchinaVasi,  per  coi  Tlmperatore  credea  di  dovere 
con  tanta  larghezza  favorir  le  mire  del  Papa .  Gli 
avvenimenti,  che  ne  susseguirono,  fecero  manifesto 
•he  Carlo  si  era  dato  a  credere,  jche  i  be«efizj  pre- 
senti faccian  dimenticar  le  ingiorie  passale;  lo  che 
fra  1  potei^ti  non  è  avvenuto  giammai . 

Filippo  intanto  rimasto  era  in  Roma ,  e  non  sen- 
•za  perché.  Due  grandi  progetti  riempievano  in  quel 
tempo  la  mente  e  Tanimo  di  Clemente;  i  quali,  se 
avesse  potuto  condurre  a  termine,  dicea  di  poter 
morire  contento,  "poiché  avrebbe  dato  alia  sua  fa- 
miglia un  si  stabile  fondamento,  che  inalzata  l'a- 
vrebbe al  pari  delle  più  antiche  di  Europa.  Adorno 
intanto  degli  abiti,  quali  convenivano  al  nuovo 
grado,  dopo  aver  il  Duca  Alessandro  visitato  i  Ca- 
stelli e  l'erre,  che  s'incontrano  per  via,  era  prestcv 
giunto  in  Arezzo.  Si  era  fatto  sccompagnare  da 
Francesco  Campana  da  Colle,  ohe  avendo  già  le 
mani  nei  pubblici  siTarì ,  capacissimo  era  per  udire 
quei  poco  importsnti  richiami ,  e  per  clisbrigare 
quelle  minute  incoh&benze,  che  tanta  noja  arrecano 
a  chi  ha  il  supremo  potere^  e  che  a  termine  con- 
dotte con  discretezza  e  giustizia ,  lasciano  grata  me- 
moria del  passato,  e  ottima  fiducia  per  l'avvenire. 

Quelle  fertili  pianure  inondate' dalie  Chiane,  che 
•r  fanno  l'artimiiazione  degli  stranièri,  elevate  a  sì 
alto  grado  di  fecondità  dail' ingegno,  dall'arte  e 
dalla  pemeveranza;  (e  delle  quali  tanto  pib  dir  ai 
potrebbe,  se  anco  la  verità  qualche  volta  parer  non 
potesse  adulazione)  erano  fino  da  tempo  imniemo-- 
rabile  ricoperte  d* acque  fangose,  abitate  qua  e  là 
da  spettri ,  più  che  da  uomini  ;  che  interrogati  co- 
me conducessero  la  vita,  erano  pronti  a  risponder 
sempre:  «t  Qui  non  si  vive,  ma  si  muore  ». 

Qemente  VII,  fin  da  quando  amministrava  il 
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foverno  di  Firenze,  Uopo  la  morte  di  Giuliano  e  M 
Lorenzo,  si  era  fatto,  come  |>rivato,  cedere  ì  dritti 
di  proprietà  da  varj  Comuoi,  per  restituire  alla  cul- 
tura il  terreno  ricoperto  dalle  acque ,  e  preposto  vi 
'  avea  per  direttore  un  Ricatoli .  Le  vicende  UelU 
cacciata  e  dell' assedio  avevano  interrotti  i  lavori; 
^  adesso  che  la  sua  famiglia  prendea  fermò  piede  iu 
Toscana ,  nulla  parea  che  gli  stasse  più  a  cuore  »  né 
altro  avea  più  raccomandato,  fra  gli  oggetti  d'aiu- 
mìnistiazione,  ad  Alessandro,  quanto  il  buoni6ca- 
mento  di  quella  provincia.  Ma  il  Duca,  in  vece,  al- 
lettato dai  varj  divertimenti,  che  a  gara  inventa- 
rono gli  Aretini  jper  farselo  benevolo;  tratt<>nuto 
force  anche  dai  piaceri ,  ne' quali  cominciava  aeu- 
z'onta  né  pudore  ad  irrompere;  dopo  non  breve 
permanenza,  nulla  o  poco  rivolto  a  quello  che  più 
importava  >  quando  tornò  dalla  visita  di  quell'ìnfe- 
lire  parse,  Hi  vece  della  Carta ,  che  offerto  si  era  di 
locarne  il  Ricasoli»  ne  riportò  il  Ritratto  dell' Àre^ 
tino;  cosi,  apertamente  offendendo  in  faccia  drgli 
uomini  sav]  e  dotti ,  de* quali  abbondava  allora  Fi- 
renze, non  saprei  dire  se  più  il  gusto,  o  i  costumi, 
l'onoratezza,  o  la  dignità.  E  in  vero  fu  qOell* uomo 
nel  Secolo  XVI  un  tal  fenomeno  tanto  letterario 
che  politico,  da  Ijssciare  in  dubbio  qual  fosse  o  in 
lui  maggiore  l'arroganza,  o  la  bassezza  in  altrui. 

Di  quello  intanto ,  che  fatto  e  detto  aveva  il  Du- 
ca ,  innanzi  la  sua  partenza ,  molto  dagli  Strozzi  si 
tenne  proposito  in  famiglia;  e  Piero,  come  il  più 
ingegnoso  di  tutti ,  diceva  che  da  quest'uomo  mo- 
stra vasi  una  perspicacia  ed  una  sottigliezza  d'intel- 
letto ,  di  cui  non  lo  avrebbe  creduto  capace;'e  che, 
aiccome  doveva  naturalmente  aver  per  oggetto  prin- 
cipale l'abbassamento  loro,  conveniva,  per  quanto 
era  possibile,  tenere  aperti  gli  occhi,  onde  toglier* 
.  gli  ogni  via,  per  accattare  un  pretesto;  che  qualun- 
que fosse  stato  per  essere,  o  grande  o  piccolo,  o  vi- 
cino o  remoto,  sarebbe  certamente  bastato  al  Duca 
.  per  nuocere.  Aggiungrva  che  nelle  carezze  che  a  lui 
fatte  avea,  é  nei  segni  più  di  fratellanza  che  di  a* 
mìeizia  datigli  sovente,  non  credea  d'ingannarsi, 
se  scorgeva  il  sorriso  di  Caino^  poiché  non  gliene 
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aiD€»Ta  la  faccia.  ?l  non  ìngannarasi  Piero;  poi« 
die  il  Duca  già  covaraneir animo,  facendoli  tutti 
mal  €:apitare,  di  arricchir  Giorno  il  suo  cameriere 
col  dono  amplissimo  del  loro  intiero  retaggio  (i). 
E  a  ciuciti  discorsi,  trovandosi  presente  talvolta 
Francesco  Nasi ,  occorse  una  sera  che  Piero ,  essen* 
do  da'aolo  a  solo  con  lai ,  ed  interamente  aprendo- 
gli r  animo  suo  contro  ad  Alessandro ,  gli  aggiunse 
pieno  d*ira ,  e  come  per  farlo  venire  a  parte  della 
propria  indignazione ,  che  anche  nella  sera  preee*^ 
dente  alla  sua  partenza,  dopo  essersi  diportato  con 
le  principali  donne  con  quella  indecente  libertà  , 
che  a  tutti  era  apparsa,  non  aveva  avuto  ribrezzo 
d'incaricarlo  de'suoi  saluti  per  la  Lnisa  con  un  tuo* 
no  y  che  meritato  avrebbe  una  pugnalata  «  se  altri 
lo  avesse  adito  con  lui . 

—  Nostro  padre,  c'incatena  con  ordini,  che  ri- 
spettar dobbiamo ,  aveva  aggiunto:  rfta  se  egli  osa 
di  rivolgere  i  suoi  sguardi  men  che  religiosamente 
an  mia  sorella ,  non  so,  Francesco  mio,  non  so  da 
qnal  demone  prenderò  1*  ispirazióne  per  riportarne 
condegna  vendetta! ....  Ma  non  ci  funestiamo  in- 
nanzi tempo  ...  anzi,  poiché  ti  riguardo  cffme  uno 
della  famiglia,  voglio  confidarti  un  segreto,  che  in 
Firenze  a  sapere  io  son  solo,  e  che  ti  svelo  per  la 
tanta  affezione,  che  mi  dimostri»  — 

Pkvsta va  le  orecchie  Francesco,  impallidendo,  e 
tremando  che  si  trattasse  della  Luisa,  Piero  prose- 
guiva  7 

—  Tu  por  troppo  hai  veduto  come  si  è  iniqua- 
mente stirato  il  selisO  alla  lettera  della  Capitolazio- 
ne: e  che  qnàìkKo  vai  dicesti ,  quasi  profetando ,  che 
Alessandro  poteva  esser  fatto  Duca  di  Firenze,  non 
volli  crederti .  E  n'avea  beji  ragione  ;  perchè  a  me- 
no d'nn  caso  straordinario ,  non  era  possibile  che 
llmpecalore  permétter  volesse  una  violenza  sì  f4tta< 


(i)  Presdosunmà  notizia  del  Priorista  MS^pag, 
SSa.  «  E  perchè  Giorno  età  infante  nuda,  il  Duca 
*  gli  avea  promesso  il  palazzo  ^  e  tutti  i  beni  di  Ft» 

«  lippoSi^^iti.* 

«o» 


»S4  AP^AIliaiOlfS  1RAS»BTtAtA 

•—  Jn  quanto  a  me  la  violenza  la  trovai  nel  |n*i» 
mo  passo:  il  secondo  painii  che  sia  stato  una  con- 
seguenza naturale  del  prtnio . 

—^  Non  lo  credo )  Francesco;  e  vedi  cbc  né  par 
r Imperatore  lo  ha  credulo;  poiché  non  ha  permea- 
losche  il  suo  Ambasciatore  fosse  presente  al  nuovo 
atto,  che  inalza  come  sovrano  Alessandro .  Ma  ciò 
poro  rileva.  Quel  che  importa  si  è,  che  secondo  tut* 
te  le  umane  previdenze,  egli  non  potrà  goder  lan* 
gamcnte  di  questo  suo  grado,  e  ciò  per  la  ragioae 
istessa  ,  che  ora  s' é  prestata  per  farvelo  salire. 

—  Non  intendo.  ^ 

—  Or  intenderai.  Puoi  bene  immaginarti  che 
«tolti  sqpo  coloro  ,  i  quali  credono  che  il  Papa  siasi 
di  buon  animo  riconciliato  coir  Imperatore:  con- 
vieo  trovare  un  cervello  sventato  come  il  Cardinal 
Colonna  (i)  per  credere  che  dimenticar  si  possano 
ingiuria  si  fatte  :  né  io  penso  che  Cario  V  stesso  lo 
creda ,  ma  par  mi  che  dissimuli  per  non  far  peggio. 

Or  conoscendo  il  Papa,  e  sapendo  quanto  in  lui 
•on  possenti  gli  sdegni,  e  considerando  che  covano 
già  da  cinque  anni  (3),  non  ti  farà  maraviglia  quan- 
do ti  dirò  che  ha  già  rannodato  l'alleanza  segreta» 
mente  col  Re  di  Francia. 

—  Dite  da  senno  ? 

—  E  che  di  ciò  sospettando  llmperatore,  non  ha 
voluto  coir  opporsi  air  elevazione  di  Alessandro  , 
dargli  un  pretesto  apparente  di  inimicarsi  con  lui. 
Ma  non  basta . 

-r- £  che  altro  v' è? 

—  L'alleanza  novella  deb))e  avere  on  vincdlo  . .« 
e  un  pegno;  pegno  d'affetto,  e  vincolo  di  fami- 
glia ...^ 

—  Di  famiglia?  ...  col  Re  di  Francia? 

*-  Ti  reca  stupore?  e  ben  debbe  farlo.  Si,  stupi- 
rà l'Italia  e  l'Europa  quando  saprà  che  la  nostra 
cugina  è  destinata  sposa  pel  secondo  figlio  del  pììi 

(a)  Pompeo  $  che  fu  causa  principale  ài  tutte  h 
tventure  di  Clemente  VIL 

(3)  //  tacco  di  Roma  avt^enne  nel  iSa^. 
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^sn  Re  della  Cristianità!  Tu  sei  sario,  e  ingegno^ 
so:  4|uiiicli  rimetto  alle  tue  riflessioni  di  prevederne 
Je  conseguenze.  Un  accidente  qualunque ,  che  av- 
▼enga  al  primogenito,  eccola  divenuta  la  prima  re- 
fina  del  mondo.  Ecco  perchè' nostro  padi«  non  si 
è  opposto  alla  elevazione  di  costui;  che,  in  qualun- 
que  modo  andar  voglia,  tutto  ci  fa  sperare  che  sia 
paaseggiera.  £  tutto  questo  confidar  ti  ho  voluto 
per  mostrarti  quanto  ti  amo;  e  come  in  qualunque 
ocu:orrenza  di  nessun  altro  mi  fiderei  quanto  di 
te.  ~  E  questa  confideuza,  ch'era  grandissima,  jn a 
che  potéa  doppi<|mente  interpretarci,  fu  da  Prance^ 
aco  presa  per  aumento  di  stima . 

La  notizia  poi  che  il  Duca,  (di  cut  già  bgndivasl 
la  soverchia  libertà  che  usava  colle  iSnae)  aveva 
rivolto  i  pensieri  alla  Luisa,  mancato  non  atea  di 
fanestarlo;  ma,  considerando  i  natali  della  vergi- 
ne, la  potenza  della  famiglia ,  e  il  rispetto  c!ke  dalla 
moltitudine  le  si  dimostrava,  era  lontano  da  qua* 
lunque  sospetto  di  violenza  ;  poiché  in  quanto  alla 
acduxione,  andar  ei  ne  poteva  sicuro .  Il  grado  di 
Alessandro  non  potea  movere  una  donzella  di  si  al- 
to cuore  come  la  Luisa  ;  e  le  doti  dell'  animo ,  senza 
parlare  delle  forme  del  corpo,  trojppo  in  esso  erano 
differenti  da  quelle ,  che  possono  ispirare  l'amore. 
'    A  tenerlo  in  questi  pensieri  e  lieto  e  soddisfatto 
•  beato,  concorrevano  i  modi  della  Luisa,  che,  sen« 
sa  fame  accorger  gli  altri ,  divenivano  ogni  giorno 
e  pili  affettuosi  e.  più  dolci  e  più  cari    La  salute  del 
padre,  se  visibilmente  non  migliorava,  non  era  di- 
venuta peggiore;  onde ,  quieto  per  quella  ,  se  pur  la 
notizia  degli  alti  destini  di  Caterina  de' Medici  gli 
poleano  far  temere  nuovi  ostacoli  pel  suo  matrimo- 
nio: siccome,  per  altro  non  vi  è,  come  già  s'è  det'* 
lo,  passione  più  credu!a  dell'amorosa,  continuan- 
do sempre  a  nutrire  per  la  Luisa  un  affetto,  che  so- 
migliava alla  riverenza,  non  disperava  per  tanto  di 
giungere  a  divenirne  il  fortunato  possessore. 

E  poiché  nel  tempo  in  cui  tranquillo  è  il  caore , 
anche  in  mezzo  ai  pericoli ,  più  facilmente  si  aprr 
all'espansione  dell  amicizia;  così  non  recherà  stt»*^ 
.^re  guanto  Terso  quel  tempo  gli  avvenne. 
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Era  nel  mette  di  Giugno,  e  suonala  ravemmarlii 
della  sera ,  alloi-chè  aspettando  la  campna  pei  de- 
funti, se  ne  veniva  Fraècesco,  passato  il  ponte  m. 
Rubaconte,  verso  quella  larga  via,  che  fu  poi  deca^ 
rata  con  tanto  adorna  semplicità  dall'Aretino  Ar* 
chitetto.  Riguardava  la  Luna,  che  prossima  era  ver- 
•o  il  tramonto  nella  foce  dell'  Arno;  e  cammioando 
lentamente  «  iva  pensando,  com'era  sempre  suo  co- 
•tun.e,  all'istante  di  rivederla,  che  per  lui  s'ap- 
pressava ,  quando  si  accorse  d'essere  appostatamen- 
tè  -seguitato  da  un  contadino;  Si  volse;  e  quello  si 
«rresÌ6,  come  guardando  anch'esso  il  cielo,  verso 
la  spalletta  dell'  Arno    Prfosegul  per  sei  passi ,  e  il 
contadino  prosegui  come  luì.  Si  rivolse  di  nuovo; 
e  quegli  di  nuovo  s'appressò  verso  TArno:  sì  pose 
Francesco  a  sedere  sulla  spalletta;  e  nella  spalletta, 
presso  la  quale  ^ovavasi,  a  seder  si  qlesse  il  villa- 
no. Non  intendendo  quello  che  ciò  sisrnificasse»  e 
credendolo  np  emissario  travestito  di  Ser  Maurizio; 
si  alzò  dopo  pochi  istanti ,  risoluto  di  chièdergli,  se 
lo  seguitava  ,  quel  che  potea  volere  da  lui.  Infatti  » 
Come  se  divenuto  fosse  la  sua  ombra ,  non  appena 
si  fu  alzato  ed  incamminatosi,  che  si  alzaVa'e  s'in- 
camminava anche  l'altro. 

Perduta  dunque  la  pazienza,  e  rivoltosi ImproT- 
visamente ,  gli  andò  con  tre  veloci'  pàssi  all'incon- 
tro, d  ìmandandogli  chi  era,  e  che  cosa  potéà  pre- 
tendere da' fatti  suoi. 

^ —  Nuli*  altro  che  udirvi  parlare  rispóse  it  conta- 
dino, per  esser  certo  che  foste  veramente  chi  aie» 
te  —  £  guaitlando  intorno  con  gran  sospètto^  e  ve- 
dendo che  non  eran  visti  da  alcuno , 

—  Francesco,  gli  disse,  non  ricoho^i Xuìgi  Ala- 
manni ?  — 

Si  sentì  quegli  agghiacciare,  sapendo'  coitf^'pe'r- 
aonalm ente  odiato  era;  e  in  quali  péné.ibcoì'révasi 
nel  ricettarlo;  quantunque,  conlè  fìin  ttttti  gli uò- 
JBini  d'alto  cuore,  dopo  aver  làisurato  il  pericolo, 
■i  sentiva  dall' amicizia  disposto  ad  inbontraHo., 

—  E  chi  qua  ti  porta,  in  questi  trista  tetiipi^  gti 
dimandò. 

—  9ttU'  altro  che  il  desiderio  di  ritedei'  fa  Caté« 
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lioa:  aiccliè,  fanTnii  strada  da  lei.  Deiidero  che  sia 
prevenuta,  oode  ai  familiari  maraviglia  non  faccia 
iat  mia  apparizione  in  qu«|ti  abiti .  Va  tu  innanzi  ^ 
ciie  io  ti  seguito. 

£  così  tece  Francesco ,  noti  seu^a  qualche  dispia- 
cere, che  aniareggia?a  il  contento  del  rivedere  un 
.ai  fatto  amico,  pensando  alle  conseguenze.  Presto 
però  giunterò  in  via  ue'Ginori,  e  perchè  a  France- 
sco accresceva  la  fretta  il  timore,  e  perche  l'altro^ 
benché  più  provetto,  era  spinto  dal  gran  desiderio. 
Per  sorte, in  quella  sera  non  era  per  anco  capita- 
to alcuno,  sicché  nessuno  (  e  neppur  Francesco,  che 
annunziatolo  appena,  si  ritirò  fier  tornare  pio  tar- 
.di}^fu  testimone  di  quella  straordinaria  commozio- 
ne che  si  sente  nel  rivedere  all'improvviso,  e  senica 
•perarlo.  una  perso.ua  che  ci  è  cara.  I  singulti,  l'af- 
fanno e^le  lacrime  parlano  per  l.ungQ  tratto  in  vcce^ 
di  parale:  e  prima  assai  che  comincino,  mille  e  mil- 
le cose  ha  già  dette  il  silenzi^* 

Quando  la  gio)a.e  l'incessante  agitssit>ne  dei  sen« 

si  ebbe  dato  luogo  a  quel  principio  di  calma,  che 

senza  far  cessare  il  tremore ,  lascia  pur  luogo  alla 

voce  jdi  farsi  intendere,  la  prima  dimanda  di  lei 

fu  ;  —  Coffle  osaste  ? 

E  fu  ia  risposta.:  —  Per  rivedervi. 
Equi  più  affettuosamente  si  stringevano  le  ma- 
lli,, f  un  silenzio  non  breve  né  succedeva,  godendo 
del  piacere  ineffahile  di  premere  la  stessa  terra  e  di 
respirar  la  stessa  aria  colla  persona  che  si  ama.' 
Quindi  con  un'imprudenza,  perdonabile  forse,  ma 
che  commessa  non  avrebbe  se  ne  avesse  potute  pre- 
vedere le  consegueuze,  fec' ella  dire  che  in  quella 
sera,  meno  che  per  Francesco,  non, era  in  ca9a  per 
altri:  e  questo  facea  perchè  non  osava  mostrarsi  a- 
gli  amici  nello  statoci  agitazione  in  cui  trovavasi; 
e  perchè  non  voleva  che  Luigi  apparisse  in  quei 
panni;  e  perchè  nasconderlo  non  voleva,^  facendo 
sospettare  di  sé .  Si  sarebbetc  per  la  sera  dì  poi  tro- 
vati altri  abiti,  e  avrebbero  potuto  goder  tutti  del- 
la compiignia  di  un  Unt'  uomo.  E  in  vero  è  notissi- 
mo, che  dopo  l'Ariosto,  egli  godeva  in  quel  tempo 
della  più  gran  fema  poetica  in  Italia . 
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Tornò  Francesco  sul  tardi;  si  trattenne  quanft* 
la  decenza  comportava;  e  intese  da  Luigi  eh*  a  ve  va. 
intenzione  di  iermarsi  per  tre  giorni^  e  di  prosegui* 
re  quindi  (ritornando  a  Figline)  per  Siena,  dove, 
lo  chiamavano  le  sue  incombenze.  Sperava    egli 
che,  come  travestito  era  potuto  entrare  in  città, 
senz'esser  conosciuto,  avrebbe  potuto  nel  naoclo 
medesimo  uscirne  .  E  tanto  piìi  «e  ne  confidava ,  in 
quantochè  inleso  aveva  l'assenza  del  Duca.  Altro 
non  disse,  né  altro  gli  fu  ricbiesto:  ma  egli  a  parti- 
to ingannavasi,  come  tra  poco  vedremo.' 

Da  molto  tempo  Luigi  goduto  non  avea  di  na 
jwacer  sì  «oave  e  sì  puro,  come  in  quella  sera;  poi- 
ché amante  ei  più  non  l'era,  ma  ben  caldissimo  a- 
mico .       (  , 

£  il  piacere  si  accrebbe  nella  mattina  di  poi, 
quando  vide  la  Giulietta,  a  cui  prodigò  tante  carez- 
ze, cbe  maravigliata  ne  restò  quella  fànciuUina  me- 
desima^ benché  dietro  al  piacere  seguisse  il  ramma- 
rico (  e  quaiid'è  cbe  nelle  umane  cose  noi  segue?) 
pensando ,  che  senza  i  casi  della  sua  gioventù  »  po^ 
leva  esserle  padre! 

Francesco  invitalo  venne  a  convito  con  loro; 
beati  nel -ricordarsi,  dopo  le  sventure  dell'  assedio, 
quello  che  non  era  sfuggito  alla  lor  penetrazione , 
ma  ch'era  stato  disprezzalo  e  contradetto  dalla  vio- 
lenza, dalP ignoranza,  e  dall'ira.  Parlarono  dì  qael 
ch'era  da  temersi,  e  da  sperarsi  dalle  nuove condi- 
*  zioni  deHe  cose;  furono  concordi  in  alcune,  discor* 
di  in  altre  sulle  conseguenze,  cbe  tirar  se  ne  pote- 
vano: perchè,  quantunque  Luigi  avesse  un  ingegno 
anche  nella  politica  molto  al  di  sopra  de' volgari, 
era  però  sempre  fuoruscito;  e,  come  tale,  dóvea  sui 
casi  della  patria  veder  meno  giustamente  degli  altri. 
Ma  né  egli,  né  forse  gli  altri  ponean  mente  quan- 
to era  necessario ,  al  gran  pericolo  che  gli  sovraata* 
va  .  Sol  conto  della  sua  persont,  moderato  non  era 
né  pure  il  moderatissimo  Fra  Niccolò;  né  occorre 
di  dirne  adesso  il  percbè,  ma  ne  sja  la  prova  cha 
pochi  giorni  innanzi  erano  stati  dati  sei  tratti  di 
corda  ad  mb  librajo  per  aver  venduto  le  sue  ope* 


CAPiToi.0  XII.  aSg 

i»(4)-.  C>^  sapeva  ]a  Caterina;  ma  è  proprio  degli 
veoiini  di  temere  più  il  pericolo  quand'è  lontano  , 
x&e  di  considerarne  la  gr«ività  auando  è  presente. 

Allorché  ▼enne  la  «era ,  e  che  cominciarono  ad 
arrivare  gli  amici,  essi  non  credevano  ai  loro  oc* 
tkì .  Fu  riveduto  con  moltissima  effusione  di  cuora. 
dal  Gotdetti  e  dal  Beroi;  con  minore  da  Pier  Vet- 
tori e  dal  Segni,  piò  ti  morosi  dei  primi  ;  ma  da  tut- 
ti con  quel  rispetto  e  .quella  stima ,  che  si  doveva- 
no pi  suo  ioifegno  nelle  lettere,  e  alla  sua  previden« 
sa  nella  politica.  Tutti  peraltro  tremavano  per  la 
Caterina,  che  dava  ricetto  a  un  confinato,  e  che  a- 
mmosanieiite  andava  incontro  ad  un  rischio,  di  cui 
non  mostrava  di  accorgersi . 

I<a  Giulietta  in  quella  sera  ottenute  aveva ,  ia 
grazia  dell'Alamanni,  d'andfirsi  a  coricare  più  tar« 
di  ;  e  si  attendevano  le  Strozzi,  che  desiderava  Lui^ 
%i  con  molta  ansietà  di  rivedere.  Avea  richiesto  co* 
ne  la  Luisa  cresciuta  era  in  grazia ,  e  in  bellezza  : 
«  il  silenzio  di  Francesco  a. questa  dimanda  (  men- 
tx«  tatti  gli  altri  s'erano  uniti  a  dire  ch'era  un  por^ 
tento)  fa  notato  dalla  aterina  ;  a  cui  nulla  sfuggi* 
«va  in  <|iiflillo ,  che  jrigui^rdar  potesse  l'amica  sua  . 

Erano  in  qaest'  attenzione;  e  la  Giulietta  intan- 
to ,  passala  dalle  brAccia  fieW]  <^no  a  quelle  dell'  al- 
irò,  che  se  la  disputavano  sempre  per  accarezzarla , 
si  era  bennata  sane  ginocchia  deirAtamaoni;  quan- 
do fu  battalo,  ma  sommessamente,  alla  porta . 

I^sfe  che  i  domestici  non  intendessero  da  primo; 
sicché  nion  si  mosse  ad  aprire.  Allora  quei  di  fuori 
con  grande  impazienza  replicarono  tré  o  quattro 
colpi  fortemente.  Messi  questi  in  sospetto,  guarda- 
mmo a  traverso  on  foro ,  videro  la  squadra;  e  non 
ebbero  altro  tempo,  che  di  accorrere,  innanzi  di 
aprire,  dov'eran  tutti  adunati,  e  di  dire  con  vóce 
tremante,  ma  risoluta  : 

—  Signora  ,  è  la.Corte . 

E  detto  appena,  si  adiva  ribattere  sì  disperata- 
mente, «he  temeiono  ai  colpi. gì ii  non  ca4e8se  la 

(4)  Butiai»  Uuera  XXiy^pag.  196. 
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porta .  Erano  per  sorte  a  terreno ,  come  lo  vichicdéa 
la  stagione:  se  stati  fossero  in  alto,  eran  perduti. 
La  Caterina,  da  quella  animosa  donna  che  era,  M 
ccnnc  a  Luigi,  e  conoscendo  Taninio^di  Francesco, 
le  prese  per  un  braccio,  e  condacendoli  alla  porti- 
rrlla  di  dietro,  ed  aprendola  ella  aleasa,  e  fuon 
spingendoli:  -  A  voi,  disse,  lo  consegno  e  1  alU- 
do.  Quindi,  tornando  indietro,  venne  dove  in  di- 
verso gra/lo  intimoriti  eran  tutti.      •     ^.  i»  n     -t 

I  servi  intanto  avevano  aperto;  e  la  Giulietta,  " 
contrario  degli  altri  fanciulli,  che  ai  aarebbfro  sDi- 
gottiti,  spinta  dalla  curiosità  venuta  era  innaD» 
per  veder  chi  picchiava  sì  forte .  Il  Bargello  era  en- 
ti ato  il  primo,  e  incontraU  la  Giulietta ,  e  preve- 
dendo  che  il  romore  fatto  da' suoi  subalterni  ^^reo- 
he  fatto  nascopder  l'Alamanni  se  vi  ^^>^Zaì 
un  mezzo  certo  di  sapere  la  verità,  cavandola  ai 
bocca  a  quella  bambina  .  '  i- 

Sicché  sorridendole,  quanto  meglio  ?©*«▼«'  ^  " 
cendole  cara  e  bellina,  per  farle  nien  paura  die  r 
teva ,  e  sollevandola  in  alto,  le  dimandava  qnao 
erano  dalla  mamma.  E  mentre  dUponcvasi  Ja  ^ 
1  ietta  a  rispondere,  le  aggiungeva  :  — E  badate,  «*«^ 

dite  bugie.  --rr 

—  Oh!  bugie  non  ne  dico ,  che  la  maronia  se 

iprebbe  tanto  per  male.  f^, 

—  Chi  vi  è  dunque?  riponendola  in  terra,  ^ 
cendo  cenno  indietro  alla  sbirraglia  che  oo^."^, 
vanzasse.  Equella,  alaando  e  aprendo  la  mania» 
nistia ,  e  coli'  indice  destro  contando,         .  -u^ga 

— \i  è ,  rispondeva ,  Messer  Piero ,  e  poi  «^^ 
Bernardo,  e  JVIcsser    Francesco  prete  ,  e    •  g.  e 
Francesco  vecchio,  e  Mesacr  Francesco  giovine i^ 
un  altro  che  non  so.  Ina  che  mi  ha  fatte  ton**» 
te  eai^ezze.  .i^ 

La  Caterina ,  chiuso  appena  l' usciolo ,  che  ine 
va  in  via  della  Stufa  ,  e  raccomandatili  alia  IV»^  ^ 
denza ,  era  venuta  più  che  virilmente  incontro 
storo:  e  veduU  la  figlia  presso  al  Bargello,  cUe»J 
va  dicendo  le  ultime  parole,  tutta  >nfi"f"'?**f  ,,« 
viso,  e  schizzando  fuoco  dagli  occhi,  glicl*  \  ^ 
con  tal  violenza  di  mano,  che  ne  tenti  ella  *^^^ 
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un  certo  doloreUo  alle  braccia.  Quindi  con  quella 
maestà,  chetai  degna  matrona  si  conveniva,  di-^ 
mandò  checJfa  ricercava  la  Corte  nelle  case  de'ciU 
tadini  onorati  a  qaell'  ora  ? 

—  L*ora,  colui  rispose,  da  noi  fti  appunto  scelta^ 
per  non  offendervi;  ma  ^\}  ordini  sono  precisi»  t 
dobbiamo  minutamente  ricercare  in  tutta  la  casa 
Tostra,  se  nascoste  vi  sieno  armi  di  qualunque 
aorte. — 

Teoevale  intanto  il  Bargello  fissi  gli  occhi  nel 
volto,  per  esaminarne  i  minimi  moti;  ma  non  potè 
riconoscervi  se  non  quelli  dell'indignazione  e  del- 
l'ira. 

—  Padroni,  ella  rispose:  e,  conducendo  seco  la 
figlia  smarrita  nel  veder  tanto  irata  la  madre,  ed  i- 
gnara  di  quel  che  potea  voler^  sì  gran  gente,  torn6 
dove  lasciato  aveva  i  quattro;  che  le  dimandarono 
ad  una  voce,  quello  ch'era  avvenuto. 

— Fan  la  perquisizione  delle  armi ,  disse  konìca* 
mente  ;  sicché  lasciamoli  fare . 

11  Bargello  erasi  accostato  intanto  alla  porta  della 
*!»»»  !  dov'essi  parlavano:  e  mentre  già  si  erano 
cominciate  a  far  dalla  sua  genie  le  più  minute  ri- 
cerche,  mostrando  star  lì  per  entrare  ^  udiva  intani- 
to  i  loro  discorsi , 

Se  ne  accorse  il  Guidetti ,  e  volpe  vecchia  com'  <s 
ra,per  prendersi  spasso  di  loro,  fingendo  prestar 
fede  alla  causa  che  ai  adduccva,  Cominciò  aeriamen* 
te  a  narrare,  come  nella  notte  antecedente  avevano 
fatto  ona  perquisizione  nelle  case  degli  Albizzj.  tan« 
to  in  campagna  che  in  città:  che  cpnveniva  esser 
giusti,  e  riconoscere  che  Ser  Maurizio  aveva  un  oc- 
chio pili  che  di  lince,  poiché  vedeva  a  traversp  i 
mori.  Vi  sì  erano  in  fatti  rinvenuti  schioppi  e  co* 
razze:  e  seguitava  a  narrare  come  il  Guicciardini, 
mal  -frenamlo  le  ire  e  i  cospetti ,  che  ad  ogni  pii« 
piccolo  moto  in  lui  tanto  maggiori  sorgevano,  quan^ 
to  pili  tornava  colla  riflessione  sul  numero  e  snlU 
potenza  di  quelli  che  aveva  offesi,  recato  si  era  im<i 
mantinente  da  Ser  Maurizio,  per  ricordargli,  quasi 
cbe  ne  avesse  bisogno,  che  quando  era  chiara  la  leg« 
{e ,  Qcir  assenza  del  Duca ,  dovea  farsi  piii  strctt^f 

ai 
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Mente  e  pia  rìgoroftamente  giustizia.  GoncludeTa,  ia 
fine ,  che  siccome  la  prova  era  impugnabile ,  e  gli 
infrattorì  alla  legge  sospetti ,  erano  4Ìiti  sommaria- 
mente condannati,  uno  degli  Albizzi  alla  multa  di 
duemila  scudi ,  e  l' altro  alla  prigionia  per  due  anni 
nelle  Stinche  (5)  : 

— Ma  voi,  rivolgendosi  alla  Caterina,  se  non  ve 
le  ha  gettate  qualche /naie volo ,  dalle  feriloje  di 
caotida,  scommetto  che  armi  non  avete;  sicché  Ser 
Maurizio  ha  sprecato  l'ordine,  e  questa  brava  gente 
le  scarpe  . 

—  Che  ne  dite,  Ser  Bindocco  (  rivolgenclosi  al  Bar- 
gello che  non  credeva  d'essere  stato  veduto],  non 
dico  io  bene  cosi  ?  , 

—  Messere  non  ho  inteso,  rispose,  secondo  il 
mestière ...  cavandosi  la  berretta  ,  e  inchinandosi , 

antrapdo . 

—  Non  avete  inteso?  Oh!  comprendo  :  siamo  duri 
dunque  di  campane?  poiché  pareami  d  aver  parlalo 
assai  fòrte . 

—  E  durerà  un  pezzo  questa  visita?  chiedeva  il 

Berni . 

^Debbo eseguir  gli  ordini* 

-^E  cercar  bene  bene  queste  armi!  E  sperate  ve- 
ramente di  trovarne  ? 

— Sapete  il  proverbio ... 

I— Chi  cerca  trova,  n'è?  e  lo  so  anch'io:  ma  que- 
sta volta  non  vorrei  che  cerca,  cerca,  non  trovaste 
nò  pure  il  manico  d'un  temperino. 

Intanto  i  famigli,  ch'erano  saliti  ai  piani  supe- 
riori, tornati  giù,  dicevano  al  Bargello,  in  lingua 
Furbesca  -r-  «  Il  bramoso  ha  comprato  viole  »  (6), 

11  Berni ,  che  già  cominciava  per  balocco  ad  eser- 
citarsi in  quel  gènere,  che  lo  rendè  si  famoso;  e 
che  aveva  imparato  i  vocaboli  tutti  della  lingua 
Furbesca ,  Burchiellesca,  e  Janodattìca ,  rivolto  alla 
Caterina,  che  fr^mea  dal  dispetto  i  dal  dolore^  a  dal- 
lo sdegno,  le  disse: 

(5)  ammirato, 

(6J  L'amanie  se  n'è  andato  con  Dio* 


«  Cercar  bramosi,  ed  accennar  ramenghi  (7}. 
Era  certo  eh'  ella  non  intendeya  ;  ma  ciò  volle  dire 
perchè  que'raugei  comprendessero  che  egli  avea  bei| 
inteso  quel  che  significaTa  la  ricerca  dell'armi. 

Pure  »  non  fecero  atto  di  mostrare  che  il  Bernl 
accorto  ae  ne  fosse;  ma  continuarono  le  ricerche  nel 
pian  terreno  e  con  tanta  maggior  diligenza ,  quanto 
al  Bargello  parea  più  strano  vhe  l'Alamanni  aalvato 
ai  fosse .  E  di  dove,  e  come  ?  Dalle  finestre  alte  er« 
impossìbile:  le  basse  aveano  le  inferriate:  pel  tetto 
era  mancato  il  tempo,  perchè  sollecitamente  si  era- 
no i  primi  famigli  recati  a  salti  nelle  soffitte:  duo* 
que  come ,  e  di  dove  ? 

Ma  cessò  la  maraviglia ,  quando  trovarono  la  por- 
ticina segreta  .  Era  stata  di  poco  aperta,  e  il  Bargel- 
lo ignoravalo.  Allorché,  ricercando,  s'imbattè  in 
essa,  conobbe  dli  dove  egli  si  era  involato.  Pensò  al- 
lora che  troppe  mai  non  sono  le  precauzioni ,  e  me- 
ditò come  riparare  al  mal  fatto;  e  siccome  II  Giu- 
lietta y  senza  com'prende r  quello  che  diceva ,  notate 
avea  minutamente  le  persone ,  che  dalla  madre  ji 
trovavano,  siao  al  numero  di  sei ,  ed  ora  non  ve  n'e- 
rano che  quattro;  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  com 
Francesco  Nasi  era  di  là  partito  l'Alamanni. 

Io  questo  mentre  ,  e  in  mezzo  al  generale  disordi- 
ne, e  r andare  e  il  venire,  e  il  salire  e  il  discendere, 
giunsero  le. Strozzi.. 

Or  si  pensi  quale  impressione  far  loro  dovè,  (  ri- 
gnardate  e  salutate  in  qualunque  luogo  si  mostrava- 
no, eoo  tanta  venerazione  e  rispetto}  il  trovarsi 
nella  casa  dell'amica  loro  in  mezzo  alla  sbitraglia, e 
senza  saperne  il  motivo!  Per  sorte  durò  poco  1*  in- 
certezza ;  poiché  la  Corte  partì  subito  dopo,  e  in»- 
niantinente.  si  recò  alla  casa  dei  Nasi,  sospettando 
che  là  rivòlti  si  fos^ro  i  fuggitivi;  ma  non  occorse 
che  ivi  procedessero  a  perquisizioni  ;  perchè  seppe 
il  Bargello  dal  vinajo  (  uomo  sicuro,  e  da  lui  pagato 
per  riferire  i  nomi  dei  popolani,  che  andavano  a  vi^ 

(7)  Cioè:  Cercare  gli  amanii ,  e  figurare  di  ««r^ 
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ftitaiT  il  padrone)  che  Francesco  non  ert  per  slddtf 
rientrato . 

Se  grande  fu  per  le  Strozzi  la  maraviglia  iiì  udire 
the  r  Alamanni  era  là  ,  e  ch'avea  dovuto  inTolarsi 
all'arrivo  della  Corte,  grafidissimo  fu  nella  Luisa  ii 
dolore  d'intendere  che  Pranceséo  èra  seco.  Quan- 
tunque immaginare  ella  non  potèssis  tutte  le  conse- 
?;uenze  di  questa  sventura  ;  non  si  fece  peraltro  il' 
usione  sulla  pravità  dell' avvenimento. 

In\ano  in  mezzo  alle  opinioni  discordanti  ;  e  alle 
toci  tumultuose  e  confuse  or  dell'uno,  or  dell'ai' 
Ivo,  le  quali  succedevano  alle  parole,  ed  agli  atti  di 
Indignazione  della  Catei^ina  contro  quella,  che  chi^' 
in^va^una  violenza,  si  udiva  ripetere,  che  Luigi  A* 
lamanni  doveva  osselr  sicuro  del  fatto  suo,  poiché  si 
i^ra  tanto  azzardato;  e  che  con  quella  medesima  fi- 
cilità  con  cui's'era  introdotto  in  Fìt-f*nze.  ùé  sareb^ 
he  ugualmente  uscito.  Ella  udiVa  sènza  prestarvi 
credenza;  e  pensava  o  che  s'illudessero,  o  che  cosi 
alla  Caterina  parlassero, a  solo  fine  di  consolarla. 

E  di  consolazioni  maggior  bisogno  ell'avea  della* 
mica;  la  quale  tutta  commossa  e  fremente,  col» 
Giulietta,  che  appoggiata  alle  sue  ginocchia»  ^  '' 
Halzando  la  faccia  verso  di  lei ,  stava  dolorosamente 
riguardando  come  di  tanto  in  tanto  l'ira  spuntarla; 
cevale  qualche  lagrima  dagli  occhi;  non  sapea darsi 
pace  dell'avvenuto:  quasiché  perduto  avesse  U  o>^ 
moria  di  chi  era  Ser  Maurizio;  e  di  quel  che  presa' 
aier  si  doveva  della  sua  vigilanza  e  prontezza* 

In  fatti ,  appena  il  Giusdicente  di  Figline  »^ 
fecegli  per  espresso ,  che  uno  sconosciuto  perrcnuto 
era  nella  villa  di  San  Gerbone;  che  vi  avea  pernot-^ 
tato,  e  ripartito  n'era  per  tempissimo;  e  che  a  qu^* 
sto  rapporto  li  aggiunse  che  un  viaggiatore  in  9^^* 
cambiato  il  cavallo  a  S.  Donato  in  poggio  ,  quapa^* 
rti  stato  presso  a  Firenze  n'era  disceso,  e  indietw 
l'avea  rinviato:  subito  fu  mandato  alle  Pof^ 
Sbietta,  birrt»  famosissimo  in  quei  tempi»  ^  ^^^^ 
natissimo  nell'aire  d'indagare,  ricercare ,  spia/^;^ 
con  bìUere,  travestimenti,  e  giunterie  roafavig' 
«iasimo  per  fare  incappare  nella  rei»  i  oììX  <^"'  i 
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«OH  che  per  impadronirai  de^i  ardimentoti  «  che  » 
Teano  la  sventura  d'incapparvi. 

Udendo  lo  Sbietta  che  il  cavallo  era  stato  riman- 
dato per  la  ria  del  Valdarno ,  non  andò^  già  subito 
alla  porta  San  Niccolò,  come  la  piìi  diretta  ;  ma  ri- 
flette che  il  pedone  aveva  dovuto  sfuggirla,  per  ten- 
tare di  far  perdere  le  sue  tracce:  quindi  si  rivolse 
subttfo  a  qaella  di  San  Giorgio  (8);  e  in  fatti  là  inte- 
se nellii  sera  innanzi  esser  passato  un  viso-nuovo,  a 
cui ,  non  essendovi  ordini ,  o  sospetti ,  non  era  tlftta 
fatta  grande  attenzione. 

Scelta  avea  T  Alamanni  quella  porta  e  perchè  uta- 
ta  era  da  soli  contadini,  e  perchè ,  se  venivan  rap* 
porti  da  Figline,  dovea  credere  che  le  indagini  sa* 
rebbero  state  fatte  a  qiiella  di  San  Niccolò .  Ma  non 
aapera  il  Poeta  quali  uomini  erano.quelli  co'quali  a 
misararsi  veniva  iq  giostra  d* insidie  e  d'ardire. 

In  fatti  prontissima  era  in  Firenze  1* azione  della 
giustizia  ,  perchè  non  mai  cosi  a  puntino  rispose  al 
capo  la  mano,  come  a  Ser  Maurizio  lo  Sbietta. 

Ciò  inteso,  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  un  fuoru- 
acito  era  entrato  in  Firenze.  Un  fuoruscito,  che  a- 
▼ea  pernottato  a  San  Gerbone ,  non  poteva  essere 
che  uno  de' più  grandi,  e  come  dicevasi.  allora  dei 
più  principali:  e  tra  questi  certamente,  ch'erano 
pochi,  uno  di  quei  pochissimi ,  che  avevano,  o  ave- 
vano avuto  intrinsechezza  colla  famiglia  Serristori, 
alla  quale  apparteneva  la  villa  di  San  Gerbone  in 
^el  tempo. 

Or  ciascuno  di  per  sé  vede  con  qual  ordine,  tro- 
vato il  fondamento  per  appoggiare  fa  base  delle  inf 
dagÌ4ii,  si  procede  al  dtscoprimento  del  vero.  Quat- 
tro-soli eranO)-gli  amici  di  quella  famiglia  tra  i  fuo- 
rusciti distinti:  Anton  Francesco  d«gli,Albizzi,  Ja- 
copo Nardi ,  Silvestro  Aldobrandini ,  e  Luigi  Ala- 
manni .L'Albizzi  non  poteva  essere,  perchè  sape- 
vasi  che^  nella  speranza  d'esser  liberato,  serbava 
con  gran  rispetto  il  confino:  il  Nardi  era  troppo 


(8)  Ora  chiusa;  e  che  restava  tra  tjuella  di  Som 

Miniato  e  la  Romana  • 

ai. 
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vecchio;  e  rAMU)brandìni  aver  non  potea  cbe  cPt* 
ciire  in  iPirenze  j  richiamato  avendone  1* intéra  fa- 
miglia: non  potea  dunque  il  fubriiàcito  èsser  aliti 
the  Luigi  Alamanni .  Ad  indicarlo  poi  con  maggior 
torecistone  concorreva  la  circostanza ,  che  Luigi  ei-à 
cognato  di  Giovanni  Serristori,  e  chfe  da  San  Cerbo- 
^  salvato  si  era  itt   Mtri  tempi,  per  fuggire  alle 
conseguenze  dpUa  congiura,   ordita  dà  colorò ,  che 
dagli  storid  son  chiamati  ì  Libertini  (g). 
•    Postici  occhi    sull'Alamanni,  e  certi  Cne  esser 
ddVCv'a  In  Firenze,  pih  facile  era  d'immaginare  do- 
ve. In  sua  casa   no,  perchè  le  Hcerche  sarebbero 
èta'le   fatte    haturalmente  da  ptìntipio  in  quella  5 
quindi  \^  cada  della  Ginoti  non  poteva  èsser  meglio 

indicata  . 

Ma  «n*  altra  circnstatìZft  ilftprévéduU  ma  fatai is- 

sìma  si  aggiunse  onde  cònfermài-e  jì  Cospetto,  il 
Bernì ,  stdtò  essendo  rimandato  ngiraìménte  che  gli 
altri ,  andò  a  passar  la  sera  nella  Spezieria  del  Sara- 
cino, e  Ih  disse ,  stìnza  pedsarcì.  Che  la  Ginori  noii 
riceveva  hessuiio.  Ciò  bastò  perchè  quelle  parole 
fbssero  dal  Canto  alla  Paglia  ripetute  dentro  al  pa- 
lazzo del  Bargello ,  per  opera  d'uno  di JiUei  porta- 
voce, che  mai  tion  mancan  bei  luoghi,  dove  si  ra- 
duna la  gente.  Sé  1* Alamanni  non  Vi  fu  colto,  si 
dovette  alla  forza  d'animò  della  Catei'ina ,  non  che 
airigtioranza  in  cui  si  era ,  che  da  poco  in  qua  fosse 
stata  aperta  in  quella  casa  una  aegrèta  uscita  di 

dietro. 

Come  avviene  nelle  ferite ,  che  il  doldie  noli  co- 
mincia se  lion  quando  è  fredda  la  piaga;  il  ramma- 
dco  è  la  desolazione  della  Caterìita ,  e  il  dolóre  pro- 
fondissimo, C  tanto  più  sentilo  quanto  jpili  nasco- 
sto, della  Luisa,  cominciarono  allorché  fu  partita  la 
Corte. 

*  Ifc  GinlietU  raccotitò  alla  madre  qUel  che  aveva- 
te dimandato  qucll*uomo  burbei'o  burbero,  che  l'a- 
vea  presa  in  collo;  e  sempre  piii  s'accrebbe  in  essa 
^  timore  che  no»  giungessero  ad  imprigionarlo.  E 

(9)  leardi  ,  Uh,  7  >  pag,  283,  e  seg,  edit.  del  i584. 


cAiiTOLo  tu.  a|^ 

U  tauìMi,  la  qiiàl  sapeva  che  poiché  si  era  unito  al- 
f  AlaiDanbi  Francesco  non  (kvrebbe  per  Villa  consen- 
tito ad  abbandonarlo  (Anche  alle  sue  richieste  me- 
desime )  finché  non  l'avesse  posto  ih  salvo;  sentiva 
crescere  ad  òjgni  isUnlé,  a  iitisura  the  yi  ri^etteva^ 
l'orrore  e  la  disperazione  del  suo  stato . 

Areva  T  Alamanni  mancato  alle  leggi  f  e  quindi 
bon  aveva  il  dk-iUo  dalla  scia  parte.  Lo  favoriva 
Fraaceaco  per  magnanimità;  ma  quantunque  ignaro 
della  sua  venuta,  »e  sco^ìrivasi  che  dato  gH  avesse 
ricetto >  severissima  n'era  la  pena.  Luigi,  di  più, 
non  era  uq  fuoruscito  volgare;  odiaiissimo  era  dal- 
^  parte  Medicea:  quindi ,  le  leggi,  che  si  fanno 
tante  volte  paiclatè  a  seconda  delle  passioni,  si  sa- 
rebbero cosi  rigokosamente  contro  di  esso  interpre^ 
^te,che  il  gastigònòtf  sarebbe  stata  pena,  ma  ven« 
«ettà.  fe  nella  vendetta  sarebbe  involto  ,  éecondo 
*  ira  solita  delle  fatìonì,  l'amic<i. 

E  dove  inai  poteano  salvarsi?  Come  scampare?  t  ' 
^caiJpali  anc^d,  dove  ricoviprarsi  ?  Col  padre  infermo 
*ion  oserebbe  ("ràncéséo  la  condurlo:  forse  iti  qual- 
che meschina  càsuceià  dei  Gaitialdoli  potea  tentarti 
di  rifugiarsi;  ma  qusil  era  il  luogo  inFirenSse,  che 
sfuggir  ))otesse  lungamcntfe  alle  indagìhi  di  Sef 
iSlaiirìziò  e  àllè  cabale  dello  Sbietta  ? 

E  quello,  che  ili  Ciior  loro  andavano  doforosa- 
ineote  cohsideràhclo  le  donne,  altamente  lo  ripete* 
Vano  gli  amici  ;  eccetto  il  Guidetti ,  che  più  ardito  e 
fermo  degli  altri,  e  per  Tesperien^à  piti  animoso* 
diceva  (se  pur  ùon  eid  per  consolare  la  Caterina) 
che  Luigi  era  nato  sotto  una  feliiee  stella,  e  che  ia 
cons^uenza  era  certo  che  in  un  modo,  o  neiraltro 
avrebbe  trovato  la  via  di  scamparla. 

Faceva  essa  sembiante  d* acchetarsi;  pna  nella 
profonda  malinconia  da  cui  tutta  era  compresa,  ve- 
devasi  che  le  parole  di  consolazione  non  oltrepassa- 
vano i  confini  degli  orecchi .  Alzava  essa  di  tanto  in 
tanto  gli  occhi  verso  la  Luisa  con  un  espressione, 
che  intendeva  ella  sola;  e  l'era  dalla  Luisa  corri'- 
•posto  in  un  modo,  che  dovè  in  quella  sera  comin- 
ciare ad  intendere  apertamente  quanto  Francatoo  «- 
r«le  caro:. 
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Quando  parla,  si  abbracciarono  con  Ul  tenerea* 
2a,  che  strinse  più  forte  il  legame  fra  loro:  e  Comin- 
ciò quindi  per  esse,  e  continuò  per  più  giorni  1'  an- 
goscia piò  grande,  «b^  soffrir  possano  gli  uomini, 
l'incertezza . 

CAPITOLO  XIIL 
SCAMPO 

Nei  maggior  perigU 

Ventura  è  spesso  il  non  aver  consigii^ 

Ivc. 

Le  tante  immagini  del  Savonarola ,  -coiraiireola  dì 
intorno  alla  testa ,  cbe  giunte  sono  fino  a  noi  ;  le 
tante  medaglie.,  che  i  troppo  creduli  devoli  recava- 
no appese  alloro  «olio  colVeffigie  del  divin  Salva- 
tore da  un  lato,  e  qoelU  del  creduto  Profeta  dal- 
l'altro, servirono  in  ogni  tempo  a  dimostrare  ,  che 
quando  queir  infelice  presso  al  rogo,  vedendosi  se- 
parar dalla  Chiesa,  gridò  della  militante  si,  ma  non 
però  della  trionfante,  non  seminò  nell'arena. 

i;«' austerità  dei  costumi,  la  carità,  la  fermezza,  e 
la  fede,  furono  sempre  potentissimi  modi  per  lega- 
re il  cuore  della  moltitudine;  e  qualunque  ala  per 
Bssere  il  giudizio,  che  di  quel  temuto  Frate  voglia 
ìfbrmarsj;  non  potrà  mai  compiangersi  abbastanza 
Faboso  del  predecessore  di  Ser  Maurizio,  che  osò 
lalsifìcariie  il  processo  (i). 

Ma  se  coiralta  cosUnza  nell'andare  incontro  alla 
morte,  piii  profondamente  radicò  nel  cuore  dei  suoi 
partigiani  la  p^suasione  della  verità  delle  sue  dot- 
trina; se  nella  mattina  stessa ,  che  succedette  al  suo 
supplizio,  li  vide  il  luogo,  tlove  avvenne ,  sparso  di 
mortella  e  di  fiorì,  come  emblema  di  martirio;  e 
•É ,  perfino  ai  giorni  nostri ,  se  né  veduto  conserva- 
rt  il  costume:  può  ciascuno  di  per  se  stesso  com- 

(i)  Ser  Cecoone.  V.  Cap.  FI,  nota  (3o)r 
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l^rendere  con  qual  forza  dovevano  covare  negli  ani* 
mi  de' suoi  religiosi  Tira,  il  disdegno,  e  l'al)orri- 
ffiento  contro  U  dominalione  dì  quella  famìglia , 
dai  partigiani  della  quale  era  stato  spinto  Fra  Gi- 
rolamo ad  ad  ingiusto  suppliiio! 

Non  fura  dunque  gran  maraviglia  se  ti  convento 
dei  Domenicaili  di  San  Marco  era  divenuto  dopo  il 
rivolgimento  del  i5a7  il  focolare,  di  dove  partiva- 
no le  faville,  che  produssero  sì  grandi  incendj .  E 
quantunque  fatti  accorti  dall'esempio.  Cessato  a* 
vesserò  di  predicare,  e  lasciato  quel  pericoloso  mi- 
Aìstero  al  rojano  e  a  Fra  Zaccaria,  quello  in  Santa 
Maria  Novella,  questo  (benché  dei  loro  )  nel  Duo- 
ttio;  dopo  la  caduta  del  governo  popolare,  non  era- 
no però  meno  fieri  e  ferventi,  per  esser  divenuti 
meno  animosi  e  pii)  cauti.  Il  rispetto  d'altronde 
che  avea  per  essi  la  moltitudine  era  tale,  che  nes- 
mno  avrebbe  osato  di  uianometterli  :  e  lo  stésso  Go- 
iimo  I.  ancorché  giustamente  irritato,  e  colle  prove 
Alla  mano,  vide  ia  appresso  spuntare  le  sue  armi 
irerso  di  loro  (a) . 

Usclli,  e  scampati  quasi  per  miracolo  dalla  casa 
•dei  Omeri  ;  non  Osando  parlarsi ,  ma  fuggendo  a  ca- 
so ,  e  senza  saper  ùove  ;  si  trovarono  il  Nasi  e  l' Ala- 
manni ouasi  senza  pensarci  nella  minor  piazza  ili 
Santa  Maria  Novella,  e  come  verso  una  via  meno 
frequentata  delle  altre,  proseguirono  verso  Gual- 
fanda.  ÌÀ,  d&minuemlo  nel. silenzio  universale  col 
timore  d*esser  raggiunti,  l'ansietà  della  fuga,  quaa« 
do  furono  preftsò  ad  una  lampana,  pendente  dinan- 
zi airimmagine  d"*  un  Cristo,  si  volsero  ambedue 
Funo  verso  l'altro,  per  coaceitare  quello,  che  in  si 
«trano  frangente  potea  farsi . 

Ma  nei  pericoli  grandi  è  Ventura  talvolta  di  noà 
aver  preso  anticipatamente  consiglio .  Peiiiatìdo  gik 
che  agli  alberghi  non  vi  sarebbe  stata  sicurezza , 
prima  di  ofinrirglf  la  propria  abitazione,  còme  in  un 
v»8o  estremo  fatto  avrebbe,  immaginò  Francesco» 
e  ^nigi  venne  in  pensiero  ugualmente,  di  cercare 

(a)  F.  il  Gattuzzlpet  questo  fatto» 
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iftn  rifugio  in  San  Marco .  Non  uno  solo ,  fra  i  tanti 
religiosi,  che  colà  erano,  per  qualunque  cosa  al 
mondo  rivelato  avrebbe  un  segreto  al  Governo  Me- 
diceo: «iccbè,  dopo  aver  fatto  un  lungo  giro,  vena- 
ti sulla  piazza  di  San  ftarco,  suonarono  con  qual- 
che forza  alla  porta  del  convento;  ma,  non  osando 
di  svelarsi  subito  al  porti najo,  chiesero  di  Fra  Ce- 
lestino per  un  ammalato  grave .  Andò  Fra  Ristora 
con  molta  sollecitudine  a  svegliarlo;  td  essi  entra- 
rono nella  sua  stanzetta  per  attenderlo . 

Era  Fra  Celestino  un  vecchio  sacerdote  pressoché 
Ticino  agli  ottanta ,  nel  quale  gli  anni  e  le  cure  e- 
•ercitate  abeneGzio  della  religione,  non  avevano 
diminuite  le  forze  e  lo  zelo.  Chiamato  sovente  per 
assistere  agl'infermi ,  e  per  la  fiducia  grande  che  in 
lui  si  aveva,  e  per  la  memoria  del  Savonarola,  di 
cui  era  st^to  confessore ,  non  ricusava  giammai,  li 
.di  notte  che  di  giorno  benché  decrepito,  di  recarti 
dove  lo  chiamavano  gli  uf6r.j  del  sacro  suo  ministe- 
ro: siccliè  riguardato  era  dall' universale  «o.n  rive- 
renza e.  rispetto:  dai  popolani  per  la  memoria  del 
Frate,  dagli  alti'ì  i>er  la  sua  morale  e  per  le  sue  vir- 
tù. Amicissimo  delBenivieni,  andavano  insieme 
sovente  rammemorandosi  quei  giorni  gloriosi,  nei 
quali  Fra  Girolamo  tuonato  avea  contro  i  potenti  e 
i  viziosi  del  secolo  :  e  vedendo,  secondo  essi^  come 
le  sue  predizioni   s'eran -compiute  o  si  andavano 
compiendo,  lo  invidiavano  come  martire,  e  io  essi* 
tavano  còme  profeta .  Indossata  la  tonaca ,  e  scen- 
dendo lentamente,  preceduto  dal  lume,  che  recava 
•eco  il  couTerso,  da  primo  non  riconobbe  France- 
sco; sicché 

—  Andiamo,  dunque,  figliuoli,  disse  con  toce 
dimessale  proseguì  poscia  colle  mistiche  parole:-^ 
Viva  Cristo . 

<^  Viva  sempre,  Francesco  risp<^:  ma  l'ipfernK^ 
H  cui  si  debbe  prestare  ajuto,  é  presente ,  dissegl^ 
all'orecchio,  tirandolo  in  disparte,  e  dandosi  a  co- 
noscere: perciò  saliamo  in  cella ,  e  colà  parleremo. 

—  Dite,  dite,  pure,  piti  sommessamente  parlan- 
do, prosegui  Fra  Celestino:  incerto  di  quanto  pote- 
va udire;  e  boa  sapendo  a  che  pensare .  Ma  quandf 


ÌBCese  cbe  «fuello  era  il  famoso  Luigi  Alamanni ,  e 
che  salvar  si  doveva  dalle  ricerche  di  Ser  Mau« 
finOy 

—  Venite  (  disse,  alzando  la  voce,  sicché  Fra  Ri- 
storo potè  intenderlo)  venife  pure,  che  inutile  è 
ogni  mistero,  e  qui  siete  in  casa  di  fratelli. 

Salirono  quindi  in  convento;  e  subito  fu  dato  co* 
modo  alloggio  ai  due  fuggitivi,  che  per  quanto  pas- 
sassero una  notte  inquietissima,  ebbero  agio  però 
di  meditare  a  quanto  er^  da  farsi ,  colla  necessaria 
quiete  e  prudenza. 

Quello ,   che  angeva  principalnfente  Francesco, 
era  il  pensiero  del  padre.  Quantunque  non  usato 
ad  aspettarlo  quando  rientrava  la  sera,  la  novella 
della  sua  mancanza  lo  avrebbe  afflìtto  assai  nel- 
la mattina  .  Per  somma  fortuna ,  era  sabato  in  quel 
giorno  ;  ed  assuefatto  Alessandro  Nasi  a  confessarsi 
ogni  domenica  regolarmente,  il  religioso  di  San 
Marco,  che  da  lui  dovea  recarsi,  e  che  quindi  non 
potea  dar  808pet,to ,  avrebbe  potuto  informarlo  do- 
ve, e  come  là  si  trovava .  Ma  in  qual  maniera  si  pe- 
lea poi  togliere  quel  buon  vecchio  d'angustie,  per 
quanto  sarebbe  per  avvenire  in  progresso?  Come 
renderlo  quieto  su' pericoli ,  a' quali  andava  incon- 
tro? e  come  non  temere  che  il  dolore,  facendo  ac- 
crescere 11  morbo ,  accelerasi  il  fine  de'suoi  giorni  ? 
Difficilmente  potea  trovarsi  un  compenso  per  to- 
glierlo affatto  di  pena;  onde  procurò  Francesco, 
scrìvendogli ,   di  confortarlo  a  portare  in  pace  le 
conseguenze  di  una  buona  azione,  com'era  quella 
di  trarre  un  amico  dal  pericolo  ;  e  di  sperare  nella 
Provvidenza  che  volesse  assisterli ,  poiché  lieir  im- 
prudenza dell'Alamanni  non  erano  macchinazioni 
e  raggiri,  ma  solb  affetto  e  desiderio  di  riveder  gli 
amici  e  la  patria.  Tutte  queste  cose  affettuosamen- 
te esponeva  ;  e  terminava  coi  chiedere  la  benedi- 
zione paterna. 

Scritta  la  lettera  più  cautamente  che  potè ,  aop- 
primendo i  nomi,  e  velando  i  luoghi  e  le  circostab* 
le ,  la  confidò  con  molte  preghiere  al  rei i e -oso ,  che 
recavasi  da  suo  padre  ;  gli  raccomandò  di  far  bru<» 
tiare  la  carta,  subitochè  letta  l'avesse:  quindi,  co- 


859  SCAMPO 

«le  uscito  cfan  fptsia  penderò  ,  e  sgravato  d*utt  gram 
peso,  dieJesi  a  ricf^rcar  seriamente,  e  a  rifletter  sui 
mezzi  di  scampo.  Ma  qui,  dopo  il  pensiero  <lel  pa- 
dre, succedeva  quello  della  Luisa:  e  quantunque, 
modesto  com'  era,  non  potesse  credere,  o  sperare 
che  tanto  ella  lo  amasse,  da  passare  come  passò  Tin- 
tiera  nof te  senza  sonno;  p.>re  Taffliggeva  il  cnnsi* 
derare  lo  spavento,  che  aveva  dovuto  incontrare, 
gè  fosse  giunta  in  casa  G inori  poco  dopo  la  loro  fa- 
g9,  e  trovata  si  fosse  in  meza^o  della  sbirraglia:  fo 
«tupore  e  il  rammarico  a)  racconto  dell'avvenuto:  e 
la  poca  disposizione  a  fingere  in  lei;  sicché  pole^ 
venire  subitamente  a  svelarsi  quello,  che  con  taota 
cura  si  tenea'((a  varj  mesi  celato.  E  siccome  le  stes- 
ie  cause,  che  rendono  tanta  credula  la  passione  9- 
tnorosa,  nella  speranza,  operano  in  contrario  sen- 
io, nel  timore;  così  di  previsione  in  previsione, 
giungeva  perfino  a  non  saper  farsi  un  concetto  del 
modo,  con  cui,  dopo  aver  fratto  Tamicodal  peri- 
colo, egli  era  per  tornare  tranquillamente  a  rive- 
derla , 

Era  in  questi  pensieri ,  quando  con  Fra  Celestino 

renne  a  visitarlo  il  Guardiano.  Cominciò  ilal  rin- 

graziar^  ^ella  fiducia,  che  avuta  avevano  in  toro, 

sottraeniiosi  alle  ricerche  di  quel  nuovo  Amano;  e 

proseguì  dicendo  chet|uesti  erano  i  più  piccioli  fra 

i  servigi  che  far  potevano,  e  che  si  proponevano 

sempre  di  fare  ai  nuovi  Isdraelitf  ridotti  in  servi- 

ti) .  Aggiunse  che  in  Dio  fidando,  e  nella  protezione 

costante  del  Cielo,  il  loro  scampo  era  sicqroj  ma 

che  per  le  cause,  eh' ci  poteva  ben  comprendere  » 

non  poteva  impegnarsi  che  a  farli   metter  liberi  e 

sicuri,  fuori  della  novella  Babilonia;  che  per  ogni 

resto  a  lui  ne  lasciava  la  cura;  e  concluse  che,  ciò 

fatto,  la  campagna  era  Ubera,  come  era  l'aria  agli 

uccelli .  — 

Avrebbe  sorriso  forse  Francesco,  se  in  altre  cir- 
costanze si  fosse  trovato  «  alla  misticità  di  questo 
lingu(iggio:  ma  poiché  quel  Superiore  lo  assicurava 
del  certo  Ipro  scampo  dalla  città:  non  rimanea  che 
g  procurare,  o  antivedere  i  modi,  per  allontanarse- 
ne, e  accompagniti  salvo  l'amico  sul  territorio  éi 
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^enà .  Dopo  varie  altre  parole ,  e  dette,  e  replicate^ 
chiamato  l'Alamanni,  annunciò  loro  che  ai  prepa». 
risserò  io  quella  notte ,  a  saltar  le  mura  dalla  baie* 
striera  di  Sao  Gallo  \  che  due  religiosi  avrebbero  nel 
(ioniOj  andando  verso  la  Porta ,  esaminati  i  visi  dei 
gabellottì ,  e  veduto  se  eran  dei  loro,  come  non  po- 
tevan  mancare  (  tanto  essendone  il  numero  );  e  que> 
sto  per  ogni  caso ,  che  qualcuno  passando  inaspetta« 
taoiente  «  ne  desse  alla  Porta  l'avviso:  che  in  ogni 
modo  la  discesa  non  era  che  di  pochi  momenti!  e 
che  RuvidÌDO,  il  quale  già  era  in  chiesa  e  si  confes- 
sava, innanzi  d'uscire  sarebbe  stato  avvertito;  e 
che  si  fidaaser  di  lui. 

E  come  qui,  benché  poco  avesse  inteso,  l' Ala- 
manni si  diffondeva  in  lin  grazia  menti  ;  la  sola  cosa, 
che  vi  raccomandiamo,  gli  rispose  il  Guardiano,  à 
di  ricordare  al  Cristianissimo ,  che  la  vita  terrena  è 
breve  ;  e  che  difficilmente  potià  sperar  nell'eterna  » 
se  non  cerca  di  fare  ottenere  a  Firenze  quello,  che 
tante  e  tante  volte  le  ha  promesso,  e  con  fede  giu- 
ralo. Così  detto,  gli  lasciarono,  avvertendoli  chela 
messa  in  quella  mattina  sarebbe  stata  lor  detta  da 
Fra  Celestino  nella  cappella  privata  del  convento; 
e  che  scender  non  dovevano  al  refetturio,  perchè  le 
domeniche  avean  molti  fra  i  benefattori  del  con- 
vento, i  quali  venivano  a  refecillarsi  con  coloro  :  e 
ai  quali,  per  ogni  qualunque  possibil  caso,  non  era 
prudenza  mostrarsi . 

Rimasti  soli,  dimandò  1* Alamanni  a  Francesco 
ehi  era  Buvidino;  e  intese  ch'era  un  uomo  straordi- 
nario per  camminare  in  sui  canapi;  che  ignorava  ef« 
•er  lui,  come  pa rea,  nella  dipendenza  dei  frati  di 
San  Marco:  ma  che.su  ciò  atesse  queto .  Non  potè  a 
nieno  di  fargli  considerare  la  già  il  potenza  di  quel- 
l'Ordine, e  come  giusta  era  quello,  che  il  Guicciar- 
dini avea  scritto  a  Papa  Clemente  che  il  nuovo  Sta- 
to ti  aveva  per  nemico  un  popolo  intero» .  Non  o- 
stante,  disse  Francesco,  ripeto  a  voi  quello  che  ho 
detto  agli  altri,  sete  nozze  di  Alessandro  colla  6glia 
dell'Imperatore  hanno  effetto,  questo  Stato  non.po« 
tra  cangiarsi.  Di  più,  da  un  giorno  all'altro  piiA 
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mancar  Francesco  diJMilano  (3),  e  «llora  la  Casa  4) 
^Spagna  verrà  estendendo  la  sua  dominazione'  iater^ 
sulla  ricca  Lombardia.  Colla  irateoza' del  Regno  di 
Napoli >  doVe  i. Viceré  levano  più  gebte  di  quel  cte 
far  potrebbe  un  Principe  assoluto  yppnendp  in  mez- 
zo i  piccioli  Stati'  d'Italia,  come  volete  che  questi 
sfuggir  possano  alle  conseguenze  dell*  assoluta' sua 
volontà r.Ma  pensiamo  ai  nostri  casi!  ^oi  scenderò» 
mo  ,  per  quantp'pafe,  prefso  alla  j^rta  San  Oaìlo; 
basta  che  troviamo  €Ì|^i  ibi  CQnduca  ^t^o  a  dieéi  mi- 
glia, di  là  credo  di  essek*  sicufo  id' incontrar  senza 
fallo  chi  condurre  ci  potrà  sikio  a  Monte  fteggìoni/ 

— ^  non  v'è  altra  difficoltà,  rispose  T Alamanni^ 
«d  io  credo  d'esse^  sicuro  di  chi  potrà,  usciti  che 
siamo  dalle  b^ura  ,  darci  le  cavalcature^  che  ci  con- 
ducano sin  lab — 

Poco  dopo  giunse  il  jceligiosoy  x^e  veniva  da  casa 
di  Francesco;  il  quale >  corsogli  C09  una  certa  in* 
quietudine  incontro^  udì  che  Alessandro  avea  rifpo* 
sto,  benché  sospirando^  che  tut^o  eri^  beue  quello 
che  permetteva  la  Provvidenza;  e  che  gli  mandava 
del  danaro  colla  benedi^ioue  paterna  .  Quantunque 
tordamente  pa^ssino  le  ore,  per  chi  ne  affretta  il  corso 
con  impazienta;  pure  giunse  la  mezzanotte  dì  quel- 
la domenica,  che  segnar  doveva  ui^' epoca  sì  doloro- 
aa  nella  vita  de^l'amaute  della  Luis§/ 

Uscirono  i  Jue  amici  dalla  porticina  dell'orto  del 
convento  :rortolai)n  con  una  sorda  lanterna  gli  pre* 
cedeva  con  tal  franchezza,  che  mostrava  esser  di 
gran  lunga  assuefatto  a  simili  casi:  e  presto  arriva- 
rono sullé'mura ,  dove  di  poco  col  canapo  J)er venuto 
era  Ra vicinò.  Non  appena  g)i  ebbe  esso  veduti ,  ó 
ricevuto  dall'ortolano  il  seguirle  (ch'era  di  aprire 
alcun  poco  e  indi  richiudere  la  lanterna },  presa  l'e- 
stremità del  canapo,  che  termii|àva  in  un  gancio ,  a 
questo  appiccatosi  alla  cintura  Ìli  corame  ,  in  cin- 
que salti  (4)  fu  sul  ripiano  della  balestriera .  Di  lasj* 


(S)  Francesco  ti.  Duca  di  Milano,  Jl^lio  del  fa» 
moso  Lodovico  l^orzd ,  detto  il  Moro, 

(4)  «  Chi  ha  -coif^sciuto  Rfwidino ,  il  quale  tnerh 
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fta  lestannente  raccomandato  il  canapo  al  primo 
Inerlo  delle  mura,  discese  d ali* altro  lato  ,  e  lo  tirò 
fino  all'albero  più  Ticino,  che  si  presentava  di  con- 
fro ,  raccomandandolo  al  piede,  il  quale  circondò 
con  quanti  giri  gli  permettea  la  lunghézza .  Goaà 
dair  alfìo. delle  iRurc^^  Qno  a  pie  dell'albero  ,  la  funo 
fortemente  tirata  {itesenCiaya  una  facil  discesa .  Ciò 
fatto,  risatiò  aulle  mura,  per  ajutare  i  fuggitivi  a 
discendere. 

BfònUrono  essi  allora,  illuminati  dall' ortolano , 
an  per  r  interna  gradinata  della  balestrieri! .  L  Ala- 
manni, benché  assai  grave,  attenendosi  colla  mano 
aiuistra  alla  spalla  di  Ravidino,  inforcato  i^  cana- 
po, e  puntando  su  quello  la  destra  per  render  pia 
agevole  la  discesa,  gì ulqse  (elicem.^te.in  terra;  co- 
me vi  giunse  anche  con  maggior  solleciCud ine  Fran* 
Cesco,  per  la  maggiore  agilità  della  persona.  Rega- 
larono geiteròsa ménte  Ruvìdino;  e  lieti  di  avere 
scampato  ir pifi  forte  pericolo,  s'incamminarono  a 
inasta  versb  Arno.  Passata  là  porti^  al  F^ato,  disce- 
sero alla  barca,  svegliarono  il  navàfestro,  tra  versa- 
rono il  fiuroe,  e  andarono  a  batter  alla  porta  di  Ja- 
copo ^ornaciajo  fuori  della  porta  San  Firediano,  col 
quale  aveva  Luigi   antica  conoscen^,  per  essersi 
recitata  in  quelU  casa  (5)la  Qixì^  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli. •  .  .  -•  .  • 

,  Po^itìi  già  Jacopo,  come  auof  dirsi,  la  grossa, 
qoandd  fu  risvegliato  dai  colpi.  Si  alzò,  batté  l' ac- 
cia ri  no ,  accese  il  li^me  ^  né  fu  piccola  la  sua  mara-^ 
viglia  vedendosi  eómpqiri re  innanzi  VAlaota noi.  Ed 
era  disposto  a  se^^Jrlo  in  quel  che  pòtevài  occo'rrer- 
.  gli,  che  dipèndesse  dalla  sua  persona  )  ma  quando 
intese  che  si'trattavil4itrqyar'di4eoa[Valcs[ture  (che 


«  aoik  tOH  anco  dieri  anni,  sa  che  il  salire  ogni  n/- 
«  texzasopni  un  canapo^  ùjune,  il  saltar  dalle  mm^ 
«  ra  di  Firenze  in  terra  ^,gli  era  così  agevole,  come 
a  a  eiascuìfio.  camminare  per  la  pianò .  m  Vasau  , 
4u//a  F'iia  del  Cecca . 

(5T  Si  ha  dal  F asari ^  nella  ritti  di  Bastiano  da 
S4àQàilo. 


«i  non  avefa  «  ohe  conveniva  cercare)  lo  pregò  Te^ 
▼entemen te  a  scasarlo  ;  perchè  la  cosa  non  poteva 
farsi  segreta ,  né  sentivasi  di  andare  in  galea .  Gli 
fece  allora  noto  che  la  mattina  stessa  era  comparso 
un  Bando  degli  Otto,  affisso  alla  Porta,  e  riletto  dal 
prete  all'  altare ,  che  la  galea  minacciava  a  chi  angue 
avesse  favorito  la  fuga  di  ribelli  o  fuorusciti .  Intat- 
ti ,  appena  fece  il  Bargello  nella  sera  stessa  di  saba- 
to il  suo  rapporto  a  Maurizio  come  certo  era  che 
<  r  Alamanni  stava  in  Firenze,  e  che  di  pòco  manca- 
to avea  dì  sorprenderlo  in  casa  della  Ginori;  fece 
questi  nell'istante  adunare  il  Magistrato,  per  rin- 
novare il  Bando 3  che  stampatosi  nella  notte,   fu 
pubblicato  nella  domenica  mattina ,  non  solo  in  Fi' 
renze  e  nei  contorni ,  ma  ne* paesi  circonvicini,  alla 
messa  parrocchiale .  Sperava  in  tal  maniera  colui  di 
togliere -ali' Alamanni  ogni  strada  di  scampo,  facen- 
dogli mancare 4  modi  di  ricovero  e  d'evasione.  la 
•tal  ciroostanza  insieme  col  Magistrato  chiamò  a 
Consiglio  il  Guicciardini,  nel  quale  unendoti  all'oc 
dio  di  parte  Todio  letterario  contro  all'Alamanni, 
sapeva  e  intendeva  Maurizio  che  non  poteva  toccar 
corda  nell'animo  feroce  dello  Storico,  che  non  ri- 
spondesse col  suono  dell'ira. 

Si  guardarono  in  viso  liuigi  e  Ftraficeseo ,  e  sicco- 
me il  primo  avea  pronto  tempre  al  caso  le  sentente 
Latine,  prese  il  suo  partito ,  cotne  avviene  ne'  casi 
-estremi,  e  dìssegli  sorridendo, 

"«  Si  rota  dcfuerit ,  tu  pede  carpe  ìfiatn. 
E  certo  in  quel  frangente  non  era  vi  da  fare  altro  dì 
meglio.  E  interrogato  Jacopo  sulle scorciatoje,  che 
prender  potevano  per  abbreviar  la  strada ,  che  da 
Firenze  conduce  a  san  Cisciano  (  non  solo  pel  biio- 
gno  di  evitare  la  via  maestra ,  ma  per  meno  affati" 
carsi) a  piedi  partirono.  Ciascuno  intende  che  Fran* 
Cesco  aveva  in  animo,  conducendosi  a  San  Cascia- 
no /dì  cercar  l'ajato  del  Ciarpaglia;  e  certamente 
trovar  non  poteva  uomo  tanto  fermo  quant'esso,  e 
che  tanto  sdegno  nutrisse  contro  Maurizio,  onde  ri* 
Bchiare  anche  la  galera ,  per  fargliela  vedere ,  eoo* 
volgarmente  direbbesi ,  in  barba. 

iafatli  andafOA  le  cose  a  seconda  dai  lor  detidi" 
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t).  Fino  dal  giorno,  in  cai  fa  il  Ciarpaglia  dai  bir- 
ri accompagDato  fuori  della  porta  Romana,  tornan- 
do come  aUora  ti  disse  dai  burattini  alla  vanga ,  era 
ito  pensando,  cammin  facehilo  per  venire  a  casa,  se 
modo  vi  era ,  stando  anche  in  campagna ,  di  non  ri- 
prenderla  i<i  mrsino.  Ricorse  dunque  al  ripiego  d^in- 
tenerire.i  padròhf. 

, Quando  apparve  alla  villa,  dove  già  CoccBetto  e- 
ra  giunfo  tutto  pauroso  e  apericolato,  e  avea  dato  le 
nuove,  e  come  la  giustizia  pósto  aveva. già  le  mani 
sopra  di"  luì:  i  Machiavelli  (  figliuofi  del.  celebre 
Niccolò)  non  credendo  che  fclsse  per  uscirne  inden- 
ne' sì  presto,  tanto  più  volentieri  lo  rividero,  quan- 
to men  16  speravano:  e  al  racìcionto  dèlie  sue  tribola* 
zioni ,  sentendosi  piegare  alla  pietà,  e  ricordandosi 
com'era  stato  benaffetto,  e  in  unaperiebiosacirco- 
sUnti  utilissimo  al  padre  loro,  lo  destidàronaa  star 
nella  villa,  dandogli"  l'incarico  di  qdello,  che  di 
noi  chiamasi  sopromo^  eh' è  qualche  cosar  meno  del 
•otlofattore ...  ._ 

^  A  piede  adunque  e  per  difficili  passi  e  per  tra» 
ghétti  la  mattina  del  limedì  giunsero  V  Alamanni  e 
il  Nasi  verso  la  villa  iM^chiavellf  sotto  Sisn  Càscia- 
nò.  Il  Ciarpaglia  con  quanta  voce  avea  nella  ^argos- 
;tà  urlava,  e. vituperava  Co'cchettó,  il  quale  senza 
scomporsi  stava  cogli  ocf hi  alzati  ad. udirlo, «come 
àe'i parlato  avesse  ad  un  altro.  E  la  causa  dell'  impa- 
zienza del  Ciarpaglia  era  l' indiscretezza  estrema,  del 
villano,  che  mandato  alla  fornace. c^  giovenchi  à 
pfendcr  mattoni  per  la  fattoria,  per  .don  farli  stra- 
ielare ,  come,  diceva ,  non  ne  avea  caricati  sulcar-^ 
retto  che  Q7. 

renando  Francesco  sparve  al  Ciarp&glia ,  non  vi 
fdrotio  feste  che  non  ^1  facesse;,  e  quantunque  la 
mattiifa  innanzi  avesse  .iid ito  leggere  il  ^ando^alli 
ÌD€»8a  parrocchiale  in  San  Cascia  no,  e  inteso  anco 
ch*era'itato  affisso  alla  p^ta  del  Gìusdicentcr,  non 
so8[^ttò  che  la  'persona.,,  per  la  quale  il  ^àodo'  era 
fatto ,  fòsse  a  lui  sì  vicina .  Vero  è  per  altro ,  che  in 

?[ifànto  all'  effetto ,  sarebbe  stato  lo  stesso  ;  né  per 
imore  avrebbe  ricusato  d' accompagnarli,  come  sa< 

aial. 


rem  per  vedere  (6) .  Inteso  che  aveanbisogno  di  óa^ 
cavalcatare,  pensò  che  v^aissero  da  qualche  villa 
prossima  »  e  cne  intendessero  d'andare  ad  un'altra  » 
e  desideroso  di  mostrar  gratitudine  a  Francesco^ 
frenata  la  collera ,  disse  a  Cocchetto  che  riconduces- 
te a  casa  \  giovenchi ,  e  che  prendesse  la  cavalla . 
Ha  quello  faceva  orecchi  di  mercante. 
—Oh  !  che  non  inteq^i  ? 
— E  il  prezzo  della  veHura ,  lo  fate  voi  ? 
— Che  prqptzo  e  non  prezzo,  tocco  d'asino?  quan- 
d' io  ti  comando ,  devi  ubbidire  . 

— Vo' sempre  pregiudicate  . . .  Anderò  a  prender- 
la ma  se  accadono  disgrazie  ve  lo  dico  non  vo'  col- 
pe; che  l'altro  dA  mi  scaraventò  in  un  fosso;  e  tan- 
to è  viziata ,  ehc  se  non  stavo  ftU'  erta ,  il  giorno  di 
S.  Pietro  mi  ebbe  a  buttar  giù  nelVEnsa  ...  (e  que- 
»to  diceva,  come  ognuno  intende ,  per  risparmiar  la 
«avalla.) 

4,  -«Su  questo  non  peÀare. ..  ma  i&  somma,  vai,  o 
non  vai  ?  — 

Francesco  ricpnobbe  il  furbo  curioso,  col  qaale 
insieme  era  stato  nella  mattina  del  possesso  del  Du- 
ca, e  gli  fé  cenno  che  sarebbe  stato  soddisfatto.  Fa 
trovata  una  seconda  eavalla  ;  montarono  i  due  fug- 
gitivi ,  e  col  Ciarpaglia  a  piedi  furono  pretto  talla 
«trada  maestra .  * 

— tjuesto  non  ^va  bene  ,  disse  Francesco  al  Giar- 
fiagliare  menaci  aubìlo  fuor  di  via;  che  abbiamo  le 
nostre  ragioni . 

—  Son  qua  tutto  per  toì;  sicché  chiedete  e  di- 
•tnandate.  E  cosi  dicendo,  gli  fece  prendere  per  una 
•trbdejlo. 

-^Ma ,  deve  abbiamo  ndlda  ire?  dimandò. 
^— -Su  quel  di  Siena.  Tu  devi  esser  pratico; sicché 
meq^ci  a  traverso  i  poggi  J  prendi  per  i  viottoli;  e 
scanza  soprattutto  i  luoghi  anitati  quanto  più  puoi . 
— -if  eaite  pure  ^  chepil^me  vi  conduco  anco  al- 
1* Inferno,  purché  m'insegnate  la  via.  Ma  stasera 
dove  avete  ialenzione  di  dormire  ? 


(6)  Neil'  uiiimo  CapitoU 
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Hove  ti  potrà  :  fosse  anco  salla  paglia . 

<^  Va  bene;  come  in  tampo  di  guerra . 

-^A  proposito  di  guerra,  disse  rAIamaniìi;  !• 
sogno ,  o  veramente  ta  eri  soldato  nel  jlxik  ?  Mi  pa- 
re  d'averti  veduto  in  casa  di  Nictolò  Machiavelli ... 

—  E  vo' foste  quello  (  se  non  sbaglio  )  che  facesti 
la  predica  in  Santa  Croce ,  dove  nessuno  copi  nul« 
la  (7) ,  'e'  parea  che  vo'  predicasse  ai  porri  con  cote- 
sto vocio  di  grillo.  Or  vi  raffiguro...  e ...  poi.  .#  co* 
me  la  mandaste  ? 

—  Presso  a  poco  come  l' avrai  mandata  tu . 
-r>ria  mandai  meglio  degli  altri  ;  percbè  fui  fatto 

«aporalein  maggio;  e  quando  veddi  la  mala  paraci. 
Una  beila  mattina ,  eh'  ero  capo-posto  al  primo  pie* 
cfaelto  fuori  di  porta  San  Friano,  presa  la  via  del  Pi- 
gnone, mi  scaporalai  senta  licenza,  e  quindi  entra- 
to ìq  un  navicello  carico  di  stoppa  e  di  cetrioli,  po- 
si i  piedi  fra  i  cetrioli,  e  il  capo  e  la  vita  fra  la  stop* 
pa,  e  con  un  grosso  dato  al  navicellaio  mi  sbardft 
dove  si  monta  verso  Malmantìle .  Di  là  me  ne  tornai 
a  casa ,  piantando  il  pi*ete ...  Te  ne  ricordate  (  dis- 
se rivolto  a  Francesco  )  del  Cappellan  dell'  Impcu- 
neta ,  die  era  con  noi  sotto  la  Loggia  (8)?  Quello  é" 
ra  il  mi*Teiiente:«  quando  fu  per  ismontar  la  guar- 
dia^ aspetta,  aspetta  il  Giarpaglta...  chi  s'era  vi- 
«to, s'era  visto. 

—E  il  tao  Capitano,  chi  era  ?    * 

•^IfoB  lo  rammentiamo  qoeU'  anima  di  cane. . . 

—  Ma  percbè  disertare?  è  sempre  una  mala  azio-* 
tte.  Quando  uno  ha  preso  un  impegno,  lo  debbe  so- 
stenere .  * 

—  Che  serve?  Avevo  visto,  come  v* ho  detto,  U 
«ala  parata] 

^€ioè?  ' 

*-  Quando  quel  briccon  di  Perugino  mandò  #  ré- 


(7)  Aveva  V  Mamanni  piccola  vo^e;  e  qui  infen* 
de  delie  orazioni ,  che  furono  fatte  qttando  s' arma 
la  città .  Dicon  gli  storici  che  nulla  fu  inteso  di 
fucilo,  che  disse  V  Alamanni . 

(8)  r.  Cap.  /,  pag.  8. 


galare  i  pasticci  di  carne  d'asino  alla  Signoria,  clie^ 
toleva-diie  (9)  ?  Era  una  sparapanaU  ,  per  mostra- 
ta che  aveva  difeso  la  citta  sino  all'ultimo,  e  che 
6no  gli  asini  eran  stati  manicati  , . ,.  Ma  io  avrei 
fatto  a  lui  manicar  la  ooclà  .  . .  è  gli  orecchi  còl  cu- 
cuzzolo gli  avrei  presi  é  messi  in  testa  a  uso  di  mo- 
rione  a  chi  lo  chiamò  per  Generale.  E' ci  volea  il 
giudizio  proprio  d'utfa  zanzara  per  dar  da  comandar 
la  gente,  che  andar  doveva  contro  il  Papa,  ad  uno, 
che  avea  la  òasa  dove  il  Papai  comanda!  Ditemi  un 
pò* ,  se'  vo* avessi  lite,  co' me*  padr<i»ni ,  prendereste 
^yo'me  per  dottore?  Èli' era  certa.  Il  Perugino  vole- 
va tornare  a  Pertugia:  fece  fagòtto  a  Firenze,  e  poi 
la  lasciò  a  chi  la  voleva.  Mala  buon' animai  del  pa- 
dron  veccbu),  pòco  prima  di'morire,  Tavea  predet- 
tò- ...  ma  non  gli  jietter  credenza.  Ohi  quèlTcra 
ruòmof  .  - .  e  (abbassando  la  voce)  i' gli  vo  Bene, 
vètiete;  ...  ma  i  figlioli  non  vagliotio  le  sue  scarpe 

vecchie^.  ".    ,  ,.    ..^  .         a  „  , 

—  Èson  m'oìti  anni,  che  stai  sul  podere?  B  lo 
conoscesti  molto  il  padron  vecchio? 

I  ine'^antìchi  ci  sonò  stati  dà  pa'saa  cent'anni: 

e  in  quanto  a  lui  posso  dire  d'averlo  visto  nascere; 
ch'i' ero  ragazzo  quando  una  mattina  che  aveo  por- 
tato il  vinaa  Firenze  a  padron  Bernardo,  sentii  di- 
t-e  che  gli  era  nato  il  maachio;  e  perchè  mi  volea 
bène,  mi  fece  passare  in  camera,  e  c'era  il  figliolo; 
ma  al  bujò  non  si  vedeva.*  Quando  poi  il  giorno  lo 
|)òrtorno  a  bJfttezzare,  spalancava  certe  lucerne, 
che  mostrava  già  quel  furbo  trincato  che  doveva 

'essere. > 

Veramente,  dredi  tu  che  fos'se  furbo. 

Oh!  bella,  e  a  chi  lo  dite?  Vo' dovete  sapere 

che  quando  e*  fu  pteso,  e  messo' al  bujo  (^10) ,  e'inan* 
danno  me  al  Bargèllo.,  perthè  non  ero  condacioto, 

(gì)  PriorUta  MS,,  e  altri.  Il  Perugino  è  Mala- 
testa  Baglio^  .  ^  .     .    ;v  f  '         • 

(io)  Per  sospetto  d*aver  preso  parte  nella  cohgiu^ 
ra  del  Boscoli  é  del  Capponi  . 
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«perteder  te  boterò  fargli  sdracciolare  in  mane 
Qn  polizzotto .  Non  era  i^  anche  un  anno,  che  i  Me* 
dici  gli  eran  tornati  ;  e  i  birri  eran  gli  stesti  che  al 
tempo  dell'altro  governo:  e  tra  questi  ci  era  un« 
di  San  Casciano»  che  prima  che  facesse  il  birro  era 
stato  me' compare:  e  tanto  dissi,  tanto  feci,  e  tan- 
to m' arrapfSnai ,  che  alla  fine  ...  il  polixzotto  Told . 

—  E  come? 

—  Dentro  la  coscia  d*an  pollo. 

—  E  se  il  biiTo  ti  tradiva  ? 

—  E' ci  s'era  bello  e  pensato;  perchè  le  parole  ^^ 
rano  scritte  cosi  arabicamente  (ii),  che  né  anco  il 
diascolo  l'avrebbe  capite.  Basta;  e'convien  dire  che 
fosse  un  gran  polizzotto,  perchè  in  capo  a  tre  dì  lo 
cavonno;  ma  venne  quassù  così  lungo,  magro  e  spa- 
ruto, che  non  si  riconosceva;  perchè  l'avean  fatto 
saltare  (13)!  — 

Sapevano  tutto  questo  e  Francesco  e  Luigi  ;  pur 
si  guardarono  con  segni  manifesti  di  rammarico^ 
d'ira  e  di  cordoglio.  Il  Ciarpaglia  continuava: 

—  K  venne  duùque  quassù ,  e  mi  prese  a  benvo- 
lere, e  mi  voiea  sempre  seco. 

—  E  che  faceva  quassii  ? 

^ La  so' vita  e' pareva  una  rota  da  mulino:  è'fa- 
«eva  sempre  le  stesse  coée .  La  mattina  si  levava  , 
faceva  colazione  ,  e  poi  diceva  :  —  Ciarpaglia  viea 
meco;  e  quando  non  e'  era  da  far  sul  podere  i'  anda- 
vo. Si  girava  ;  e'  si  fermava;  qualche  volta  pensava, 
•  qualche  Tolta  sospirava  :  poi  si  passava  da  S.  Ca^- 
aciano;  là  si  faceva  dare  una  penna  allo  Speziale  « 
«scriverà  in  un  quadernuccino  di  carta,  che  parciC 
comprato  dal  Miseria  (i3) .  Spesso  si  fermava  all'o- 
«teria ,  salla  via  maestra  ;  là  giuocava  a  bazzica ,  ta- 
roccaTa  per  due  quattrini  ;  e  quando  vinceva,  si 


(li)  In  afra, 

(la)  Cioè  gli  diedero  la  corda,  come  apparisce 
tutehe  dai  seguenti  Sonetti . 

(4  3)  Ho  veduto  un  Librettino  di  Ricordi  di  tua 
mano  nmn  pia  largo  di  due  dita  $  a  aito  cinque. 
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rizzava  tutto  allegro,  e  di  tanto  in  tanto  mi  dié^ 
ya  :  —  Ma  come  facesti  a  far  volare  qnel  polizzol- 
to? —  Padron.  mio  caro,  gli  rispondeo,  con  preghie- 
re e  buoni  fatti,  8*imbroglian  sav)  e  nhitti:  e  i'ri- 
de'^ò ,  eid  ei  rideva  con  eliso  meco .  E  mi  diceva  i 
Sonetti,  che  avea  compósti  quaqd* era  al  bu)Oi  o 
me  li  disse  tante  volte,  che  mi  son  rìmasti  a  men- 
te,  còme  l' a  vemàrìa.  ' 

—  Avete  mai  uditi  qnesti  Sonetti?  chiese  1* Ala- 
manni a  Francesco. 

—  Io  no:  e  voi?        .. 

•—  Neppure.  -^  Sicché  rivolto  al  Ciarpaglia  : 

—  Hicceli  dunque,  se  ti  piace. 

—  Che  v'hb  io  a  dire? 

—  I  Sonetti  del  tuo  padron  vecchio,  che  impaura* 
iti  a' memoria. 

—  Quando  non  volete  altro»  vi  servo* 

SovBTTi  (14)  ^f  Niccolò  MàchìavbiiLi' composti 

USL  MDXllY. 

a  r  ho.  Giuliano,  in  gamba  un  pajo  di  geli  (i5)f 
«  Con  sei  tratti  di  corda  in  su  le  spalle; 
«  h'  altre  m i serie  mie  non  vo' con talle , 

.  «  Perché  cosi  si  tràttaòo  i  poeti  I 

«  Menan  pidocchi  quéste  pianeti .. 
^  Grossi  e  paffuti,  che  pajod^&rfalle; 


(i4)  Gli  autogrq/i  di  quegti  Sonetti  Jurona  rtm^ 
venuti  a  caso  dal  Sig,  Giuseppe  Ajatti  fiorentimo  » 
ch^  me  ne  ha  favorito  la  copia.  Essi  passarono  po^ 
scia ^'n  Inghilterra. 

(  1 5)  Pare  che  sieno  e  t  uno  é  V  altra  indirizzati 
a  Giuliano  de*  Medici  fraiello  di' Leone  X,  che  chia' 
movasi  il  Magnifico f  cóme  suo  pt^re  ù»rento  «  1  gè-* 
ti  sono  propriamente  i  correggiuòli  di  cuajo ,  che  ti 
adattano  ai  piedi  degli  uccelli  di  rapina  per  legt^t* 
^  li»  Qui  son  posti  metaforicamente  a  indicate  i  ceih 
fi  di' ferro  9  che  gli  aveàn  posto  ^ 
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pi  Né  fu  mai  tanto  puzzo  in  Boncisvalle, 
»  Né  in  Sardi^na  (i6)  fra  quelli  arboreti , 
«■Come  nel  mìo  si  delicato  pstello  j 
«  Con  un  romor ,  che  proprio  par  che  in  terra 
«  FulfDÌni^GipTe»e  tutto^Mongibcllo. 
Il  li' un  s'incanna»  e  l'altirQ  sì  d'isferra 
«  Con  t^atter  toppe  yc||iia vi  e  chiavislelH  ! 
*  Grida  un  altro  (i,^)  che  troppo  alto  è  da  terra) 

«  ^Quel,  che  mi  fé  più  guerra , 
«  Fu,  dbe  dormendo  presso  all'Aurora , 
«  Cantalo  sentii  dirérPsa  voi  s'ora  (i8). 

«  Or  yadaiijpin  mi^lpra; 
«  Purché  TOftra  pietà  ver  me  si  voglia  » 
«  Buon  padre;  e  questi  rei  lacciuoi  ne  scioglia. 

—  Che  ve  ne  pare? 

—  Fa  fremere  di  cordoglio! 

—  E  raltro  ? 

—  Eccolo,  rispondeva  il  Garpaiglia,  e  proseguiva: 
«  In  questa  notte ,  pregando  le  Qjluse  i  '" 

«  Che  con  lor  doke  cétra ,  e  dolci  jparmi , 

«  Yolesser  visitar  per  conciarmi    ' 

«  "Vo^ltra  magni fice&^ia,  e  far  mie  scuse: 
«  Una  comnarsé a  me,  che  roji  colluse, 

«  Dicenao:  chi  se* tu,  ch'osi  chiamarmi  ? 

«  'D'ìSBÌÌe  il  nomiev  e  lei  per  strazimi 

«  Mi  battè  in  tdIìo,  e  la  bocca  mi  chiuse. 
«  Dicendo  :  Niccolò  non  se',  ma  il  Dazzo  (19), 

«  Poiché  legate  hai  le  gambe  e  i  talloni , 

#1  E  stai  incatenato  come  un  pazzo. 

(16)  Sar^igfM,  luogo  Juori  di  Firenze  ^  dove  4p 
ipelUino  le  bestie  mqrte . 
(  i  7}  -^  'iCtti  si  dà  la  corda , 

(18)  Cioè  udì  'difre  la  raccomakdaziqne  dell'  ani* 
"fna  a  un  condannaio . 

(19)  //  Diizto  era  forse  un  uomo  assai  noto\  in 
fptel  tempo  ,  e  legato  e  rinchiuso  per  mentecatto . 

Del  resto,  pormi  che  questi  inerti  Componi-^ 
menti  di  uomo  sì  grande  {ma  non  gran  poeta)  sie* 
no  dd  genere  stesso  degli  altri  suoi  versi;  e  die 
psindi  -non  possa  cader  dubbio  sulla  loro  origina*- 
lità. 
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q  Io  le  Toleva  dir  le  mie  ragioni,: 

«  liei  mi  rispose ,  e  disse  :  va  al  burlazzo  r 
«  Con  quelle  tue  commedie  in  guazzeroni . 

«  Datele  testimoni , 
«  Magnifico  Signor,  peli* alto  Iddio, 
«.  Come  i'non  soilo  il  Dazzo,  ma  son  io-* 

—  Vi  piaéciono? 

—  Eh  !  qui  non  si  tratta  dì  dar  piacere . 

—  No?  .  ► .  e  dì  che  dunque?  •  •  • 

—  Felice  te,  che  non  lo  comprendi!  .. •  Ma ,  dioi- 
mi  un  po'»  e  che  cosa  pensi  cne  contenesse  quelU 
carta? 

—  Che?  il  polizzotto?  Se  nu»  lo  dimandate ,  i*cre- 
do  che  yi  dicesse  che  sUsse  duro,  perchè  gli  altri, 
meno  i  due  primi,  si  sapea  di  certp  che  non  aveaa 
confesso . 

—  E  perchè  lo  credi  ? 

—  Perchè  sentii  bucinar  qualche  cosa  quando  me 
lo  diedero  per  farlo  colare;  ma  io  facevo  lo  gnorri , 
e  tiravo  dì  lungo.  In  fine  usci,  come  vi  ho  detto. 
Stette  un  pezzo  quassù  nel  setteqibre ,  e  nell'  otto- 
bre uccellando  ai  tordi ,  impaniando  di  sua  mand 
la  mattina ,  e  andando  oltre  con  un  fascio  di  gabbie 
addosso ,  che  bisognava  vederlo  ,  e  tenersi  poi  per 
non  ridere.  Venuto  verno,  cominciò  a  far  quel  che 
v'ho  detto,  e  quel  che  fece  il  primo  giorno,  c'jo  fece 

.quasi  sempre. 

—  Ma  perchè  hai  detto  ch'era  furbo? 

—  Bella  scoperta!  Egli  era  nemico  de'Mediciie- 
ra  stato  Segretario  di  Palazzo*,  e*  predicava  nell'orto 
di  casa  RUccllai  (che  una  volta,  ch'ebbi  a  cercarlo, 
andai  lù,  e  aspettando  che  avesse  finito,  stetti  a 
sentirlo).  Dopo,  vennero  i  Medici,  che  lo  fecer 
chiappare,  e  si  credeva  che  avesse  a  capitar  malci 
ed  eccotelo  fuori ,  come  se  non  fusse  toccato  a  lai. 
l'vi  dimando,  se  è  poca  furberia  questa?  Ma  in  fin, 
tira ,  tira,  la  corda  si  strappò . 

—  Che  vuoi  tu  dire? 

—  Che  per  )a  troppa  astuzia  fu  gAbbato  ;  perchè 
dissero  che  fece  un  certo  Libro  (ao) ,  che  non  pia- 

(ao)  Intende  del  Libro  del  Prjnczpm. 
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«qoe  a'faoi  amici  Teccki  ;  e  pare  che  non  gli  faceiwe 
CM trotto  uè  pur  co*nuovi  .  £  tutti  lo  sanno  che  mo- 
rì quasi  dalla  disperazione:  perchè  si  potea  dir  che 
fofue  giovine .  Avea  i5  anni  meno  di  mei  Ma  biso- 
gnava vederlo  quando  mi  menò  ai  Capitolo  de'  frati 
d'Ognissanti! 

•—  Come  ?  la  andasti  a  Carpi  con  lui  ? 
—  Madio,  si:  ma  quei  frati  «  conoscendo  chi  era , 
«  di  elle  panni  vestiva,  e  sapendo  com'era  stato  un 
de'prìmi  a  Palaszo,  l'uccellavano;  e  i'&oeo  l'India- 
no,  e  tiravo  su  le  calae  a  que' torzoni»  che  la  sera 
alla  pancaeeia  del  foco  e'sbotravan  tutto.  E  il  pò- 
vero  padrone,  tutte  sopportava  ,  perchè  ce  l'  avea 
mandato  chi  poteva ,  e  al  quale  hon  si  potea  dir  di 
no.  Seguite  poi  quelle  diavolerie  a  Firenie,  ei  ven- 
ne in  fretta  e  furia  da  Roma;  alloggiò  in  villa;  e  la 
mattina  non  era  di ,  eh' eramo  a  San  Gasciano,  e  di 
là  con  due  cavalle ,  che  jparean  barbere ,  in  tre  salti 
a  Firenae.  Ma  andato  inori ,  lo  vidi  poi  tornare  a 
casa  da  Palazzo  di  gran  brutta  cera  :  pure  volle  che 
stasai  seco  ;  mi  feci  segnare  per  soldato  ;  e  fui  dei 
primi  a  montar  la  guardia  :  ma  per  lui  non  ci  furon 
eristi  che  si  potesse  far  ribenedire;  sicché  »  lasciate 
le  barzellette,  che  seiqpre  aveva  in  bocca,  cominciò 
ad  ammalarsi,  e  diede   in  cattiva  dfsposizione :  e 
sempre  di  male  in  peggio ,  con  quella  versiera  di 
monna  Manetta  so' moglie  (che  l'avrei  strangolata 
colle  me'mani  ),  quasi  quasi  fece  bene  a  irsene  al- 
l'altro mondo,  peiFchè  in  fine  mori  una  volta  sola, 
che  se  no,  gli  toccava  a  morir  ventiquattro  volte  al 
giorno.  — E  siccome  Francesco  taceva:  —  Vo'  non 
parlate  ? 

—  Buon  nomo,  gli  rispondeva  sospirando,  quello 
che  hai  narrato  U.  molto  dolore  l  —  E  sospirava  di 
«uovo . 

— Ma  se  credevo  a  questo ,  i*^  non  fiatavo  • 

—  No,  no;  anzi  ci  hai  fatto  piacere;  ma  cammi- 
niaroopiìi  in  fretta. 

-«Che  il  camminar  così  non  vi  basta? 
*-  No  ;  desidero  che  andiain  piìi  presto . 
—Ma  dite  la  verità,.,  scusate,  ve  :  ma  che  avete 
dietro  ì  Toccatori  ?  che  una  volta  accompagnai  un 
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jliieieaiite  fallito  a  Monte  Beggioni ,  che  per  l«cam- 
|)are  dall' acculatlaU  (ai),  se  la  svignava  ;  e  finché 
juoivfumino  a  Staggia,  mi  faceva  appuntò  la  stessa 

pie^cìa  che  fate  voi . 

—  No ,  amico ,  non  aiam  fallili ,  ma  affretUti . 

—  Vo' vedete  di  4^Jie  gamha  vado.  — 
Proseguendo  a  parlare  del  Machiavelli ,  dimandò 

l^rancesco  a  Luigi  se  sapeva  ch'erasi  a  Roma  stam- 
pato il  Libro  jE>BtPBiiiciPE;  e  ri^pps\Pgli  che  no; do- 
po avergli  dello  conte  ne  aveva  riJjpp<>?^»"OMÌ  «on 
gran  dispia^ei^  dei  figli  ,e  maraviglia  di, molti,  ac- 
cettata la  dedicazione,  lo  richiese  di  quello  che  ci-e- 
deva  che  avesse  5rerameii]te  spinto  un  sì  allo  Inge- 
gno a  scriverlo.  '  ., 

—  Pur  troppo,  rispose  Luigi  (  e  tanto  più  sospi- 
rar si  deve  sulle  umane  miserie  )  pur  troppo ,  Fran* 
Cesco  mio . . .  la  povertà.  Né  con  me ,  né  con  France- 
sco Vettori,  quando  questo  era  dei  nostri  (aa),  si 
guardava  di  parlarne* 

—  E  che  diceva? 

-^  Che  «  noli  volea  divenire  per  poverU  conten- 

«  nendo  (a3)^ 

—  Possihile?  .         > 

—E  pel  desiderio  «che  i  Medici  lo  cominciassero 

(ai)  «  Coloro,  i  tfuali  falHuano^  o  rifiutavano 
«  r  eredità  del  padre  /  andavano  nel  metto  di  Mer- 
«  cato  Aiiovo  (hiògo  dove  si  radunavano  i  mercan- 
ti ti  per  negoziare)  e  quivi  era ,  ed  è  ancora  una 
«  gran  lastra  di  marino  tonda  ...  «  sopra  detta  Iw 
«  stra  posava  tre  volte  le  p^rti  deret<^ne  a  vista 
«  del  popolo,  che  nell'ora  ,  che^si  doleva  Jare  tal 
«  J unzione,  era  quivi  radunato,  ^^iP^^'^  <»"®  <"" 
«  sicurava  la  loro  persona  dalle  molestie  per  causa 
«  di  debito,  né  potevano  i  creditori  molestare  se 
«  non  la  roba,  la  quale  s'intendeva  ceduta  tutta  a 
«  lor  Javore ,  yt  Mìvvccì . 

(aa)  Cioè  subito  dopo  il  atDXXVit,  quando  il  l^ at- 
tori s' unì  colV  Albizzi ,  con  Niccolò  Capponi  e  con 
JFilippo  Strozzi  a  mutar  lo  Staio  . 

{a3)  Lettera  del  io  Decernbre  |5|3  dZ  f^ettori. 
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•'  a<loperare,  se  dovessioo  cominciare  a  fargli  voltoM' 
■  iare  un  sasso: ...  che  se  poi  non  se  li  giiadagnas- 
m  te,  ei  ai  dorrebbe  di  sé... e  che  essi  avrebbero 
m  doYuto  aver  caro  di  servirsi  d'uno  che  alle  spese 
«  d^altrai  fóéie  pieno  d'espétienui')»  (ai4)-  E  tanto 
l'atmòr  proprio  fa  travedére  ^^  cbè  qó'esÉf  cose ,  o  si- 
mili esponendo,  non  paréagli  di  maocaine  a  se  stes- 
so. Ma  fa  lettera  a  Lor<;ntfòDuca  d'Urbiifo,  colla 
quale  accompagna  quel  Libro,  la  conoscete? 

—  Noy  perchè  ttanéa va  ineì  MS,  che  mi  venne 
sott' occhio. 

— Qualche  amicò  pietoso  l'avrà  tolta  da  queir  e- 
ae'mplare.  Iti  essa  non  dice  niente  meno  (  e  ho  te« 
nulo' a  mente  queste  paròle»  onde  mi  servano  di 
norma  per  farmi  fuggire  ogni  occasione  di' degradar- 
mi »  riconoscendo  come  sia  facile,  dall'esempio  m|« 
aèrabiJe  di  un  sì  grand* uomo,. ,-) 

->  Grande  da  vero  ;'e  carne  dice  il  Varchi  nostro' 
( giovinétto  di  sì  aite  speranze')  ingegno  piti  da  pa- 
ragonarsi agli  antichi,  che  da  preferirsi  ai  moder-' 
ni..,  . 

—E bene!  un  tanto  uomo,  cbé  dov^fva  sentire  di' 
sé  quanto  meritava;  eh* era  stato  Ambasciatore  del- 
la Fiorentina  Repubblica ,  qaand'era  piu'itr  fióre,  a 
grandi  BèpubbUcbe  é  Principi  gratidissimi,  rappre* 
senta  se  stesso  còme  «  Uomo  di  basso  ed  infimo  sta- 
ff to,  che  ardisce  discorrere  e  regolare  i  governi  dei 
«  Principi  ».  E  a  chi  le  scrive?  al  personaggio  il  piii 
da  poco  che  a^bia  avuto  la  famigHiar  de* Medici! ... 

—  Veramente  beh  dicestii  miserabile  esempio I 
— fi  pare  quest'uomo^ sopportò  animosamente  la 

corda!  È  poi  così  scriveva  per  non  saper  sopportare 
l'avversa  fortuna^l  Ma  ciò  avviene,  Francesco  mio , 
perchè  egli  néri  credeva  alla  virtir,  É  di  questa  opi- 
■ione  iatessa  è  il  suo  degno  amico»  Messer  Cerpt-* 
fieri  (95);;:.  •  che  peraltro' si  mostrò  di  cuor  piii  m%V 
gnanimo  neiraffare  déUa  dote . 
*^In  quale  occasione  ? 


I 


14)  Lettera  suddetta . 

jÌ5i)  n  Guictiardini^  carne  a'  è  dett» 
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—  Quando  si  trattò  di  maritar  la  sua  prima  figlio^ 
la.  Egli  trovavBsi  assai  stretto:  e  Niccolò  lo  consi« 
gliava ,  senza  tante  ceremonie ,  a  chiederla  al  Papa , 
coir  esempio  di  Paolo  Vettori ,  che  aveva  avuto  due- 
mila ducati ,  e  di  Filippo  Sti'ozzi ,  che  ne  aveya  a- 
vuti  il  doppio. 

—  Filippo  Strozzi?  . . . 

—  Oh!  che  maraviglie?  Filippo  Strozzi  diede  a 
Lorenzo  Ridolfi, per  la  Maria  sua  figlinola,  quattro- 
mila ducati  ;  e  quattromila  più  gli  chiese  ed  ebbe  in 
dono  dal  Papa . 

*-«  Non  lo  sapeva,  e  me  he  rincresce, 

—L'intendo;  ma  non  è  meno  vera  la  cosa.  Sic- 
ahè  con  questi  esempi ,  loanimava  ad  esser  franco 
al  dimandare,  e  coufidente  ad  ottener  le  dimane 
de  (36) .  Il  Guicciardini  se  ne  vergognò;  sicché  ve- 
dete che  r  uso  di  trattare  i  più  gravi  affari  polìtici , 
ed  il  consomò  coi  grandi,  gli  ha  conservato  almeno 
la  nobiltà  dell'animo,  in  mezzo  all'  ambizione  e  al- 
l'interesse,  ehe  gli  hanno  corrotto  e  inferocito  ti 
cuore  più  che  a  nessun  altr'oomo  del  mondo. 

—  Ma  qudt  credete ,  che  sarà  il  giudizio  dei  poste- 
^  su  quel  LiBEo  DSL  Pbihcipe  ? 

—  Tutti  coloro,  i  quali  ammireranno  il  grand» 
ingegno  di  quest'uomo,  unico  nella  politica,  e  nel- 
l'arte della  guerra,  cercheranno  con  i  possìbili  mo- 
di ài  fare  illusione  a  loro  stessi  per  non  credere 
quello  che  incredibile  dee  parére .  Le  opere  sae  get- 
teranno intorno  un  tale  splendore^  che  abbarbaj^iar 
farà  gli  occhi  della  moltitudine;  chi  vorrà  giudicar- 
lo per  r  intenìiohe  :  chi  col  parallelo  delle  sue  mira- 
bili De<ihe;  e  chi  finalmente  dirà,  che  giunta  la 
Fiorentina  Repubblica  al  grado  stesso  della  Roma- 
na ,  salvar  non  potendo  la  libertà,  coli' ultimo  Ca- 
pitolo di  quel  Lìnro,  tentò  di  salvare  l'indipende»- 
«I.— 

Cosi  seguitarono  a  ragionare ,  finché  si  arrettaro- 


(aO)  Lettera  setua  data,  ma  ed  iSaS^  ed  è  la 
LX  tra  le  Familiari.  T,  FUI,  deW^diziona  dH 
18 iZ,  Italia, 
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ao  sotto  Barberino  per  far  prendere  un  po'di  tSahi 
ilJe  bestie. 

Rìmeasi  quindi'  in  vìa:'  —  Ma  pernottare,  dove 
dobbiamo  ?  dimandò  il  Cìarpàglia . 

—  Dove  si  potrà:  ma  quante  miglia  abbiamo  per 
giongere  a  Staggia? 

—  Ij*è  una  celi^zc'é  da  allagare  il  collo;e quan- 
do verrà  nòtte,  come  faremo?  Vo*  vedete»  i  nuvoli 
soQ  così  6tti ,  che  fa  bujo  come  in  gola . 

—  Prenderemo  unii  lanterna  dal  primo  contadino 
che  incontriamo. 

— '£  ae  non  ce  I9  volesse  dare  ì 

— Ì«a  prenderemo  per  forza;  pagandola  s' inten- 
de, anco  tre  volte  il  valore* 

— (Fuggono  i  Toccatori,  diceva  il  Giarpaglia  trv 
aé,  compii  vedessi I  Poveri  Signori;  può  intravveni- 
re a  tutti.) 

La  lantèrna  fu  trovata;  e  servi  loro  di  iicorta  fin 
presso  a  Staggia.  Evitarono  la  terra;  e  si  diressero 
verso  Valto .  Èra  notte  molto  avanzata  quando  giiiil- 
sero  al  CSastello.  Le  nuvole  si  diradarono ,  e  verso 
l'occidétiité' bella  si  mostrava  la  Luna  ad  illuminar 
quelle  colline.  QSaudb  comparvero  le  torri,  a  cui 
Dante  con  si  bella  ardfCezzà  rassomigliò  quei.gìgai»- 
ti  dell'Inferno,  un  gran  tristo  pensiero  venne  a 
riempier  l'animo  de' due  Fiorentini';  prevedendo  » 
the  presto  o  tardi  Alessandro  impadronito  si  sareb- 
be anche  di  quelle  Termopili  della  Sii^bese  indipeq- 
deoz^. 

0atd'un  picchio  alla  porta;  e  udito  il  «t  Chi  viva  ? 
ris|A>se  Loigi'^— Gavikaha.  (27):  e  subito  aperta  fu  la 
porta," e  alzata  la  saracinesca*.  Entrò  priiÀó  il  Ciar- 
pagliai /è  Francesco  e  Luigi  di  consei-va.  Ma  non  si 
tosto  un  uomd  alto  e  traverso,»'  e  con  nera  e  folta 
barba  al  mei^ntò',  fu  velluto" venir  loro  incontro,  che 
sentissi  afferrare  pel  coHoJl  Crarpaglia,  e  con  voce 
di  Stentorè  gridare  ai 'saldati  cfii$  lo  seguivano  :  —  Si 
prenda,  ai  leghi ,  e  s'idipìcchi  4 

(17)  Luogo  Jtoprà  Phtòja  dqve/u  dal  Maràf^h' 
<fo  ucdità  il  Ferrticdo  •  Qui  è  posta  cóme  paroU  mi  ' 

h'tare  • 
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CAPITOLO  XlV. 
INCERTEZZA  E  DOLORE 

Nessun  maggior  dolore^ 

Che  il  ricordìtrsi  del  tempo /elice 
Nella  miseria, 

Dahte  ,  Ihf. 

\jr  iusto  Don  sarebbe  l'Asserire  che  i  fuorusciti  » 
crudeli;  ma  non  anderebbe  luDgi  dal  rere  chi  di- 
cesse che  di  rado  le  avversità  fanno  agli  •  uomini 
cangiare  il  carattere.  E  siccome  tra  le  sventure  » 
quella  d'andare  errando  lontano  dalla  patria  è  una. 
delle  piì]  insopportabili y  quindi  avviene  che  pusil- 
lanimi divengono  i  timidi,  e  ierocissimi  i  fieri. 
Quest'ult^na  sentenza  si  avverava  nella  improvvisa 
condanna  che  data  si  era  subitochè  in  Monte  Reg- 
giòni  apparve  il  Ciarpaglia. 

Come  all'entrata  dell'Inferno^  del  ìiostro  sommo 
Poeta  comparisce  in  mezzo  agli  altri»  e  al  di  sopra 
si  eleva  Farinata-degU  liberti  ;  così  nelle  storie  Fio- 
rentine di  quei  tempi  smisuratamente  grandeggia 
Dante  da  Castiglione.  Mostratosi  alla  testa  dei  po- 
polani, quando  presero  le  armi,  fra  i  primi,  alto 
della  persona,  colie  spalle  quadrate,  sbarrando  due 
grandi  occhi,  e  superando  col  tuòno  della  voce  lo 
stesso  schiamazaa re  della  moltitudine  ,  nesitano  pili 
di  lui  somigliato  avrebbe  agli  Icilj  ed  ai  Gracchi,  se 
vissuto  fosse  al  tempo  degli  Appj  e  degli  Sci  pioni.  I 
suoi  cenni  eran  ordini,  e  le  sue  parole  «omagdi.  ▲• 
«limoso  per  natura ,  e  confortato  dai  domestici  e- 
sempi ,  qual  si  mostrò  nel  primo  tumalto,  in  cn»  fu 
pi^so  il  Palazzo  (i);  tale  si  mantenne  fino  al  gi<)r- 
no,  in  cai  pel  suo  valore  fu  da  Sterno  Colòana 
campato  dalia  scure,  che  percosse  indebitamente  (a) 
per  gran  ir^Utdetla  lo  zio. 

f  t)  NelV  ApHU  d^liSvj.  r^  Varchi,  pag.  3 1 . 
<a)  Perchè  nei  Capitoli  era  ttnta  convenuta  a^- 
Mtiétìa pi^na  e  intera .  f^  zio  /u  Bernardo. 
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Sfbffgito  solfò  gli  abiti  religiosi  d'un  Minore  08« 
•errante,  si  em  ritirato  proqto  ad  ogni  avvenimen- 
lo  aìeoafini.  Alloggiato  con  rarj  altri  compagni, 
eoH'annuenM  tacita  di  coloro,  che  conducevano  le 
cose  della  Repubblica  dì  Siena,  nella  fortezza  di 
Monte  Reggioni,  coli* avidità  propria  di  chi  rara- 
mente riceve  novelle  della  patria,  stava  sempre  at- 
tento, allorché  alcuno  capitava,  per  interrogarlo^ 
sicché  non  é  maraviglia,  se  all'udir  Gavikaha,  ci 
saltasse  giù  il  primo.  E  siccome  alla  sua  Compagnia 
era  in  tempo  deirassedio  addetto  il  Ciarpaglia,^ 
quando  odi  ch'era  disertato,  giurato  avea  di  vendi- 
carsi. Or  dunque  vistoselo  comparir  faccia  a  faccia, 
e  dubitando  che  colk  introdotto  si  fosse  come  spia  , 
Don  si  era  potuto  frenare  dall'atto,  e  dalle  parole  ; 
che  non  lo  spaventarono  da  primo  come  avrebbero 
dovDto,  perché  le  credè  così  dette  per  celia.  M» 
sentendosi  arrestar  per  la  gola,  e  quindi  ricono* 
scinto  nell'uoiDO  che  avea  di  contro  Dante  da  Casti» 
flione( quell'anima  di  cane,  come  l'aveva  chiama- 
to)... comi  rfeiò  a  tremare  da  vero,  e  con  voce  alta  e 
dolente  si  rivolse  a  Francesco ,  perché  l'aiutasse. 

Bieonoscinto  che  Dankc  ebbe  i  due  fuggitivi , 
quantunque  né  l'uno  né  l'altro  appartenesse  alla 
anafisioue;  non  ostante,  perché  sapevast  che  Luigi 
Alamanni  avea  gran  seguito  ed  autorità  nella  Corte 
del  Cristianissimo ,  fece  loro  grandi  carezze  ;  e  udito 
come  irCiarpaglia  gli  avea  salvati ,  cooducendoli  a 
trayerso  i  poggi  fin  là,  comandò  la  sua  liberazione: 
nffn  però  senza  farlo  venire  alla  sua  presenza,  e  far« 
gli  intendere  una  spaventevole  intemert^ta .  Non  re» 
plico  yetbo  io  scaltro  villano,  conoscendo,  come 
suoi  dirsi,  Tnikior  della  bestia;  ma  quando  fu  li* 
nero, 

—Dove  mai  ci  siamo  fitti  dalie  granfie  di  questo 
dimaoolo!  diate  piano  a  Francesco:  oh!  se  lo  sapeyo^ 
yi  lasciavo  alla  porta ,  raccomandandéti  a  Dio . 

— No,  no:  sta  quieto;  e  abbi  pazienia  della  pan- 
ri.  Ma...  è  ella  stata  grande? 

— Eh!...  piuttosto... 

Né  pih  langamentc  mi  tratterrò  tulle  particolari* 
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ik  tli  queiraTTeniroeato ,  non  appartenendo,  ae  novC 
per  le  conseguenze ,  dlla  storia  che  narro. 

Colla  stessa  segretezza  e  colla  stéssa  facilita ,  c!i>l- 
la  quale  scampati  eralM}  dalle  ricerche  di  Ser  Mau- 
rizio e;,  delio  Sbietta,  colla  stessa  bu^onà  irenturm 
tornò  I^raii^esco  in  Firenze .  Solo  prese  la  préiiìauziO' 
ne  di  passar  l'Arno;  é  vestito  da  prete  d'entrar  ver-- 
$0  le  ventiqtiattr'ore  (3)  in  città  per  la  porta  a  Pia* 
ti ,  col  breviario  alla  mano*  dicendo  l'ufizio.  Anda- 
to subito  ad  abbracciare  il  padre,  fu  da  quel  buon' 
Tecchio  riveduto  colle  lagrime  agli  occhi,  e  confor- 
tato a  ntìn  mancar  mai y dove  poteva,  di  soccofèo»  a- 
gli  sventurati;  ifià  d*evitai'~quanto  sapeta  il  perico- 
la» di  trovarsi  ravvolto  in^  maccbiniiziotii,  riVdlgi- 
tuenti  e  sommosse.  Non  uscì  Francesco  in  quella. sé- 
rd^di  easa;  e  percbè  il  padre  gliene  moatrò  deaide- 
rìo  ;  e  perchè  da  se  stesso  conobbe  che  meglio  sareb- 
be stato  di  veder  la  Caterina  da  solòa  solo;  e  senza 
la  solita  eo'mpagnia,  per  darle  liberàiaenfè'le  nuove 
dello  scampo  dall'Alamanni ,  f  ripeterle  le  tante  co- 
se, che  per  lei  dette  gli  aveva;  lasciandolo. 

Ma  la  mattina,  innanzi  che' si  disponesse  a  uscir 
di  casa,  ricevè  dal  -Ouh^ciardirii  una  cortese  amba- 
sciata,  eolla  preghierà'di  volére  ihcóìnòdarsi «  re- 
eandosi"  da  lui .  Era  egli  già  statò*  eré[itQ'nB0  dei 
({Uattrd  Consiglièri  del  Ducàronde^alcun  modo  non 
v'era  di  sottrarsene .  0'altrdQdé,  mòstfar  non  ▼olfr' 
va  Francesco  d'avere  il  minimo  timore  perla  saa 
pèi:$ona .  Era  l'ambasciata  venuta  per  bocca  d'un  fa- 
miliare; sicebè  ne  fu' informato  Alessauidro  non  men 
che  Francfes<;b,:  il  qiiale  salitò  dal  padrà»  udì  raoco- 
inafid^rsi  !a  moderazione  a  Un  tempo  e  )a  dignità. 
Non  ve  n'era  bisógno}  ma  preparato  a4  ogni  (franto, 
andò  sollecitamente  dal  Guicciardini. 

Quantunque  il  nuovo  Cohsiglier  d*AleftS^mtrasa« 
pesse  quel  che  il  Nasi  valeva  ;  pure,  avendoi  stmoc- 
€lin#ria  opinione  di  sè^  lo  accolse  cdo  qtiellcci^irt'^i- 

(3)  Era  in  quel  tempo  la  miglior  precm^liiane . 
Narra  il  Celìini  HellarVi^a,  come  egUj^gmì  d$  v- 
tta  condanna  degl^Otto»  vestito  da  frate . 
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Ha  di  pTOtesione,  che  è  tanto  facile  à  prendersi, 
quando  si  ha  in  mano  il  potere,  anche  senza  avere 
)  juot  meriti .  Lo  pregò  a  passare  in  una  starna  ap- 
partata y  come  se  di  grande  importanza  giudicasse  il 
colloquio;  e  fattolo  sedere,  e  gravemente  in  una  se» 
dia  a  braccioli  assidendosi  anch'esso,  cominciò  da 
premettere  che  quanto  sarebbe  stato  per  dirgli  era 
solo  per  suo  bene;  quindi  soese  subito  a  dimandar- 
gli: -^  Che  CQsa  era  stato -a  fare  a  Monte  Reggioni  ? 

Il  Nasi  conobbe  subito  da  quella  interrogazione 
ebe  l'antico  Governator  di  Bologna  si  era  fatto  di« 
scepolo  di  Sef  Maurizio  ;  e  gli  rispose  che  qi/ando 
pur  lo  avesse  voluto  intendere,  dovea  Innanzi  ri- 
chiedergli:-^ Se  era  stato  in  un  tale,  o  tal  altro  luo» 
go)  e  quindi  scendere  a  dimandare  della  causa,  che 
▼e  lo  aveva  condotto. 

— ^B  bene,  siete ,  o  no  stato  a  Monte  Reggioni  ? 

^Scusate,  Bfesser  Francesco,  ma  con  qual  dritto 
me  ne  interrogate? 

— Con  quello  del  desiderio  del  vostro  bene,  e  on- 
de consigliarvi  pel  vostro  meglio  . 

-—In  til  caso,  scusate,  ma  debbo  dirvi  che  alla 
mia  età ,  non  si  ricevono  consigli  se  non  quando  si 
ricbiedono. 

—  Voi  andate  immaginando  una  cosa  ;  e  ne  ricu 
tcirà  certamente  una  diversa. 

—  Io  non  immagino  nulla,  di  quello  che  voi  so* 
spettate:  e  la  mia  condotta,  in  tempo  dell'assedio , 
aebhe  aver  dimostrate  chiaramente  che  non  m' il» 
lodo . 

—Fu  effetto  di  prudei^,  o  non  piuttosto  di 
qualche  po'  di  dispetto  ? 

—  Di  che?  del  non  aver  voluto  chi  governava  pre- 
'  stare  orecchi  a' miei  consigli?  Uno  stolto  sarei ,  se 

fossi  indispettito  per  si  poco.  Del  resto,  avrei  più 
da  rammaricarmi  per  cagione  di  loro,  la  cui  éne 
m'è  acerbamente  aolota...  si...  ire  ve  lo  naf6>n- 
do. ..  che  da  covar  l'ira  contro  quel  reggimento,  per 
«da  cagione  di  me . 

«—  Ma  in  somma  non  volete  dirmi ,  se  siete ,  0  no 
stato  a  Monte  Reggioni  f 
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—  Se  io  vi  fossi  stato,  certainente  non  pensereste 
che  andato  vi  fossi  per  cospirare. 

—  Io  foi'se  no;  iba  se  lo  pensassero  gli  altri  ? . . ,  e 
se  mi  dolesse  raoimo  dì  vedere  un  valente  giovioe 
come  voi  siete  prendere  uria  mala  via  ? 

—  Siete  troppo  savio,  per  pensarlo...  e  avete  poi 
troppa  autorità  fra  quelli  della  rostrtf  parte,  per 
farli  ricredere,  quando  oCcol*re8sé,  soprdT  una  cosa 
impossibile. 

^^  Ma  ii;i  quel  focolare  d'insurrezion'i  e  di  macchi- 
nazioni di  cose  .nuove,  non  si  va  cèrto  per  ibterossi 
privati! 

—  jETcbi  vel  dice?  Quando  fosse  posto  in  essere 
che  io  vi  fossi  andato,  tcifr^te  per  fermo  che  per  qua- 
lunque altfa  causa  esaere  andato  vi'  pdtrei,  fuoicbè 
per  affari  di  Stato. 

•^Ma  il  dirlo  non  basta,  e* bisogna  provarlo. 

—  Cioè ,  convieife  provar  prima  che  vi  andassi 
per  certo'. 

—  Francesco ,  non  questioniamo  sopra  una  óisa , 
che  presso  a  poco  è  sicura ... 

—  Cioè  che  si  dubita. ..  ma  dal  dubitarne  a  por- 
lo in  essere. ..  oh!  la  distanza  è  infinita. 

—  Voi  siete  stato  fuori  di  Firenze  otto  giórni... 
— <  E  quaAdo  ciò  fosse  (lo  che  non  sapete  ),  siamo 

già  ridotti  a' tale,  chenon  pòtrétoo  asaetftarci  dalla 
città ,  s^za  chieder  licenza  ? 

-^  In  mcrmtfnti  di  éo8t>etii ,  e  perchè  no  ? 

—  In  tal  caso ,  fate  chiuder  le  porte:  atarem  lutti 
prigione)  e  la  cosa  sarà  più  semplice. 

-^Queste  sono  esagerazioni. 

-«Come  le  vostre^  scusate ^  sono  per  lo  meno  in- 
discrete^te. 

•^  Per  non  esief  dunque  indiscreto,  ti  dirò  che 
il  Governo  ama  la  vostra  famiglia;  che  To  ha  dimo- 
strato col  non  inquietarla  mai,  né  pure  per  la  sem« 
plicis^iraa  e  necessaria  ricerca^delle  armi ... 

—  Perchè  la  cantina  nostra  non  ha  feri  loie:  senza' 
che  ,  quegV iniqui,  che  voi  ben  conoscete,  ce  le  a« 
yrebbcro  fatte  gettare,  e  quindi  avrebbero tnandato 
i  birri  a  coglierci  in  fallo .  L^ infamia  è  troppo  Ilota, 
perché  se  ne  possa  dubitare. 
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•^Qr  non  si  tratta  di  questo^  ma  della  b^nevo* 
')eoza  del  Governo  per  ia  vostra  famiglia  . 

~fid  io  ve  ne  son  grato;  quantunque  speri  che 
non  n'avrp  mai  di  bisogno.  Intanto  siate  certo  cbji 
Don  sarà  da  noi  fatta  eosa,  che  possa  non  dirò  me- 
ritarne ,  ma  né  piir  dentarne  la  malevolenza . 

' — Ma  qiiello,  che  fatto  avete  negli  scorsi  giorni 
di  misterioso  e  d'arcano,  potrebbe  assai  giusumea* 
te  provocarla . 

—  Ab  !.. .  intendo  per  la  massima,  ehe  chi  non  è 
con  noiy  è  contro  9ÓÌ:  massima  infernale,  dietro 
cui  non  vi  sarebbe  più  sicnrezaa  nel  mondo. 

—  Ma  perchè  volete  dare  dell' inquietndini  al  Go- 
verno? . 

— Siete  voi ,  che  lo  pensate . 

—  Dunque,  per  togliere  e  i  nqovi  e  gli  antichi  so- 
spetti, dite  liberamente  dove  foste- in  questi  otto 
giorni . 

— Trovate  chi  mi  aceusi  d'avere  in  .questi  com- 
messo  un  delitto;  recate  le  prove,  o  ^li  i^dis]:  fi  |i 
me  stara  lo  scolparmi . 

— Questo  non  é  il  modo  da  tenersi  per  viver 
quieto  e  tranquillo . 

—  Il  modo,  che  ho  tenuto,  lo  terrò  sempre;  e 
questo  B^ài  non  mancar  mai  tìrichò  io  possa  alle 
leggi.. Quando  vedrò  di  non  potere,  converrà  cercar 
altri  lidi  y  e  recarsi  a  vivere  tranquillamente  sotto 
meno  inospito  cielo . 

—  E  pensate  clie  vi  sarà  permesso?  ' 

—  E  credete  che  non  potrò  sottrarmene  ? 

—  Amico,  poiché  tale  voglio  essere. .. 

— Vi  risolvete  un  po' tarar*.,  io  son  più  sincero  ; 
dicoche  tale  non  vi  sono ,  e cred^  che  tale  non  mi 
siate ... 

—  Ed  io  vi  ripeto ,  che  se  noi  sono  atato  quando 
troppo  apertamente  vi  mostrayate  per  la  parte  po^ 
p>lare,  or  che  siete  disceso  a  pii^  modetati  senti- 

mt'nti  ... 

—  Y'iugannate:  i  miei  sentimenti  sono  stati  sem- 

jire  gli  atessi . 

—  Le  apparenze  almeno  erano  diverse...  ma  la- 
sciamo le  questioni .  Torno  a  ripetervi,  che  voglio 
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esservi  amico;  e  quindi  come  tale^  Tenendo  alla 
cnnclusione  di  quello,  per  cui  da  epe  y*ho  invitato  ; 
vi  dico  che  assai  mal  faceste  a  dar  ricetto  all'  Ala- 
manni . 

—  Messer  Francesco ^  male  non  feci,  perchè  noa 
(li  diedi  ricetto,    v 

—  E  potete  asserirlo  ? 

. —  Al  Consigliere  del  Duca  Alessandro  dico,  ch« 
obbligato  non  sono  a  rispondere:  a  colui,  clie  scri- 
ve le  Istorie,  assicuro  sull'onor  wo,  che  non  gli 
diedi  ricetto  « 

—  Ma  che  venne  egli  a  fare?  poiché  in  Firenze  e* 
gli  entrò  certamente . 

*->£  se  io  anche  lo  sapessi,  un  uomo  della  vostra 
sorte,  e  del  vostro  ingegno. può  dubitare  un  momen' 
to  che  io  fossi  per  rivelarlo?  Sicché ,  vi  prego,  Mes- 
cer Francesco,  tronchiamo  questo  discorso;  e  siafe 
certo  e  come  Consigliere  e  come  uomo ,  che  finché 
mi  vedrete  in  Firenze,  dubitar  mai  non  potrete , 
che  io  sia  per  mancare  alle  leggi. 

—  Ma  di  voi  si  vorrebbe  fare  altra  cosa;  e  ove  lo 
desideraste,  anco  impiegarvi. 

—  Me  ?  ...  su  questo  poi,  certamente  errate  a  par- 
tito :  godo  una  mediocre  fortuna ,  e  son  contento  di 
qoella. 

—  Non  ricusaste  però  sotto  il  governo  diqne»  *'" 
baldi  d'andar  sotto-Ambasciatore  al  Papa  ? 

—  Sotto  il  governo  popolare;  e  con  Francesco 
Vettori  (che  adesso  é  dei  vostri )  andando ,  pfo»*' 
di  potere  essere  utile  alla  patria:  ma  l'esperienxi 
che  ne  feci,  me  ne  ha  disgustato  per  s«*mpre. 

—  E  l'esempio  di  tanti  cittadini',  cbegoaonp  e  o- 
nori  e  favori  non  vi  tenta  ? 

—  Messer  Francesco,  so  quel  che  si  debbe  al  vo- 
stro grado,  al  vostro  ingegno  .  e  alla  vostra  età:  wa 
perdonate  se  vi  annunzio  che  sarete  vittima  dell  il* 
lusione  e  dell'ambizione.  V'illudete  pensando  e *« 
Cosiraino sposar  voglia  una  vostra  (igliuola..> 

—  Come  ? 

—  Credete  che  tutto  non  sia  noto  ? 

—  Abusi  di  fiducia.  Ma  se  lo  avesse  pronesao  » 
perché  mantener  noi  dovrebbo? 
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—  Mal  per  voi ,  se  non  i'  inteo>iete;  e  t'  illudeva 
?ÌÌ€colò  (4;  quando  vi  scriveva  che  Giuliano  de'Me*^ 
dici  potesse  spoaarla .  Voi  altri  vi  conBdaste,  inal- 
zando i  Medici,  che  vi  avrebbero  fatto  seder  con  lo» 
ro,  ed  or  non  vi  accorgete  che  serviste  lor  di  sga- 
belli .  Leggo  negli  occhi  di  Coaimino  per  lo  men 
quattro  Tiherj. 

— Voi  lo  calunniate  l... 

-^Ed  or  che  il  sovrano  potere,  per  la  condiscen- 
draza  dell' Imperatore,  fu  stabilito  in  quella  fami- 
glia; se  qualcne  cosa  di  nuovo  accadesse,  vedrete 
ben  dov'  ei  monta  !  Me  non  compiango,  perchè  l'ho 
da  |*ran  tempo  antiveduto,  e  vi  sono  ornai  prepara- 
to; ma  ben  compiango  voi ,  scrittole  di  tremende  I- 
storie,  nelle  cui  mani  dovrà  tremare  la  pennu  ^ 
quando  narrar  dovrete  dei  fatti ,  dove  prendeste  non 
IbclU ,  né  libera  parte .  E  chi  sa ,  se  non  sarete  co- 
airetto  a  scagliarla  lontano  j  quando  in  sangue  parrà 
che  vi  si  converta  l'inchiostro,  narrando  tante  pro- 
scrizioni e  tante  morti  dei  miseri  cittadini!...  che 
pia?  fonato  sarete  a  maledire  iopcra  vjostra,  quan- 
do non  vi  sarà  permesso  né  pur  di  scrivere  che  un 
tale,  o  un  tal  altro  fu  avaro  (5)! 

Rincrebbe  acerbamente  questo  rimprovero  al 
Guicciardini ,  benché  velato  da  modeste  parole;  pu- 
re y  tanta  è  la  forza  del  vero ,  quando  non  è  accom- 
pagnato da  Iattanza,  che  non  osò  dimostrarne  rin- 
crescimento .  Bensì ,  facendosi  torbido  e  grave,  con- 
tiood  parlando,  a  consigliar  Francesco  a  lasciar  le 
«aliene  amicizie ,  che  non  poteano  ad  altrp  portar- 


•(4)  Machiavelli  g  nella  Lettera  LX  tra  le  Fami" 
liari, 

(5)  Nelle  Storie^  scritte  il  Guicciardini  di  Gio* 
vanni  de'  Medici ,  Lih.  XI  f^  »  anno  i5a^;  «  Nondi^ 
«  meno  stimolato  dagli  ttipendj ,  maggiori  e  pih 
«  eerti  del  Re  di  Francia ,  e  allegando  (per  colore 
1  della  sua  cupidità  )  il  non  essergli  ttati  mandati 
«  i  danari  prometti  da  Milano  ec.  »  Le  parole  pò* 
He  in  parentesi  furono  soppresse  per  ordine  di  Ca- 

nmo  ìpAg^^  ^  Giovanni* 

a4 


Jo,  che  a  capitar  male:  a  cambiar  le  abitadinj  ,  che 
conservar  non  si  potevano  col  cambiato  ordino  lU 
cose:  e  a  porsi  in  capo  cfee  tutto  dipendeva  dall  au- 
torità... Ma  non  gli  permise  questi  di  proseguirei 
poiché  alzandosi,  gli  disse :~SerbaU  questi  consi- 
ali  per  gli  ambiziosi .  — 

Quipdi,  pregando  a  scusarlo  ae  le  molte  incom- 
benze  di  quella  mattina  non  gli  permettevano  d* 
trattenersi  più  lungamente  con  lui,  parti ,  lascian • 
dolo  incerto,  se  aveva  effettivamente  dat*,  o  luce- 

,vuta  un'udienza. 

Questo  fermo  contegno  maravi^iò  a  un  tempo,  e 
scontcrtò  il  Guieciardinij  perchè  non  potè  credere 
the  il  Nasi  così  animosamekite  parlasse,  se  avesse 
temuto  d'esser  colto  in  fallo:  e  d' alt  ronde,  non  sa - 
pea  che  pensare  su  quanto  ei-a  stato  riferito  da  Mon- 
te  Reggioni,  e  sur  nessun  seotote  del  come  e  del 
quando  era  l' àhimanni  scampato  da  Firenze .  Intat- 
ti, per  quante  indagini  fatte  fossero,  e  per  quanti 
luoghi  avesse  visitati   con  cento  travestimenti  lo 
SbictU,  nessuno  indizio  avea  raccolto,  e  nessuno 
dicea  d'aver  veduto  l'Alamanni  ;  solo  sapeasi  clwì  u 
Nasi  non  era  tornato  a  casa  da  varj  giorni .  Alle  ror- 
te  della  città  erano  staii  osservati  con  diligenza,  e 
sempre  inutilmente,  quanti  passavano;  e  di  U  a  tie 
giorni  eran  venuti  avvisi  da  una  spia  sicura, patere 
in  una  tal  sera  giunti  a  Monte  Reggioni  due  acono- 
sciuti  a  cavallo,  con  una  guida  a  piedi:  e  che  ugual- 
mente a  cavallo  n'erano  ripartiti,  uno  solo  per  Sie- 
na,  e  1'  altro  colla  guida  montata  «  cavallo,  per  Fi- 
renze. Nella  notte  slessa,  in  cui  Francesco  tornò,  vi 
si  era  aggiunto  il  rapporto  del  vinajo,  che  il  padron 
giovine  era  rientrato  alla  bruna:  ma,  fosse  che  non 
lo  avesse  veduto  nel  inomento  in  cui  rientrò;  fosse 
dimenticanza  ;  fosse  coscienza  (  se  jcoscienza  possano 
avefe  le  spie  ),  non  aggiunse  che  era  vestito  da  pre- 
ie .  Questa  cii'jcostanza  sarehbé  stata  bastante  ad  in- 
durne, che   per  quel  travestimento  avea  dovuto 
sfuggire  dall'esame  delle  guardie,  c\ie  vegliavano 
alle  porte  di  Firenze;  e  quindi  render  più  forti  gli 
indizj,  che  egli  avesse  accompagnato  sino  in  luogo 
aicuro  l'Alamanni.  Uà  nella  mancanza  di  questa 
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fMrticolarità ,  non  essendosi  potato  stabilire  in  ve- 
run  modo,,  né  se  egli  era,  ne  quando  era  ascito  di 
Firenze  ;  molto  meno  poterast  dedurre  quando  e  co- 
me egli  TÌ- fosse  rientrato. 

Aveva  dunque  potuto  il  Guicciardioi  cercare  eow 
dimande  suggestive  di  provare  che  Francesco  fosse 
ono  dei  due  sconosciuti  giunti  a  Monte  Reggioni;- 
ma  difficilmente  si  poteva  esiger  di  più  . 

Quando  Ser  Maurizio,  secondo  l'impazienza  usa- 
ta, di  trovar  presto  e  sempre  il  colpevole,  recòssi 
dal  Guicciardini ,  per  intendere  quello  ,  che  si  era 

Eotuto  discoprire  nella  conferenza  col  Nasi  ;  erette 
eoe  lo  Storico  d'uscirne  con  una  di  quelle  rispo- 
ste, che  fanno  cessar  le  indagini  dcngl'int'eriori,  rim- 
proverandolo, ma  senza  asprezza  y  d' aver  permesso 
che  rAlamaniii  uscisse  di  Firenze:  che  non  avendo- 
lo potuto  arrestare,  of^ni  altra  ricerca  era  inutile. 
£  siccome  ne  seuCiva  Maurizio  il  pii]  ^ero  dispetto, 
e  avrebbe  pur  voluto  qualche  cosa  discoprire,  pro- 
pose di  far  prendere  il  Nasi ,  e  di  dargli  la  corda, 
perchè  fosse  costretto  a  indicate  dóve  avea  pernot- 
tato nelle  sere  antecedenti;  ifla  un  resto  di  pudore 
non  permise  aF  Guicciardini  di  condiscendere  a  sì 
fatta  violenza  .  Deluso  Ser  Maurizio  ne' suoi  deside- 
ri, gli  restò  in  cuore  un'ira  contro  Francesco,  che 
facifroenfe  sì  spiegherà  quando  si  pensi  che  in  uo- 
mini di  quella  tempra,  il  mieile  che  non  han  potuto 
fare,  vien  da  essi  riguardato-  come  un  debito,  che 
resta  loro  a  pagarsi  r 

Uscito  da!  Guicciardini ,  venne  Francesco  in  casa 
del  padre;  il  quale,  benché  mostrato  gli  avesse  mol- 
ta ilarità  quand'era  partito,  non  lasciava  però  di 
starne  ìH' pensiero  ;  cìÉiè  in  ogni  minimo  atto  della 
vita  »  e  coir  incerte^ea  e  col  timore  si  manifesta  l'af- 
fetto paterno:  sicché  fu  contento  d-' udire-  cbmé  si 
cran  passiate  le  cose.  E  siccome  sagacissimo  egli  e* 
ni ,  e  stato  anch'esso  al  governo,  e  chiamato  in  tut- 
te le  Pratiche,  innanzi  che  s'infermasse;  agevol- 
mente s'Accorse  che  il  Cerrettieri  aveva  tentato  di 
levata  un  dado  ,  che  alla  prova  gli  era  fallito,  e  che 
Hr  conseguenza  potevano  star  ornai  quieti  sulle  in^ 
ottX»  conseguenze  di  quella  buona  opera ,  per  V  àr^ 
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lenire. Cti* ora  innanzi  al  mezzogiorno,  «  eiascai 
immaginar  può  con  quale  animo,  dopo  un*a»8<^nza 
clie  a  Ini  dovè  parere  un  secolo,  uscì  di  casa  per  re- 
carsi dalla  Ginori ,  e  là  intendere  le  novelle  drlla 
Luisa,  e  colla  maggior  convenienza  che  potevasi  , 
farle  ai  più  presto  intender  le  sue. 

Quando  fu  sullo  scendere  del  ponte  a  Bubaconfe, 
rivolgendosi  a  manca  ,  vide  uscir  dì  casa  Pier  Vet- 
tori <  Sì  sofiermò  per  aspettarlo:  ma  dov'et  credeva 
d'esser  salutato  ed  accolto,  come  ei  fatto  avrebbe, 
con  effusione  dì  cuore ,  lo  vide  venire  innanzi ,  fa  - 
eéndo,  come  volgarmente  si  dice,  tre  passi  sopra  an 
mattone,  quasi  per  giunger  piii  tardi  che  potevasi, 
a  parlare  con  uno  sospetto . 

—  Mcsser  Piero  ,  che  non  mi  rieonosoele?  fanone» 
le  prime  parole  di  Francesco. 

—  Perchè  non  debbo  riconoscervi? 

—  Vi  veggo  così  grave,  e  ritenuto. .» 

—  Non  mi  pare. 

— -B  la  Caterina  sta  bene? 

—  Bene,  spero. 

— -  Che  non  vi  siete  pili  stato? 

—  Io?...  voleva...  credeva... 

^—  Quel  che  veggo  anch'io ,  Messer  Piero ,  e  quel 
che  credo  da  un  pezzo. . .  che  i  letterati,  cioè,  quan- 
d'entra loro  addosso  la  paura,  sono  come  le  Gre- 
chesse  dì  Nestore  (6).  A  rivederci  dunque  a  miglior 
tempo. 

Sospirò  il  Vettori  ;  ma  il  terrore  ne  poteva  più  di 
lui.  In  fatti,  quando  erasi  veduto  il  Bando (7),  in 
cui  minacciavasi  la  galera  per  chiunque  avesse  dato 
asilo  ad  nti  fuoruscito,  e  di  più  sapendosi  che  l'Ar- 
civescovo dì  Gapua  non  aveva  osato  di  oontradirCy  e 
che  Maurizio  non  era  uomo  per  compiacenza,  da 
mancar  di  parola;  la  paura,  che  tanto  piii  è  ^rt« 
■egli  animi,  quanto  piii  lentamente  vi  t'intiBoa, 


(6)  JUade ,  £.  yjl,  che  il  Stdvini  traduce  i 

«  Greci  no,  ma  Grechesse  ; 
htogo  imitato  da  Virgilio  e  dai  Tatto  • 

(7)  Vedi  gopra,  pag.  ad& 
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cominciato  aveva  dai  piccoli  ai  granai  a  prendere  a  ' 
poco  a  poco  l'universale;  e  rifleltendo  alle  lerribill 
conseguenze  delV infrazione  alle  leggi»  si  addava  di« 
sponendo  ciascuno   ad  esser   d*  allora   iif   poi   più 
reaitente  nel  correrne  il  rischio.  A  questo  anda- 
va pensando  Francesco;  sicché»  lasciato  che  ebbe' 
bruscamente  il  Vettori»  compassionando  la  sua  pu- 
aiUanimità;  veduto  avendo  da  lontano  Bernardo  Se- 
gni ,  e  temendo  un'accoglienza  uguale,  non  solo  non 
affrettò  il  passo  pef  raggiungerlo,  ma  lo  ritardò,  per 
lasciarlo  dileguare.  Non  così  avvenne  di  Michelan*' 
gelof  che  scorto  avendolo,  mentre  pattava  oltre  dal 
Canto  agli  Aranci-,  benché  fosse  a  gran  distanza ,  lo 
chiamò  per  udir  nuove  di  Ituigr  Alamanni  •  dolen- 
dosi-seco  stesso  di^  non  averlo  potuta  vedere;  e  ma** 
ladicendo  mille  volte  il  ftugiardini ,  che  Tavea  co-' 
atretto  nella  sera  del  sabatcr  innanzi;  a  vegliar  lun- 
gamente in  bottega  ,  per  giudicare  come  era  giusta- 
mente preso  dal  vero  l' effetto  della  Notte  (8) ,  col  " 
lume  del  frugnolo  dentro  al  pentolino.. .  che  aveva* 
gli  tutti  fatti  sbellicar  dalle  risa  ;  ma  nata  n*  era  la 
eonaeguenzar  di  non  aver  potato  abbracciare  un  tan- 
tToomoì 

—^Mèglio  forse  per  voi ,  risposto  av6va  France-' 
«cocche  non  vi  trovaste  all'invasione  di  tutta  la- 
sbirraglia,  di  che  certamente  deve  essere  stata  do- 
lentissima la- Caterina  • 

— ^Per  me,  poco  rilevava;  che  conque'  manigoldi 
ci  conosciamo.  Quando  vennero  ptr  cercarmi ,  quel 
furbon  di  Bìndocco.  raggirò  Urbino  con  quante  gre- 
tole arerà  i  ma  perde  1*  olio  e  il  sapone^  e  ogni  volta 
che  lo- incontro ,  gli  faccio' sberrettate^  che  paianor' 
archi  di  logge.  S'accorge  che  lo  burlo;  ma  risaluta, 
e  tira  via...  E  Ruvidioo  come  si  portò? 
—  E  ehi  ve  l'ha  detto  ? 

— Nessuno.  Ma  quandd  intesi  che  si  davau  mar- 
tello per  non  avervi  potuto  aver  nelle  mani;  e  co«' 
noscendo  ì^-  lor  vigilanza,  pensar  subito  a  Dedalofr 
eal  viaggio  per  ari»é  Non  potete  credere  poi  quanti 
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discorsi  fatti  si  sieno  su  questa  apparixione . . .  ntsl  vi 
^ioro,  che  mi  è  assai  doluto  di  non  poter  abbraccia- 
re Luigi . ..  ed  ecco  qua  il  Bernì,  a  cui  non  è  forse 
meo  rincresciuto  che  a  noi .  -» 

Veniva  il  Bemi  dalla  via  del  Palagio;  e  lieto  m 
un  tempo  e  maravigliato  di  rivederlo,  gli  corse  in- 
contro, per  abbracciarlo.  Francesco  gli  dimanda» 
sorridendo,  se  non  avea  paura  di  tingersi  : .  . .  ma 
non  gli  narrò  l'avvenuto  con  Pier  Tettori,  compas- 
sionando quel  beir  ingegno  della  sua  pusillani- 
mità. 

*  Rispose  il  Bemi ,  che  in  quanto  a  lui  credeva  che 
tutti  questi  rigori  derivassero' dalle  malaugurate  ire 
del  Cerrettieri,  rincalzate  da  Ser  Maurizio  »  che 
quando  potea  dar  la  corda  parca  che  andasse  a  noi' 
ze:  che  nell'ultima  sera  della  gran  festa ,  egli  ave- 
Ta  parlato  lungamente  col  Duca,  e  Tavea  trovato 
tutt' altro  uomo  di  quel  che  si  predicava;  che  gli  a« 
vea  fatte  molte  carezze  ed  esibizioni;  e  che  anzi» 
essendo  morto  un  cane  ch'egli  amava,  di  concerto 
col  Maggiordomo  glie  lo  faceva  trovar  seppellito^ 
coi  seguenti  versi  per  Iscrizione: 

GlàCB  SaPOLTO  IV  QUBSTA  OBaBITDà  BOGA 

Uh  Caghaccio  svpbbbo  b  teaditobb  , 
Cb'bba  il  Dispbtto,  b  fu  chiamato  Amo««: 
Nov  bbbb  altbo  di  boom:  m  cab  dbl  Doca  . 
E  siccome  tanto  Michelatigelo ,  che  l'idtro,  tace- 
vano ,  soggiunse  :  —  E  che  non  vi  piace  ? 

—  Badate ,  disse  il  primo ,  di  non  dover  presto 
cantare  la  palinodìa. 

-^  E  quando  sia  giusto ,  e  che  il  Duca  mal  ti 
eomportiy  io  mi  sento  uomo  da  cantarne  dieci  . 

—  Se  pur  vi  sarà  permesso  di  giungere  alia  se* 
conda ! 

—  Ma,  ditemi  della  Caterina,  prese  a  dimandar 
Francesco; . .  .  l'avete  riveduta  dopo  il  caso  ? 

•—  La  sera  dopo ,  rispose  il  Bemi:  e  l'angoscia  ia 
coi  si  trovava,  e  che  continua  sempre,  è  indicibi- 
le ...  ma  in  somma,  T Ammanili  è  in  salvo f 

•— •  Lo  è  .  . .  ma  vedete  chi  viene! 

In  fatti ,  compariva  da  lontano  lo  Sbietta^  veneo* 
do  alla  lor  volta,  per  esaminare,  come  era  §«•  00- 
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étdme  ,  i  visi  delle  persone  che  insieme  parlaTand; 
e  da  messe  fiasi  (come  avvii>ue  a  chi  ascolta  per 
Yia)  e  dal  mover  degli  occhi  e  delle  labbia,  giudi- 
car francaineiite  della  materia,  e  delle  opinioni. 
Questo  è  quello ,  che  allora  facevasi  ;  e  che  molle 
altre  volte  si  è  fatto.  Si  divisero  però,  senza  mo- 
strar di  prestare  attenzione  a  colai;  non  senza  ram- 
marico di  Francesco,  che  non  aveva  osalo  diman* 
dare  al  Berni  novelle  delle  Strozzi:  quindi  si  affret- 
tò quanto  più  poteva ,  per  esser  presto  in  via  dei 
Ginori . 

I  corsi  pericoli,  la  lontananta  e  il  desiderio  pare 
che  dispongao  l'animo  a  ricevere  le  impressioni  piìi 
vive:  sicché»- quando  ebbe  battalo  alla  porta  drlla 
Caterina  tremando ,  e  che  udito  ebbe  che  non  era 
in  casa;  ed  entrato  dove  stava  la  Giulietta  colla 
donna  che  ne  aveva  cura,  intese  da  lei  che  la  mam- 
ma di  buon'ora  si  era  levata  per  andar  dalla  Luisa, 
gli  prese  un  sì  forte  palpito,  che  avrebbe  discoper- 
to il  suo  segreto }  se  ivi  state  fossero  persone  per 
intenderlo.  E  siccome  poco  mancava  al  mezzodì, 
ponendosi  a  sedere  per  aspettarla,  cominciò  la  con- 
versazione colla  Giulietta  : 

—  E  sta  bene  la  mamma? 

—  Oh!  no:  da  quella  sera  che  venne  in  casa  tan- 
ta gente,  e  che  quell'uomo  burbero,  burbero  mi 
prese  in  collo,  ha  sospirato  sempre.  Povera  mam- 
ma! Io  le  facea  le  carezze ,  ma  ella  continuava  sem- 
pre a  sospirare . 

—  Ed  e  r  eh'  è  andata  a  fare  dalla  Luisa  ? 

—  Per  madonna  Clarice,  che  ha  male. 

Quf^si  volse  alla  donna;  la  quale,  confermando 
quello,  che  detto  gli  avea  la  Giulietta,  te  aggiunse 
che  le  Strozzi  dalla  sera,  in  cui  avvenne  quel  tram* 
busto,  non  si  erano  più  vedute .  Suonò  di  U  a  non 
molto  mezzogiorno;  ma,  in  vece  della  Caterina, 
venne  un  servo  della  casa  Strozzi  ad  avvertire  che 
facessero  pranzar  la  bambinJei,  perchè  la  malattia  di 
madonna  Qarice  avea  preso  un  tale  accrescimrnto  , 
da  fiir  tremare .  Francesco  accorse  :  volle  da  sé  in- 
terrogare il  servo;  udì  che  il  pericolo  era  grande,  e 
'     ti  era  parUto  di  aiwuinistsarle  i  Sacramcnlji 
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nella  giornata.  Richiese  le  nuove  della  famìglia;  e 
gli  fu  da  lui  risposto,  che  non  a?ea  mai  veduto  una 
desolazione  uguale . 

—  Come?  la  man^ma  non  viene?  dimandato  avea 
la  Giulietta;  e- s'era  posta  a  piangere; 

Cercò  con  ogni  modo  Franceseo  di  consolarla;  e 
ai  servo-  di  casa  Stroizi  raccomandò  di  diVe  come 
trovavasì  là;  che  dolentrssimo   era- di  quanto  in* 
tendeva;  e- che ,.  siccome  non  dubitava  che  donna 
Caterina  sarebbe  rientrata  la  sera  ^  egli  vi  ritorne- 
rebbe sul  tardi:  non  senza  peraltro  esser  innanzi 
passato  a  udir  le  nuove  della  salate  di  madonna 
Clarice .  Àlfbracciò  la  Giulietta ,  e  sospirando'  par- 
ti.  Quantunque  ne  avesse  udite  allora  le  nuove, 
quando  fu  sulla  piazza  di  San  Lorenzo,  gli  venne 
in  pensiero  d' andare   esso   pure  al  palagio   degli 
Strozzi^  ma,  rifléttenda  che  doveva  in  breve   tor- 
narvi, per  non  dar  sospetto,  se  ne  astenne^.  Quan- 
do la  sera  vi  si  recò,. cresciuto  era  il  pericolo  a  di- 
smisura .  Fatto  chiamare  il  servo ,  col  qaale-  parlato 
avea  nella^mattina  y  udì  che  il  Paroco  preparavasi 
pei  Sacramenti  ;  che  tutti  erano-  intorno  all'  infer« 
Pia ^  e  ch&  la Ginorì^ aTcebbelà  ptMaia  la  notte» 

CAPITOtO  XV, 
'     FUNE  HA H 

thtanto  i  bigini  bianchi,  i  neri  frati  p 
E  tutti  gli  altri  ehérci  seguitane  , 
^ndavan  con  lungo  ordine  arroppiati 
Pbr  l'alma  della  Dònna  Più^  pregando , 
Chèle  donasse^  requie  trà^  beati  « 

AaipsTO. 

JL^i  rado  arviene  che,  quando  i  morbr  del  corpa 
natunll&ente  ai  presentano^  non^ abbia  sul  lóro  an* 
damento  gran-  parte^lo»stftt(l' deiranhoo:  e^  quello 
che  a.  venne  alla  Clarice  Stiinsi^  n' è^ad  un  tempo 
l'esempio  e  la-  prova .  tòt  mattina,  che  venite  dopo 
«ir  irrazione-  fatta  dair  BitgeUù^^  coUft^  cori»  in  cti» 
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della  Giijori,  dopo  aver  passato  una  notte  agita tit* 
sima,  pensando  seco  stessa  come  potè  vasi,  se  non 
vendicare,  impedire  almeno  per  l'avvenire  che  nel- 
le abitazioni  degli  amici,  o  aderenti  della  loro  fa- 
miglia, piti  non  si  rinnovassero  simili  insulti;  e  fre* 
8ca  troppo  avendo  in  mente  la  memoria  del  tempo , 
in  cui,  vivendo  suo  fratello  Lorenzo,  la  potenxa 
degli  Strozzi  bilanciava  quella  dei  Medici,  se  in  fat- 
to pur  non  la  superava;  dopo  aver  molto  ondeggiai» 
toi  varj  espedienti,  da  prendersi ,  e  se  doveva  ricor- 
rere a  mezzi  secondar) ,  o  parlarne  direttameli  te  a. 
Fra  Niccolò,  risoluto  aveva  d'attenersi  aquest'  ai- 
timo.  La  deferenza  in  molte  occasioni  mostratale  da 
lui  potevano  farle  sperare  che,  quando  trattavasi 
de'cittadini  principali,  o  dei  loro  amici,  potesse  dar 
ordine  che  si  usassero  prii  riguardi;  e  che  non  si 
corresse  il  riàchio,  com'era  avvenuto,  chele  figlie 
dei  gentiluomini  mescolar  si  dovessero  colla  sbirra- 
glia. Alzatasi  con  questa  risoluzione,  e  riandando 
colla  mente  su  quello  che  aveva  immaginato;  due 
ore  innanzi  mezzogiorno  le  fu  annunziato  Fra  Nic- 
colò .  Si  rallegrò  tutta  la  Clarice ,  poiché  senza  farlo 
pregare,  veniva  da  se  stesso  a  offrirlene  l'occasione: 
quindi  mandato  a  dire  a  Piero  e  Lione  che  scendes* 
aero  per  onorar  l'Arcivescovo,  lo  ricevè  colla  pia 
fraq^  cortesia. 

Ha  grandissimo  fu  il  suo  stupore ,  quando,  dopo 
le  parole  di  ceremonia,  l'udì  cominciare: 

—  Vengo,  madonna  Clarice,  a  ricevere  le  vostre 
commissioni  per  Roma . 

—  Per  tornar  prestò?  spero. 

—  Questo  è  quello  che  non  so.  Gl'interessi  di 
Santa  Chiesa  colà  mi  chiamano  con  gran  premura: 
né  pili  affettuoso  e  pressante  potrebbe  essere  il  Bre* 
re  di  Sua  Beatitudine. 

-^E  qui  intanto,  chi  rimane  al  governo? 

—  Vi  sono  i  Consiglieri  di  S.  E.  V'è  Ser  Mauri* 
zio... 

—  B  avete  cuore  di  lasciare  i  Fiorentini  all'inte- 
ra balìa  di  costui? 

•^La  mia  presenza,  madonna  Clarice,  non  pote- 
va esser  che  passeggiera  :  poi,  vedeste  come  iiwomùft» 
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ciò  S.  E.  a  far  tutto  da  sé? . . .  egli  è  t^iovìne. . .  e^Ii  e 
«nimoso...  né  ha  piw  bìsof^no  dei  consigli,  o  degli 
aromsestraroenti  der  vecchi  !..  . 

Ha'  un  bel  fare  un  Ministro  disgraziato  per  na* 
sconderc  alla  moltitudine  la  »ua  dispiacenz»:  o  col- 
le parole,  o cogli  atti,  o  cogli  sguardi,  gli  afuggirà 
sempre  q.ualche  cosa  ,  che  la  disvela.  E  quantunque 
Tamor  di  noi  atessi  ^c'  iUu4a  talvolta ,  sino-  al  punto 
di  farci  credere  che  altri  non  s'accorga  di  quello, 
che  si  ttcn  racchiuso  nel  più  cupo  del  cuore ,  non  o- 
stante  qui  era  stato  il  richiamo  sì  repentino-  ed  ina- 
spettato, che  non  v*era  luogo  a  illusioni .  Senza  par» 
bardelle  continue,  benché  false  o  leggiere  accuse, 
non  che  dei  lamenti  che  in  suo  danno^  mandavano  a 
Roma  ì  Palleschi  V  la  volontà  di  Alessandro  jera  deci- 
sa per  levarselo  daglr occhi;  Clemente  non  avea  sa- 
puto negargli  un-  sì  lieve  favore;  e  di  piii»  malcoa- 
tento  non  era^  di  vedere  come  avrebbe  saputo  con- 
dursi da  sé.  Il  Breve  dunque ,  col  pretesto  ivi  espo- 
stò, l'obbligava  di  affrettarsi,  che  il  Duca  in  Firen- 
ze noi  trovasse  quando  fosse  stata  dr  ritomo  dalle 
Chiane.  E  come  Alcssandìro  desiderava  fo-  fatto.  Ciò 
essendo,  e  vivissimo  sentendone  la  Clarice  il  di- 
spiacere ,  non  le  parve  cosa  prudente  di  mover  la' 
menti  contro  MaurÌKto,  che  rimaneva  per  allora  pa- 
di't>ne  in  Firenze;  molto  meno  avrebbe  voluto»  che 
ìk  cosa  giungesse  agli  orecchi  del  Dlica:  sicché,  fre- 
nando il  dispetto»  ma  da  quella  donna  d'acuto  in- 
gegno ch'ella  era  ,  vedendo  nella  partenza  dell'Ar- 
civescovo mancar  l' ultima -speranza  d*un^  moderato 
reggimento,  si  ristrinse  a  pregarlo  caldamente,  per 
Taffezione  che  mostrato  aveva  sempre  alla  sua  casa, 
di  dare  opera  perché  Filippo  si  recasse  il  più  solle* 
GÌtamente  che  poteva  ia  seno  della  famiglia.  Promi- 
se Fra  Niccolò  di  operare  quanto  era  in  lui:  ma  le 
fece  intender  come  pensava  che  gì*  interessi,  cbeal- 
lor  si   trattavano  m  Roma,  fossero  di  momento 
grandissimo,  Piero  bene  intese  deirono. ..  mr  né  e- 
^U  immaginare  >  né  uomo  di  senno  avrebbe  mai  pO' 
tftto  pensare,  dell'altro.  Che  che  ne  fosse,  dopo  1^ 
partenza- del  l'Arcivescovo,  che  avvenne  il  giorno  eli 
Hor^ritornaiido- ad  agitarsi  nel  petto  della  Clarice 
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-tanti  seDiinienti,  tutti  differenti  sì  tra  di  loro,  me 
iutti  l'i  voi  ti  a  mostrarle  la  certezza  dell'  ingrandì- 
luroto  di  Alt'ssandro,  e  della  depressione  della  pro- 
pria, famigli  a.;  considerando,  come  dopo  la  morte  di 
Alfonsina  era  stata  -perfino  defraudata  della  mater* 
na  (1)  eredità  (sicché  veniva  facilmente  a  dedurne 
che  sin  d'allora  riguarda  vasi  come  fondamento  del- 
l'elevazione  dei  Medici  l'abbassamento,  se -non  la 
ruina,  degli  Strozzi  J  tanti  pensieri  e  considerazio- 
ni» tanti  sdegni  e  desider]  di  vendetta,  repressi 
dalVaiTetto  verso  dei  figli ,  Cagionarono  in  lei  tali 
moti  ;  che  nella  aera  si  manifestò  benché  molto  leg- 
giera la  febbre. 

Chiamato  subito  Francesco  da  Montevarchi ,  fisi- 
co eccellente.,  che  nell'arte  Ippocratica  aveva  in  Ita- 
lia ,  in  quei  tempi ,  pochi  pari  ,0  nessuno;  dal  colo- 
re del  volto  «  degli  occhi  si  accorse  che  minacciata 
era  da  una  sollevazione  di  bile;  sicché  prescrisse  i 
farmachi ,  e  raccomandò  la  quieie*e  la  ffanquillità 
dell' inferma.  E  le  prescrizioni  furono  «seguite  per 
due  giorni  ;  ma  nel  terzo  avvenne  cosa  ;  «he  difficile 
a  prevedersi ,  era  quindi  impossibile  a  prevenirsi . 

Si  è  già  detto  che  due  grandi  progetti ,  per  dare 
Btabil  fondamento  alla  famiglia  de'Medici,  covava- 
no nell'animo  del  Papa;  e  per  ambedue  necessario 
gli  era  Filippo:  ma  scaltro  ed  avveduto,  pensò  di 
far  servire  lo  splendore  e  la  considerazione,  ch'egli 
'stesso  riceverebbe  dal  primo,  come  potentissimo 
mezzo  a  renderlo  pih  docile  per  l'approvazione  del 
secondo.  Ciascuno  intende,  che  il  primo  «ra  il  ma- 
trimonio pressoché  stabilito  tra  la  Duchessina  e  il 
secondogenito  del  Re  di  Francia;  del  quale  aveva 
Filippo  fatto  inteso  Piero  suo  figlio,  con  espressio- 
ni, che  disvelavano  '|uanto  l'importanza  ei  sentisse 

(1)  Pare  che  le  sp^tttusero  fo  mila  ducati  ^  che 
ella  non  ebbe .  Dicesi  nella  Vita  di  Filippo  Strozzi, 
scritta  da  Lorenzo  suo  fratello  ,  che  fino  a  quel 
tempo  egli  era  intfjfnseeo  del  Cardinal  Giulio,  mut 
che  dopo  la  morte  d*  Alfonso  si  guastarono  gli  w 
mori» 


di  veder  pwU  alla  disUnza  d'un  mI  gradino  dal  so- 
glio di  Francia  quesU  sua -vera  (»)  nipote:  ed  il  se- 
condo era  di  fabbricare ,  e ,  come  dicon  gli  alorici , 
d'inalzar  sul  collo  de  Fiorentini  una  fortezza  ,  die 
servir  potesse  ad  un  tempo  e  per  difesa  òi  coloro,  i 
quali  fossero  al  reggimento,  e  per  oflfeaa  contro  U 
città ,  quando  le  accadesse  di  tumultuare .  Fu  inter- 
pellato Filippo  per  l'assenso,  e  lo  diede;  gli  furon 
chiesti  danari  per  fabbricarla,  e  li  promise:  gli  fu 
dimandato  un  a  conto,  e  l'offerse.  La  qual  tanU  fa- 
cilita vedenilo  e  considerando  Jacopo  Salviati  (  dal 
quale  oramai,  dopo  che  solo  aveva  contradetto  al- 
l'elevazione del  Duca,  più  che  d' ogn' altro  guarda^ 
^asi  il  Papa  )  ebbe  a  dire:  u Filippo,  Filippo,  tu  fai 
A  come  il  tarlo,  che  con  questa  fortezza  ti  vai  gene- 
«  rando  la  morte».  Parole  terribili,  ae  le  avesse  il 
misero  sapute  intendere  a  tempo!  E  consisteva  1  « 
conto  richiesto  in  una  polizza  di  pagamento,  che  di 
suo  pugno  egli  f<Ste  sopra  Agostino  Dini,  Ministro 
generale,  come  sì  è  detto ,  del  suo  Banco . 

Se  strana  maraviglia  e  gran  dispiacere  fatto  aveva 
l'apparizione  del  Libho  pel  Prihcipb  colla  DedicS' 
allo  Strozzi;  se  dispiacere  anche  più  grande  *^*Ì^' 
ra  pe'suoi  figli  l'ordine  di  mostrarsi  cortesi  ed  affet- 
tuosi verso  il  Duca  Alessandro;  si  pensi  qual  fu  w 
atupore,  quando  la  mattina  per  tempo,  e  innanzi 
che  Agostino  Dini  venisse,  Pier  Francesco  da  Viter- 
bo ,  maestro  reputatìs^imo  di  edifiz) ,  trovato  chiuso 
il  Banco,  salì  le  scale,  e  dimandò  di  madonna  Ci»' 
rice,  o  di  Messer  Piero ,  per  intendere  ae  poteva  wf 
comandare  mille  contadini  per  iscavar  fosse;  If*  ^-''^^ 
fatto  egli  non  avrebbe  senza  il  pagamento  d'un»  p^* 
lizza  di  trentamila  ducati ,  della  quale  era  il  po'^'* 
tore.  In  mancanza  della  madre,  che  giaceva  in  le*"> 
ammalata,  essendo  alla  dimanda  di  Pier  Francesca 
accorsi  e  Piero  e  Lione;  e  urfita  la  richiesta  di  »oni' 


ma 
Ta 


sì  rilevante,  senza  che  il  padre  (il  quale  teme- 
forse  del  dissenso  della  famiglia)  nulla  scritto  n^ 


(a)  F*fra,  perchè  figlia  legittima  di  l/orento  Du* 
ca  di  Urbino ,  ài  aU  la  Clarice  era  sorella  , 
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HvcMC  f  81  guardarono  In  viso  l'un  1*  altro ,  colpiti  da 
uno  stesso  spavento;  come  presi  poi  furono  dallo 
stesso  disdegno,  all'udire  che  l'ordine  veni  va  tra- 
smesso col  mezzo  del  tesoriere  del  Duca  Alessandro. 
Ma  chi  potrebbe  convenientemente  esprimere  ,  • 
coi  giusti  e  veri  colori  rappresentare  il  furore,  da 
coi  furono  agitati,  quando  interrogato  il  Maestro 
anir  uso  di  sì  gran  somma  ,  udirono  che  pagar  si  do- 
vevano con  quella  le  fosse  per  gettare  i  fondamen<« 
ti.... 

—  Di  qualche  nuova  chiesa?  dimandò  Piero  im* 
paziente;  credendo  che  Alessandro  unir  volesse  alla 
tirannide,  che  gli  aggravava,  l' ipocrisia,  che  per 
ancor  non  aveva.. . 

-—  Non  d'una  chiesa ,  rispose  il  Viterbese ,  ma  di 
nna  fortezza . 

—  Fortezza  !  e  dove  ?'. . .  e  perchè  ? 

— Il  perchè,  Messer  Piero,  meglio  dì  me  T inten- 
derete: in  quanto  al  dove,  none  stabilito;  ma  tra 
pochi  giorni  arriva  il  Ducai^  e  debbesi  il  luogo  con- 
certar seco  lui .  Intanto  comandar  si  debbon  gli  o- 
pranti . 

Secondo  la  sentenza  di  Seneca ,  che  i  dolori  quan- 
do son  grandi  istupidiscono  le  anime  ^  non  fecero  i 
figli  di  Filippo  Strozzi  molte  altre  parole  al  Mae- 
stro Vi^terbese:  ma  dettogli  di  tornai'C  yerso  il  mezp 
sodi,  che  datagli  sarebbe  risposta;  con  un  dolor 
concentrato,  e  schizzando  ira  dagli  occhi ,  non  pen- 
sando alle  prescrizioni  del  medico  ,  si  recarono  do- 
ve era  in  letto  giacente  la  madre .  La.  Luisa  era  di- 
scesa in  quell'istante  medesimo,  sicché  i  fratelli  en- 
trarono inentr' essa,  dopo  averle  baciato  la  manoj 
Vabbracciava  e  baciava  in  volto.. 

—  Che  mai  ci  è?  (disse  tutta  impaurita,  veden* 
doli  in  quella  grande  agitazione)  che  mai  ci  è,  fi- 
gliuoli miei? 

—  Non  credeva  (esclamò  jPiero  iratissimo,  e  qua» 
si  fuori  di  sé,  ed  ansando,  e  rompendo  le  paiole) 
non  credeva  che  nostro  padre  ci  dovesse  far  maledi- 
re il  momento  che  ci  generò . 

—  Ohimè.. .  replicò  la  madre,  a  questa  impreca- 
zione ;  e ,  com'era  debolissima,  svenne .  La  Luisa  le 
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fu  intorno  per  farla  ritornare  nei  sensi.,  «e  dubitano 
'  do  di  qualche  gran  causa ,  poiché  sì  terribili  ne  ve- 
lava gli  effetti ,  ancorché  molta  forza  facesse  a  se 
stessa,  non  potè  impedire  alle  lagrime  di  spuntarle 
TÌolentemente  dagli  occhi . 

,-^Non  dirò  questo,  soggiunse  I^ione  all'impreca-» 
zione  del  fratello;  ma  nostro  padre  a  tal  condizione 
ci  vuol  condurre,  che  l'andar  volontari  in  esilia  sa- 
rà la  più  gran  fortuna  per  noi. 

— (Pur  troppo,  dicea  tra  sé  la  Luisa,  il  previ- 
di,) 

•*-> E  non  è  questo  un  inalzarle  mura,  che  ci  deb- 
bono imprigionare?  un  fabbricar  le  catene,  che  ci 
debbono  avvincere?— E  noi  i  primi  ?  noi  generali 
dal  più  gran  cittadino  d'Italia,  noi  presentare  umil- 
mente a  questo  Ggliuol  d'adulterio  la  sferza ,  che  ci 
debbe  percuotere! 

—  Piero ,  diceva  la  Lqisa  ,  tacete  per  un  istante , 
finché  almeno  vostra  madre  respiri . 

—  Ah  !  non  so  »  se  non  invidj  la  sua  sorte  ;  che  in 
quf'sto  momento  almeno  non  vede  l'aspetto,  e  non 
sente  il  peso  di  tanto  obbròbrio! 

—  Calmatevi:  è  in  fine  nostro  padre;...  e  a  luì 
tutto  dobbiamo. 

-—Tutto,  fuorché  l'onore  della  famiglia ,  e  la 
servitù  della  patria.  Non  m'oppongo  ad  un  reggi- 
mento civile,  sia  pun  anco  d'un  solo:  ma  non  vo- 
glio una  tirannide;  e  molto  meno  voglio .  (e  vi  riu- 
scirò 81 ..  .che  lo  giuro  per  quella  spada  che  ho  strét- 
ta, poiché  il  Papa  m'  ha  defraudato  del  Cappello  )  ... 
molto  meno  voglio  ed  intendo,  che  i  danari  nostri 
servano  a  «cavar  la  fosse  che,  sequi  rìra^nismo  > ci 
debbe  tutti  inghiottire .  — 

A  quelle  irti precazioni ,  a  quelle  ire,  sentendo  la 
Luisa  sorgere  uno  straordinario  contrasto  in  cuor 
suo ,  e  per  la  rovina  della  famiglia  che  nascer  vede* 
va,  e  per  Taffezione  che  al  padre  portava;  non  sa* 
pea  darsi  pace,  che  egli  medesimo  ne  fosse  1*  istru» 
mento.  Né  in  ciò  potea  dirsi  che  int^iosto  fosse,  o 
esasierato  il  suo  timore;  poiché  stabil  fondamento 
prender  non  poteva  la  famiglia  di  Alessandro,  se 
pon  abbassando  la  loro.  E  determinati  erano  spe^ 
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tSalffiente  Pi«ro  e  Lione  ad  impediire  che  Agostino 
Dini  pagasse  ;  ma  quando  ei  Tenne  al  Banco ,  e  mo- 
•trò  le  lettere,  e  gli  ordini  precisi  di  chi  era  solo  il 
padrone,  modo  non  yi  fu  di  ricusare:  tiechè  non  è 
da  dirsi  come  gli  sdegni  crescessero,  e  per  esser  più 
intensi  più  vivamente  sentir  si  facessero;  dopo  ave- 
re veduto  specialmente  i  facchini  colle  manovelle 
asportar  tanto  danaro,  che  sopravansato  sarebbe  al- 
ia dote  delle  tre  figlie  (3) . 

Da  quel  giorno  la  lievissima  febbre  ^  che  appresa 
erasi  alla  Ciance >  crebbe  a  dismisura:  e ,  crescendo 
ogni  giorno,  la  condusse  al  sepolcro.  I  figlia  che  l'a- 
mavano e  rispettavano,  ne  furono  cosi  stranamente 
colpiti,  che  parean^ fuori  di  loro:  e  la  Luisa,  che  a| 
dolore  della  incertezza  per  quello  che  era  accaduto  a 
Francesco,  aggiunger  vedeva  quest'altra  angoscia; 
frenando,  e  se  possìbile  stato  fosse,  cacciando  dal 
cuore  il  primo  (che  l'affetto  verso  i  genitori  negli 
animi  ben  fatti  è  sacra  cosà),  tutta  interamente 
datasi  all'assistenza  della  madre,  non  mai  le  usci  di 
camera,  ne  mai  si  coricò  finché  fu  inferma.  Presso 
di  lei  vegliava,  e  presso  di  lei  sopra  un  guanciale  si 
«asopiva's  poiché  sonno  chiamar  non  potevasi  quella 
leggiera  quiete  de* sensi,  che  dìleguavasi  ad  ogni 
moto  d' loquietezaa ,  e  ài  più  piccolo  agitarsi  di  lei. 
Per  sua  grandissima  sorte  l'inferma  passò  gli  ultimi 
giorni  di  vita  fuori  de' sensi  :  e  non  provò  quindi  il 
più  gran  dolore,  che  possa  sentirsi  dagli  uomini  la- 
sciando la  vita,  quello  cioè  di  abbandonar  degni  ed 
amatissimi  figli .  La  Caterina  Ginori  più  che  i'  uffi- 
cio di  amica»  quello  esercitò  di  sorella  ;  tante*  le  cu- 
te furono  per  tentare  di  farle  recuperar,  se  potea» 
la  salute  in  principio,  e  di  renderle  meno  grave  il 
morbo,  e  men  cocente  la  doglia,  in  appresso  Quan- 
do fu  spirata;  secondo  l'uso,  che  le  altee  nasioni ,  e 
forse  non  a  torto,  agl'Italiani  rimproverano  «  l' in- 
tera famiglia  parti  perla  villa  delle  Selve. 


(3)  La  Maria  nveua  avuto  di  dòte  8  mila  ducati. 
La  Clarice  sua  madre  ne  aveva  avuti  dai  Medi» 
wU  cimila  • 
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La  moltitucHtte  dei  cittadini, 'che  accorsa  era  àa 
ogni  parte  nei  primi  giorni  della  malattia,  contitiuò 
•ÌBO  agli  ultimi  istanti  di  quella:  ed  essendo  essa 
spirata  rerso  il  mezzodì,  piii  numeroso  fu  il  con- 
corso nella  mattina  di  poi  per  vederla ,  per  pianger- 
la, e  suffragare  l'anima  sua,  dopoché  fu  posta  in 
sul  funebre  letto.  Non  volle  la  Caterina  cedere  a 
mani  mercenarie  l'opera  di  porgere  gli  ultimi  ufficj 
alla  spoglia  mortale  delF amica  estinta:  e  premendo 
l'affanno  (come  aUa'  Luisa  promesso  aveva  ),  ebbe 
la  forza  di  compierli.  Abbracciatala  quindi,  e  da- 
tole piangendo  l'ultimo  addio,  nella  pih  grande  a- 
marezza  si  ritirò  da  un  palagio ,  dove  tornar  dove- 
va ,  dopo  molti  mesi ,  a  compiere  un  ufficio  «igual- 
mente  doloroso  e  più  tristo. 

Intanto  le  mortali  spoglie  della  nipote  di  -Leo- 
ne X,  (accomodate  come  nel  breve  tempo  l'  arte 
permetteva)  erano  state  esposte  nella  gran  sala,  co- 
me per  gli  alti  personaggi  co^tumavasi  (4),  ricca- 
mente abbigliate,  in  abito  di  velluto  nero  adorno 
di  frange  d'oro;  come  di  oro  guemite  eran  le  trine 
della  cuffia,  che  le  ravvolgeva  la  testa .  Un  vezzo  di 
grosse  perle  intorno  «al  collo;  varie  fila  di  esse  rad- 
doppiate alle  braccia;  e  eemme  rifulgentissime  alle 
dita,  indicavano  la  magnificenza,  e  la  ricchezza  del- 
la casa.  Cento  e  cento  fiaccole  risplendevano  all'in- 
torno; e  nei  quattro  angoli,  in  grandi  vasi  di  argen- 
to ardevano  gli  aromi ,  che  riempievano  di  profumi 
;1a  sala.  Le  damigelle  della  defunta  in  abito  di  lat« 
to ,  non  che  molte  povere  donne ,  alle  quali  solita 
-era  di  largire  le  sue  carità,  vestite  di  nuovo  pure  a 
lutto  a  spese  della  famiglia,  stavano  intorno  oran- 
do ,  e  piangendo . 

Il  silenzio  religioso  della  moltitudine,  che  vi  ae- 
xorreva  ;  i  segni  di  dolore  verso  una  donna  genero* 
«a;  e  il  compianto  per  la  sua  perdita ,  erano  gene- 


(4)  LefaiHiglu  amx>  principali  eitponevano  i  lor 
defunti  f  prima  di  mandarli  alla  chiesa  ^  in  uns 
stanza  terrena  »  <he  serviva  solo  a  questo  ufficio ,  ' 
abiamavasi  la  $TAiìZAp9,  sala  dèi  momtì. 
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)ra]ì«  Le  spotede'principH  cittàitìoi  della  fazioue 
Medicea  vi  si  recarono  in  ^an  latto;  mostrando  di 
onorare  in  lei  lo  splendore  di  quella  schiatta,  che 
avevano  tanto  elevata  sopra  le  altre . 

Né  in  questa  circosUnza  mancò  la  euriosità  di 
richiedere,  come  dà  Roma  non  era  venuto  Filippo 
a  rivedere,  per  1'  ultima  vòlta,  la  sua  donna;  e  alla 
malignità  piacque  d'aggiungervi  (  che  la  malignità 
non  rispetta  né  pur  il  dolore  )  che  ogni  scusa  era 
buona  per  un  uomo  come  Filippo;  ma  la  verità  fu 
che  infermo  in  una  gamba  (5],  per  cui  ndd  Avrebbe 
potuto  sopportare  né  il  moto  del  cavallo ^  né  quello 
troppo  accelerato  della  lettiga;  venuto  lentamente, 
come  aveva  potuto,  dai  cavallari,  che  si  succede» 
vanb  còlltt  steésa  celerilà  colla  quale   infieriva  la 
malattia ,  ricevè  presso  ad  Orvieto  il  tristissimo  an- 
nunzio che  la  sua  donna  non  era  pili .  Non  gli  restò 
(iunque  che  a  piàngerla,  e  ad  ordinarne  sontuose  e 
splendidissime  esequie.  Yei'so  le  ore  ventidue  del 
giorno  di  poi  cominciarono  a  vedersi  accorrere  le 
immense  Comunità  religiose,  che  insieme  al  Gero 
•ecblare ,  invitate  furortò  ad  accompagnarne  proces- 
fiionàlmente  il  corpo  in  Santa  Maria  Novella ,  dove 
era  il  tumulo  gentilizio  della  faimiglia  .  Dalla  morte 
di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  suo  fratello;  non  erasi 
veduta  sì  gran  pompa  in  Firente  ■  Preceduti  dagli 
araldi  dui  cavalli  abbi'unati ,  si  mostravano  trenta 
Prigioni ,  cavati  per  largita  dalle  Stinche,  con  coro- 
ne di  olivo,  vestiti  di  nero,  e  accompagnati  di  qua 
e  di  là  dà  trenta  coppie  di  torce .  B  ugualmente  ac- 
compagnato da  quaranta  di  esse,  portate  a  mano  da 
ottanta  vestiti  di  nero,  e  col  velo  a  gola,  compariva 
lo  stendardo  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Coir  umile  croce  di  penitenza,  poi  venivano  i 
Cappuccini  della  Concezione  e  quelli  di  Montai; 
quindi  i  Girolamiui  di  Fiesole  e  1  Frati  del  Paradi- 
so andavano  innanzi  ai  Minimi  di  San  Giuseppe, 
ai  Minori  Conventuali  ed  ai  Minori  Osservanti . 

« 

(5)  Si  ha  dal  Varchi  quata  particolarità,  verso  * 
fuel  tempo  •  y^  pag,  4?^* 


SeguivaDO  quindi  gli  Agostiniani  di  Santo  Stef^o, 
di  Sant'Iacopo  tra  i  fossi  e  di  Santo  Spirito:  e  i  Car- 
melitani di  Santa  Maria  Maggiore  e  del  Carmine 
precedevano  i  Servi  di  Maria.  Non  celando  il  ma- 
nifesto dolore,  per  la  perdita  d*uoa  donna,  che  ri- 
guardavano come  la  pili  gran  protettrice  del  loro 
ordine,  snccedevano  i  Domenicani  di  San  Marco: 
e,  invertendo  l'ordine  della  regolar -gCTarchia,  ri- 
masti erano  gli  ultimi  quelli  di  Santa  Mriria  Novel- 
la,  che  ricever  dovevano  il  corpo  per  tumulavai .  Ad 
una  qualche  distanza  si  vedevano  i  Monaci.  Anda- 
vano innanzi  gli  Olivetani  ,  i  Celestini  e  i  Cisler- 
ciensi;  e  dopo,  seguiti  dai  Camaldolenai  e  dai  Gas- 
•inensi',  i  Vallorabrosani  di  San  Pancrazio  e  di  San- 
ta Trinità.  Passati  gli  Ordini  religiosi,  scguiUrooe 
i  Cleri:  prima  quelli  di  Sant'Ambrogio  e  di  SanU 
Felicita;  indi  gli  altri  di  San  Frediano  e  di  San 
Pier  Maggiore.  In  fine,  col   suo    Priore  mitrato» 
quello  di  San  Lorenzo;  e  coli' Arcivescovo  di  Fi- 
renze ,  il  numeroso  Clero  del  Duomo  . 

Innanzi  che  comparisse  la  bara  si  vedevano  sulle 
Mte  le  Armi  degli  Strozzi,  con  quelle  dei  Medici  a 
'desIra.'eKiuetle  di  casa  Orsina  a  sinistra,  io  Bietta 
al  numero  immenso  dei  servi  in  sontuose  livree  coi 
velo  a  gola,  e  portando  fiaccole  intorno  al  feretro. 
Soprn  di  esso,  ricoperto  di  velluto,  adorno  di  g«Iw- 
ni,  e  con  ricche  frange  d'oro  all'  intorno  ,  a  far  pro- 
va-delia vanità  dell' umane  grandezze,  in  tutu  w 
pompa  compariva  la  defonta ,  conservando  semp** 
nel  volte  quella  nobiltà  di  sembianze  ,  che  oooriif 
la  faceva  e  riverire  in  vita;  e  che  tanto  plauso  «** 
atava  qpando  mostravasi  in  mezzo  alla  sua  beila  ^ 
numerosa  figliolanza .  Erano  già  stale  affisse  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella  ,  con  grandissim* 
|)Oiii|>a  dodici  filze  di  drappelloni  {6) ,  ove  dipio^ 

(6)  «   Un  de' costumi  antichi  della  nostra  città ^ 

«  il  donare  mila  chiesa  ornamenti ,  che  per  esser  » 

«  drappo  ,  Drappellonj  si  chiamano,  e /órse  pe^^ 

,  «  e*  sono  una  moltitudine  ,  e  per  dir  cosi  una  sehi^ 

«  ra  di  pezzi  di  drappo  Vunq  a  canto  all'altro  sf^ 
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^▼edevanti  San  Cosimo,  preso  a  protettore  delia  fa- 
miglia Medicea,  e  Santa  Cbiara^  per  U  inemof|a 
<del  nome  della  defonta  ;  e  volle  Piero  che  vi  si  u* 
aissero  San  Paolo  e  San  Giorgio,  come  per  indicar 
a  chi  sapeva  intendere,  che  l'ultimo  loro  appello 
sarebbero  state  le  armi.  Quantunque  in  grandisst» 
ma   fretta ,  erano  quelli  slati  con  gran  bellezza  effi- 
giati dai  primi  artefici ,  che  volentieri  concorsero  a 
«render  questo  tributo  di  affezione  e  d'  onore  agli 
Strozzi.  Le  armi  poi  della  famiglia,  e  quella  4ei 
Medici  ripetute,  e  quelle  di  Savoia  e  di  fioulogae 
per  le  mogli  di  Giuliano  e  <li  Lorenzo,  non  che 
quella  degli  Orsini  per  la  madre  della  Clarice,  e 
quella  de*Gian6gliazzi  per  la  madre  di  Filippo,  e 
tutte  con  grandi  ornamenti  d' intorno,  furono  date 
a  dipingere  a  Jacone,  tornato  in  quei  giorni  da  Ro- 
ma ,  e  a  lui  affidate  per  la  familiarità  della  casa  (7). 
Ma  egli ,  al  solito,  chiamando  per  farsi  ajutare  il 
Bachiacca,  il  giovine  Vasari,  e  il  Salviati ,  ottenne 
lo  scopo  di  ritirare  la  più  parte  del  danaro  per  sé, 
lasciando  quello,  che  ei  chiamava  il  fumo  della 
gloria,  per  gli  altri.  Per  onorar  Filippo,  dietiro  la 
bara ,  abbrunati ,  e  portando  una  grossa  fiaccola  in 
mano ,  si  vedeano  Francesco  Vettori ,  Baccio  Valo- 
ri, alcuni  Salviati,  i  Pazzi,  i  Ridolfi,  i  Capponi;  e^ 
a  cagion  della  famiglia  Medicea  ,  il  Guicciardini  i 
rAcciajuoIi,e  col  solito  pedante  da  Prato,  strasci- 
cando il  locco,  il  Signor  Cosimino  . 

Ma  quello,  a  cui  nessun  s'  attendeva  ,  tornato  la 
sera  innanzi  dalle  Chiane,  volle  intervenirvi  cir- 
condato da'  suoi  cortigiani  anco  il  Duca  :  e  con  tal 
aria  di  finto  rammarico  vi  comparve,  che  molti  cre- 
derono che  cogli  altri  ei  concorresse  veramente  a 
dolersi,  piuttostochè  a  rallegrarsi  della  morte  di 
quella  sua  fiera  nemica. 


«  goti  j  deriva  il  loro  nome  dalla  voce  Drappello, 
n.  eie  armi  par  che  l*  accennino  >  e  libanti  ,  che  in 
«  essi  dipinti  e  ordinatamente  spiegati  si  pongo* 

Si   no  9,  SODSMJSt .  « 

(7)   A^.  Cap,  III,  pag,  69. 


CAPITOLO  XVÌ. 
POTENZE 

Panehi  et  Cii^cehsei  k 

l^d  partenza  di  Fra  Niccolo  da  Firenze  lascìjilè  i* 
tea  più  libere  ìé  mani  ad  Aleàsaiiilro:  la  morte  del- 
la Clarice  Strozzi  lo  facea  piìi  ìiberaménté  respirà- 
l>e.  Sapeva  edì  che  in  oeni  altro  della  famìgtia  « 
aatfbbero  addormentate  le  ire  fuori  che  in  lei.  Ed 
ori  in  lei  còlla  morte  cessando  ^  nessuno  avveni-| 
mento  poteva  essergli  pia  prato  è  più  propizio  ài 
<)ursto.  Lo  dissimulò  non  pertanto;  e  al  Veltori, 
•«ico  di  Filippo ,  e  al  Valori  atnicissimo  (  Hnf^endo 
dimebtiearc  il  passato,  e  tenersi  al  di  soprai  di  tali 
miserie)  ne  parlò  con  dispiacenza  e  rAìoniàrico.  E 
guestà  stessa  dissimulazione  ,  benché  non  ve  ne 
fosse  di  bisògtio^  usò  con  8er  Maurizio  (  che  fu  là 
seconda  persona  fatta  chiamare  la  mattina  dopo  il 
suo  ritortiio);  pensando  che  ^ì  uomini  come  lui  clo- 
vevatiO  indovinare ,  piuttosto  che  attendere  gli  or- 
diiii  e  i  desiderj  del  padróne*,  e  che  in  fine  v'era 


gnore^  ma  che  Volea  pur  far  intendere  à  tutti  che 
senza  sua  permissione  non  entravasi  ^  dimandò  fl 
Ser  Maurizio  <|ilei  che  gli  occorreva. 

-^  Sua  Eccellènza  :  —  rispose  il  burbero  Cào(^eÌ« 
liere  ,  aggrottando  le  ciglia:  e  Ì' altro i  fingeado  di 
tìon  accorgersene ,  disse  : 

—  Or ,  or  passeremo  parola . 

--Ma  S.  E.  mi  ha  fatto  chiaiiiare  . . . 

«~  Sta  bene  :  ma  ora  non  si  può . 

Qui  tacque^indi  con  grande  indiff<$r6iif«  si  pose 
a  sedere . 
.    E  poiché  da  <{uel  giorno  cominciò  questo  reoCa^ 
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pigiano  [i)  a  mostrare^  per  dir  così  le  punte  delie 
ugne,  che  sbranar  dovevano  tante  famiglie,  noa 
Bara  discaro  a  chi  legge  di  arerne  au  queste  carte 
naturale  il  ritratto.  Giovine  d'età ,  ma  dotato  qua* 
ai  d'on* eguale  per6dia  di  Maitrizio,  la  sapeva  Gia- 
mo nascondere  sotto  mentite  apparenze.  Alto  della 
■persona,  con  brunì  capelli,  con  occhi  vivi  e  inda- 
-gatori,  |Millido  nel  volto ,  e  composto  nella  bocca, 
difficilmente  dai  moti  di  esso  potea  discoprirsi  qiif4 
xbe  covava  nell'animo . 

Un  vecchio  Fiammingo,  cameriere  del  Govos  (a), 
^e  lavea  preso  in  grazia,  gli  aveva  insegnato  a  non 
riguardare,  né  stimar  gli -uomini  se  n#n  per  quello, 
che  si  può  cavare  da  essr^  dagli  amici  col  proteg^ 
gerii,   dai   nemici  col  minacciarli:  in  quanto  ai 
-Grandi ,  a  non  mescolarsi  mai  nelle  loro  querele , 
se  non  per  comando  espresso  del  padrone.  Veduto 
avendo  in  Fiandra,  che  tutto  si  otteneva  coiroro^, 
«vea  di 'buon' ora  stabilito  di  accumularne  quanto 
'più  potea  col  favore;  e  di  maatenersi  in  favore, 
-non  risparmiando  mai  r  oro .  Maurizio  nel  nuocere 
agli  uomini  era  guidato  dall'istinto  e  dalla  passio- 
ne: Giorno  dalla  riflestiiene  e  dall'interesse.  Il  be- 
■e,  e  «il  male-era  indifferente  per  lui ,  purché  il  be- 
ne non  nuocesse,  'e  il  male  giovasse  ai  suoi  fini. 
Dotato  di  gran  forza  nella  persona ,  bisogno  non  a- 
▼eya  di  esecutori  ne' suoi  disegni.  Accorto,  intelli- 
gente e  sospettoso,  mentre  stava  in  un  canto  del- 
l'anticamera, e  crede  vasi  che  non  ad  altro  pensas- 
se, fuorché  ad  aspettar  le  chiamate,  per  accorrere 
sollecitamente  a  udire  gli  ordini  del  padrone  ;  egli 
-iendeYa  le  oreochie  a  quanto  si  andava  dicendo. 

£d  era  in  atto  di  tener  dietro  appunto  a  un  di- 
scorso molto  impiHidente  di  Baccio  Valori ,  che  co- 
me il  più  vano,  mostra  vasi  anche  il  più  saccente 
•degli  altri,  quando  Ser  Maurizio  era  comparso. 
-Stava  il  Duca  rinchiuso  a  consìglio  col  Maestro  Vi- 
terbese; ebe,  dopo  avergli  esposto  lungamente  il 


:(i)  Giamo  era  nativo  di  Carpi . 

^a)  Era  il  Covos  w^  de'  Minitiri  di  Carlo  V^ 
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l^iano,  coi  qaale  intendeva  fabbricar  U  fortetZ'i  4 
tenendo  a  parlar  del  luogo  dove  inalzarla,  coaclu-> 
so  aveva  non  esservi  altri»  che  potesse  determinar* 
lo  meglio  di  Michelangelo.  —  Lo  faremo  chiauiare 
per  dimattina ,  risposto  aveva  il  Duca;  indi ,  licen- 
■iandolo,  e  (  siccome  gran  bisogno  aveva  di  lui  )  fa- 
cendogli carezze,  accompagnato  l'aveva  sino  alla 
porta.  Là,  visto  Maurizio ,  a  Giorno  accennava  di 
farlo  avanzare. 

—  Ora  entrar  potete,  gli  avea  detto  il  Carpigia- 
no;  e  in  piedi  erasi  soffermato >  mentre  ei  grave- 
mente passava;  considerando  la  nera  veste  riaplen* 
dente ,  che  aveva  in  quel  giorno  indossata ,  le  calze^ 
di  panno  rosso ,  e  le  pianelle  di  velluto  nero  ,  che 
aircondavano  i  grossi  e  rotondi  suoi  pi<NÌi .  Andato-* 
gli  quindi  dietro,  e  chiusa  la  porta;  udito  che  dai 
palleschi  parla  vasi  dei  meriti  dell'Aretino,  del  qua- 
le aveva  il  Duca ,  come  si  è  detto,  portato  dalla  sua 
patria  seco  il  Ritratto,  frammischiandosi  ai  lor  di- 
scorsi, come  da  paro  a  paro,  sentenziò  che  yaleva 
più  una  scena  del  Maniscalco,-  che  tutta  intera  là 
Spiritata  del  Grazzini . 

Si  guardarano  quegli  in  viso,  quasi  per  diman- 
darsi se  anco  letterato  volea  mostrarsi  colui:  ma 
forse  non  sapevano  che  cotali  camerieri,  ben  affet^* 
ti  a  cotali  padroni ,  sono  e  possono  esser  tutto? 
Frattanto ,  ricevuto  con  lieta  fronte  Ser  Maurizio 
dal  Duca,  e  dandogli  conto  di  quanto  era  ultima- 
mente accaduto,  si  accorse  come  volentieri  udiva 
le  accuse  portate  contro  a  Fra  Niccolò:  come  ap* 
provava  il  biasimo  sulla  tepidezza  usata  in  varie 
occorrenze:  in  fine,  quasi  gli  paresse  un  gran  pen- 
samento, gli  espose  che  nello  stato  attuale  invigilar 
pili  si  doveva  sugli  amici  che  sui  nemici  di  casa 
tua. 

Ma  queste  non  erano  jche  le  prime  linee  di  qaan* 
to  aveva  il  Duca  appreso  in  Fiandra  ed  in  Roma  :  e 
se  l'impetuosità  dei  suo  carattere,  e  il  fuoco  della 
natura  affricana,  che  ritraeva  dalla  madre,  non  se 
gli  fosse  opposta,  egli  era  destinato  a  rinnovar  gii 
esempi  dei  Valentino.  Né  Maurizio  invecchiato  neU 
fé  torture  e  nei  supplizj  sospettai  potea  »  non  che 
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cemprendere,  qaanto  era  il  Duca  valente  •  Poco  è 
▼ero  di  lettere  intendendo,  non  avea  potato  impa*- 
nre  come  per  mezzo  delle  scrittore  dar  ti  possa  un 
colore ,  contrario  a  quello  che  hanno ,  alle  cose^  « 
come  ana  parola  usata,  o  variata  a  proposito,  possa 
cambiare  il  senso  delle  premesse;  ma  di  lun^a  ma- 
no appreso  avea  come  far  credere  quello  ch<»  dice- 
▼a,  e  così  prendere  all'amo  delle  seduzioni  inche  i 
pib  scaltri.  E  in  ciò  maravigliosamente  gli  giovava 
l'aspetto,  dove  non  apparivano  i  colorì,  che  mal 
celare  ai  possono  nei  sembianti  Europei ,  quando  un 
lungo  liso,  o  una  gran  forza  di  mente  non  imp<>di- 
sce  gli  effetti  delle  subite  impressioni  del  cuore  . 
Sicuro  egli  era  dunque  del  suo  volto ,  come  delle 
mani  e  de'piedi .  In  tal  modo,  facendo  credere  quel- 
lo che  voleva,  e  nascondendo  quello  che  pehsava  , 
riuniva  le  due  qualità  piìi  importanti  fra  le  molte 
altre,  che  necessarie  sono  per  vincere ,  per  sedurre, 
e  guidar  gli  uomini  seodndo  il  proprio  talento.  E 
poiché  non  rincrescevagli  che  quei  superbi  Palle* 
sebi  (i  quali,  come  era  paruto  anche  al  Muscetto- 
la,  voluto  avrebbero  vendere,  e  non  dare  ai  Papa 
e  al  Duca  Firenze)  lungamente  aspettando  in  anti* 
tamera,  sempi^e  più  si  accorgessero  che  non  eravi 
più  bisogno  di  loro ,  molto  con  Sf'Aurizio  si  tratten- 
ne parlando  di  loro  medesimi,  e  cominciò,  diman- 
dandogli di 

—  Baccio ,  e  di  quel  'che  intendeva  di  fare  ? 

—  E  irato  per  dover  tornare  al  governo  di  Roma* 
gna,  dove  gli  mancano  pretesti  di  cavar  danari. 

—  E  il  Bartolino  quando  riavrà  i  suoi  ? 

—  Quando  V.  E.  si  farà  frate .  — 
Sorrise  il  Duca ,  e  continuò  : 

—  E  il  Guicciardini? 

—  Si  può  contar  sopra  di  lui , 

—  E  il  Nori ,  e  l'AcciajuoH? 

—  Fedelissimi . 

—  E  Francesco  Vettori  ? 

—  È  vano,  è  amico  sempre  dagli  Strozzi,  ma  tieo 
fermo . 

—  E  tra  gli  amici  di  coloro,  chi  credi  che  tenga 
man  fern^o  degli  altri  ? 


Qael  cabalone  di  Baccio. 

—  VaaorvegUato-  .    «n  «      •       •    *• 

—  Come  sorveglio  gli  Stronzi.  Né  Baccio»  in  Fi- 
«cnze  o  in  Ravenna,  né  gli  Strozzi  a  Lione,  in  Fi- 
renze, o  a  Roma,  fanno  passo,  che  non  sia  se- 
gnato .  , 

—  Né  si  risparmi  danara.  E  per  ogm  cosa  non 
solo  tener  bene  a  mente ,  ma  scrivere  ... 

—  Si  scrive.  .,    ,. 

—  E  un  Ragguaglio  converrebbe  farne,  colla  u- 

sta  in  alfabeto  de' nomi .... 

—  E  fatto ,  Eccellenza  .  . .  < 

—  È  fatto?....  ,,  ,.f 
(E  qui  lo  cavò  Maurizio  di  sotto  aLlucco,  e  1  oi- 

ferse  agli  sguardi  del  Diica.^.) 

—  Bravo  Mauiizio!  rpiesto  non  me  VàspetUva.- 
E  aprendo  la  prima  carta,  j. 

—  Ob!  . . . .  e  ohe  signiBca  questo?,  leggendovi. 
«  Loaavzo  diPibb,  Femmsbscodb'Mboici  ».  »<!"«' 

sto  rispondo  io  (3).  •  _,  ««ii 

—  Quando  V.  E.  lo  dice  ,.8Urk  bene; ...  ma  non 

é  qui  senza  causa.  uà?  mi 

Ve  FaAiWBSCO  Nasi  il  secondo:  e  perche  ni 
parve  un  giovine  onorato  e  dabbene  (4).  . 

^  --Quiidi  pib  pericoloso  degli  altri.  Tiencoin 
spondenzacolMuscellola:  è  amico  aegli^t»02U, 
di  quel  fiero  vecchio  del  Guidetti .  E^ certo,  ^cg^ 
salvò  Luigi  Alamanni;  e  s»  mi  si  lasciava  dargli» 
po'di  corda,  si  sarebbe  veduto  se  gli  cavavo.» ^ 

cornerò  di  corpo  ^  «;    «è 

Non  rispose  il  Duca  sul  conto  tleirAlaroanDi,  " 
gli  dolse  che  fosse  scampato  dalle  "cerche  eie  s 
sottoposti;  perchè  sospetUva,  come  in  fatti  er      . 
ro,  che  la  Corte  di  Francia,  colla  quale  a«**^*r  jj 
Medici  a  etringer  parentela  ,  lo   vedesse  asw^^^. 
buon  occhio;  e  che  se  ne  servile  nelle  negozia» 
degli  affari  d'Italia.  Proseguendo  a  percorrere 
bro,  vi  lesse  Fax  Gelestiko.  O  questo? 


(i)  Che  fu  quimdi  il  suo  uecisorg 
(4)    f  /  Cap.  XI,  pag,  aaG. 
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—  B  il  pia  tristo  frate,  che  mi  conosca.  Gli  ho- 
mandata  a  dire  che  ari  dritto:  che  finora  non  mi  è 
riascito  di  coglierlo  in  fallo;  ma  la  prima  che  fa, 
malgrado  i  suoi  ottanta  anni^  lo  fo  cacciar  via  dr 
Firense . 

—  E  Fra  Ristoko? 

—  £  il  portinaio  di  San  Marco.  Conosce  tatti  i 
piagnoni  :  qoelli  di  Firenze ,.  di  Tedota  ;  e  quelli  din 
fuori»  all'odore. 

«—  Sarebbe  un  ottimo  strumento  per  noi'. 

—  li'  avevo  tentato  .  . .  ma  è  professo  . 

—  MlCHELAHGBIiO  BoOMÀHEOTI  .  .  .  QuCStO    doveV»» 

te  metterlo  il  primo . 

-—Ve  lo  po»rò>  quando  avrà  finito  le  Sepoltu- 
re.— 

Lo  riguardò'  fisso  il  Duca  senaa  rispondere ,  che 
non  attendevasi  a  tanta  sagaci tà;  sempre  piii  in- 
tendendo qnal  conto-  dovea  farsi  di  quel  furfante, 
dal  quale  oompiacevaat  d'esser  sì  bene  indovinato. 
Terminò  con  grandi  lodi;  e  senza  continuar  piii 
lungamente  a  percorrere  i  nomi  segnati-  ia  q^L^Id- 
bro;  ma  rendendoglielo,  concluse; 

—  Brìglia  sul  collo  dei  piccoli . .  • 

— Ho  inteso:  e  una  mano  di  ferro  sui  grandr.^ 

—  Sì 9  ma  ravvolta  in  un  guanto  di  seta. 

Fece  il  Duca  quindi  passar  gli  altri f  e  già»  pren« 
dendo  l'uso  di  parlare  senza  dire,  e,  come  notato 
si  è  del  Mnscettola,  di  replicare  sema  rispondere  , 
all'Acciaiuoli  parlò  della  Certosa  (S),  opera  dei  suoi 
maggiori  ;  al  Vettori  del  suo  viaggio  di  Alemagna,.  fat- 
to vent'anni  innanzi  (6);  al  Guicciardini  della  sta- 
tua di  Papa  Giulio, e  dei  birichini  di  Bologna;  e  al 
Valori  parlato  avrebbe  de' Visaccì  del  suo  palazza, 
se  allora  ci  fossero(7)  stati»  Poco  dopo  gli  licenziò» 


(5)  Fabbricata  da  Niccolò  Acciayteli  gran  Si  ni'» 
scalco  di  Ai^xUi, 

(6)  Esiste  una  relazione  autografa  di  detto  yiag" 
gio  posseduta  dal  Sig^  Carlo  Salvi ,  reputatissima 
bibliograjo  ,  che  si  propone  di  pubblicarla . 

(7)  /  Termini  di  mezzo-rilievo  alla  casa  V^osi, 

a6 
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Alle  vagfae  e  disparate  dimande  del  sìcniore,  a- 
vean    risposto  come  sapevano  meglio  quéi  politici 
bacalar! ,  ciascuno  vrrgognandosi  coU'aitro  di  mo- 
strare apertamente  a  qua]  misera  condizione  erano 
condotti.  Fra  tutti  però,  colui  che  meglio  degli  al- 
tri consideraTa  le  cose  era  ilGuicciurdini,  che  nella 
difficoltà  dì  governare  tanti  umori  disparati,  e  Del- 
l'aperta  inimicizia  del  generale,  sperò  sempre  che 
Alessandro  avrebbe  avuto  bisogno  de' suoi  consigli» 
£  questa  inimicizia  e  questa  difficoltà  con  chiarez- 
za r  av6^a  riconosciuta   specialmente  nell'  udienza 
data  per  conto  dell'Alamanni  a  Francesco  IVasi.  A 
lui,  dopo  quella ,  nuli' altro  avvenuto  era  di  spiace- 
vole, che  riguardasse  la  foga  dell' amico;  ma  bene 
amareggiati  erano  stati  i  suoi  giorni  da  una  ioespn' 
mibiie  ansietà  provata  nella  malattia  della  Clarice. 
Morta  ch'ella  fu  ,  con  molti  altri,  che  solo  peraffet' 
io  ne  seguirono  il  cadavere,  intervenir  volle  da  lon- 
tano agli  ultimi  onori ,  che  tributati  le  furono,  in* 
nanzi  di  scendere  nella  tomba  degli  avi  di  suo  ni>' 
rito,  nella  cappella  gentiliziii  degli  Strozzi .  Avreb- 
be voluto  il  Zeffi  dirne  le  lodi,  ma  non  gli  fa  P^' 
messo.  Quando  i  Palleschi ,  terminata  la  relig^o^ 
funzione,  a  torce  spente  tornavano  indietro;  i^ 
Guicciardini,  voltosi  a  manca,  vide  e  riconobbe  in 
un  canto  della  chiesa  Francesco .  Si  guardarono  cf 
trambi  :  l'uno  come  per  dirgli  che  si  apecchìatse  ib 
quello  che  avveniva,  onde  convincersi  che  tutto ^lo" 
*eva  cedere  al  potere  ;  e  l'altro  come  per  rispono^r* 
gli  che  forse  la  stessa  sorte  (  di  scender  nella  tomba, 
senza  onore  di  laude}  riserbaU  saràbbe  a  lui  stésse 

Infatti  non  passarono  sette  anni ,  che  avvelenalo 
il  Guicciardini  sìa  per  ordine,  aia  col  consenso,  ^* 
certamente  con  saputa  di  colui,  che  aveva  sperato  «> 
ottenere  per  genero  (8),  diede  il  più  terribile  esco»- 

chiamati  dal  popolo  i  V I8 Acci ,  furono  petti  moff^ 
dopo . 

(8)  Questa  Ju  opinione  generale;  e  ti  ditte  che  il 
veleno  gli  fosse  propinato  da  un  Luta  degli  Alki^\ 
vi .  Ciascuno  però  intende  che  di  tali  dtlkti  nOn  " 
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pio  della  sorte  degli  auibiiciosi,  che  dopo  essere  stati 
Htili  hanno  cessato  d'esser  necessarj  ai  potenti .  Re- 
cato privatamente  al  sepolcro ,  per  molto  tempo  s' i- 
gnofo  per  fìno  dove  posavano  le  sue  ossa:  e  queste 
furono  le  nozze,  colle  quali  fu  gratificato  da  quel- 
riniquoy  che  come  attesta  il  Segni  (9),  non  dìviie 
co'saoi  maggiori  né  pure  la  protezione  verso  i  lette** 
rati  e  le  lettere . 

Uscito  Francesco  a  passi  lenti  da  Santa  Maria  No- 
vella y  e  antivedendo  già  la  sorte  che  lo  nii|iacciava, 
di  trovarsi  cioè  piii  raramente  colla  Luisa ,  poiché 
mancata  era  la  madre;  e  confidandosi  solo  (  come  fu 
sempre  il  suo  folle,  ma  pur  lusinghevol  pensièro) 
che  gli  avvenimenti  gli  aprissero  una  via  di  poterne 
chiedere  la  mano,  senza  temere  un  rifiuto;  si  recò 
quella  sera  medesima  per  la  prima  volta  dalla  Cate- 
rina. Ne' due  giorni  antecedenti  non  avca  voluto 
frastornarne  il  dolore . 

Quando  l'amica  dell'Alamanni  e  delle  Strozzi  lo 
▼ide,  con  quella  franca  cordialità,  che  non  si  trat- 
tiene da  quegli  atti,  dove  non  potrebbe  esser  vergo- 
gna, perchè  non  v'è  intenzione  di  colpa ,  ^li  si  get^ 
tò  fra  le  braccia,  diffondendosi  io  parole  di  ricono- 
scenza e  di  affezione  per  quello,  che  avca  fatto  per 
lei.  Volle  intendere  la  narrazione  di  quanto  eragli 
avvenuto:  tornò  ad  interrogarlo  più  volte,  come  ac- 
cade in  quello  che  molto  ci  prème,  sopra  la  cosa 
uecftsima;  e  se  il  dolore,  che  vivissimo  sentiva  per 
la  morte  dell'amica  sua,  glielo'  avesse  permesso ,  a- 


hanna  mai  chiare  le  prove  :  ma  quello  che  è  certo , 
e  che  nessuna  pone  in  dubbio ,  è  il  Jaiio  d*  essere 
stato  portato  aliti  tomba  privittam^nte  /  è  tutti  gli 
storia  si  accordano  a  dire  che  morì  disperato  . 

(9)  Per  ismentire  tutte  le  bugiarde /avole  degli 
adulatori  ,  si  pesino  bene  le  seguenti  parole  del  Se" 
gni  :  a  Pareva  bene  che  amasse  i  virtuosi,  e  ne  fa- 
«  ceva  segno  alcuna  volta  piuttosto  colle  parole, 
m  che  co' fatti;  eonciossiachè  essendocene  pure  al- 
«  euni 9  nessuno  ne  fu  da  lui  ajutato,  onorato,  o 
■  soìUvato,  S8  non  leggermente  t  ec,  »  Pag,  Soi  . 
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•vrebbe  anclie  dato  luogo  alle  risa ,  quando  collo  pi  sr 
gran  semplicità.,  ma  colla  grazia  che  gli  era  propria, 
Francesco  gli  riferiva  i  discorsi  del  Ciarpaglia  sul 
<onto  del  Machiavelli^  la  persuasione  in  cui  era^ 
che  fossero  due  mercanti  falliti;  e  i  suoi  tenori  alla 
moce  minacciosa  del  Castiglione.  Finalmente,  quan« 
do  credè  di  poterla  interrogare  toUa  Ijuisa,  lo  fece 
con  brevi  e  modeste  parole  :  e  la  Caterina,  entrando 
^eir animo  suo,  tutto  quello  gli  disse,  cliè   polca 
consolarlo  ;  ma  gli  tacque  il  rimanente,  quello  cioè 
^Ae  un  fungo  convivere  nella  famiglia  <  le  avea  fallo 
sospettare  deirorgoglio  smisuralo  di  Piero  e  di  Ro- 
berto. Lione  amava  più  teneramente  la  sorolla;  « 
per  compiacerla ,  si  sarebbe  piegato  a  quanto  elU 
poteva  desiderare  ;  non  così  certamente  gli  altri , 
.per  quanto  almen  le  parca . 

Tanti  dolori  accumulati  frattanto  non  è  mai-ari- 
glia  che  cagionassero  un  assalto  non  lieve  alla  salu- 
te della  liuisa  ;  e  ohe  dopo  pochi  giorni  si  manife- 
stasse la  febbre .  À  questo  annunzio  accorse  subii» 
nella  villa  delle  Selve  la  Oiterlna^  che  le  prestò 
jiella  malattia  le  cure  di  un'Amica  coli' affezione  di 
una  madre.  E  tante  queste  le  furono  piìi  necessarie^ 
in  quanto  che  Pimo  e  Roberto  erano  stati  dal  4>adre 
inviati  a  Lione;  e  il  Priore  di  Capuachiamato  a  fio- 

jna  con  sé . 

Savia  e  modesta  la  Luisa ,  quando  in  lei  pri^ipiò 
a  cedei«  il  morbo^  e  che  ,pas8ate  più  e  più  seftiaia- 
jae,  cominciò  anco  la  natura  a  spargere  quella  cal- 
ma nei  sensi ,  che  a  poco  a  poco  si  propaga  nel  fa  ni* 
mo ,  e  la  quale ,  non  cessando  di  tener  viva  la  me- 
moria della  persona  a  noi  cara  <;he  si  è  perduta, 
sembra  che  jie  pei  metta  di  riandare  sulle  circostan- 
3Le  che  ne  ^accompagnarono  la  perdita:  riebiese  la 
Luisa  le  novelle  dei  fuggitivi  all'amica.  Ed  essa, 
dopo  averle  narrato  quanto  avvenne  a  Luigi  Ala- 
manni ;  e  per  dare  sfogo  alla  riconoscenza ,  e  perdio 
intendeva  bene  come  sarebbe  stato  questo  un  infon- 
derle molte  gocce  di  balsamo  del  cuore,  si  diffuse 
nelle  lodi  che  meritava  colui ,  che  n'era  stato  Viudi- 
vìsibìl  compagno  nella  fuga.  Le  aggiunse»  che  da 
jran  tempo  ella  credeva  esser  Francesca  la  perwiia« 


•ki  GQi  si  riuniyaao  tante  doti ,  da  rendefìo  il  giovi' 
ne  più  distinto  di  Firenze;  ma  cfafe  la  sua  condotta , 
«U  quella  fatai  sera  in  poi,  le  n'aveva  somministra- 
ta l'intera  convinzione:  che  taceva  sull'affetto  Glia- 
le,  del  quale  egli  offeriva  il  modello  :  sull'amor  della 
patria ,  a  prò  della  quale  si  era  dato  Toloutariamei|r 
te  come  istatico  in  mano  degli  Spagnunli  (io);  ma 
che  la  fermezza  e  il  coraggio  con  cui  s'era  esposto 
alle  conseguenze  d'una  azione  meritoria  s't  per  le 
anime  elevate,  ma  rischiosa  e  quasi  colpevole  per  le 
l^sse,  aveva  di  che  far  lieti  tutti  coloro ,  che  a  lui 
in  qualche  modo  appartenessero  sia  per  vincoli  di 
sangue  y  sia  per  legami  di  stima. 

Era  la  Luisa ,  mentre  la  Caterina  teneale  questo 
discorso^  sollevata  sul  letto;  ed  appoggiata  ad  un 
guanciale  ,  avea  rivolta  un  poco  la  faccia  verso  I'  a- 
mica  a  sinistra .  Circondatale  il  capo  una  leggiera 
cuffia  di  trina,  chiusa  sulla  testa  da  un  nastro  di  co- 
lor celeste,  che  terminava  in  due  peneretii  d'  oro . 
Due  nastri  uguali  le  stringevano  ai  polsi  le  maniche 
di  una  veste^  che  lasciandole  scoperto  il  collo  e  par« 
te  del  seno,  mostravitno  che  la  malattia  non  le  avea 
lapiio  che  i  colori.  In  fatti  di  quel  bianco»  che  pia 
alla  cera  che  all'avorio  somiglia,  si  vedevano  le  ma- 
ni (ove  in  un  sol  dito  rispondeva  la  piccola  gem* 
ma ,  che  per  memoria  le  avea  lasciata  la  madre  );  e 
della  stessa  bianchezza  erano  il  collo  ed  il  viso,  che 
fac^  però  più  vivamente  risaltare  la  vivace  ne- 
rezza degli  occhi . 

Quando  la  Caterina  cominciò  a  parlarle  di  Fran« 
Cesco,  le  si  aadavan  colorando  le  gote  dì  quel  leg- 
giero iaearneto,  che  suol  essere  il  segno  più  espres- 
sivo della  verecondia  e  del  pudore.  Fu  incerta  per 
on  istante,  se  doveva,  o  no  richiederle  qo al  fosse 
•llora  il  suo  stato:  ma  troppo  aborrendo  anco  l'om- 
bra dell'ipocrisia,  con  quella  schiettezza  che  1*  era 
propria,  ma  pur  sentendo  accendersi  piii  vivamen- 
te le  gote,  glielo  dimandò.  E  la  Caterina ,  colla  piìt 
gran  semplicità  cominciò  a  dirle;  che  fino  dal  siiar 


(io)  ytdi  Cmp.  J,  pag^  1  !•  ^ 


ritorno,  dopo  aver  cercato  inutilmente  di  lei, 
do  stava  intorno  #  madonna  Clarice ,  senza  mancare 
un  sol  giorno  di  recarsi  alla  sua  casa ,  poiché  il  Cie- 
lo erasi  opposto  ai  desideri  comuni ,  Francesco  era 
«tato  il  consolatore  dei  suoi  dolori ^  e  il  compagno 
della  sua  solitudine .  Egli  leggeva  la  lettere ,  che 
dalle  Selve  le  pervenivano  colle  notizie  delift  fami- 
{^VìSL  Strozzi;  egli  era  sempre  presente  quando  ne 
scriveva  le  risposte.  E,  siccome  per  la  memoria  del- 
Ja  sua  cara  madre ,  aveva  fatto  nelle  sere  interdire 
agli  amici  stessi  più  affezionati  la  sua  porta,  Fran- 
cesco non  trovava  che  lei  :  pure  non  se  ne  mostrava 
scontento.  E  qui ,  pensando  alla  lontananza  in  che 
viveva  da  essa,  senza  molto  riflettere,  aggiunse  — 
{>oichè  la  riguardava  come  il  solo  compenso  nella  di« 
sgrazia... 

—  Nella  disgrazia  ?  replicò  subito  la  Luisa  le  che 
dunque  gli  è  avvenuto  di  sinistro? 

Non  seppe  da  primo  come  rispondere  la  Caterina, 
f>oichè  la  Luisa  parca  non  intendere,  e  forse  per 
modestia  non  .intese  il  signitlcato  di  quella  parala: 
ma,  siccome  aveva  ingegno,  dopo  un  istante,  senza 
mentire,  proseguii 

—  Che  disgraziato  potea  veramente  dirsi  lo  stati 
suo,  considerando  alle  circostanze  che  l'avevano  in- 
volto nei  sospetti  del  Governo  (ii):  che  aveva  dei 
timori  e  pur  troppo  fondati,  che  Pier  Vettori  e  il 
Segni  gli  avesser  mostrato  lepidezza  dopo  il  sue  ri- 
torno :  che  la  salute  di  suo  padre  andava  peggiorali* 
do,  lo  che  d'assai  l'accorava;  come  accorato  erasi, 
e  che  quasi  stupido  e  fuori  di  sé  l'aveva  lascialo, 
quando,  j^co  innanzi  di  partire,  all' annanaio  del- 
la sua  malattia ,  lo  aveva  fatto  chiamare,  per  reo* 
derlo  inteso  della  spiacevol  cagione  che  la  costrin- 
geva all'assenza.  Non  potè  la  Luisa  qui  resistere,  ti- 
deudo  gli  effetti,  che  nell'animo  dell'amante  area 
prodotto  la  trista  notizia  della  sua  salute;  sicché  le 
richiese  apertamente  se  glie  ne  aveva  dale  aliena 
qualche  volta  le  nuove? 


(«  «)  Cap,  xiy,  pag,  ajj^  ^  ,^^^ 
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^Qualche  Tolta?  le  risposa,  iorrideado .  Amica 
ma,  credete  dunque  die  ri  ai  possa  conoscere  da 
presso,  come  ed  io  e  Francesco  vi  conosciamo:  e 
«bf ,  sapendovi  ammalata,  si  possa  stare  un  sol  gior* 
no  senza  di  esse? 

Pronunziò  la  Caterina  queste  parole  con  tal  tene- 
rezza; che  a  tenerezza  maggiore  mosse  come  dovea 
la  Laisa,  la  quale  rivolta  come  era  verso  di  lei  «  le 
«tese  al  collo  il  braccio  ;  e  a  lei  con  uguale  affetto 
stendendolo  l'altra,  non  senzi  che  spuntasse  dai  lo* 
To  occhi  una  lacrima,  teneramente  lì  baciarono. 

Infelice!  Non  sapea  che  quella  lacrima  era  il  pre- 
ludio di  mille. 

Dopo  un  breve  silenzio,  che  In  Luisa  non  osava 
interrompere  per  chiederle  di  più,  la  piccola  Mad- 
dalena venne  a  metter  fine  ad  un  colloquio,  che  se 
continuava ,  svelato  avrebbe  quello,  che  per  altro, 
più  non  era  per  Tamica  un  mistero.  Dopo  pochi  al- 
tri giorni,  essendosi  ristabilita  interamente  in  salu« 
te,  venne  la  Caterina  in  Firenze.  Là,  col  ritorno 
del  Duca,  erano  cominciati  i  divertimenti,  de' qua- 
li goduto  egli  avendo  in  Arezzo ,  e  veduto  come  la 
moltitudine  immersa  in  quelli  si  può  facilmente  di- 
strarre, mentre  seguiva  le  sue  inclinazioni ,  trovava 
in  essi  un  modo  di  tener  quieto  quel  popolo,  che 
pochi  anni  avanti  aveva  coli' armi  alla  mano  sì  va- 
loroeamente  fino  agli  estremi  resistito  alle  forze  del* 
l'Imperatore  e  del  Papa  congiurate  a'suoi  danni .  E 
in  ciò  fu  mirabilmente  secondato  dal  Campana  ,  e 
dal  Salviati  :  dal  primo ,  che  destro  nel  trattar  gli 
affari  della  plebe ,  immaginò  di  far  rivivere  le  anti- 
che Fomiza;  dal  secondo»  che,  avendo  accompagna- 
to il  Duca  in  Arezzo ,  e  preso  piacere  alle  rap^rrc- 
aentanze  teatrali ,  e  alle  danze,  che  dopo  ne  succe- 
devano ,  era  stato  eletto  capo  ctelle  feste ,  che  da  lui 
dar  si  volevano  alla  nobiltà  Fiorentina. 

Erano  le  cosi  dette  Potbhzb  certe  riunioni  di  gio-> 
▼ani  del  popolo,  che  guidate  da  comandanti,  ai  qua- 
li davati  il  nome  latino  d'iMPBRàToai ,  s'esercitava^ 
no  in  giostre,  in  tornei ,  ed  altri  simili  giuochi .  E- 
rano  ette  state  se  non  istituite ,  almeno  ricomposte. 


3o8  F0TBH2C 

V  anno  l^2 ,  nella  tirannide  del  Duca  d' Alerte  (ia>  f 
quindi  nel  principiar  del  secolo  xvi  andate  in  dwu- 
•o  (i3).  Erano  esse  allora  non  pi u  che  in  numero  di 
sei,  ma  volle  il  Duca  che  si  auinenUssero;  e  alle 
nuove  fece  dar  nomi  adattati  ai  luoghi,  dove  tene- 
van  la  sede,  come  Lb  Gatta,  per  quella  di  San  Pier 
Pattolini  ;  Il  Coto«? ,  per  quella  dal  Canto  alla  Pa- 
glia ;  La  Graticola  ,  per  quella  di  San  Lorenzo  ;  e 
La  Pecora  ,  per  l'altra  de'Lanajoli.  Ed  ai  capi  variò 
pure  i  nomi,  e  tribuendo  loro  un  solo  IiiPBaAToaB, 
diede  ai  battilani  il  Rb  dei  Batti  ;  il  Duca  del  Cab- 
DO  agli  Scardassieri  ;  il  Co» te  Mota  a  quel  de  Re* 
nai  ;  cosi  seguitando  pel  resto.  E  siccome  tra  quelli, 
che  si  offrivano  come  Rappresentanti  nel  Consiglio 
delle  Potenze,  uno  ne  apparve  occhialaio  di  prufes-» 
sione,  e  quasi  nano»  volle  che  fosse  fatto  Re,  e  lo 
intitolò  Rfi  Picciviiio. 

Venuto  il  giorno  deputato  alla  distribozione  del- 
le bandiere,  le  fece  il  Duca  inalzare  presso  le  fine- 
stre del  proprio  palazzo;  ed  egli  assister  volle  a 
quella  funzione ,  in  mezzo  alle  guardie  del  Vitelli , 
tuttVarmato  di  corazza  e  di  asta,  in  sulla  porta.  E 
poiché  nascevano  liti  di  precedenze,  e  d'altro,  si 
ftcero  bandi  dagli  Otto  di  guardia  e  balla,  che  «  ncs- 
«  suna  di  dette  Potenze^  quando  fonerò  adonate, 
«  passar  potesse  dalla  residenza  dell'altra,  né  acco- 
«  starsi  a  dugento  braccia,  o  in  battaglia,  o  in  ra- 
ce donata ,  se  per  quattro  ore  avanti  non  le  avr^ 
«  chiesto  e  ottenuto  il  passo^  sotto  pena  alli  Re,  Si* 
«  gnorì ,  Duchi,  o  altri  Principi,  e  loro  Gonaiglicri 
«  e  Officiali  d' essere ,  ipso  fatto,  privi  della  dignità 
«  e  più  doy  arbitrio  del  Magistrato,  con  altre  pr»> 
«  scrizioni  sulle  armi  da  adoprarsi ,  sui  giorni  da 
«  festeggiarsi ,  e  sugli  abiti  da  vestirsi ,  colie  com- 
ic m inazioni  delle  pene,  in  cui  sarebbero  incorai  i 
«e  trasgressori ...  Le  quali  cose  ho  voluto  aomoMria- 
neute  narrare,  per  mostrar  con  quanta  facilita  per 


(ta)  Villani  t  Lih.  XII ,  e.  8. 
(  1 3)  Ammirato  ,  Ubt  XXXI . 
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la  icaltrezn  dì  chi  li  guida ,  possano  gli  ttoroioi  dì^ 
venir  fanciulli . 

In  quanto  ai  diTertimentì ,  che  Giuliano  SaWiati 
«▼«va  divisato  per  le  piii  alte  classi,  siccome  sco- 
stnmatissimo  egli  «ra,  (sio^hè  di  lui  si  diceva  che 
non  aveva /atto  servire  i  suoi  vizj  aite  fazioni,  ma 
si  era  servito  delle  fazioni  per  alim^'ntaroi  suoi  vi<^ 
zj)  or  vedendo  come  le  cose  del  Duca  prosperamene 
te  andavano^  s'era  posto  in  capo  per  mezzo  di  queU 
li,  di  divenire,  come  in  fatti  divenne,  l'aminini** 
«tratore«  il  regolatc^re  d'ogni  secreto  suo  vitupero, 

Avea  egli  veduto  come,  a  gara  cogli  Accademici 
Intronati  di  Siena  a  bella  posta  accorsi  in  Arezzo,  e- 
rano  state  applaudite  le  (ximmedie,  che  recitato  a- 
vevano  gli  Aretini  (i4);  sicché  dietro  il  loro  esem- 
pio ,  fatti  far  gli  apparati  ad  Aristotele  da  San  Gal- 
lo, diede  opera  perchè  si  recitassero  le  commedie 
Sih  scostumate,  cnc  in  quel  tempo  si  conoscessero. 
icomparve  dunque  fra  le  altre  l'Assiolo  del  Cec- 
chi,  la  Mandragola  del  Machiavelli,  la  Cortigiana 
•delVAretino;  €  si  preparò  la  recita  dell'Aridosin  di 
l<orenzo  di  Pier  Francesco  dei  Medici:  por  la  rap- 
presentanza della  quale  avendo  esso  avuto  l'insolen- 
za d'invitare  la  zia  (i5),  si  udì  rispondere  dalla  Ca- 
terina, che  andasse  a  far  gl'inviti  in  Baldracca. 

Ma  non  si  sgomentavano  per  t|uesto  quei  corrut- 
tori della  pubblica  e  privata  morale  :  che  dove  l'am- 
bizione non  tace,  s'abbelliscono  i  vizj ,  e  si  cambia- 
so  i  nomi  alle  cose.  Né  quelle  scandalose  rappresen- 


(i4)  ^^gi  Gttirciardini,  cugino  déÈò  Storico  ^ 
•era  Commissario  in  tfuel  tempo  in  Arezzo .  Una  eom* 
pagnia  dei  piU  nobili  giovani  recitò  benissimo ,  e 
con  toddisjazione  di  chi  la  vide,  una  Commedia  di 
M.  Giovanni  Pollastra ,  poeta  Aretino  ,  guidata  da 
ha  medesimo  .  L'altra Jh  quella  degl* Intronati ,  JVic" 
colò  Soggi,  celebre  discepolo  del  Perugino,  fece 
V  apparato. 

(i5)  La  Caterina  era  zia  di  tjuesto  Lorenzo,  co^ 
noseittto  nelle  storie  sotto  il  nome  di  Lorenzino  , 
perchè  sorella  d^una  Sederini  madre  di  lui. 
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tanze  furono  in  quel  tempo  le  sole:  ma  quanti  argo- 
menti trovare  si  poteano,  dove  posta  era  in  giuoco 
la  fedeltà  conjugale,  e  dovete  sacre  vergini  sti4S« 
non  erano  rispettate,  tutti  servivano  alle  scenicbe 
farse  ed  al  riso  concitato  di  quei  superbi  dispregia- 
tori d'ogni  virtìi.  Alle  rappresentazioni  succedeva- 
no le  danze:  alle  danze  le  cene  ;  quindi  ogni  manie- 
ra di  eccessi  di  intemperanza  e  d'ebrietà. 

Per  tutto  il  carnevale  <lel  i533  fu  la  Ginevra  mo- 
glie di  Giuliano  Salviatì,  per  quanto  mostrarono  aU 
sien  le  apparenze,  l'arbitra  del  cuore  del  Duca;  il 
quale  agevolmente  sazio  e  stanco  di  lei,  si  rivolse 
con  assiduità  maggiore  alla  Mozzi  Sacchetti  :  e  il 
mostrare  di  desiderarla  ed  il  vincerla,  fu  presso  a 
poco  lo  stesso.  Ma  la  Ginevra  scaltra  ed  ambiziosa» 
fingendosi  di  non  accorgersi  della  palese  infedeltà 
dell'amante;  pensò  di  ri  serbarsi  l'impero  sopra  di 
lui,  prestandosi  non  solo  a  dissimularne,  ma  quan- 
do anche  bisognasse,  a  favorirne  le  inclinazioni. 
Ella  sapea  come  i  viziosi  potenti  si  legano;  e  letto 
aveva  in  Tacito  gli  esemp) ,  che  le  potean  servire  di 
guida  in  quell'infame  sì  ma  doviziosa  carriera. 

Non  così  avvenne  alla  sventurata  Sacchetti .  Ben- 
ché inclinata,  come  sv disse,  ai  piaceri,  aveva  un'a- 
nima tenera;  e  quantunque  l' ambizione  fosse  stata 
il  primo  anello,  che  legar  la  fece  ad  Alessandro;  in 
progresso  di  tempo,  sìa  che  gli  si  affezionasse  vera- 
mente, sia  che  l'amor  proprio  degli  uomini  abbia  la 
forza  di  trasformarsi ,  o  di  prender  le  sembianze  di 
qualunque  altra  passione;  non  sopportando  cosi  pa- 
zientemente l'abbandono,  come  lo  sopportò  la  riva- 
le, servi  d'esempio  a  Firenze  d'una  crudeltà  senza 
pari .  E  qui  è  il  luogo  di  fare  alle  donne  riflettere 
come  la  causa,  per  cut  la  più  parte  delle  malcaute 
si  conducono  a  minare,  deriva  per  lo  più  da  una 
soverchia  fidanza  in  loro  stesse.  Era  ornai  noto  il 
Duca  per  l'instabilità  negli  affetti  j  se  ne  conosceva- 
no e  gli  amori  volgari ,  e  i  vagamenti  notturni  :  e 
pure  tutte  si  confidavano  co'lor  favori,  e  colle  lor 
grazie,  di  fermarne  ristabilita  Tardi  e  vani  saran- 
no i  lamenti,  accompagnati  solo  dai  sospiri  di  qual- 
che anima  ben  nata,  che  si  coofoncieranno  Craie  à- 
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•a  di  chi  81  sttidìerà  d'emulare  il  disprezzo  d'ogni 
pubblica  e  privata  virtù  . 

Ma  in  mezzo  agli  apatsi,  non  trascurava  il  Duca 
però  sa  quei  principi  gli  affari  pili  rilevanti  per  far 
sempre  pih  profonditre  le  radici  dell'assoluto  suo 
reggimento.  La  Sirena,  per  altro  (mi  servirò  d'un 
antico  proverbio)  non  mostrava  che  la  dolcezza  e  il 
riso  del  volto;  e  nascondeva  agl'incanti  la  terribili- 
tà della  coda .  Lo  conosce  van  gli  accorti  ;  se  ne  do« 
levano  i  savj;  ne  tremavano  i  moderati  ;  ma  il  gio- 
go era  imposto;  forza  non  vi  era  per  iscooterlo;  né 
valevan  rimostranze  >  o  preghiere  per  farselo  levar 
di  sul  collo . 

E  in  mezzo  a' divertimenti  e  agli  spassi  si  comin* 
ciarpno  le  fosse  per  gettare  i  fondamenti  della  for- 
tezza .  Invitato  nfichelangelo,  per  mezzo  d'Alessan- 
dro Vitelli  (i6)»  a  recarsi  cavalcando  seco  e  col  Vi*, 
trrbese,  onde  scegliere  il  luogo  dove  comodamente 
inalzar  si  potesse  j  rispose  che  tal  commissione  non 
aveva  da  Papa  Clemente,  al  coi  servizio  solo  inten- 
deva egli  di  essere:  lo  che  grandissima  collera  destò 
nel  Duca,  che  forse  ordinato  avrebbe  di  manomet- 
terlo, se  non  avesse  avuto  timor  del  Pontefice.  E 
siccome  varj  spericolati  fra  gli  amici  suoi ,  gli  sta- 
vano intomo  perchè  andasse,  e  che  considerasse 
quel  che  poteva  costargli ,  risposto  egli  aveva  con 
quella  fermezza,  che  non  ammette  repliche:  No. 
Risposta  degna  d'un  tanto  uomo,  della  quale  Cle- 
mente stesso  non  potè  adontarsi  (17) r  perchè  inten- 
deva che  aderir  non  poteva  all'invito  del  Duca, 
senza  on* anima  bassa;  e  che  con  un'anima  bassa 
non  si  potea  divenire  quel  che  divenuto  era  Michel- 
angelo . 

A'  ventisette  giorni  di  Maggio  (  di  quel  mese  me- 
desimo, in  cui  per  la  ricorrenza  delle  sue  Calen- 
de  (18),  si  era  dovuto  il  popol  Fiorentino  rallegra* 

(16)  Condiin,  XLVL 

(17)  «  Rispettò  Clemente  guest*  uomo  come  cosa 
a  sacra .  11  CoHDlVl .  Ib, 

(18)  //  primo  di  Maggio  è  per  la  plebe  giorno  di 

letizia  e  di  gioja . 


re  e  divertire)  si  cominciaroDO  a  caTare  le  fosse;  e 
si  procede  poco  dopo  a  porre  la  prima  pietra.  Ac- 
compagnato dalla  sua  Corte,  dai  Senatori,  dai  Con- 
siglieri ^  dal  Potestà ,  dai  Giudici,  e  da  tutte  le  mi- 
nori Magistrature  volle  il  Duca  porla  colle  sue  ma- 
si medili  me.  Un  frate  del  Garmioe  (19),  peritissi- 
mo Astrologo  a  quel  che  credevasi,  avevane  dicbia- 
rato  il  punto:  vi  si  gettarono  varie  medaglie  :  e  i- 
nalzato  presso  alle  fosse  un  altare  fu  cantata  una 
messa  solenne  per  invoeare  il  favore  del  Cielo  j  che 
protegge  gli  ottimi  Be  ,  ma  che  raramente  lascia 
senza  punizione  i  malvagi. 

In  questa  guisa  passò  il  primo  anno  dall* assun- 
zione di  Alessandro  al  Ducato  di  Firenze  e  Tosca- 
na ;  erme  nella  solitudine  delle  Selve  passare  lo 
volle  la  Luisa,  6nchè  vestita  restò  degli  abiti  di 
lutto.  Sicura  in  cuor  suo,  che  n^  per  tempo ,  né 
per  lontananza  poteva  estinguersi  l'affezione,  che 
aveva  ispirata  a  Francesco,  come  sentiva  ciie  non 
si  estingueva  la  sua;  volle  colà  terminare  tutto 
quello  spazio  di  tempo,  che  la  società  umana,  in- 
terprete dei  sentimenti  delle  anime  delicate,  ha  in- 
taramcote  consacrato  al  dolore. 

CAPITOLO  XVU. 
CATERINA  DE*B(E;Dia 

Nostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede  ,  giudica ,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei, 

Daxttb  ,  Ihf.  C.  vu. 

r  ino  da  quando  Piero  Strozzi  fu  inviato  dal  padre, 
insieme  con  suo  fratello  Roberto,  a  Lione,  come  ai 
è  detto  ;  e  che  innanzi  dì  partire  ai  era  recato  a  vi- 
sitare Tamico  Francesco  Nasi  per  rinnovargli  le  of- 
ferte della  sua  pSii  viva  e  particolare  affezione  (  poi- 

(19)  Giuliano  Buonamici  da  Prato, 
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che  nascoDcIeva  l'oggetto  sì,  ma  noo  rim portanza 
dell'oggetto,  pel  quale  a  posta  colà  s'inviava  \  co- 
miaciò  per  Firenze  a  mormorarsi  che  Pnpa  Clemen» 
te  andava  ravvicinandosi  al  Crislianis  imo  InteD> 
devasi  ehe  una  commissione  p<>r  Lrone,  la  %;ua)e  no» 
poteva  essere  in  quella  città  (raflicantr  ,  Hio  una 
commiasione  di  procurar  danari ,  e  per  cui  da  Fiii|>> 
pò  &i  mandavano  i  propr]  figli ,  esser  doveva  di  mo- 
mento grandissimo  ;  e  riguardato  ef}\  essendo  com« 
il  Tesoriere  principale  del  Papa,  si  tenne  per  fermo 
che  si  cercassero  i  modi  per  cominciare  una  nuova 
guerra.  Poi  le  voci  di  guerra  a  poco  a  poco  svanirò- 
no,  e  si  parlò  d'alleanze:  in  fine  troppo  era  il  con- 
tento di  Clemente  per  la  conclusione  del  parentado 
della  Caterina  col  secondogenito  d'un  Re  di  Fran- 
cia, perchè  non  ne  confidasse  il  segreto  a' suoi  fami- 
liari ;  che  per  loro  mezzo,  trapelato  fra  i  più  curio- 
si di  Roma ,  pei  venne  sino  a  Firenze. 

Da  principio  non  fu  creduta  la  cosa ,  tanto  straor- 
dinaria ed  impossibile  parea;  si  che  quando  giunse 
agli  orecchi  dell'Imperatore,  egli  atesso  la  credette 
una  baja,  e  disse  che  il  Re  Francesco  (i)  voleva 
prendersi  spasso  del  Pupa.  Ma'  nella  politica  soven- 
te le  più  inverisimili  cose  son  vere.  I  primi  a  cre- 
derlo in  Firenze  non  furono,  già  i  Palleschi ,  ma  i 
popolari 9  perchè  si  crede  sempre  facilmente  quello 
ehe  ci  piace .  Essi  sperarono  che  con  questa  nuova 
alleanza  Clemente,  si  alienerebbe  l'animo  dell'Im- 
peratore; che  le  nozze  con  Margherita  sua  figlia  na» 
tarale  non  si  effettuerebbero  col  Duca  Alessandro; 
€  che  in  consejjfuenza  si  darebbe  luogo  a  qualche 
mutamento  nello  Stato  di  Firenze .  Non  ostante,  ì'u^ 
niversale  non  vi  prestava  fede .  Ma  quando  poi,  sen- 
za poterne  dubitare,  si  seppe  che  davasi  mano  a 
preparare  il  Corredo,  e  che  dovevasi  comporre  in 
modo,  da  superare  in  magnificenza  quello  delle  &•< 
glie  dei  più  grandi  Re:  quando  si  videro  le  antici- 
pazioni^ che  Ottaviano  de  Medici ,  a  ciò  preposto, 
faceva  namerare  agli  argentieri,  gioiellieri,  cesella- 


(i)  Tutti  gli  Sturici. 
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tori,  «maltatori,  ed  ^.teaci  d'ogni  sorte,  che  all'ex-* 
pera  del  Corredo  concorrer  dovevano  ;  svanì  subita- 
mente ogni  dubbio  per  dar  luogo  allo  stupore  ed  al- 
la maraviglia.  In  fatti,  nou  può  negarsi ,  che  ae  a 
Clemente  VII  molto  ha  da  rimproverare  la  storia  , 
per  gl'infelici  avvenimenti  del  suo  Pontificato,  non 
abbia  da  lodarlo  grandemente  per  aver  saputo  affer- 
rar l'occasione,  onde  immaginare  eoa  audacia  (lo 
che  sembrava  il  più  difBcile)  e  quindi  per  propor- 
re,  e  condurre  a  6ne  con  scaltrezza  questo  matri- 
monio, il  più  straordinario  forse,  cbe  abbia  compo- 
sto mai  la  Fortuna  « 

I  Francesi  accusano  Caterina  de' Medici  di  molte 
loro  sventure ,  e  soprattutto  le  rimproverano  la  si- 
mulazione, e  la  falsità:  né  io  vorrò  certo  difender- 
la; ma  dirò,  che  le  circostanze  difficili,  nelle  quali 
dovè  trovarsi  nei  primi  anni  delia  sua  gioventii ,  fa- 
cendo germogliare  quei  semi  di  simulazione  gettati 
dalla  natura  nel  suo  terreno,  non  abbiano  poi  neL- 
l'età  sua  matura  contribuito  a  farle  usare  più  l'astu- 
zia che  la  forza;  e  a  dare  una  tinta  di  sfavore  a 
quella  politica  da  lei  adottata,   che  gli    Scrittori 
Francesi  hanno  distìnto  col  nome  di  politica  Italia- 
na. Che  che  pensaire  si  voglia  di  ciò,  quaodo  ebbe 
la  Duchessina  la  prima  notizia  di  quello,  che  per 
lei  si  maneggiava,  ricordando  i  pericoli  corsi»  e  sa> 
Ijace  anche  come  ella  era ,  paragonando  lo  stato  di 
cui  godeva  suo  padre  (incerto  sempre  e  precario, 
benché  tranquillo)  allo  splendore,  alla  grandezza, 
€  alla  maestà  della  Casa  di  Francia;  il  primo  pen- 
siero fu  quello  di  non  credere  a  sì  gran  fortuna  :  ma 
poiciiè  intese  la  conclusione  del  parentadi,  ebbe  ad 
andar  fuori  di  se  stessa  dalla  gioja .  Tardi  data  le  ne 
fu  la  notizia;  perchè  il  Papa  non  volle  annonaiar- 
gliela  se  non  quando  ne  teneva  in  mano  la  ratifica- 
e  quando,  per  i  patti  stipulati ,  ella  dovea  preparar- 
si alla  partenza.  Accompagnata  da  madonna  Maria 
Salviati  vedova  di  Giovanni  dei  Medici,  che  recusai 
a  Roma ,  e  da  Filippo  Strozzi ,  sul  finir  della  prima- 
vera si  pose  in  via  per  Firenze. 
/  Era  intanto  compiuto  lo  spazio  del  duolo  per  la 
morte  di  madonna  Claiice;  e  presto  annunzia  vasi  il 
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Tìtoriio  della  famiglia  Strozzi  in  città .  In  tempo  del' 
r  assenza  ne  area  ricerate  Francetco  costantemente 
le  novelle  dalla  Ginori;  varie  volte  avea  voluto  pre- 
garla di  aeco  condurlo;  ed  un  giorno  fra  gli  altri,  a- 
Vendola  incontrata,  che  verso  le  Selve  cavalcava  » 
essendo  anch'esso  a  cavallo,  avea  cominciato  da  lon- 
tano il  discorso  per  indi  soendere  a  farle  l'offerta  di 
accompagnarla .  Ma ,  poiché  conobbe  che  le  risposte 
non  erano  quali  esso  le  desiderava  ,  seppe  deviar  la 
conversazione;  né  tentò  più  di  far  cosa,  che  forte 
ottenuto  non  avrebbe  l'assenso  della  sua  incompa- 
rabile amante. 

Giunse  la  Luisa  colla  picciola  Maddalena   due 
giorni  prima ,  che  arrivasse  in  cit^à  la  Duchessina  ; 
e  ad  alloggiare  andò  provvisori      ente  in  casa  Ri- 
dolti  dalla  sorella  Maria.  Ponendo  il  piede  in  Firen- 
ze,  il  primo  pensiero  fu  pel  padre;  ma  fu  per  1'  a« 
manie  il  secondo.  Era  oltre  un  anno  che  veduto  non 
Tavea;  ma  non  che  il  timore  della  dimenticanza , 
non  mostra  vasi  in  lei  né  pure  la  possibilità  del  più 
lieve  languore.  Anime  come  quelle,  allorché  conce- 
duto hanno  la  stima,  i  sospetti  ne  sono  banditi  per 
sempre.  Quando  smontò  du  cavallo,  per  entrare  in 
casa,  fatto  avendo  un  salto  ,  come  snella  era,  e  fida- 
vasj  alia  soa  leggerezza ,  o  che  non  misurasse  be- 
ne la   distanza,  o  che  si  avviluppasse   nell'  abito, 
cadde  sulla  soglia,  e  battè  fortemente  il  ginocchio. 
Si  rialzò  subitamente  sì  ;  ma  non  potè  a  meno,  sor- 
ridendo peraltro,  di  dire  a  Lione  suo  fratello,  ch'e- 
ra venato  seco:  «  Se  creJessi  ai  prognostici,  mi  sa- 
«  rebbe  quest'accidente  d'un  gran  tristo  augurio.  t> 

—  Spero  che  non  snrà  niente,  aveva  risposto  il 
fratello:  ma,  come  destinato  alla  marina,  studiato 
avendo  l'astronomia,  quale  al lor  s'insegnava,  agli 
influssi  credendo  degli  astri ,  e  quindi  alcun  poco 
agli  augurj ,  pena  gli  fece  quel  caso.  £  pur  troppo 
se  ne  risovvenne  due  anni  di  poi!       ^ 

Essa  intanto  facendosi  forza ,  saliva  le  scale  zoppi- 
cando, sì  che  quando  fu  giunta  in  sala  dal  dolore  si 
accorse  che  battendo  sulla  pietra  viva,  il  male  do-« 
veva  esser  piii  grave  di  quello,  che  in  si  fatti  casi, 
la  sperann  fa  creder   sempre  in  principio  che  sia  ^ 


3i0  «xTMivà  de'msdici 

quando  noD  è  yerameiite  gravissimo.  Natia  di  qiie^ 
«to  accidente  allora  si  seppe;  e  intanto  la  città  pre- 
para vasi  a  rivedere  Gaìerina  figlia  di  Loremo  dei 
Medici.  Per  una  di  quelle  stra  vagante  «  che  non  si 
reggono  se  non  derivate  da  parzialità  vergognoae  > 
mentre  dovevasi  alla  donna  di  Ottaviano  de'  IIIe«li-> 
«i ,  o  a  quella  del  Guicciardini ,  o  a  qualche  altra 
matrona  di- costumi  illibati  l'incarico  e  l'onore  di 
andare  incontro  aila  Duchessina;  insieme  con  dodi- 
^  (lonielie  delle  principali  famiglie,  belle  tutte,  « 
«gualmeate  abbigliate,  e  ridenti  di  grazie  e  di  gio- 
Yentti,  fu  da  Alessandro  prescelta  la  Ginevra  Sai- 
TÌati.  Multo  di  ciò  iiiormorossi;  e  madonna  Maria  ^ 
quando  apparire  la  vide  poco  innanzi  a  San  Gaggio^ 
fé  brusca  cera;  ma  l'ordine  vaniva  da  clii  darlo  po- 
teva, e  conveniva  quindi  dissimulare.  La  Duchessi- 
na,  non  sapendo  q'nali  erano  i  costumi  suoi,  l'acceU 
.ae^corlesemenle,  poiché  la  conobbe  officiosissima  ;  e 
più  cortesemente  Filippo,  che  rinnovò  l'amicizia 
«on  uu'ucchiata. 

Poco  dopo  ,  con  tutU  i  Cortigiani ,  venne  il  Duca 
Alessandro,  che  seco  usò  d'un  ccgremoniale,  cerna 
•e  non  fossero  stati  parenti  £  tale  certamente  non 
si  teneva  la  Duchessina ,  istrutta  per  viaggio  (  quan* 
do  aveva  potuto  un  poco  da  solo  a  sola  parlarle) 
delle  principali  particolarità  di  famiglia  da  Filip- 
po. Erano  col  Duca  i  figli  di  lui  (  non  esclusi  P.ero 
e  Roberto,  -tornati  da  Lione )  che  abbracciò  cMi  l'u- 
«ala  paterna  tenerezza  :  era  con  lo  sposo  venula  la 
aviaria  Ridolfi:  e,  poiché  mancava  la  Luisa,  udito 
quel  che  l'era  avvenuto,  chiesta  licenza  ed  ottenu- 
tala, si  recò  subitamente  ad  abbracciarla. 

La  Duchessina  intanto,  doipo  esser  giunta  (  aegni- 
laudai  numeroso  corteggio,  e  da  grande  afflaenza 
•di  popolo,  che  in  folla  sempre  $ì  reca  dove  aon  cose 
nuove)  fino  alla  casa  di  Ottaviano,  dove  l'era  stato 
preparato  l'alloggio,  ringraziò,  e  licenziò  tutti,  non 
«scluso  il  Di/ca ,  dicendo  che  avea  bisogno  di  ripo- 
so. Tutti  si  maravigliarono,  fuorché  madonna  Ma- 
ria, che  aveva  già  discoperto  nel  viaggio  l'indole 
della  gioymetu ,  in  cui  sopra  tuUc  le  aVtre ,  due  co- 
99  principalmente  trionfavano,  una  grande  alte* 
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rezza ,  ed  un  fcrmo  vol^e.  E  queste  coiuinciarono  a 
dimostrarsi  nella  nratiina  di  poi ,  quande  fra  i  pri- 
mi, e  nella  speranza  d'essere  accolti ,  come  lo  erano 
quando  erano  nel  convento  delle  Murate,  s*  recaro- 
no a  visitarla,  Messer  Francesco  Campana  Priur  iK 
San  Lorenzo  con  Monsignor  Leonardo  Buonafede , 
stati  suoi  compari ,  e  il  Padre  Francesco  Antonio  di 
Arezzo,  che  l'avea  battezzata.  Non  solo  ad  essi  fece 
poche  parole ,  ma  palesemente  dimostrò  di  sgradir- 
li ,  quasi  vergognandosi  d'aver  con  loro  quella  sacM 
parentela. 

Nella  sera  innanzi  Filippo,  appena  smontato  da 
cavallo,  e  tutto  ancor  polveroso,  salite  velocemente 
le  scale  di  casa  RidolB,  quando  colla  Luisa,  che 
zoppicando  alzata  si  era  per  andargli  incontro  e  ba- 
ciarteli la  mano,  si  trovò  circondato  dalla  intera  fa- 
miglia, pensando  che  quella  era  la  prima  volta,  che 
i  figliuoli  rivedeva  senza  la  madre ,  e  rammentando 
le  molle  virtti  che  la  ornavano ,  e  il  grand'animo  di 
lei,  che  mai  noa  sì  era  in  verun  incontro  smentito, 
lacrimò  per  dolore ,  né  ai  figli  nascose  le  lagrime,  si 
che  ne  furon  tutti  commossi .  E  poiché  dal  pensiero 
della  madre  non  poteva  disgiungersi  quello  della 
alirpe  di  che  nasceva,  ne  seguiva  la  considerazione 
cttJJo  stato  presente,  che  tacitamente  tutti  fecero;  e 
naturai  cosa  fu ,  che  profondamente  se  ne  affligges- 
sero tutti.  Pure,  siccome  il  matrimonio  colla  Casa 
di  Francia  della  Duchessina ,  della  quale  essi  erano 
i  primi  veri  parenti,  accresceva  di  tanto  lo  splendo- 
re della  casa  loro;  fidandosi  nell'avvenire,  e  lieti 
intanto  di  trovarsi  tutti  insieme  in  famiglia ,  diede- 
ro a  poco  a  poco  tregua  alla  tristezza,  e  aprirono  l'a- 
nimo a  meno  tristi,  se  non  a  più  lieti  pensieri .  Mol- 
ti ira  gli  antichi  amici ,  e  fra  i  nuovi  ambiziosi,  che 
sapevano  come  Filippo  era  stato  dichiarato  Nunzio 
per  le  nozze ,  e  Tesoriere  per  numerare  al  Cristian 
niatimo  la  dote,  concorsero-  in  quell^sera  medesi- 
ma per  visitarlo  ed  onorarlo;  ma  non  fu  ricevuto 
che  Baccio  Valori,  poiché  pel  matrimonio  stabili^ 
to(a),  era  già  come  parente  riguardalo  da  Filippo. 

(a)  D* un  4UO  figlio  colla  Maddalena  Strozzi* 

a;. 
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Nella  diverwtà  delle  vicemle ,  nelle  quali  trovato 
erasi ,  anche  contando  dalla  Capitolazione  fino  a 
quel  giorno,  molti  erano  stati  i  dolori  e  i  dispiace- 
ri .  che  amareggiato  l'avevano;  e  ciascun  sa  come  gli 
•flfanni  d'un  padre  di  famiglia  son  dopp)j  ma  qiiaa- 
do  r  indole  e  le  doti  dei  figli  sono  in  perfetto  accor- 
do coi  nostri  sentimenti,  doppj  anche  sono  i  dilet- 
ti. Se  Filippo  amava  teneramente  i  suoi  figli,  n  era 
non  solo  con  un  egual  tenerezza ,  ma  con  un  affetto 

2 nasi  d'adorazione  corrisposto.  E  fra  tutti  gli  altri 
istinguevasi  la  Luisa.  Candida ,  e  ignara  di  molle 
cose  del  piondo,  ella  non  poteva  né  anco  da  lonU- 
no  figurarsi ,  non  che  imaginare  o  sospettare  quello 
che  eli  altri  sapevano  i  e  quindi  celandosi  i  vwj  ,  a 
lei  non  comparivano  nel  carattere  dolce  del  padre 
che  i  pregi  e  le  virtù .  Non  è  dunque  da  dirsi  come 
in  quella  sera  ella  fu  prevenente,  amabile,  cara;  e 
come  l'amabilità  si  accrebbe  quando  «di  che  il  pa- 
dre chiese  ai  figli  novelle  di  Francesco ,  dicendo  che 
recavagli  da  Roma  i  saluti  di  D.  Antonio  Muscetto- 
la.  Rispose  il  Priore  di  Capua ,  che  veduto  lo  ave- 
Ya,  non  erano  molti  giorni;  e  che  uon  dubiUva  che 
venuto  sarebbe  nella  mattina  di  poi  per  visitarlo  e 
saluUrlo  ;  poiché  tra  quanti  avevano  amici  e  clien- 
ti, non  crecleva  che  alcuno  ve  ne  fosse  piii  devoto  di 
lui .  Le  parole  di  clientela  e  di  devozione  abbastan- 
za eran  chiare,  per  far  conoscere  alla  Luisa  quello 
che  pensavano,  e  l' aspetto  in  cui  tenevano  il  Nasi: 
ma  quando  la  mente  dell'uomo  è  occupata  da  un 
prediletto  pensiero.,  difficilmente  si  lascia  indurre 
ai  dubbi ,  e  noniscorge  la  verità,  se  non  quando  è 
certa  e  patente .  Infatti ,  nella  mattina  di  poi  si  re- 
cò-Francesco  al  palazzo  Strozzi,  fu  accolto  da  Filip- 
po con  molta  cordialità ,  con  amicizia  da  figli ,  ma 
non  gli  parve  che  serbassero  seco  quella  tal  aria  di 
ffitellanza ,  che  fa  intendere  d'essiere  tenuto  poco 
meno  che  per  pguale.  E  forse  che  i  modi  erano  pres- 
so a  poco  gli  stessi  (  meno  sempre  quel  colore  d'affa- 
scina mento  ,  che  investe  gli  uomini  anche  loro  mal- 
grado ,  allorché  si  trovano  in  casi ,  che  dan  moto  ad 
ambiziose  speranze);  ma  troppo  Francesco  desidera- 
va la  mano  della  Luisa,  per  non  esser  dispiacente ^ 
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•  sentirsi  ofieso  in  qiMÌoUè  moilo  ila  ogni  ininìiDo 
atto  ,  che  mostrasse  dì  essere  opposto  ai  cuuipìmea- 
to  dei  suoi  desideri . 

Uà  SI  luDgo  spazio  di  tempo,  trascorso  nella  loa- 
tananxa»  non  solo  oon  aveva  diiniouito  T affetto; 
ma  poiché  la  Luisa  passalo  aveva  i  giorni  nella  soli« 
todine  per  pianger  la  perdita  della  madre»  e  ono- 
rarne la  memoria,  questo  aggiungeva  molto  alla  de- 
vozione di  Francesco  per  le  sue  virtù  .  E  come  mai 
non  cresce  l'amore,  quando  Tammirazion  Jo  nutri- 
sce! Dai  fratelli  detto  gli  fu  della  sua  caduta  ;  e  piti 
grave  credendola  che  non  era,  se  ne  aQlisse  acerba* 
mente:  ma  nulla  poteva  contristarlo  maggiormente 
del  pensiero,  che   per  la  famiglia  degli  Strozzi  ei 
oon  parea  più  lo  stesso.  Quando  il  cuore  è  pieno, 
non  vi  è  che  l'amicizia,  ma  vera  e  caldissima  ,  in 
seno  a  cui  sfogare  si  possa:  quindi,  uscendo  di  là, 
reoossi  Francesco  dalla  Caterina  Ginori»   Camniia 
facendo ,  andava  ondeggiando  se  doveva  o  no  ,  senza 
reruna  restrizione,  parlarle  della  causa  che  1'  afflig- 
geva; e  canto  e  sincero  a  un  tempo,  come  e(;li  era, 
Bon  sapea  risolversi  di  svelare  un  segreto ,  che  al- 
meno per  metà  non  era  suo.  D'altronde,  a  chi  di- 
mandare un  consiglio ,  se  non  a  lei?  e  come  diman- 
darlo, senza  esporre  lo  stato  del  suo  cuore  ?  Giunse 
in  questa  incertezza ,  e ,  tostochè  le  tu  davanti ,  ab- 
bracciò la  Caterina  con  una  tal  effusione  di  animo, 
ch'ella  s'accorse  subitamente,  che  qualche  cosa  di 
straordinario  gli  si  aggirava  nella  mente.  Non  lielo 
diede  per  alti*o  a  divedere;  ma,   prendendogli    a 
mano  e  stringendogliela  più  tenera«uente  dell*  u^a* 
to ,  parea  fargli  coraggio  a  maggior  confidenza  e  tU' 
docia.  Pure,  cominciò  Francesco  vagamente  par- 
lando e  della  visita  fatta  agli  Strqzzi ,  e  della  cadu» 
ta  della  Luisa,  e  del  rammarico  di  non  averla  vedu- 
ta, e  del  desiderio  ardentissimo  che  ne  aveva,  Of*. 
Né  qui  andava  più  innanzi,  e  alzando  gli  occhi  ver- 
so quelli  della  Caterina,  che  s'incontravano  coi 
•noi... 

^*  Volevate  forse ,  dimandarmi,  jpispondeva,  se 
la  Luisa,  molto  avrà  da  penare  a  ristabilirai? 

^— Anche  questo*  >.    . 
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—  Anche  questo?  dunque  v'è  qualche  altra  cosa  ? 
«—Che  dir  vorreste  ? 

—  Che  80  da  un  pezzo,  Francesco,  quello  che 
chiudete  nell'animo.  Ma  perchè  vi  amo  veramente 
come  una  sorella,  credo  che  sia  tempo  di  venire  in 
vostro  soccorso  •  •  • 

•^ìn  mio  soccorso? 

—  In   vostro  soccorso  sì...  Voi  amate...  e  siete 

anco  riamato!  ..• 

(  E  la  (isonomia  di  Francesco  si  fiaceva  tutta  se- 
rena .  ) 

—  Ma  che  prò  ?  la  famiglia  è  tanto  superba  ! .  • . 
—Ma  non  ha  promessa  la  picciola  Maddalena  in 

isposa  al  figlio  di  Baccio  Valori  ? 

Consigliere  del  Papa ....  Governator  di  Roma- 
gna... stato  Commissario  in  Campo... 

— Meglio  per  lui ,  che  stato  noi  fosse! 

Per  l'onor  suo,  ne  convengo ^  non  perla  di- 
gnità ,  ne  pel  grado  .  Francesco ,  con-  rammarico  ve 
lo  dico,  deh!  non  inalzate  il  cuore  a  troppo  liete 
speranze.  Se  vissuta  fosse  madonna  Clarice,  appun- 
to perch'eli' era  dei  Medici,  e  credeva  che  nulla  po- 
tesse aggiungersi  al  lustro  di  si  gran  nome,  forae... 
colle  pi^ghiere. . .  colla  devozione ...  e  colla  mostra 
d*un  affetto  straordinario...  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare. Con  Filippo,  che  passa  or  Nunzio  in  Francia  , 
cooduccndo  una  Nipote,  che  ad  assidersi  va  si  pres- 
so ;al  trono ...  Ma  che  avete  ? ...  Mi  pare  che  vi  sen- 
tiate venir  meno?  — 

In  fatti,  quantunque  semplicissimi,  e  facili  ad 
offrirsi  alla  mente  di  ciascuno,  fossero  i  discorsi 
della  Caterìna ,  recavano  un'angustia  mortale  nel 
cuore  di  lui,  ai  che  trasparivagli  nel  sembiante. 
Non  osava ^irle che  tutto  sperava  dal  bell'animo,  e 
dalla  ferma  volontà  della  Luisa  :  siocfaé  le  risposte 
fu W»no  brevi ,  disparate ,  ed  incerte;  e  dalla  Galeri* 
na  si  congedò  più  afflitto  e  delente,  che  innanzi  non 
era .  Puc^»  uscito  appena  dalla  Ginori,  ebbe  non  pie- 
ciol  sollievo,  incontrando  Piero  Strozzi,  che  in  casa 
non  ern  cogli  altri,, e  che  andava  a  visitare  la  Cate- 
rina; il  quale,  presolo  affettuosamente  per  mano,  e 
parlandogli  della  sorella ,  terminò  coli'  invitarlo  a 
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wc«rsi  presso  di  lei ,  che  accollo  ne  sarebbe  con  fa* 
vore ,  come  quegli ,  ch'era  stato  particolare  amico  e 
taato  afFrsionato  della  lor  maclre .  Questa  clausola 
fatta  non  era  per  dargli  larghe  sperarne  :  ma  di  che 
fluai  Bon  si  lusiogan  gli  amanti  ?  Dalla  soa  cara  lo 
foTitaya  un  fratello,  e  bastayagii.  Tutto  lieto  di 
ciò,  traversando  per  tornare  a  casa  la  via  Larga  » 
non  pooea  né  par  mente  all'affluenaa  del  popolo,  che 
veriio  le  case  ai  Ottaviano  s'inviava  mosso  dalla  cu* 
riosità  di  veder  comparir  fuori  la  Dachessina . 

Fino  dalla  sera  innanzi ,  Alessandro  quando  ÌD« 
contrata  l'aveva,  erasi  accorto  del  favore  e  della 
pareialità  sua  verso  gli  Strozzi ,  e  divenuto  tosto  n*^ 
ra  geloso;  ma  non  ostante,  considerando  come  que« 
sto  parentado  inalzava  lui  stesso,  stabilì  di  dissi- 
mulare, d'esserle  sempre  intorno,  e  corteggiarla,  ed 
onorarla  quanto  poteva.  La  mattina  dunque,  poco 
dopo  che  licenziato  ell'aveva^uéi  tre;  andò  alla  ca« 
sa  d'  Ottaviano  per  farsi  annunziare;  ma  udì  che 
venuto  Filippo  Strozzi,  accompagnata  da  madonna 
Maria,  era  uscita  seco  loro.  Poiché  Filippo  era  va« 
no  di  esser  preferito  visìbilmente  a  tutti  gli  alti*t 
parenti  dalla  Nipote,  una  delle  prime  oose  che  gii 
Tennero  in  pensiero,  fu  di  condurla  da  Michelange- 
lo, in  apparenza  per  visitare  il  spulerò  destinato 
al  padre,  ma  in  sostanza  per  mostrare  al  popolo  co- 
me egli  andava  innanzi  a  tutti  nella  sua  grazia. 

Ammirò  essa  (  ma  con  quegli»  occhi  co' quali  una 
giovinetta  ammirar  può  i  portenti  dell' arte  )i  Se* 
polcri  del  padre  e  del  zio.  Si  dice,  che  a  veder  l'ima- 
gine  del  padre  vivo  in  vero  e  spirante,  ella  sincera* 
mente  ne  lacrimasse;  se  pure  quelle  lacrime  non  e* 
rano  principio  di  una  vita,  dove  la  sincerità  si  ma* 
nifestò  sempre;,^ome  il  Sole  i  traverso  le  nuvole. 
Filippo  kxlò  assai  Michelangelo:  e  molto  quindi  ei 
fa  lodato  dalla  Nipote.  Gli  richiede  per  seco  recarla 
in  Francia  qualche  opera  di  sua  mano;  e  il  Buonar» 
roti  le  proiitise ,  come  in  fatti  alcuni  giorni  di  poi  le 
recò  da  se  stesso,  uu  Disegno,  dove  giovandosi  del 
primo  pensiero,  che  aveva  improvvisato  al  Boschet- 
to pel  Muscettola  (3.)  effigiato  avea  con  molto  intens» 

(3)  y.  Cap.  VIIlJ 
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dJimentoa  profondità  la  Pbodbkza.  Qaando  tornarci 
|io,  il  Duca  non  solo,  ma  i  pnncipali  Cittadini  i'  a* 
spettavano  per  complimentarla.  E  tra  i  primi ,  ve- 
devasi  Gosimino  figlio  di  madonna  Maria  col  auo 
pedante  Pratese.  Egli  era  di  bell'aspetto,  ma  con 
una  cert'aria  negli  occhi ,  che  annunziava  qualche 
cosa  di  sinistro:  siccome  per  altro ,  guardandosi  allo 
specchio,  Caterina  vi  acorgeva  un  non  so  che  di  si- 
mile a  lui ,  lo  accolse  con  bontà  ;  non  sospettando 
che  per  le  vicende  segiienti egli  dovesse  divenir  l'e- 
rede delle  sue  paterne  sostanze  (4) .  Gonfiava  di  bo- 
ria  quel  goffissimo  Chirone,  credendo  che  delle  ca- 
rezze di  sì  gran  Signora  ne  spettasse  a  lui  la  metà  ; 
uè  dandosi  allora  il  meno  del  mondo  a  sospettare  » 
che  i  posteri, per  opei*a  del  Cellini  (5),  non  dovei- 
•ero  udire  il  suo  nome  senza  ridere . 

La  Duchessina  parve  a  tutti  d' assai  cangiata  ìe 
nella  figura  e  nei  modi,  più  severa,  piii  imperiosa, 
e  più  ardita;  come  a  lei  parve  che  quei  barbassori 
Palleschi  si  dessero  l'aria  d'aver  tatto  operato,  tat- 
to stabilito»  tutto  macchinato,  per  rendere  Firenze 
alla  sua  famiglia.  Ed  essi ,  e  quelli  principalmente, 
i  quali  formavano  il  Consiglio  segreto  d'Alessandro, 
dopo  la  partenza  dell'Arcivescsvo  di  Capua,  con  di- 
spetto vedevano*  come  sovente  a  Filippo  Strozzi  ri- 
volgevasi ,  al  cui  solo  parere ,  in  quello  che  non  di* 
pendeva  interamente  da  lei ,  sembrava  qualche  vol- 
ta rimettersi .  In  quanto  alla  figura ,  grande  non  era 
della  persona ,  e  visibilmente  tendente  alia  pingue* 
dine .  Non  affatto  rotonda  avea  la  faccia ,  giusto  il 
naso,  vermiglia  la  bocca,  e  corto  e  grave  il  collo.  I 
piccioli  piedi  peraltro  eie  picciole mani,  non  che 
il  mover  della  testa,  le  davano  una  certa  grazia .  Ma 
riguardandone  le  sembianze ,  spar^/ino  i  pregj  del 
sesso  gentile,  per  dar  luogo  agl'indizj  delle  qualitii 
più  maschie ,  che  in  tempi  antichi ,  o  moderni  ab- 


(4)  Allorché  diveauto  Granduca   ebbe  tutti  gli 
alloditdi  Medicei, 

(5)  y^edi  La  Vita  nelle  difcussioni  tul  pretto  del 
Perseo^ 
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bisDO  peasedute  niai  donne  regnanti*  Spiando  quel- 
la fisonomia,  leggere  vi  si  puteva  e  la  l'orsa  straor^ 
dinaria ,  con  cai  divenuta  Reggente  di  Francia,  sen- 
ea partecipazione  del  Parlamento,  né  l'aste^^iur 
del  Consiglio»  andò  da  se  stessa  a  liberar  di^|Bo* 
ne  il  Condé  (6);  e  il  marziale  coraggio  col  quvK>l- 
to  aeco  il  figlio,  incamminar  la  fece  all'esercito  che 
espugnar  doveva  Roano  (7):  e  l'astuzia  in  fine,  colla 
quale  servir  facendo  ai  suoi  fini  la  magnanimità 
atessa  più  graiide  verso  i  nemici,  prender  fece  un 
traditore ,  che  giovar  le  voleva  »  per  darlo  in  mano  a 
quello  stesso,  che  esser  doveva  tradito (8^. 

Quando  i  complimenti  furono  terminati,  fu  an« 
nunziato  che  aperto  era  il  gxande  appartamento , 
dove  stava  dispostOril  Corredo,  che  avanzò  in  scel- 
tezza., in  magnificenza  ed  in  rarità  qualunquiT  van- 
tar si.  poteva  per  magnifico  e  raro  in  quei  tefnpi . 
Tutti  in  sua  compagnia  passarono  ad  tffenmirarlo . 
Tacerà  degli  ahbigliamenti ,  a' quali  la  Fiorentina 
industria  e  la  Romana  grandezza  era  concorsa  .  H 
numero  delle  vesti,  dei  lini;  delle  cinte,. delle  cuf- 
fie, dei  nastri,  de' guanti,  e  di  quanto  in  somma 
formava  il  mondo  reulìebie era  infinito.  Ma  quello, 
che  sorpassava  qualunque  anche  non  volgare  imma» 
ginazione,  etano. gli  oggetti  di  BeHe  Arti,  che  con- 
correvano ad.  ornarlo  ed,  ingrandirlo  <  Senza  parlare 
delle  opere  dei  minori ,.  tre  fra  i  più  grandi  Artefici 
erano  stati   chiamati  a  concorso.»  onde  recare  in 
Francia  la  testtDioniaiiu^delle  Arti  Italiane:  Giu- 
lio Romano,  Giovanni  dalle  Corniole^  e  Valerio  Vi» 


(6)  Brantome. 

(7)  jénnft  i56a. 

(p)  a  Fu  molto  dissimile  Voperazione  della  reina 

•  madre  y  alla  quale  avendo  offerto  un  capitano  U' 
«  ^fnotlo  ,  che  si  ehiamat'a  volgarmente  la  Aìotta» 
«  di  trovar  modo  di  levar  la  vita  ad  Andelotto,  «/- 

•  la  fattolo  prendere  dalle  sue  guardie  lo  fece  con» 
«  durre  legato  al  medesimo  Andelotto  ,  permetteur 
«  di»gli  die  ne  precidesse  qnel  suppUcio  ,  che  pia  gli 
«  fosse  a  graelo  » .  Davila ,  anno  1 563. 
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centino.  Aveva  il  primo  dipinto  ìi  Cimbalo:  «Tera 
col  Piloto  concorso  A  secondo  agli  ornaiueati  dello 
S|jecchio;  ed  aveva  intagliato  il  terzo  l'Acerra,  o 
CuAM^  p<*r  i  profumi . 

^^Rdendo  Valerio  Vicentino  quello,  che  dove* 
vnHiia  sacra  qualità  del  donatore,  aveva  nell» 
Capsula  di  cristallo  di  rocca,  divisa  con  elejiaiisa 
io  diciassette  compartimenti,  6gurati  in  incavo  i 
priocipah  fatti  della  vita  del  Redentore.  Poiché  il 
tempo  e  le  vicende  han  rispettato  queirunico  e  pre- 
zioso portento  ,  soverchia  cura  sarebbe  il  descrìve!^ 
loi<ciìR  non  cosi  de* due  altri  '9). 

Nella  parte  dove  il  Gimbalo  si  chiude,  avea  mae- 
■Irpvolrriente  Giulio  Romano  effigiato,  e  dipinto  con 
un  colore  si  magico  «  che  mai  forse  non  n'ebbe  1*  a* 
guale,  il  Ballo  delle  Muse  (10)  con  Apollo:  e  t:inta 
fu  la  perfeziooe,  con  cui  potè  nel  viso  di  quelle  im- 
primere it  caìrattere  proprio  a  ciascuna,  che  la  po« 
aterità  rif;uardolle  come  t'emulo  di  quelle,  che  ci  ha 
conservate  l'antica  scultura. 

{*,  cosa  ugualmente  bella  e  maravifliosa ,  ma  di 
più  rara  invenzione,  fu  il  di  sopra  dell'istrumento. 
Vi  figurò  il  Pittore,  con  adorne  composizioni ,  l'Ita- 
liano Parnaso,  a  guisa  di  un  monte  acuminato,  dal- 
l'atta cima  del  quale  sgorgavano  le  acque  immense, 
che  la  Greca  mitologia  fìnse  aver  fatte  scaturire  il 
Pegaso.  Ivi  presso,  starasi  l'Alighieri  in  piedi,  si- 
curo di  sé,  guardando  all'  intorno;  e  disdegnoso  go- 
dendo in  vedere  che  nessuno  ardiva  saltre  per  qfuél- 
la  scabrosa  ed  erta  via ,  che  a  si  grandi  passi  egli  à- 
ve va  percorsa .  Poco  più  sotto,  ma  dalla  contraria 
parte,  dov'era  meno  ripido  l'ascendere,  con  Amor 


(jq)  Dei  diciassette  compartimenti  tx  ne  troviamo 
pubblicati  con  intaglio  dui  d*  Agincourt ,  e  mi  dal 
Ci  cornar  I .  Essa  è  la  sola  opera  »  che  possa  venire 
in  confronto  colle  Porte  del  Ghiberti .  Trovasi  nel» 
la  H»  G'illeria  di  Firenze ,  né  si  è  potuto  discoprire 
come  né  quando  sia  tornata  di  Francia, 

(io)  Questa  maravigliosa  pittura  tTrovasi  mei  JR* 
J^aiazzo  dei  Pitti» 


CAPiToto  xTf  r.  3)5 

«he  gTi  accordara  la  lira,  sedeva  il  Petrarca:  che 
melanconico  ìd  yista,  ma  colla  fisonomia  ispirata, 
guarclaodo  il  cielo ,  dove  rifulgeva  la  stella  di  Ye- 
nere,  parea  che  dicesse: 

«   Deh  !  perchè  tacque ,  ed  allargò  ìa  mano  ? 
Una  schiera  immensa  di  seguaci,  le  braccia  stenden- 
dogli, era  da  basso;  ma  tutti  ravvolti  in  lunghi  e 
larghi  panni,  che  parevano  ritardur  loro  il  cammi- 
no .  Un  poco  più  innanzi  degli  altri  era  il  Polizia- 
no/ma  impedito  a  proseguire  da  un  masso ,  dov'era 
in  Greci  caratteri  scolpito  Erudiziosb.  Di  sotto  al 
loogo ,  dove  assiso  stava  il  Petrarca ,  un  poco  pièt  a 
desila,  in  un  prato   smaltato  di    6ori,  con  varie 
donzelle ,  che  gelsomini  e  rose  coglievano ,  colla  te** 
sta  posata  sulla  palma  della  mano ,  con  un  lil^'o  a- 
perto  su  i  ginocchi,  dov'era  scritto — Giorkata  Y, 
Novella  1,  e   come  compiacendosi  d'aver  dato  sì 
grandi  armi  e  si    straordinaria  possanza  ad  Amo- 
re (ii),  vedovasi  Giovanni  Boccaccio.  Era  effigiato 
nell'età ,  quando ,  passato  il  decimo  lustro,  debbesi 
nella  peregrinazione  amorosa  ritirare  le  sarte  e  rac- 
coglier le  vele:  ma  una  certa  nuvoletta,  che  ne  o- 
Bcurava  gli  occhi  e  la  fronte ,  indicava  che  piìi  di- 
spetto cagionato   gli  aveva  l'inganno  della  vedo« 
va  (13)  di  quel  che  recato  gli  avesser  compiacenza  e 
diletto  i  trionfi  della  sua  gioventù .  E  molti  seguaci 
egli  pure  aveva:  da  lui  non  tanto  lontana ,  come  i 
suoi  dal  Petrarca  ;  ma  riuscito  non  era  ad  alcuno  di 
porre  le  orme  tra  quei  fiorì ,  che  sono  l'emblema 
delle  graxie  delle  parole .  Se  non  che  spedito  e  leg- 
giero, e  per  sentiep  non  calcato  da  altri ,  e  lascian- 
do lontaiio  il  Bojardo,  quanto  l'occhio  appena  per- 
metteva di  scorgerlo,  verso  il  breve  ripiano  dove 
solo  sta  vasi  l'Alighieri,  animoso  già  era  presso  ad 
avvicinarsi  l'Ariosto.   Ornato  aveva  le  tempie  dì 
quel  lauvo»  che  dal  crine  degl'Imperatori  passò  ad 


(11)  E  fa  novella  dove  il  ro%90  e  ignaro  Cimane 
dit*ien  colto  e  gentile  per  J'orta  d*  amore . 

(1:1)  Fatto  noto  nella  Vita  del  Boccaccio  di  una 
vedova  die  lo  burlò» 


ornar  quello  dei  Poeti ,  onde  il  premio  stesso  fom^e 
GOfDune  ed  a  chi  grandi  cose  operava,  ed  a  chi ,  de- 
gnamente cantandole,  le  faceva  immortali.  Cento 
yjghi  fantasmi ,  rinchiusi  in  trasparenti  nuvolette, 
di  qua  e  di  là  comparivano ,  come  per  far  fede  agli 
occhi  de' riguardanti,  della  più  feconda  immagiiia- 
zione,  che  producesse  la  natura,  e  che  mai  nudris- 
ser  le  Muse . 

Questi  concetti  erano  stati  a  Giulio  Romano  sug- 
geriti da  Baldassar  Castiglione,  che  ricordando^  di 
essere  stato  alla  Corte  di  Urbii|0  in  grande  amicizia 
col  MagRÌHco  Giuliano  dei  Medici,  prozìo  della  Du* 
chessina,  per  affetto  verso  la  sua  memoria,  concor- 
rer volle  all'ornamonto  dei  tanti  doni ,  che  accom^ 
pagnare  dovevano  in  Francia  la  ni  potè  «  Presso  a 
quella  mirahil  pittura  stava  Francesco  Pagni  da  Pe- 
scia  discepolo  di  Giulio;  che  andava  spiegando  l'in- 
tenzione dell'inventore ,  e  additando  i  pregj  dell'ar- 
te. E  quantunque  sempre  avvenga»  che  i  discepoli 
benaffetti  esagerino  alcun  poco  sui  meriti  del  loro 
maestro,  qui  potevasi  andar  d'  accordo,  che  ingiu- 
ste non  erano  le  lodi ,  perchè  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello nessuno  potea  degnamente  tenerne  il  luogo 
pili  di  Giulio. 

E  un  miracolo  dell'arte  potea  riguardarsi  ancora 
lo  Specchio.  Intorno  al  cristallo  piìi  grande,  che  a- 
vessero  da  anni  ed  anni  saputo  distendere  le  officine 
di  Murano,  aveva  il  Piloto  adattata  una  cornice 
larghissima  di  oro,  che  d' oro  avea  pure  il  frontone, 
e  che  riposava  quasi  sostenuto  sul  dosso  di  due  ele- 
fanti di  ai-gento.  Nell'alto  del  frontone,  ed  io  ar- 
gento effigiate  erano  le  tre  Grazie:  le  quali  velate 
però  comparivano,  per  indicare  che  il  più  beli'  or- 
namento femminile  esser  dee  la  modestia.  Tre  A- 
mori  ni  da  un  lato  eran  posti  ad  indicare  il  trionfo 
della  grazia  e  della  bellezza  sulla  forza.  Uno  a  gran 
pena  sollevava  la  clava  di  Ercole;  uno  come  in  tri- 
onfo sorreggeva  l'elmo  di  Marte;  uno  dispiegava  il 
Cinto  di  Venere,  che  aveva  domato  il  Tonante.  E^ 
tre  dall'altra  lato  avevano  gli  emblemi ,  che  Pausa- 
nia  ci  narra  essere  stati  i  simboli  delle  Grazie,  nel 
simulacro  che  di  esse  ammira  vasi  nel  tempio  di  E* 
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Ude;  il  Dado  perrìDcertezza,  la  Rosa  pel  sacri Gzio^ 
il  Serto  dì  mortella  per  l'unione.  Venere,  che  sorga 
dal  mare ,  quale  il  Poliziano  ce  l'ha  descrìtta ,  a- 
gualmente  in  argento  Tedevasì  scolpita  dal  destro  9 
e  Minerva,  che  accarezzava  Cupido,  dal  sinistro  la- 
to dello  Specchio .  Nella  parte  inferiore  erano  le  ar- 
mi de' Medici  con  quelle  di  Francia  :  L'Arno  da  una 
parte,  la  Senna  dall'altra,  coi  «imboli  delia  Goncor* 
dia,  del  Commercio  e  della  Pace. 

D'intorno  posati  sulla picciola  tavola  di  ebano, 
che  adorna  di  trine  Sosteneva  lo  Specchio ,  stavano 
i  vasi  per  gii  odori ,  per  l'essenze,  per  le  pomate:  e 
tutti  bizzarramente  figurati  con  qualche  animalet- 
to, con  qualche  fiore,  o  con  qulilcbe  arbusto  al  di 
sopra.  In  altre  tavolette piir  di  ebano,  accomodate 
nei  loro  astucci  etano  le  gioje,  e  bianche  e  colorate 
di  tante  foggie^  misore e  qualità,  che  le  donne  am- 
biziose, che  seguivano  la  Duchessina,  non  ci  pote- 
vano abbastanza  saziar  gli  occhi  i  e  W  perle  »  le  col* 
lane  >  i  pendenti ,  la  armille,  le  fibbie ,  gli  anelli  in 
sardoniche,  agate,  amatiste,  diaspri,  elitropie  e 
coTbìoie  superavano  quello  che  poteVasi  immaginare 
non  che  vedere.  Venti  candeglieri  pur  d' oro,  eran6 
stati  dal  Caradosso  intagliati,  e  compievano  l'ele- 
ganza di  qael  veramente  straordinario  Corredo . 

Agli  oìmam<»nti  era  unita  ogdi  sorte  di  strumenti 
armonici,  per  servire  al  bisogno  e  di  lei  stessa,  che 
in  Roma  aveva  incominciato  ad  apprendere  la  mu« 
sica,  e  a  quello  delle  sue  damigelle.  Liuti ,  arpicor*. 
di,  viole,  lire»  salteri  ed  organetti  si  vedevano 
brillare  per  la  lucidezza  delle  madreperle,  e  pel  ful- 
gore deirai||<ento  e  dell' orò . 

Restò  contenta  la  Duchessina  di  quanto  erale  de- 
stinato, e  che  dinanzi  agli  occhi  apparivate;  ma  sic- 
come inalzato  aveva  la  mente  a  idee  straordinarie, 
non  lo  apprezzò  forse  quello  che  meritava .  Con  cor-* 
tetia  sì,  ma  dimostrando  qual' immensa  distanza 
intendeva  che  passasse  tra  lei  e  loro,  parlò  alle  don^ 
ne  dei  cittadini  principali;  poco  agli  uomini:  né 
tampoco  ridente  «d  affabile  fu  al  convito,  che  son- 
tuosissimo le  venne  quindi  apprestato:  sicché  nel 
fiorao  medesimo  yarj  e  diSèfrenti  discorti  si  fcccr*. 
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«ul  conto  di  essa.  Tutti  però  furon  d'accordo,  che 
senza  parlare  delia  bellezza,  era  di  gran  lunga  inte- 
jriore  alla  cugina  Luisa . 

A  quella*  sola  pensando ,  dopo  essere  a  casa  sua 
tornato  Francesco,  con  quella  ben  lieve  lusinga  de^ 
rivata  dalle  parole  di  Piero  Strozzi,  come  di  sopra 
veduto  abbiamo,  ma  cbe  pur  grande  parevagU  ;  do- 
po aver  passato  vari^  ore  meditando,  e  fingendosi 
nel  diletto  di  rivederla  una  felicità  senza  pari ,  udì 
alla  chiesa  di  S.  Niccolò  sonare  la  carofwna  delle 
ventitré .  Tremando ,  come  tremato  mai  non  aveva , 
si  mosse  per  recarsi  in  via  Maggio  onde  visitarla.  In 
quella  sera,  per  cosa  insolita,  il  padre,  quando  sali 
a  licenziarsi  da  lui ,  gli  dimandò  dove  andava:  ed 
intesolo,  rispose  freddamente,  al  nome  degli  Strox- 
zi  :  —  Famiglia,  che  presto,  o  tardi  capiterà  male.— 

N#n  chiese  Francesco  al  padre  spiegazione  di 
quella  sentenza ,  ma  grandemente  lo  afflisse:  indi 
lentamente  si  mosse,  e  piìi  lentamente ,  agitato  da 
mille,  varj  e  non  giocondi  pensieri,  giunse  al  ps- 
lazzo  Ridolfl.  Incontrò  Piero  sulla  porta,  che  gli 
sorrise,  come  fatto  avea  nella  mattina;  e  gli  disse 
amichevolmente: 

—  Salite,  cbe  la  Luisa  è  sola  con  la  Maria. 

—  Non  vorrei  disturbarle,  (  soggiunse  modesta- 
mente )  che  forse  hanuo  da  parlare  insieme... 

—  No,  no:  salite  pure;  tutti  sappiamo  quali  affari 
son  quelli  delle  donne. 

—  E  Messer  Filippo? 

—  Ha  pranzato  dalla  Duchessina;  e  non  si  è  più 
rivisto.  — 

In  questo  lasciatolo;  mentre  saliva  le  scale,  il 
cuore  gli  batteva  così  fortemente,  come  se  lo  avesse 
investito  la  febbre.  Rivederla,  dopo  tanto  tempo! 
Riparlarle,  dopo  tanto  attendere  !  Riudirne  la  vo* 
ce,  dopo  che  tutti  gli  oggetti ,  da  che  riveduta  non 
l'aveva  ,  erano  stati  muti  per  lui! 

Come  avviene  nelle  famiglie ,  dove  segue  qualche 
cosa  di  straordinario,  e  dove  le  funzioni  dei  fami- 
liari non  sono  precise,  nessuno  di  essi  era  in  anti' 
camera  ,  sicché  Francesco  inoltrandosi  ,  col  soli- 
to :->  Si  può?  <— la  Luisa  intere  la  saa  voce  prina 


di  Tcder  la  persona.  Era  iti  una  stanili  interna:  i  ser* 
Ti  non  avevano  per  anco  recalo  il  lume  ;  sicché  la 
sorella  non  potè  accorgersi  d«l  colore  subitaneo,  che 
Je  venne  alle  gote.  Francesco»  al  contrttio^  era  paU 
lido;  e  mostrava  nei  volto ^  benché  leggiero,  un 
cambiamento .      ^ 

j—  Passi,  passi,  chi  è,  disse  la  Maria:  «  levatasi 
per  chiamar  qualcuno  che  andasse  in  anticamera  ; 
s'incontrò  faccia  a  faccia  con  Francesco  »  che  quasi 
ftcnsandoti^  a  narratr  oomintiava  come  l'avea  Messer 
Piero  invitato  a  salire:  ma  essa  lo  interruppe  ,  sor^ 
ridendo,  e  pl'ctidendblo  pel*  mano, 

-^  Vetiite,  venite»  ecco  là  U  Luisa ^  distesa  sul 
sofò .. .  Chiamb  qualcuno  che  porti  ì  lumi,  e  son  da 
voi .  Non  so  dove  i  servi  si  diéno  cacciati .  Abbiamo 
avuto  a  pniBSo  tutti  i  fratelli  ^  Baccio  Valori .  molti 
altri >fe  fotte  són  dietro  a  iripórre  \e  robe.— ^ 

IS  Frahcésco  intanto,  poCó  badando  a  quello  che 
la  Maria  dicea>  st  appressava,  ma  con  passo  lento, 
incerto,  tremante  là  dov'era  distesa  colei ,  che  ri- 
venuta dAl  pt-imo  turbamento ,  e  stendendogli  la 
mano,  ma  fredda  però  come  ghiaccio,  sentì  baciar* 
sela  innanzi  ch'egli  articolasse  parola. 

La  Maria,  chiamato  avendo  i  servi  dalla  soglia 
delia  stanza,  era  già  tornata,  esedevasi,  invitato 
Francesco  a  far  lo  stesso . 

-^La  salute  di  voslro  padre?  —  Cominciò  li^ 
Luisa. 

—  Non  migliore  certamente  (rispose  sospirando) 
di  jeri ,  come  jeri. miglior  non  era  dell'altro  di. 

—  Me  ne  duole .  E  la  Caterina  Ginori  da  quanto 
non  r avete  veduta? 

-^  Da  stamane .         '  ^ 

-i^Ne  godo:  e  che  cara  fanciuUiaa  è  quella  Gia« 
Uetu! 

-^  Carissima. 

— >  Con  una  figlia  come  quella ,  credo  non  vi  possa 
esser  madre  che  non  sia  felice. 

—E però  felicissima  fu  madonna  Clarice...  ma 
perdonate  se  ridesto  amare  rimembranze . 

-—No,  no,  Francesco,  la  memoria  di  nostra  ma- 
ilre  (riyolgendQ  il  yiso  alla  Maria)  che  abbiami 
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sincerameote  piaota,  noa  può  in  noi  ridestare  ch« 
il  senti  mento  delle  sue  virtù . 

—  E  vedeste  la  Cugina  ? 
—Non  per  anco. 

•^Si  dice  che  non  vi  somigli. 

—  Sua  madre  era  picciolà  di  statura. 

-^  Ma  io  non  parlava  di  questa  somiglianza . 
«—Ella  é  giovanissima. 

E  così,  come  ognuno  si  accorge,  andavano  diva- 
gando colle  parole  in  quei  comuni  argomenti,  i  qua- 
li permetteva  lo  stato  d'entrambi.  Appena  ven- 
nero i  servi  coi  lumi ,  la  prima  loro  occhiata  fu  ta- 
le, che  più  tenera,  più  soave ,  più  eloquente  non  fu 
quella  medesima,  che  tanti  mesi  innanzi  svelato  a- 
veva  il  loro  segreto .  Un  forte  sospiro  di  Francesco 
l'accompagnò:  lo  seguitava  uno  più  impresso  della 
Luisa:  e  forse  prossimi  erano  a  svelarsi  loro  malgra- 
do agli  occhi  della  sorella  ;  se  un  gran  frastuono  di 
cavalli,  e  il  batter  fortemente  alla  porU ,  e  l' aocor- 
rere  sollecito  dei  servi ,  e  il  venir  d' una  delle  donne 
della  Maria)  loro  non  annunziava,  che  il  Duca 
giungeva  colla  Duchessina,  e  ch'erano  già  amontati 
in  terreno. 

— Tosto  me  ne  vado,  disse  subito  Francesco:  ri- 
guardò di  nuovo  la  Luisa,  che  gli  corrispose  con 
mollo  affetto;  e  facendosi  condurre  dalle  donne  per 
un  giro  interno  di  sUnze,  senza  incontrare  alcuno 
scese  sospirando  le  scale,  ed  uscì .  Quando  fu  verso 
il  Ponte  di  S.  TriniU  incontrò  la  Ginori  ,  la  quale, 
udito  che  il  Duca  era  là,  dispiacente  tornò  indietro. 
Si  accompagnarono  insieme,  e  per  un  fatale  pt^sen- 
tinjento  soli  passarono  insieme»  eon  molta  tristeip 
za ,  la  sera.  E  certamente,  senza  sospettarlo,  aveva- 
no ambedue  cagione  d'esser  tristi  ;  perchè  in  quella 
sera  formavasi  appunto  il  primo  anello  della  catena 
di  tante  sventure ,  che  condussero  quella  rarissima 
donna  alla  tomba .  L'agitazione ,  che  nasce  in  noi  da 
qualche  cosa  di  straordinario,  ugualmente  che  in- 
terromp.  re  i  piaceri ,  suole  spesso  dar  tregua  ai  do- 
lori, lì  hiaroando  la  mente  a  oggetti  disparati,  che 
•e  non  fosse  altro ,  la  distraggono  colla  novità .  Rin- 
crebbe alla.  Luisa  di  veder  partire    subitameote 


CAPITOLO  IVI L  33 1, 

f  rancesco:  ma  certa  di  pretto  rivederlo;  e  più  aa« 
Cora  certa  che  l'affetto  per  essa  non  si  era  diminuii 
tOy  ma  bensì  accresciuto^  compose  Tanimo  e  il  voU 
to  a  ricevere  la  Gavina. 

Erano  sette  e  più  anai  da  che  ve<luta  aon  1'  ave- 
va ;  e  siccome  quando  la  famiglia  Strozsi  partì  nel 
15^7  per  Lucca,  essa  ne  aveva  meno  di  otto,  potea 
ben  dirsi  che  vedeva  una  persona  nuova  per  essa . 
La  Duchessina  udito  avea  della  sua  bellesza  ;  sicché 
la  prima  occhiata  quando  entrò  ai  rivolse  al  volto  di 
lei ,  non  curando  la  Maria ,  eh'  erale  andata  incon- 
tro nell'anticamera;  e  il  suo  primo  concetto  fu  (co- 
me spesso  avviene  alle  donne  ),  che  non  v'erano  poi 
maraviglie.  L'abbracciò  per  aUro  affettuosamente  ; 
le  si  assise  accanto  :  e  il  Duca  insieme  col  padre  e 
con  Baccio  Valori  si  pose  di  contro.  Ma  non  l'ebbe 
Alessandro  veduta  »  che  da  quell'unione  di  mode- 
stia, di  beilena  e  di  grazia,  che  rispleadeya  nelle 
sue  sembianze ,  restò  cosi  maravigliato,  e  così  nel 
tempo  stesso  infiammato  e  percosso;  che  il  vederla  e 
il  desiderare  di  possederla  fu  un  punto .  Quello,  che 
udito  n'aveva,  e  per  cui  mesi  innanzi  a  salutar  la 
mandava  per  suo  fratello,  parvegli  un  nulla  (i3). 
£  siccome  l'ammirazione  quando  è  grande  fa  stare 
in  sileBBÌo:  nelle  poche  parole  che  il  Duca  le  rivol- 
se, eliaiuwta  da  prima  nel  pensiero  d'esser  libe- 
rata dal  dispiacere  di  rivederlo  sovente.  Ma  di  gran 
lunga  s'ingannava  la  misera,  e  ben  poco  continuò 
l'illosione .  Mentre  che  le  due  cugine  andavano  per- 
correndo le  varie  cose  che  avevano  da  dimandarsi, 
e  da  dirsi;  ribollendo  nell'interno  del  Duca  il  fuoco 
ingenito  della  sua  nati^ra  Affricana ,  mostrò  a  Bac- 
cio, che  se  ne  accorse  il  primo,  e  alla  Luisa,  che 
non  peté  non  accorgersene,' e  cogli  atti  e  coi  moti 
«  collo  scintillare  degli  occhi  l'impeto  e  la  violenza 
de* suoi  desideri .  E  Baccio  ,•  che  aveva  la  sventura 
di  creder  sempre  quello  che  più  gli  giovava,  fu  as- 
sai contento  di  scoprire  manifesta  nel  Duca  un'  in- 
clinazione >  la  quale  (ora  che  la  Duchessina  si  ailee« 


(i3)  Fedi  Cap.XJl. 
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rà  colla  rcal  casa  di  Francia ,  di  cui  presto  ai  aspeé-( 
Uvaiio  le  armi  a  guerreggiare  in  Italia)  potuto  a- 
vrebbe  spingere  Alessandro  a  fare  alleanza  col  Re 
Francesco,  lo  che  rotto  avrebbe  il  matrimoBÌo  colla 
Margherita  figlia  deir Imperatore.  Ciò  posto,  nulla 
di  più  utile  per  lui  quanto  lo  stÉringersi  cogli  Stnw- 
si ,  ed  aiutato  dalla  sagaeità  negli  affari ,  e  dal  gran 
credito  di  Filippo,  parte  col  datiaro,  parte  coi  ma- 
neggi ,  farsi  dalla  Francia  permettere  la  conquista 
di  Siena  (i 4),  della  quale ,  già  s' intendeva,  che  sa- 
rebbe  stato  esso  Baccio  il  primo  Governatore. 

Con  questi  bei  sogni  ih  tesU,  quando  uscii^ono, 
parlando  col  Duca^  mosse  discoréo  sui  meriti  e  sulie 
doti  della  Luisa;  a  cOi  aniptameiite  corrispondeva  il 
Duca ,  lodandone  la  bellézza:  e  siccome  per  i  fini  di 
ambedue  non  poteva  esservi  materia  più  feconda  e 
gradevole ,  Alessandro  già  coU*  immaginasione  ne 
possedeva  i  favori ,  e  Baccio  già  numerata  i  ducati 
d*  oro  ^  che  fappoi*totd  gli  avrebbe  il  governo  di 
Siena . 

Il  giorno  di  poi,  ftaccip  era  in  ànticaiìicra  il  pri- 
mo; e  il  Duca^  immaginando  diiar  di  lui  ,  per  qac* 
sta  straordinaria  conquista ,  quello  che  faceva  di 
Giorno  per  le  ordinarie;  quando  ebbe  disbrigati  gli 
affari,  disse  che  voleva  recarsi  a  visitar  la  Luisa  : 
che  nel  giorno  ioinanzi  egli  aveva  intesifd' accompa- 
gnar la  sorella:  ma  in  quella  mattina  violeva  e  in- 
tendeva che  la  visita  fosse  interamente  pe»  essa.  Si 
rallegrò  Èaccio^  e  partirono.  Ma  la  Luisa ^  che  male 
avea  sofferte  le  dimostrazioni  della  sera  antecedente 
(le  quali  ei^tio  sfuggite  a  Filippo  e  alla  Maria,  per- 
chè intenti  erano  ad  esser  gUdtili  e  prevenenti  colla 
Duchessina  )  si  turbò  quando  le  annttniiavono  il  Du- 
ca coli  Baccio  Valori  :  non  Ostante^  pregato  avendo 
la  sorella  di  non  partirsi ,  si  contenne  ào\  Duca  in 
modo ,  che  senza  essere  scortese^  avrebbe  fatto  desi- 
stere chiunque  altro,  che  non  fosse  stato  Alessandro, 
de' suoi  temerari  progetti .  Ma  egli  al  contrario  vi  si 
ostinò  maggiormente  ;  mentre  Baccio  interpretava  il 

(i4)  Desiderio  costante  della /amiglia  Medicea  > 
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cootegao  della  Luisa  per  onesta  vergogna  e  pudore  • 
B  partitisi  y  furono  da  entrambi  tenuti  al  ritorno 
pressoché  i  discorsi  medesimi  della  sera  innansi . 

La  mattina  di  poi ,  poiché  nulla  più  facile  ci  pa* 
re  di  quello,  che  ardentemente  si  desidera,  Baccio 
recatosi  per  tempo  da  Filippo  Stroazi,  detto  che  a- 
▼ea  da  parlargli,  e  ritiratosi  seco  nel  suo  gabinetto, 
gli  espose  come  aveva  riconosciuto  nel  Duca  un  af- 
fetto straordinario  per  la  Luisa  ;  che  se  a  lui  riuscis* 
se  di  concludere  questo  matrimonio,  non  portereb- 
be per  sua  conseguenza  niente  meno,  che  un  can- 
{tamento  totale  negl'interessi  e  nella  politica  d'Ita* 
lia;  ed  aggiunse  tutti  quegli  argomenti ,  che  un  uo- 
mo di  feconda  immaginizione  come  egli  era,  e  pra- 
tico del  mondo  e  degli  affari,  suole  a  tempo  adopra* 
re  non  solo  per  far  parere  facile  il  difficile ,  ma  pro- 
babile ancora  quello,  che  per  ogni  conto  è  impossi- 
bile. Filippo  da  principio  l'aveva  udito,  come  si  a- 
scolla  cosa,  che  non  solo  ci  par  dì  natura  inverisi- 
mile ,  ma  ben  anche  trista  e  sgradevole .  Condotto 
quindi  a  poco  a  poco  a  riflettervi ,  come  forse  anche 
egli  credeva  che  il  matrimonio  con  la  fìglia  natura- 
le dell' Imperatore  non  s'effettuer(*bbe;  cominciò  a 
pensare  che  quando  la  sua  nipote  sposava  un  figlio 
aeJ  Redi  Francia,  la  sua  fìglia  faceva  un  onore,  • 
non  lo  riceveva,  sposando  Alessandro.  Sorgeva,  è 
vero,  la  difficoltà  de'natali  del  Dujc:a,  e  delle  ire  che 
segretamente  covavano  tra  loro:  ma  per  i  primi, 
senti  vasi  inchinato  a  passarci  sopra  ;  -e  per  le  secon- 
de, il  matrimonio  avrebbe  potuto  farle  cessare. 

fieslava  neir  animo  di  Filippo  la  difficoltà  più 
grave,  sulla  quale  il. paterno  suo  cuore  non  sareobe 
stato  capace  di  transigere,  il  consenso  cioè  della 
Luisa .  Ma  Baccio,  tutto  facendosi  facile,  gli  rispose 
che  sopra  di  sé  prendeva  d'ottenerlo ,  ma  che  intan* 
to  non  ne  parlasse:  e  aggiunse  che  questo  avrebbe 
ridotto  le  cose  per  la  sua  famiglia  com'esse  erano  al 
tempo  di  Lorenzo  suo  cognato:  e  che  presto  ritor- 
nerebbe  come  radron  di  Firenze;  sicché  Filippo 
terminò  colla  conclusione  solita  darsi  da  molti: 
—  Amico,  fate  voi  — E  la  mattina  dopo,  per  tem- 
pissimo, Baccio  èva  dal  Duca*  Dopo  aveirgU  fatto  ""^ 
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prospetto  delle  forze  militari,  che  si  andaTano  ogni 
giorno  aumentando  dal  Re  Francesco;  dipintogli  coi 
pili  ¥Ìvi  colori  d'indignazione,  che  in  cuor  suo 
manteneTa  Papa  Clemente  contro  l'Imperatore;  ri- 
mostratogli che  disposta  com'era  certamente  Sua 
Santità  di  recarsi  a  Marsilia,  in  apparenza  per  es- 
ser presente  alle  nozze  della  Duchessina,  ma  in  fat- 
to per  abboccarsi  segretamente  col  Cristianissimo 
ed  esporgli  i  suoi  progetti ,  non  poteva  queata  anda- 
ta sua  non  destar  sospetti  gravissimi  in  un  animo 
tanto  sospettose  coin'era  quello  di  Carlo  V:  concio* 
se,  che  per  la  forza  degli  avvenimenti ,  egli  si  ti-o- 
verebbe  costretto  a  cangiar  di  politica. 

--.  Sicché? 

—  Id  tal  caso,  mio  consiglio  sarebbe  di  prevenir- 
li,  e  m  i  legherei  fin  d' ora  con  Francia . 

—Quindi? 

—  Abbandonerei  l' idea  di  sposare  la  Margherite 

d'Austria. 

Per  essa,  potete  ben  credere  che  non  ne  sono 

innamorato . 

—  E  per  ciò,  venuto  era ,  onde  proporre  la  mano 

della  Luisa  Strozzi . , . 

Per  chi  ?  per  Giomo?  credo  che  non  siamo  pia 

in  tempo,  perchè  è  impegnato  colla  sorella  di  Lo- 
renzi no  (iS).— 

Conobbe  Baccio  da  queste  sole  parole  qual  nomo 
era  qolut,  che  dati  si  erano  per  Signore;  ma  non 
potendo  dissimulare  abbasUnSa  il  suo  sdegno,  disse 
che  in  ogni  caso  sarebbe  stato  necessario  la  prote- 
zione della  Duchessina,  onde  ottenere  a  Giomo  il 
gran  Cordone  di  Francia  (i 6). 


(i5)  Notizia  arcana  ,   che  trcvasi  mtl  Prioruta 

MS,  a  carte  58 1 .  Lorenzino  dovea  naturalmenie  far 

finta  d*  accondiscendere  a  questo  desiderio  del  Duca 

di Jar  grande  Giorno,  per  ingannarlo  maggiormen' 

te ,  onde  penfenire  al  suo  Jine  i 

(i6)  Ironia  ,  per  ribattere  l'insolenzà  del  Duca» 
il  gran  Cordone ,  allora  di  Sun  Michele  ^  non  dava/* 
èi  che  a  grsuuUssimi personaggio 
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Finse  Alessandro  di  non  capir  l' ironia ,  e  rispose 
che  su  tatto  era  da  pensare;  che  qualunque  fosse 
l'aspetto  con  cui  si  presenterebbero  le  cose ,  sicuro 
<^li  eradi  farvi  fronte;  e  perché  godeva  della  pro- 
tezione deir  Imperatore»  e  perchè  sua  sorella  Cateri- 
na sposa  vasi  al  figlio  del  Cristianissimo,  e  perchè  a- 
veva  CoDaiglieri  capaci,  aom'era  egli  stesso,  di  far 
fronte ^d  ogni  sinistro.  Restò  Baccio  scornatìssiroo  ; 
ma  fin  d'allora  meditò  di  far  mal  capitare  il  Duca: 
lo  che  due  anni  di  poi  sarebbegli  a  Napoli  riuscito, 
senza  l'accortezza  e  la  fermezza  dell' Acciajuoli  e  del 
Guicciardini.  A  Filippo  rispose' che  Alessandro  non 
era  disposto  a  cambiar  politica;  quindi  parlar  non 
si  potea  di  rompere  il  matrimonio  :  e  restò  segreta 
la  cosa . 

Intanto  sì  preparavano  le  feste,  che  la  città  di 
Firenze  apprestavasi  a  dare  all'ultimo  rampollo 
della  stirpe  del  gran  Lorenzo.  Nelle  Morate,  dovè 
fìi  la  Duchessina  ricevuta  come  Sovrana,  rappresen- 
tossi  una  sacra  azione  delle  nozze  di  fiebecca  e  d'  I  « 
sacco.  Là  voluto  avendo  ella  rivedere  tutte  le  Suo- 
re, che  vi  si  trovavano  quando  vi  fu  cavata  da  Sil- 
vestro Aldobrandini ,  non  si  astenne  dal  manifesta- 
re il  auo  dispetto  verso  quelle ,  che  mostrate  si  era- 
no di  parte  popolare.  Il  Duca  sempre  rivolto  alla 
Luisa,  che  accompagnava  sovente  la  Cugina,  indi- 
cava chiaramente  agli  occhi  indicatori  di  Baccio, 
quali  erano  gl'iniqui  suoi  progetti.  Ma  nel  compa- 
rire come  essa  fece,  guarita  che  fu  del  ginocchio, 
alla  prima  danza  che  si  diede  in  cjsa  d' Ottaviano , 
destò  coli' ammirazione  il  desiderio  d'averla  per  i- 
sposa ,  in  tre  giovani ,  che  appartenevano  alle  prin- 
cipali famiglie  di  Firenze,  lì  primo,  che  si  dimo- 
strasse, fa  Francesco  dei  PiRzii .  Amico  dei  fratelli , 
considerata  molto  l'aveva  nella  festa  data  due  anni 
innanzi  da  Filippo (17);  e  se  n'era  fin  d'allora  in» 
vaghito . 

È  amico  pur  dei  fratelli ,  e  lontano  parente  era  il 
secondo:  ma  d'assai  meno  avvenente   aspetto  de| 


(17)  rediCap.ir. 
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primo.  Possedeva  peraltro  uno  cU  quei  fermi  e  cfe^ 
cisi  caratteri ,  che  tanto  piacciooo  alle  doDDe,  da 
che  sono  conosciuti .  Era  Tommaso  Strozzi .  Il  terzo 
veduto  r  avea  per  la  prima  volta  pochi  giorni  avan- 
ti, allorché  a  cavallo  tornata  era  dalle  Selve.  In- 
contratala  mentre  veniva  per  i  fondacci  di  Santo 
Spìrito,  r  avea  ella  talmente  colpito  per  l'avvenen- 
za» che  l'aveva  seguitata,  ed  era  stato  testimone 
della  sua  caduta  .  Da  quella  sera,  la  bella  figlia  del* 
lo  Strozzi  era  stata  il  suo  primo  pensiero.  Era  que- 
sto ben  nato  giovine  Luigi  Capponi.  Di  aspetto  av« 
venente,  non  che  di  bella  persona,  d'una  indole 
mite,  e  timido  per  conseguenza,  aveva  un  candore 
e  una  bontà  senza  pari.  Apparteneva  per  famiglia, 
e  più  per  educazione,  alla  parte  Pallesca,  ma  pia 
particolarmente  a  quella  degli  Ottimati .  Egli  però 
moderatissimo  e  tranqirillo  aborriva  le  fazioni,  e 
desideroso  di  un  governo  giusto,  sperava  che  il  tem- 
po dato  avrebbe  sicurezza  ad  Alessandro»  e  quindi 
la  sicurezza  ispirato  gli  avrebbe  mansuetudine  e 
moderazione . 

Questi  tre  giovani  adunque  furono  intorno  alla 
Luisa;  e  come  in  simili  circostanze  avviene,  da* 
scheduno  di  essi,  secondo  l'indole  propria,  le  di» 
mostrò  qoel  che  pensava  e  sentiva  di  lei .  E  posto 
eir avrebbe  naturalmente  attenzione  ai  pregj  diver- 
ti di  loro,  se  lo  stato  del  suo  cuore  glie  lo  avesse 
permesso,  fitn  vedendovi  Francesco,  stette  per 
gran  tempo  sospesa,  e  incerta  di  quel  che  pensare; 
ma  per  accidente,  con  molto  rincrescimento- seppe 
che  la  malattia  di  suo  padre  aveva  da  due  giorni 
fatto  un  incremento  notabile.  Ciò  le  fu  confermato 
nel  gio4no  di  poi  dalla  Caterina  Ginorì.  Nelle  feste 
consecutive  che  date  furono  alia  Duchessina ,  e  do- 
ve alla  Luisa,  per  riguardi  di  famiglia  convenne  io* 
tervenire,  mentre  quei  giovani  continuarono  a  di- 
mostrare il  loro  affetto  sempre  crescente  per  essa,  il 
Duca  Alessandro  con  modi  tanto  di  lei  poco  degni 
ai  condusse,  che  il  padre  con  dolor  grastde  se  n'  av- 
vide, e  con  Baccio  se  ne  dolse;  mentre  essa,  senza 
•velarne  la  cagiona,  ma  col  paterno  consenso,  d'  al- 
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fora  in  poi  con  una  lieve  scusa  s' astenne  dal  mo- 
strarvisi . 

La  mancanza  di  lei  fu  notata;  e  con  dispiaccoza 
in   ispecie  dai  tre  giovani,  i  quali  furono  presi  a 
parte  da  Baccio;  che  colla  facilità  che  aveva  nei  mo- 
di ,  interrogatili  sul  proposito,  non  gli  costò  molta 
pena  d*  intendere  da  ciascuno ,  che  fortunato  si  cre- 
derebbe se  ottener  potesse  la  mano  dì  quella  rara 
donzella.  Baccio  A^ca  troppa  pratica  delle  cose  del 
mondo  per  non  vedere,  che  se  Alessandro  continua- 
rsL  nel  suo  proposto  d'insidiar  l' onore  della  Luisa , 
si  sarebbe  dato  luogo  ad  un  incendio,  che,  innanzi 
la  morte  del  Papa,  recato  avrebbe  la  mina  degli 
Strozzi,  e  quindi  la  sua ,  poiché  con  quelli  si  era  già 
legato  colle  promesse  di  parentela.  Immaginò  dun- 
qae  cbe  Tonico  modo  di  frenare  almeno  le  palesi 
dimostrazioni  del  Duca  era  di  maritar  soUe^taroen- 
te  la  Luisa:  e ,  a  cagione  della  grandezza  e  della  di- 
gnità della  famiglia,  e  per  la  considerazione  anche 
che  godeva  in  tutta  la  parte  Medicea,  di  preferire 
agli  altri  il  Capponi .  E  siccome  credeva  che  Filippo 
non  disdegnerebbe,   giovandosi   della«familiarita  , 
cbe  (a  motivo  della  picciola  Maddalena  che  visitan- 
do andava  sovente  come  suocero  futuro)  aveva  col* 
Ja  famiglia  Ridoliì ,  agevole  gli  fu  d' introdurre  Lui- 
gi presso  Maria.  Era  esso  (egli  dicea  )  un  giovine, 
che  poco  istrutto  nelle  cose  del  mondo ,  desiderava 
di  conoscerne  gli  usi  e  i  costumi  ;  ed^ra  eertamente 
quella  casa  un  modello  di  saviezza,  di  decenza ,  e  di 
onestà . 

Pieno  Luigi  di  belle  doti ,  quando  fu  dalla  Luisa 
conosciuto  da  presso ,  e  vedutane  la  modestia ,  e  il 
candore;  se  in  lei  non  fece  tacere  l'affetto  per  Fran- 
cesco; e  se  lo  riguardò  con  indifferenza;  dir  non  si 
potrebbe  ugualmente  che  lo  riguardasse  con  antipa- 
tia. Baccio,  poiqhè  svanito  era  il  governatorato  di 
Siena,  fu  di  ciò  lietissimo:  ne  tenne  proposito  con 
Filippo,  Filippo  coi  figliuoli;  e  in  famiglia  tatti  la 
proposta  ne  fecero  alla  Luisa.  Siccome  o  presto,  o 
tardi  ella  si  aspettava  di  essere  da  qualcuno  dei  tre 
giovani  dimandata,  non  le  giutse  improvvisa  la  no- 
vella ;  ed  essendovi  preparata ,.  con  molta  modestia 
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rispose,  che  «inceramente  rìngraziaTft  il  Capponi 
/leir onore  che  le  faceva,  ma  chiese  tempo  per  con- 
sultar bene  se  stessa  innanzi  di  far  una  promessa, 
che  pili  non  si  potea  rivocare  • 

CAPITOLO  XVIU, 
M  ATAIMONIO 

«    Crudelissimo  Amor!  perchè  sì  raro 
«  Corrispondenti Jai  nostri  deitinì? 

Ariosto  . 

Sul  finir  di  quel  giorno  medesimo  si  recò  U  Du- 
chessina dagli  Strozzi ,  onde  passar  la  sera  in  tami- 
glia.  Per  quanto,  a  motivo  della  presenza  della  Cu- 
gina, la  Luiaa  facesse  grandissima  forza  a  se  stessa; 
non  isfuggl  al  padre  quella  segreto  malinconia,  cW 
si  tenta  sì ,  ma  di  rado  si  ottiene  di  celare  quafl<»o 
il  cuore  è  afflitto  profondamente.  Pure  a  w^J" 
cadde  né  pure  lontanamente  in  jpensicro  che  U  j 
glia  foste  di  altra  persona  invaghite  ;  e  »«*"'!; 
la  cagione  al  rammarico  di  non  far  nozze  abpaaia 
za  illustri ,  ora  che  coli' esempio  della  C»»^""*  ^^ 
teva  molto  in  alto  elevar  le  speranze:  ooa  to»^^ 
tando  che  il  giovine  piacer  non  le  potesse,  ^r^^^ 
doti  essendo  cbt»  lo  adornavano.  Determinale  P^^ 
dì  non  forzare  la  sua  volontà ,  non  vi  foron  cai*  ^ 
che  non  le  facesse,  e  le  raddoppiò  (|uando  ▼«*•* 
abbracciarlo  innanzi  d'andare  al  riposo.  ^**f®'**jp^ 
se  un  po' di  balsamo  per  la  ferita:  sicché  '""^^^^ 
ella  di  consigliarai  subito  la  mattina  veniente  ^ 
Ginori  ;  né  potè  impedire  a  se  stessa  che  alla  isev 
non  le  si  affacciasse  il  desiderio  di  veder  Fr«n<*  J^ 
anxsorchè  sapesse  qual  sacro  dovcr^  lo  riteneva  p*  .^ 
so  al  letto  paterno.  Ma  la  riiessione  **P''"'^''-,ni. 
lei  quel  desiderio  ;  e  coiranimo  per  diora  ^'•^pj. 
nato  di  non  dare  ad  altri  la  mano ,  se  noo  accomp* 
gnata  dal  cuora,  tristamente  si  coricò.  .  .     a 

Furono  inquieti,  Uggieri,  bi-evi  e  interrotti  >  ■ 
nni  :  e  l'orologio  del  vicino  con^cnloy  che  de* 


sonni 
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yàìà  ogni  Tolta  che  batteva,  le  facea  misurar  ia 
quella  notte  le  ore,  che  lejpareano  d*una  lunghezza 
interminabile.  La  Ginori  ratta  per  tempo  avvertire 
che  da  lei  sì  recasse,  subitamente  accorse;  e  la  tro- 
vò levata  nella  sua  camera,  colia  penna  in  mano, 
in  atto  di  scrivere  una  lettera:  ma  come  sopra  pen- 
siero arrestata ,  dopo  avere  scritto  Mia  Cara  Giu- 
lia (1).  Lasciò  la  penna  subito  che  yideìa(  entrare; 
le  corse  fra  le  braccia,  e  con  itn  tuono  latnentevole,- 
ìn  breve  le  narrò  quanto  l'era  avvenuto  circa  lo 
sposo  proposto.  La  Caterina,  che  già  lo  prevedeva, 
rispose  che  come  in  tutte  le  altre  azioni  della  sua 
vita,  in  questa,  ch'erf^la  piii  importante»  dovea  far- 
si guidare  dalla  prudehza. 

—  E  cosi  duramente  mi  rispondete? 

—  Duramente?...  Ma  che  mai  dite?...  Oh!  mia 
cara,  io  vi  rispondo  come  un'amica  vera  lo  debbe. 
t^orse  durezza  vi  pare  perchè  larga  e  profonda  è  la 
piaga 

— La  piagar 

— *  Amica ,  ho  rispettato  il  vostro  segreto  ;  ma  da 
gran  tempo  non  era  pìii  tale  per  me... 

Qui  la  natura  ne  potè  pivi  della  femminil  vere- 
condia ,  e  caddero  alquante  lacrime  dagli  occhi  del- 
la Loia^.  Mostrò  la  Caterina  di  non  accorgersene:  cf 
le  dimandò  se  doveva  ella  parlarne  a  Francesco . 

—^ Che  mi  consigliate? 

.Di  farlo. 

—  Dunque?... 

—  A  voi  non  converrebbe:  a  mesi,  tanta  è  l'ami- 
stà che  ci  lega.  —  (Rispettando  il  suo  dolore  noni 
volle  disperarla  cosi  subito:  ma  già  credeva  opera 
perduta  qualunque  tentativo  ,  ed  illusione  qualun- 
que speranza .  ) 

—  E  poi? 

—  Vedrò  Francesco,...  gli  farò  intendere  del  pa- 
rentaedo  che  vi  si  office. ...  e  udirò  quel  che  pensa . 

—  Potete  dubitarne? 
•—  No  ,  no . . .  ma . . . 


(  I  )  £r'  Aldóhra  ndini ,  àrnica  sum , 


34o  MàTVlMOHlO 

—  Ma  che  ? 

*-»Ma  se  egli  temesse  un  rifiuto?  •« 

•  -—Un  riiìuto? 

—  E  voi,  Luisa  cara,  non  penso. ..  sì  non  penso 
che  vorreste  fare  un  matrimonio  contro  l'  espressa 
volontà  di  vostro  padre  ! 

—  Ma  questo  è  quello,  che  non  so  credere . 

r—£ «ledere  né  pur  io  io  vorrei...  ma  rimettia- 
moci alla  Provvidenza. 

—  Alla  Provvidenza  sì ,  che  vede  il  mìo  cuore ... 
E  qui  di  nuovo  abbracciava  F  amica:  che  dopo  bre- 
ve 9Ìlenzio,  quasi  per  affrettarsi  a  compiere  quanto 
eir  aveva  promesso,  affettuysamente  bacianUoia ,  si 

licenziava . 

Strana  ed  incomprensibil  fatalità ,  che  persegui' 
lava  quella  rara  donzella  !  Quando  la  Caterina  pose 
piede  nel  vestibolo  di  casa  sua,  udì  esser  venuta 
la  notizia  che  Alessandro  Nasi  era  morto .  Grandis- 
simo tu  il  suo  dolore ,  non  solo  perchè  con  tutta  Fi- 
renze amava  ed  onorava  quell'ottimo  cittadino ,  ma 
perchè  da  sì  fatto  caso  ritardavasi  il  momento  di 
poter  parlare  di  matrimonio  a  Francesco.   E  per 

*  quanto  nulla  sperasse,  pure  a  lui  parlar  si  doveva . 
Egli  dall'istante,  che  il  padre  si  era  piìi  gravemente 
infermato.,  può  dirsi  che  non  io  abbandonasse 
giammai.  Meno  qualche  breve  spazio  di  tempo  dato 
nel  giorno  alla  necessità  del  riposo,  e  qualche  mo- 
mento involato  quando  il  padre  riposava,  onde  re* 
carsi  a  respirare  un'aria  più  fresca^  sia  nella  piaz- 
zetta, sia  nel  pratello  presso  l'Arno:  mai  non  si  par* 
ti  dalla  sua  camera,  aborrendo  di  lanciarlo  anche 
per  poco  alla  cura  di  gente  mercenaria .  Per  quanta 
grave  angoscia  ne  sentisse^  al  solo  pensarlo,  risolu- 
to era  di  non  permettere  che  altre  mani  che  le  sue, 
gli  chiudessero  gli  occhi  nella  pace  dei  giusti. 

Era  il  padre  assistito  dal  celebre  Francesco  da 
Montevarchi ì  che  come  il  primo  fisico  della  città, 
chiamato  ed  accarezzato  dai  più  grandi  e  potenti,  e- 
ra  in  caso  di  dare ,  e  dava  di  quando  in  quando  no- 
velle delle  feste  »  che  si  facevano  alla  Duchessina  ;  e 
aggiiingea  che  quando  la  Luisa  Strozzi  vi  compari- 
va, tutte  colla  sua  bellezza  e  colla  tua  modestia  eo- 
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elissara.  Ne  fodera  tacitamente  in  suo  caore  Frau'* 
Cesco  ;  ina  il  p^re ,  cfae  già  tutto  sapeva ,  (  perché 
Fra  Niccolò  aella  Magna  per  mezzo  di  certi  suoi 
confidenti,  innanzi  di  partire,  glie  lo  aveva  fatto 
intendere)  fissando  gli  occhi  nel  suo  volto,  mentre 
il  Montevarchi  parlava,  cercava  di  andar  disco- 
prendo quel  che  in  cuore  covava ,  e  imaginava  frat- 
tanto il  modo  di  rendergli  meno  penoso  ((u«Mo,  che 
innanzi  di  morire,  avea  prefisso  ui  dirgli  <  L*  idrope 
pettorale  da  cui  era  afflitto  avea  fatto  da  pochi  gior- 
ni sparentosi  progressi  :  ma  lasciavagli  però  tutte  le 
facoltà  della  mente.  Sicché  la  mattina  innanzi  a 
quella ,  in  cui  la  liuisa  parlato  aveva  alla  Caterina , 
fatti  ritirare  tutti ,  e  cbiaiirandolo  aflTettuosamente , 
e  mentre  da  presso  gli  stava  seduto^  presolo  per  ma^ 
nOy  contiiffciò  in  questa  guisa  a  parlargli: 

—  «  Figliuol  mio,  pochi  giorni ,  e  totae  anche  po- 
ti clie  ore  tni  restano  da  vivere;  sicché  m'odi  atten- 
«  tamente,  che  i  detti  di  an  moribondo  son  sa^ 
«  èri, — 

Sentia  venirsi  meno  a  queste  parole  Francesco  ^ 
uà  il  padre  piii  forte  la  mano  stringendogli ,  prose- 
guiva. «Tu  sai,  come  dai  tuoi  piir  teneri  anni  ho 
«  volato  da  me  stesso  presedere  s  quella  ecfucazio-' 
«  ne,  che  non  si  dà,  né  può  darsi  dai  precettori. 
«  Sai  che  mai  non  volli,  e  nei  trattenimenti,  e  ai 
«  passeggi,  e  nei  doveri ,  e  a'  diporti ,  abbandonarti 
«  a  gente  mercenaria  giammai,  fosse  pur  onesta  e 
«  gentile.  Io  stesso  per  mano  traendoti  ^  e  lenta* 
e  mente  precedendo  le  orme  de' brevi  tuoi  passi,  u- 
«  na  festa  mi  facea  di  condurti ,  e  d'ispirarti  a  pò-* 
«  co  a  poco ,  e  senza  fartene  accorgere ,  i  sensi  dì 
«  giustìzia,  di  magnanimità,  di  compassione. 

«  Tu  sei  cresciuto  sotto  i  miei  occni;  e  dir  poaso 
«  che  non  vi  é  stato  giorno^  né  ora  quasi  yi  e  sta- 
«  ta,  cfae  il  mio  cuore  non  abbia  palpilatopel  tuo 
«  ben  essere.  Quando  cominciava  la  gioventli,  non 
«  ti  ho  dall'occhio  abbandonato  ufi  istante:  e  dopo 
e  le  tante  vicende,  che  han  contristata  questa  mi- 
«  sera  patria ,  ho  permesso  che  tu  frequentassi  la 
1  compagnia  degli  Strozzi ,  perché  l*  alto  animo  del- 
«  la  madre  m'era  pegno  sicuro,  che  dispregiando 
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«  vizj  di  Filippo,  da  lei  apprender  noa  ATretti  pO" 
<c  luto  che  virlù .  Qual  sia  Filippo  tu  il  sai  :  come 
«  dai  subiti  guadagni  poco  aborra^'  come  a  veruna 
«  parte  ei  non  tenga;  e  come  poco  mancacse,  che 
«  setto  il  Soderini  non  facesse  mal  capitare,  con 
«  iocredibil  bassezza,  lo  Stufa  (a).  Sicché  quanto  è 
«  lontana  la  virtù  dal  vizio  lontano  debb' esser  Fi- 
e  lippo  da  te. 

a  Uopo  la  morte  della  sua  donna  non  t*  ho  perilu- 
«  to  mai  di  vista .  So  bene  quello  che  penai  ,  so 
«  quello  che  desideri  nei  segreto  dell'  animo,  e 
«  quindi  in  grazia  di  quel  tanto  che  feci  per  le, 
tt  piegarti  a  rÌ8pettai*e  la  mìa  memoria,  e  a  non  al- 
«  learti  agli  Strozzi.  Taccio  che  da  quella  superba 
«  iaroìglia  t'esporresti  ad  un  umiliante  e  doloroso 
«  riGuto:  ma  quando  anche  ciò  non  avvenisse,  sa- 
tt  rebbe  quello  il  più  gran  dolore  che  risentire  po- 
«  tesse  un  padre,  che  ama  teneramente  il  suo  fi- 
li gliuolo .  Filippo  trovasi  adesso  in  uno  stato ,  in 
«  cui  debbe  o  dividere  1*  autorità  con  Alessandro,  • 
«  minare:  e  quanti  sono  i  parenti  suoi  dovranno 
«  presto  o  tardi  seguitarne  la  sorte  (3) .  Nel  primo 
«  caso  dovrei  piangerti  come  iniquo;  e  nel  secondo 
«  come  sventurato.  Sicché  ti  prego  di  nuovo,  e  ti 
«  scongiuro,  come  un  padre  può  scongiurare  e  pre- 
«  gare  un  figliuolo,  rispetta  la  mia  memoria,  e  non 
ft  t'alleare  agli  Strozzi... Né  voglio  pure  che  tu  mi 
«  risponda:  perché  desidero,  che  il  compimento 
«  delle  mìe  speranze  non  derivi  da  una  promessa, 


(2)  Prinzivalle  delta  Stujk  nel  i5i0  venne  apar^ 
largii  per  rimetter  i  Medici  in  Firenze.  Filippo  gli 
disse  tornare  la  sera;  e  tornato  gli  rispose  che  non 
poteva  aderirvi  ^  e  che  partisse ,  Partì  Prinzivalle  ,• 
ma  nella  sera  medesima  Filippo  recossi  da  Leonar" 
do  Strozzi,  uno  dei  Dieci,  e  lo  denunziò.  Vedasi 
€fuesto  luogo  nella  Vita  di  Filippo  scritta  da  Lo- 
remo  suo  fratello . 

(3)  E  cosi  accadde .  //  Bidoìji  divenne  fuorusci" 
to:  il  Valorifiglio  di  Baccio  fa  preso  col  padre,  e 
con  Filippo  Strozzi  a  Montemurlo, 


CAPITOLO  XVlll.  343 

«  tnst  da  un  sentimento .  Sarà  per  te  doloroso ,  l'in- 
«  tendo;  mateanìme  forti,  come  quelle  del  figliuol 
«  mio,  debbono  saper  sopportare  l'angoscia,  per 
«   non  mancare  al  dovere.  » 

Morir  s'era  sentito  ben  cento  e  cento  volte  Fran- 
cesco; e  aveva  sovente  anco  voluto  replicare;  ma  il 
padre  glielo  aveva  sempre  impedito.  Sicché  or  uden« 
do  troncarsi  l'adito  anche  ad  ui|a  risposta;  e  il  tut« 
to  rimesso  alla  sua  libertà,  crescer  sentiva  l'affan- 
no, e  scemar  la  forza  di  opporsi .  Restò  come  di  ge- 
lo; e  di  nulla  sapea  più  favellare.  Alessandro  non 
levava  gli  occhi  da' suoi:  ma  sia  che  fosse  venuta  l'o- 
ra prescritta  ;  sia  che  lo  aforzo  fatto  sopra  se  mede* 
•imo,  sapendo  certamente  di  dare  un  grave  dispia- 
cere al  6glio,  l'accelerasse:  sia  che  temesse  di  non 
ottenere  l'intento;  cominciarono  a  velarsegli  gli  oc- 
dii;  sicché  disse: — Figliuolo  caro,  io  mi  muojo. 
Proruppe  Francesco  in  un  pianto ,  ed  alzandosi  ed 
abbracciandolo,  e  spargendogli  di  lacrime  il  volto, 
accompagnato  da  un  gemito  profondissimo,  ncU' ec- 
cesso deir angoscia,  esclamò  : -^ La  vostra  volontà 
sarà  fatta . 

O  vero  fosse,  o  che  il  desiderio  glie  lo  facesse  pa** 
rer  vero,  Alessandro  dopo  queste  parole  parve  a 
Francesco  alquanto  calmato:  la  mano  ripreso  gli  a« 
▼ea  nella  sua:  gliela  stringeva  di  tanto  in  tanto;  ma 
gli  occhi  più  non  brillavano,  né  le  parole  uscivano 
intere  dai  labbri.  Intanto  il  suo  confessore  e  Fra 
Celestino  erano  stati  chiamati  da  San  Marco;  quin* 
di  colla  mano  sempre  in  quelle  del  figlio  ,  che  ab- 
bandonar mai  non  lo  volle,  nell'alto  della  notte  re- 
se lo  spirito  al  Signore . 

£  qnesto  io  penso  che  sia  la  sola  maniera  di  mo- 
strar r affètto  verso  chi  ci  fu  caro,  e. che  s'incammi- 
na  a  nna  vita  migliore'»  come  penso,  che  maggior 
conforto  non  vi  sia  in  quegli  estremi  momenti  »  per 
chi  afflitto  dal  morbo  è  all'  istante  di  lasciar  la  ter* 
ra,  quanto,  aprendo  gli  occhi,  quello  di  non  ved«>r- 
si  abbandonato  a  mani  straniere.  I  suoi  funerali 
non  furono  fatti  con  pompa ,  ma  con  gran  profusicv 
ne  di  elemosine .  Molti  ottimi  cittadini  lo  accompa- 
gnarono lUla  tomba  ;  e  un  immenso  stuolo  di  poveri 
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io  seguitava,  non  mentendo,  come  suole  avvenif^^ 
hìa  esprimendo  yeramente  il  dolore.  Pochi  padri  fu- 
rono pianti  sinceramente  dai  figli  come  lo  fa  Ales- 
sandro da  Francesco.  La  novella  di  questa  morte 
dispiacque  altamente  a  tutta  la  parte  popolare,  che 
ne  onorava  grandemente  le  virtù .  I  Religiosi  di  San 
Marco  gli  fecero  spontaneamente  un  funebre  uffi* 
cio:  e  agli  Strozzi  stessi  dispiacque,  perchè  lo  cre- 
devano dei  loro.  In  quanto  alla  Luisa >  tanto  piò  se 
ne  afflisse,  in  quaotochè  afflittissimo  essere  oe  do- 
veva Francesco. 

Finché  in  vita  .rimase  Alessandro,  furono  i  pen- 
sieri del  figlio  in  lui  tutti  assolti  ;  ma  dopo  che  le 
spoglie  mortali  furon  ritornate  alla  terra,  e  che  per 
le  ultime  voci  del  padre,  irremiasibil utente  perdendo 
la  Luisa  trova  vasi  come  disperato;  comincìaodo  .1 
poco  a  poco  a  riandare  quel  cneragli  avvenuto,  qua^ 
si  non  credeva  a  se  stesso.  Come  all'infermo  agitato 
dalla  febbre,  i  pensieri  del  passato  andavano  sucoe* 
dendosi  ncHft  sua  niente,  senza  ordine,  senza  accoz- 
zo, e  senza  stabilità.  Qualche  rara  volta  furente, 
ma  più  spesso  melenso  parca .  tlinchiuso  nella  sua 
camera  pertinacemente  ricusava  per  fino  i  conforti 
dell'amicizia.  Coli' imagìne  sempre  davanti  agli  oc- 
chi del  8ran  sacrifizio  che  impegnato  ai  era.  di  fare , 
non  s'udiva ,  quasi  fuori  di  aè>  che  di  tanto  in  tan- 
to  ripetere;  — Perduta!  E  non  ore,  né  giorni,  ma 
per  settimane  continuò  in  questo  stato:  sempre  ri- 
petendo:  —  Perduta!  £  questo  stato  non  veniva  in- 
terrotto se  non  da  qualche  breve  intervallo ,  in  cui 
tutto  assorto  egli  stava,  meditando  sulle  paterne 
virtù. 

Proseguiva  intanto  Luigi  Capponi  a  farai  da  tatti 
delia  famiglia  Strozzi  e  Ridolfi  ed  amare  ed  ainnà- 
rare  per  la  sua  gentilezza  e  per  |a  aua  bontà .  La 
Lui^a  sola  non  potea  divider  cogli  altri  questi  sen* 
timenti,  poiché  sa  ciascuno  che  l'amore,  qMmde 
merita  questo  nome,  è  un  sentimento  caekiBivo. 
£lla  era  per  altro  seco  lui  come  con  tatti  gli  altri 
gentile,  ma  non  poteva  in  concorrenza  colla  bontà 
sua  corrispondergli  con  altrettanta:  e  Luigi'' mode* 
atissioio   e  discreto,  conoscendo  i  caniiiioii  prcgj 
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della  donzella,  temendo  quasi  di  non  meritarne  le 
cortesìe ,  che  ne  riceveva ,  contento  inostravasi ,  e 
godeva  nella  speranza ,  che  compiuti  alfine  sarebbe- 
ro i  suoi  desideri .  La  Luisa  impaziente  aspettava 
citc  la  Caterina  parlasse  a  Francesco;  ma  troppo  era 
stato  gi'ande  il  suo  dolore ,  sicché  gli  permettesse  di 
udire  4i  qualunque  altra  cosa,  che  del  padre  non 
fosse.  Per  fortuna  i  venti  ritardavano  i  legni,  che 
dovevano  giungere  a  Livorno  per  imbarcarvi  la  Du- 
chessina ;  e  finch'essa  stava  in  Firenze,  gli  Strozzi 
erano  occupati  principalmente  di  lei:  ma  una  sera  , 
che  insieme  con  essa  venne  il  Duca  dove  trova  vasi 
la  Luisa ,  fu  sì  apertamente  sfacciato  nei  modi  seco 
usati ,  che  Filippn  stesso  conobbe  sempre  piii  la  ne- 
cessità di  prontamente  maritarla;  sicché  partito 
che  egli  fu,  con  quella  dolcezza,  che  ne  usa  un  pa- 
dre amorevole,  la  invitò  a  volergli  dare  una  rispo- 
sta sn  quello ,  che  avrebbe  fatto  il  contento  della  fa- 
miglia .  Ella,  sospirando,  lo  pregò  ad  attendere  an- 
che un  poco . 

Era  intanto  scorso  lo  spazio ,  dopo  il  quale  la 
Chiesa  Cattolica  suole  suffragare  di  nuovo  i  defon- 
ti .  E  Francesco  con  nuove  opere  di  larga  beneficen- 
za accompagnò  le  ceremonie  e  le  preci,  che  implo- 
ravano pace  air  anima  diletta  del  padre.  Quindi 
un'altra  settimana  passò,  senza  che  Francesco  ve- 
desse alcuno.  Poco  dopo,  scrittagli  una  dolcissima 
lettera  di  consolazione,  lo  pregò  la  Ginori  per  cosa 
urgentissima  di  voler  quando  poteva  recarsi  una  se* 
ra  da  lei.  Bene  immaginò  Francesco  a  che  riferir  si 
potea  tal  chiamata:  quindi  fattole  sapere  anticipa- 
tamente il  giorno  e  l'ora  incili  l'avrebbe  visitata, 
e  ciò  per  trovarla  soia,  col  più  afflitto  animo  vi  si 
recò. 

Come  avviene  quando  si  rivedono  per  la  prima 
volta,  dopo  una  grande  sventura,  persone  che  ci 
son  care;  acerbamente  si  afflissero  quando  si  ab- 
bracciarono .  Ella  dopo  aver  lasciato  dare  sfogo  al 
suo  dolore,  lodatolo  del  filiale  affètto,  e  dettogli 
come  ogni  bene  gli  desiderava,  poiché  veramente 
pochi  lo  meritavano  com'esso,  gli  espose  quello  che 
ayTeniva  sispeito  alla  Luisa  ...  e  gli  aggiunse  ^pri- 
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ma  che  a  risponder  prendesse). .  .Ma quello ,  che 
mi  fa  maggior  pena ,  è  che  anderete  incontro  indu- 
bitatamente a  un  rifiuto! 

—  Ad  un  rifiuto? 

—  Pur  troppo  ! 

—  Ah  !  mia  ottima  amica  !  -^  E  dopo  molti  sospi- 
ri, interrotto  mille  volte  dai  singhiozzi  e  dai  gemi- 
ti^ .. .  narrolle  quant'era  avvenuto  col  padre  suo. 
Finito  appena^  boa  sapeva  più  quel  che  dirsi ,  e 
pareva  invocare  l'ajuto  di  lei  perchè  in  sua  vece  a 
parlar  proseguisse .  Ma  siccom'ella  agualmetite  so- 
spirava  e  taceva  . . . 

—  Le  preghiere  d'un  padre  moribondo  .  •  . 

—  Amico  mio  (rispose  allora)  più  che  non  pen- 
sate, l'intendo.  Si ,  le  preghiere  d'un  pad|-e  mori- 
bondo . .  •  son  ordini.  —  In  fatti,  nel  breve  spazio 
che  passa  tra  la  vita  e  la  morte,  quando  uno  pro- 
nunzi4  pressoché  l'ultimo  addio ,  separandosi  dal 
tempo  per  entrare  nell'eternità,  qualche  cosa  di  sì 
straordinario  avviene,  d'insolito,  e  di  tremendo, 
che  ben  fu  detto  esser  la  morte  un  mistero .  E  qaan« 
to  era  in  quel  momento  estremo  avvenuto  tornando 
ad  agitargli  ed  offuscargli  la  niente,  fu  costretta  la 
Caterina  di  trattenerlo,  e  farlo  guardare  per  quella 
notte,  temendo  quasi  che  attentar  potesse  alla  sua 
^ita.  Parve  nella  mattina  più  tranquillo;  ma  d'una 
tal  tristezza,  e  d'un  tale  abbattimento  »  che  accom- 
pagnar essa  Io  volle,  e  si  trattenne  lungamente  eoa 
lui .  Né  credè  poterlo  lasciare,  senza  ripariarf^li  del 
suo  stato >  concludendo,  che  la  differenza,  nel  gran 
sacrifizio ,  che  era  chiamato  a  compiere ,  in  altro 
non  consisteva ,  fuorché  nel  piangere  celato  (  poiché 
tutti  l'ignoravano)  quello  che,  stante  un  rifiuto 
certo,  sarebbe  stato  costretto  a  pianger  palese.  —  E 
qui  seguirono  le  consolazioni  e  i  conforti  da  ona 
parte;  e  le  smanie,  le  angoscie,  e  ledisperasioni 
dall'altra. 

Intanto  erano  venute  notìzie  e  del  giungere  a  Li- 
vorno di  venti  galere,  che  comandate  dal  Duca  di 
Albania,  dovevano  trasportare  in  Francia  la  Du- 
chessina; e  del  ritorno  dall' Alemagna  del  Cardinate 
Ippolito  in  Roma,  d'onde  preparavasi  ad  accompa* 
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fnare  il  Papa,  il  quale  disponevasi  di  partirsi  poca 
dopOy  per  esser  presente  alle  nozze ,  in  Marsilia . 
Tutti  furono  in  movimento  in  Firenze  per  accom- 
pagnare la  Duchessina.  Coitiinciarooo  ad  avviarsi  i 
bagagli;  fu  stabilito  il  giorno  della  partenza;  furo- 
no detti  gli  addio.  Filippo  sì  dispose  a  tenerle  com- 
pagnia sino  all'imbarco^  (perchè  i  danari  della  do- 
te non  erano  anco  pronti  )  per  indi  seguitarla  per 
terra;  e  siccome  la  Caterina  Ginorì  fatto  aveva  sa- 
pere alla  Luisa ,  che  nel  giorno  di  poi  le  darebbe  la 
risposta  di  Francesco;  allorché  il  padre  da  lei  prese 
congedo,  e  le  parlò  di  Luigi  GappQni,  gli  replicò 
modestamente ,  che  al  suo  ritojrtiar  da  Ìjì  verno ,  ri- 
soluta si  sarebbe  senz'altro.  Nella  susseguente  mat- 
tina saper  le  fece  la  Ginarì ,  che  sentendosi  un  poco 
indisposta,  quando  le  piacesse,  l'atpettava  in  sua 
casa.  Credè  la  Luisa  che  vera  fosse  la  malattia;  ma 
la  Caterina  preso  avea  quel  pretesto  (benché  amma* 
lata  potesse  dirsi  dal  dispiacere  e  dall'affacino)  acciò 
maggior  agio  eli*  avesse  di  dar  libero  sfogo  al  dolo- 
re. In  fatti,  appena  fu  entrata,  ed  abbracciatala, 
mentre  figgeva  gli  occhi  ne'auoi  per  leggervi  antici- 
patamente quello  che  sarebbe  per  dirle  ;  e  che  il 
volto  dell'amica  componevasi  alla  mestizia,  e  le  pu- 
pille ti  abbassavano,  e  chiuse  rimanevan   le  lab* 
lira .... 

—  Dunque,  tutto  è  terminato  per  mei . . .  con  un 
profondo  gemito,  esclamò  ...  E  poiché  l'amica  non 
rispondeva,  coli' animo  pieno  di  cordoglio,  prorom- 
peva in  un  pianto  dirotto.—  .  . 

La  Catenna  creduto  aveva  col  suo  contegno  di 
poterla  disporre  il  più  dolcemente  che  potevasi  a 
sentir  menò  la  forza  del  colpo,  che  doveva  portare 
al  suo  cuore.  Ma,  iidito  dalle  donne  che  venuta  era 
la  Luisa,  qui  senz'essere  attesa  entrò  saltando  la 
Giulietta;  e  eorrendo  secondo  il  suo  solito  ad. ab- 
bracciarla, non  fu  questa  in  tempo  di  frenare  le  U*^ 
crime,  che  a  gorghi  le  cadevano  dagli  occhi.  Si  spa- 
ventò quella  fanciuUina;  e  arrestandosi  a  un  tratto; 
e  toraando  verso  la  madre,  con  un  accento  pieno  d| 
lammarico. 
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—  Oh!  ve' come  piaoge!.. .  e  perchè  piangi^  sì  for- 
te la  Luisa  ? 

«-  È  partita  stamane  la  sua  cugina,  che  forse  nr  u 
vedrà  più  ( le  rispose),  perchè  è  andata  in  Francia 
a  prender  marito:  e  non  vuoi  che  le  rincresca? 

—  Ma  piange  sì  forte  ! 

—  E  se  partissi  io,  e  ti  lasciassi ,  tu  non  pìange- 

l'CSti  ? 

—  Oh  !  lasciarmi  no,  no  (cominciando  a  piangere 
anch' ella,  e  attaccandosele  al  collo)  no,  no,  la- 
sciarmi mai ,  mai .  —  ...  E  questa  scena  continuato 
avrebbe  ad  afiUgger  maggiormente  la  Luisa ,  se  la 
madre,  chiamando* le  donne,  non  avesse  loro  co- 
mandato, che  riconducessero  1» bambina,  e  badas- 
sero bene  di  non  far  entrare  alcuno. 

Quando  furono  di  nuovo  sole:  -^  Amica  cara  . .  » 
dolce,  ed  incomparabile  amica ,  una  insormontabil 
barriera  si  oppone  al  conseguimento  de'  vostri  desi- 
deri *  ^^  dell'amico  nostro  è  la  colpa;  ma  d'una  cru- 
del  fatalità: 

—  E  perchè?  . ..  quasi  stupida  dimandò  la  Luisa. 
Non  mei  chiedete ,  vi  prego: ...  ma  io ,  sì ,  io  da 

gran  tempo  l'avea  preveduto;  e  me  ne  accorava  in 
segreto  Da  principio,  vedendo  come  lo  stimava  sin- 
ceramente e  affettuosamente  lo  amava  vostra  ma- 
dre, sperai  che  sareste  felici;  ma  poi  svani  l'illu- 
sione ,  e  mi  dolsi . . .  scosatemi ...  sì ,  mi  dolsi  del- 
la vostra  imprudenza. 
-— Impruaenza? 

—  Sì ,  mia  cara ,  por  troppo! 

—  E  noh  è  egli  dotato  d'ogni  virtù?  Non  è  savio, 
non  è  ricco?  non  è  morigerato  e  dabbene? 

-—E  non  è ( perdonate) lat vostra  famiglia  la  pio 
ambiziosa  di  Firenze? 

—  E  siete  voi  che  lo  dite? 

—  E  chi ,  fuor  di  voi,  non  lo  vede  ?  A  chi  si  è  da* 
ta  Maria?  al  nipote  d'un  Cardinale.  A  chi  si  darà 
Maddalena?  al  6glioolo  d'un  Governatore. 

—  Ma  non  avete  voi  stessa  tante  V(rfte  lodato  il 
cuore  magnanimo  di  Piero  ?  1'  affetto  per  me  di 
Lione? 

—  E  per  questo  appunto ,  ma  per  diverse  cagioni. 
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e  Tano  e  T altro  sposate  non  vi  vorrebbero  al  figlio 
d'un  semplice  cittadino  ...  e  più  adesso  colie  reali 
nozze  d'  uDa/:ugina  .  . . 

—  Nozze  infauste  per  me  ! . .  . 

—  Ma,  come  yi  bo  detto,  sopra  ogni  cosa  incol- 
patene la  fatalità .  Piangetene  meco  in  segreto;  ma 
non  fate,  ve  ne  prego,  agli  occhi  de' maligni  traspa- 
rir quello  che  v'accucra. 

—  E  credete  dunque  che  sia  perduta  ogni  spe- 
ranza? 

—  Ah!  mia  cara!  (e  qui  l'abbracciava):  come  du* 
bìtarne?  .  .  .  ma  di  grazia ,  non  ne  parliamo  più  per 
adesso .  Passate  meco  la  giornata ,  e  la  Giulietta  vi 
servirà  di  distrazione.  —  E  sobito,  come  se  consen* 
tito  vi  avesse,  richiamò  la  figlia,  che  tutta  dolente 
per  essere  stata  rinviata,  tornava  ora  lieta  e  conten- 
ta ,  con  non  so  quai  trastulli  nelle  roani^. 

Nei  caratteri  non  ardenti ,  i  dolori  non  fanno  tut- 
ta l'impressione  che  dovrebbero  in  principio,  ma 
prendono  forza  dalla  riflessione .  Siccnè ,  quantun- 
que tutto  in  opera  ponesse  la  Catarina  per  distrarla, 
e  indirettamente  acquetarla,  quando  veniva  la  sera, 
e  avviànavasi  quindi  l'ora  di  partire,  più  addolo- 
rata roostravasi  della  mattina  .  La  confortava  a  farsi 
forza  ramica,  per  rispetto  all'intatta  fama,  di  cui 
godnto  avea  sin  allora;  e  la  pregava  di  mostrarsi  a* 
nimosa  e  grande  contro  l'avversa  fortuna.  In  fine  le 
aggiunse,  che  negli  affanni  inevitabili  della  vita,  se 
il  divenire  sposa  di  un  uomo,  che  non  è  il  vostro 
amante,  è  da  primo  un  sacrifizio;  crediate,  Luisa, 
e  creder  a  me  lo  potete;  .  .  .  sì  . .  .  questo  sacrifizio,  * 
fatto  nna  volta  . .  .  risparmia  molti  . . .  grandi  ...  e 
non  temuti  dolori . 

—  Ma  con  qual  animo  porgerò  la  mano  di  sposa 
ad  nn  nomo,  quand'è  tutto  pieno  della  imagine  di 
QD  altro  ?  Con  quali  orecchie  udirò  le  pi-eci  all'Eter- 
no, acciò  benedica  un  nodo,  che  legar  potrà  forse, 
ma  non  stringer  giammai?  e  con  qual  fronte  potrò 
dar  col  labbro  un  assenso,  che  sarà  smentito  dal 
cuore? 

-^  E  io?  . . .  ( e  qui  tacevasi .  ) 
«^  Ho  inteso,  riprese  allora  la  male  avventurata 
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donzella:  ugualmente  graiitJe  fu  il  Tostro  sacri fizio; 
e  credete  ch'io  debba  dal  yoitro  esempio  imparare 
a  sottomettermi ,  e  soffrire .  — - 

E  qui  dì  nuovo  tenerUsimamente  T'abbracciara 
la  Caterina,  non  senza  una  visibile  angoscia,  pro- 
seguendo:—  Ben  altro  cordoglio,  ben  altra  pena, 
ben  altra  disperazione  fu  la  mia.  Fuggitivo ,  pro- 
scritto, condannato  a  morte,  e  insidiato  Luigi  (4): 
posso  io  dire  di  aver  vissuto  . . .  nei  mesi  e  negli  an- 
ni ,  che  susseguirono  alla  sua  fuga?  Quando  avven- 
ne mai  che   mi  coricassi  la  sera ,  senza  temere  che 
fosse  in  quella  notte  raggiunto  dalle  insidie?  Quan- 
do potei  destarmi  la  mattina,  senza  il  timore  che 
giungesse  nel  giorno  colla  sua  testa  un  sicario  a  di- 
mandare il  prezzo  del  sangue?  ..*  E  restar  tutta  so- 
la ,  senz'averne  per  si  gran  tempo  novelle! ...  E  non 
aver  potuto*dargli  uè  pur  l' ultimo  addio  . .  •sotto 
un  padre  severo,  ed  una  cruda  matrigna  1  Senza  u- 
n'  amica ,  nel  cui  sene  versando  ti  dolore ,  riceverne 
i  conforti ,  e  veder  che  ne  divide  le  pene!  In  fine  sì 
giovinetta,  inesperta  ed  ignara»  senz'udir  mai  una 
parola  che  lo  ricordasse],  senza  vedere  un  amico, 
che  di  lui  favellando ,  da  {quel  torpore  mi  desUsse , 
e  da  queir assiderazione  del  cu9re,  ch'é  peggio  assai 
della  morte  .. .  Così  volle  il  mio  tristo  destino,  che 
passassi  quattro  interi  anni:  e  cosi  la  stanchezza  di 
aoffrire  dovè  ne>iei  sensi  recare  un  principio  di 
calma,  che  conceduto  non  mi  avrebbe  mai  la  ra- 
gione ! 

—  Grandi ,  amica  mia ,  furono  le  ^oatre  pene  .  ^ . 
'sì,  più  grandi  ancora  ch'io  non  pensava. 

—  Lo  sposo ,  che  dovei  stringere  al  seno ,  non  ni 
fu  offerto,  ma  dato;  e  preghiera  n^n  fa,  ma  coman- 
do la  voce  che  mi  spinse  agli  altari .  Avveztt  a  tre- 
mare ad  una  sola  parola  del  padre,  mi  trovai  s^rva 
di  un  marito  prima  ancor  eli  conoscerlo-  • .  •  £  pu- 


(4)  Alamanrù .  Egli  era  implicato  nella  congiura 
di  Zanobi  Buondelmonti •  Fu  avvisato  a  tempo, 
mentre  si  trovava  Juori  di  casa,  e  potè  9fdvar$ifjug^ 
^endo  subito  a  piede. 
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Ire,  in  nle  premendo  griropeti  della  mente,  domata 
a  poco  a  poco  dalla  necesntà;  TÌTendo  nella  memO'^ 
ria  delle  tante  virtù  di  Luigi ...  fui  sposa  sommes« 
la,  finché  in  premio  forse. delle  orribili  angosce,  che 
ayea  per  tanti  anni  sofferte,  e  divorate  in  segreto , 
piacque  al  Cielo  di  rendermi  avventuratisiima  ma- 
.dre .  — 

Stettero  entrambe  per  un  istante  in  sileosio.  Con- 
sideraTa  la  Luisa  come  grandi  erano  state  in  vero  le 
pene  dell'amica:  e  questa  considerazione  pareva  che 
cominciasse  ad  alleviare  le  sue  . . .  quando  annun- 
ziati furono,  che  venuti  erano  per  riconduila  a  casa 
il  Priore  di  Gapua,  e  la  sorella  Maria.  Si  fece  animo 
allora;  disse  per  altro  che  un  poco  indisposta  sciiti- 
vasi  di  salute  ;  e  pregò  la  Caterina  df  recarsi  da  lei 
nel  diroane.  Si  dolsero  i  fratelli  nell'udire  che  te- 
mea  di  ammalarsi:  e  videro  con  rammarico  che  mol- 
to più  avanti  del  solito  si  ritirò  la  sera  nelle  sue 
stanze.  Quando  fu  sola,  ritornando  su  quanto  ave- 
vaie  detto  l'amica,  f  cedendo  a  poco  a  poco  quello 
stordimento,  da  cui  era  stata  compresa;  cercando 
di  Carsi  un'idea  chiara,  onde  qualunque  speranza 
era  perduta;  riandando  ad  una  ad  una  le  risposte 
della  Caterina:  rimontando,  e  fermandosi  a  quello 
arcane  parole  che  uha  caonciiB  fatalità  si  opponeva 
•'suoi  desideri  ;  le  parve  tra  l'ombra  di  quest'espres- 
sione di  legger  chiaro  ch'ella  era  da  Fr^incesco  rifiu- 
tata, sicché  al  dolore  per  la  perdita  s'aggiungeva  il 
rammarico  per  l'abbandono.  E  la  sua  mente  vagan- 
do suite  cagioni  possibili  di  questa  strana  non  cu- 
ranza  (  che  disprezzo  certamente  non  lo  voleva  essa 
chiamare  )  non  aapea  fermarsi  sopra  una  sola,  che 
avesse  un'apparenza  di  probabilità.  In  questi  erra^ 
menti  la  trovò  l'amica  nel  giorno  dopo.  Avendo  ma- 
nifestata il  desiderio  di  restar  sola  con  lei  ;  quando 
lo  fa  ;  ^  .  •  fiasaodo  gli  occhi  ne'  suoi . . . 

—  E  pure,  cominciò  a  dire,  tutto  poteva  aspettar- 
mi ,  fuorché  un  sì  crudele  tradimento  ! 

^-Tradimento?...  mia  cara,  più  di  voi  conosco 
Francesco  ,  e  non  che  di  tradimenti,  d'un  sol  pen- 
siero, meno  che  retto ,  quel  suo  bel  cuore  è  incapa- 
ce... 
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—  Tutto  potea  tempre  !  proseguiva ,  poco  badan- 
do alle  sue  parole  fuorché  un  si  fatto  abbandono  : 
e  sopportar  lo  saprò...  ma  non  dimenticarlo  giam- 
mai.-» 

E  la  Caterina  taceva..  Ma  T altra  »  non  udendo  ri- 
spondersi *fuì  alzava  gii  occhi  come  per  interrogarla 
suild  cagione  dei  silenzio. 

—  Aspettava,  mia  cara,  che  vi  poneste  più  in  cal- 
ma per  udirmi. 

—  Ma  come  i  dite , . . .  come  ? . . .  pò  ti  ebbe  scusar- 

Ola   •  •  • 

—  Cioè  t  come  potrà  egli  stesso  sopportare  con  a* 
nimo  abbastanza  forte  di  vedervi  legata  ad  un  altro? 

—  E  credete,  che  Io  potrò? 

—  Sì!  poiclfè  non  v'ha  modo,  Luisa  mia, di  sot- 
trarvene.  Le  condizioni  della  vostra  famigliamoli 
tali,  eh'  è  per  voi  eosa  impossibile  a  schivarsi. •• 
ma,  uditemi,  e  non  m'interrompete.  PocojeriTC 
ne  dissi ,  acciò  bene  prima  intendeste ,  che  quando 
anche  non  vi  si  opponesse  u||a  fatalità,  Francesco 
incontrato  avrebbe  ne' vostri  un  rifiuto.  Un  avveni' 
mento  è  sopraggiunto  per  risparmiarglielo:  e  per  to- 
gliere a  voi  la  dispiacenza  di  averlo  animato  ad  an* 
darvi  incontro.  E  se  da  grande,  alta,  e  insormonta- 
bil  cagione  non  derivasse,  credete  voi  che  avrei  po' 
tuto  udirlo,  senza  cacciarlo  dalla  mia  presenza  «do- 
po averlo  caricato  d'ingiurie? 

—  Ma  questa  cagione? 

—  Non  me  la  chiedete: ...  solo  vi  basti  d'intea* 
dere  che  dopo  aver  chiamato  il  Cielo  in  testimoQ"! 
dell'ardore  del  suo  bfietto,,  giuramento  mi  fece  "^ 
non  legarsi  ad  altra  donna  giammai. 

—  Possibile? 

—  Ciò  vi  provi  qualche  cosa  di  misterioso  nel  tao 
destino... 

—  E  noujegandosi  lui,  come  V4>rreste  che  io  °*' 
legassi .   .  ? 

—  Ei  lo  vuole! 

—  Lo  vuole? 

—  Fremendo,  è  vero,  le  mani  stringendomi >* 
alla  Provvidenza  chiedendo  di  dargli  forza  bastante 
per  sopportare  si  grande  «ventura ,  mi  hainapo^'^ 
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ài  preganri,  che  per  quanto  è  in  voi ,  obbediate  ui 
voleri  del  padre  vostro. ..  aggilingemiomi  che  nes» 
•an  sa  piò  di  lui  quanto  i  desideij  d'un  padre  sou 
•acri  !  — 

"Qai  la  Caterina  si  tacque:  e  riguardandola  la 
Liuisa, 

~* Basta,  disse,  basta.  Speix)  che  mìo  padre  non 
tornerà  così  presto:  ed  avrò  tempo  ancora  a  pensa- 
re.—Ma  in  &à  peraltro  ingannavasi;  perchè,  passa* 
ti  sei  giorni,  dopo  aver  posta  sulla  capitana  del  Du- 
ca di  Albania  la  Duchessina ,  Filippo  giungeva  iiu* 
proTyisamente  a  Firenze . 

L'abbattimento ,  in  che  ella  era  non  sarebbe  cera- 
tamente sfuggito  alia  timorosa  tenerezza  d'  una  ma- 
dre: ma  i  fratelli^  non  vi  badarono  ,.0  |o  attribui- 
rono a  tutt'  altra  cagione.  li  fuoco  dell'amore  , 
quando  ha  veracemente  acceA  un  bell'animo,  arde 
d'ona  6amma  tutta  sua  propria  ,  che  si  può  estin- 
guere per  mancanza  d'alimentò ,  ma  è  raro  assai  che 
si  spenga  per  violenza  :  ed  erra  di  gran  lunga  chi 
erede  cbe  ammetter  possa  compensi .  La  Luisa ,  che 
per  la  prima  volta  amava  ^  giunta  in  termine  da 
non  poter  dare  la  mano  di  sposa  all'  amante ,  anda- 
va immaginando  e  cercando  nella  sua  mente  i  modi 
di  vincerlo;  e  nell'estensione  del  gran  sacrifizio^ 
cercava  di  ricever  forza  da  quello.  Soletta  nella  sua 
camera,  nei  giorni,  che  precederono  il  ritorno  del 
padre,  dominata  della  sola  idea  dell' impossibilità 
di  sposar  Francesco;  avveniva  che  quanti  pensie- 
ri le  si  formavano  nell'  immaginaziene  andavano 
tatti  a  infràngersi  in  essa ,  come  i  flutti  contro  uno 
acoglio.  Ma  nei  mali  dell'animo  avviene  quello  che 
nelle  malattie  del  corpo .  Nella  necessità  di  soppor- 
tarle ,  uno  si  abitua  quasi  a  quello  statò  d' infermi- 
tà. E  questo  accadde  alla  Luisa.  Cosi  fu  trovata  dal 
padre  :  e  così  nella  sera  medes^a ,  quando  la  Inter- 
rogò su  quanto  avea  divisato  sullo  sposalizio  del 
Capponi ,  rispose  che  desiderava  di  conoscerlo  me- 
glio .  Quantunque  l'autorità  paterna  fosse  d'un  peso 
assai  maggiore  a  quei  tempi  che  ai  nostri  ;  quautun* 
qiie  tutto  concorresse  a  consigliar  Filippo  di  strin- 
gere-un  nodo,  per  ogni  conto  utile  e  onorato;  e 

.    3o. 
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quantunque  noti  fosse  nepli  usi  delle  Fioreutìiie  fe* 
miglie  di  lasciar  correre  tnolto  tempo  fra  la  ricbie" 
sta ,  l'assenso  e  le  noize  ;  pure  volle  concederlo  alla 
figlia,  e  perchè  dominando  i  venti  di  Ponente,  ere* 
deva  che  la  Duchessina  ìndugierebbe  molto  innanzi 
di  partire ,  e  quindi  poteva  esso  ancora  ritardar  la 
sua  partenza)  e  perchè  ,  libera  tenendola  da  ogni  a- 
moroso  affetto ,  credè  che  ana  tal  concessione,  fSt* 
cendolo  sempre  conoscer  meglio,  non  potesse  che  ri« 
dondare  in  vantaggio  dello  sposo.  Non  è  però  che 
non  gli  rincrescesse  l' indugio |  p^xhè  temersi  anco 
poteva  che  tanta  incertezza  disgustasse  Lioigi:  e 
sciogliere  quel  parentado  sarebbe  per  lai  stato  spia- 
cevolissimo,  sì  per  le  ottime  doti  d«l  giovane,  sì 
perla  ricchezza,  e  chiarezza  del  sangue:  noto  esseu* 
do  che  gli  storici  della  Fiorentina  Repubblica  ri- 
guardano la  famigli' dei  Capponi  come  quella  de- 
gli Scipioni  riguardano  gli  storici  della  Romana. 
Onde  non  fu  poco  imbarazzato  una  mattina,  quando 
la  donzella  della  Luisa  venne  ad  avvertirlo,  che 
contro  al  suo  solito  aveva  ella  passata  tutta  la  notte 
in  preghiere  5  e  che  trovavasi  prostesa  dinanzi  al- 
l'imagioe  d'una  Vergine,  che  pendente  avea  presso 
del  letto.  Ed  ecco  come  s'era  operato,  questo  ina- 
spettato cangiamento  < 

Aveva  nella  sera  innanzi  conversando  con  Laigi 
Caj)poni  tutti  adoperati  i  modi  onde  isvolgere  le  più 
interne  pieghe  del  suo  cuore,  per  mezzo  di  ragio- 
namenti variati;  ma  sì  dal  lato  della  pietà,  che  da 
quello  della  beneficenza ,  e  del  candore,  tale  eragli 
apparso  quale  desiderato  l'avrebbe  innanzi  di  cono* 
scer  Francesco .  Sicché ,  non  trovando  in  esso  né 
pure  il  più  lontano  pretesto  per  diniegarli  il  suo  a- 
more,  e  d'altronde  sentendo  che  amar  noi  potea; 
delicata  )  leale  e  generosa  coro' ella  era,  cominciò  a 
.fantasticar  fra  se  stefsa ,  che.  tradire  l'aspettazione 
d'un  uomo,  che  tanto  d'essere  amato  meritava ,  in 
lei  fosse  per  essere  un  delitto:  e  avea  ribrezzo  di 
consumarlo.  E  siccome  non  parea  che  altro  rifugv» 
•vi  fosse,  per  iscampare  dalle  insidie  del  Duca,  fuor- 
ché ritirarsi  nelle  Cappuccine  (  poiché  osato  non  a- 
Trebbe  di  violare  quell'asilo  di  rigorosa  penitenza) 


ài  dì«]ò  SI  tÌTólse,  onde  Je  ispirasse  Tolont^ ,  e  co« 
raggio  le  desse  d'affrontare  un  sì  tremendo  tenore 
dì  vita .  fi  poiché  nelle  anime  forti,  com'era  la  soa^ 
nulla  si  opera  a  metà;  passato  avea  Tintiera  notte 
in  preghiere.  Quando  pian  piano  avea  la  donzella  a*' 
perta  la  camera  per  n8Tegliarla>  e  intatto  aveva 
mirato  il  letto;  acceso  il  lume  dinanzi  alla  Vergine, 
ed  élU  prostesa  ed  immobile  a' suoi  piedi ,  avea  cre- 
duto bene  di  avvertirne  subito  il  padre.  Accorse 
Filippo  )  come  spaventato,  ed  entratole  in  camera , 
e  sorpresa  in  quell'attitudine,  dimandò  affannosa* 
mente  quel  ch'era  avvenuto* 

Ifon  v'ha  cosa  la  quale  cangiar  faccia  pili  agevol-* 
mente  una  risolucione  disperata ,  quanto  l'interrom-» 
peme  il  pensiero,  innanzi  che  abbia  avato  un  prin- 
cipio d'esecuzione.  —  Faci*a  ,  rispose  alzandosi  la 
Luisa,  le  mie  preghiere  del  mattino*-» Ed  in  ciò 
non  mentiva  ,  poiché  l'ora  era  quella .  Conobbe  Tao 
corto  uomo  quanto  pericoloso  sarebbe  stato  d' inda- 
gar pili  oltre  ;  e  traendola  di  Camera  »  per  non  aver 
luogo  di  dovei*  notare  il  letto  tton  anco  scomposto  , 
con  l'autorità ,  che  ha  sempre  un  padre  sulla  Hglia, 
con  quei  soavi  modi,  che  per  giungere  a'sUoi  fini 
aapeva  usar  Filippo;  le  fece  intendere  che  obbligato 
a  recarsi  quanto  piii  presto  poteva  in  Francia,  per 
gì'  interessi  e  pel  decoro  della  intera  famiglia ,  pre- 
gatala quanto  un  padre  pregar  può,  di  affrettarsi  a 
stringere  il  parentado  col  Capponi ,  del  suo  consen- 
so non  dubitando,  tante  le  doti  essendo,  e  lé*quali- 
tà  ottime  veramente  di  quel  giovine  dabbene .. .  E 
senza  attendere  la  risposta,  abbracciavala  aOettuo- 
samente^  e  bar.iavala  con  tenerezza  paterna.  Ella 
non  rispondeva,    rifletteva,  sospirava:  e  il  padre 
non  sapendo  spiegarsi  la  cagióne  di  cotanta  incer- 
tezza, e  cominciando  A  sospettare  che  invaghita  fos- 
se del  Pazzi  ^  o  di  Matteo  Strozzi ,  le  ne  Cominciava 
a  far  parola.  Rispondeva  ella  die  dei  tre,  sarebbe 
stata  ingiustizia,  col   cuore  libero,  di  non  dar  la 
preferenza  a  Luigi  :  e  come  il  padre  insisteva  che 
gli  desse  questa  consolazione,  l'assenso  venne  in  ci- 
ma delle  labbra ,  ed  era  pronta  ad  uscire ,  quando 
OA  aervo  catraTfty  portando  una  lettera,  che  dal  ca- 
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rattere  ella  conobbe  essere  ilell' Àldobrandioi  .  St 
rallegrò  un'istante;  e  apertala  frettolosamente ,  si 
poie  a  leggerla .  EU' era  di  questo  tenore  : 

SbCOBDA   LiTTBBA  DBLLA  GftJLIA  /b:«DOBBAV]>lNI 

ALLA  Luisa  Strozzi  . 

N  Voi  non  aspettate  certamente,  mia  cara  Luisa, 
«  d' intendere  una  novella  tanto  sollecita  ed  im- 
«  prorvisa  come  quella,  che  sono  per  darvi.  Tra 
«  otto  giorni  mi  marito;  e  quello  ch'è  più ,  senza  u* 
«  na  fervente  inclinazione  del  cuore.  Quando  vive- 
«  va  in  Firenze ,  ne' miei  più  teneri  anni ,  non  1'  a- 
«  vrei  creduto  possibile.  Resa  esperta  dai  casi^  or 
«  quasi  mi  fsir  naturale .  Se  i  preparativi  per  le  mie 
M  nozze  me  ne  desiero  V  agio ,  vorrei  porvi  a  parte 
«  delle  molte  cagioni ,  che  mi  hanno  determinata; 
«  ma  non  mancherò  di  dirvi  che  una  riflessione  fatta 
«  da  mia  madre  terminò  di  oonvincermi  ;  ed  è  che 
«  le  condizioni  dell*  amore  sono  uno  stato  di  tem- 
«  pesta,  e  quelle  del  matrimonio  di  calma.  Cié 
«  non  vuol  dire  the  amar  non  si  possa  il  marito , 
«  ma  che  l'affetto  rervo  di  lui  cangia  sempre  di  na« 

•  tura,  quando  in  marito  si  converte  l'amante.  11 

•  giovine  ,  che  ho  promesso  di  -sposare  ^  se  non  i 
w  •vrenente,  non  è  né  pure  spiacevole;  è  onorato, 
«  e  reputato  da  tutti  per  buono.  Queste  sono  le 
«  qualità,  che  mi  hanno  vinta:  e  desidero,  qualora 
«  vi  tfovaste  nel  caso ,  che  incontriate  la  medesima 
«  sorte.  L*uso  generale  d'Italia  esìge  che  noi  fan- 
«  ciulle  prendiamo  uno  stato;  e  quando  vocazione 
it  non  si  ha  pel  religioso,  siamo  pressoché  sempre 
«  destinate  a  servire  a  molte  convenienze  di  fami- 
«  glia: la  pib  gran  fortuna  è  delle  poclte,  che  vi 
«e  servono  meno.  Io  posso  dire  che  mi  trovo  fra 
a  quelle.  Addio,  mia  cara  Luisa.  Sento  che  costà  è 
«  giunta  vostra  cugina  per  passare  sposa  in  Frau» 
«  eia.  Il  Cielo  la  guidi  nel  diritto  sentiero  fra  tanti 
«  scogli,  come  intendo  che  sìeno  in  quella  Corte. 
«  Siate  certa  che  non  l'invidio:  e  cosi  spero  che  av* 
«  venga  ài  voi .  Addio ,  Addio  » . 

La  lettura  di  c^^uesta  lettera  produsse  una  im» 
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Pressione  difficile  a  descriversi  nel  cuore  di  lei. 
Terminata  che  l'ebbe,  ricominciò  da  capo,  arre- 
standosi ad  ogni  punto.  Il  padre  non  l' interrogava , 
né  dalla  sua  meditazione  la  distraeva.  Quando  l'eb- 
be riletta , 

—  La  Giulia  Aldobràndini  è  sposa,  disse  a  lui  ri« 
volta. ..  ma  nel  dirlo,  alcune  lagrimette  le  spunta- 
rono intorno  agli  orli  degli  occhi  ;  ma  non  cosi ,  che 
Filippo  simular  non  potesse  di  non  accorgersene. 

*—  Ne  godo ,  rispose  :  è  una  gentil  fanciulla . 

—  £  di  altissimo  animo,  soggiunse  la  Luisa;  e, 
come  per  distrarsi,  raccontò  al  padre  il  caso  avve- 
nutole col  Maramaldo  (5).  Quando  ei  la  vide  piìi 
queta,  le  richiese  d'udire  anch'esso  la  lettera:  e  la 
figlia  gliela  lesse.  Molto  ne  lodò  Filippo  il  tenore: 
disse  che  godeva, della  felicità  dell'amica;  e  pren- 
dendo motivo  da  quella ,  soggiungeva  lasciandola, 
che  disbrigati  i  piii  importanti  negozj ,  attendereb- 
be che  stabilisse  ella  il  giorno  delle  sue  nozze,  per 
ordinarne  i  preparativi, 

—  Ma  che  sontuosi  non  sieno,  rispose  pressoché 
involontariamente  la  Luisa .. ..  meno  che  per  dare 
al  padre  no  assenso,  per  esprimere,  com'era  suo  so- 
lito,  un  sentimento  modesto . 

—  Non  v'ha  cosa  che  sia  piti  cara  quattto^fl  coni* 
piacerti,  replicò,  baciandola  il  padre:  e  per  lR)ii 
darle  tempo  di  pentirsi  subitamente  lasciolla.  Quan^ 
do  fu  sola ,  ripensando  a  quella ,  che  parevale  ne^ 
cessila,  si  dispose  ad  obbedirvrcome  fatto  aveva  giài 
la  Caterina,  e  come  adesso  pareale  che  si  lietamente 
facesse  la  Giulia.  ^ 

Allorché  rivide  poche  ore  dopo  Luigi ,  pr«*roendo 
l'interna  .angoscia ,  lo  riguardò  fino  da  quel  momen* 
to  come  il  suo  assoluto  Signore:  e  poiché  a  visitarla 
in  quel  giorno  medesimo  venne  la  Ginori  ;  presala 
per  mano,  e  animosamente  traendola  seco  ,  quando 
fuiono  sole , 

-—Voi  mi  consigliaste  a  fare  il  gran  sacrìfizio,  • 


(5)  f^edi  Cap,  X,  alla  nota  (19)- 
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li  faccia:  ma  procurate  almeno,  e  ne  impegno  la  TO' 
lira  fede,  ch'io  non  lo  rivegga  mai  più. — 

Riapriva  quindi  la  porta,  e  come  fuggendo  dal 
pericolo -di  cedere  alla  femininil  debolezza,  rientra* 
ra  precipitosamente  nella  stanza  dov'  erano  gli 
•Uri. 

Avviene  sovente  che  le  donne  restano  più  lungo 
t^mpo  incerte,  prima  di  scegliere  un  partito:  ma, 
dirado,  son  meno  animose  degli  uomini,  quinAo 
lo  hanno  scelto.  La  lor  debolezza  medesima  presta 
forze  alla  costanza  f  perchè  appunto  il  timore  di  ce- 
dere,  le  fa  stare  in  guardia  contro  le  seduzioni  del 
QOore,  fi  questa  qualità  l'hanno  tanto  in  maggior 
grado,  quanto  è  in  esse  piii  alto  il  sentire.  Poco  do- 
po, udendo  che  l'armata  salpato  avea  da  Livorno, 
fi|  dal  padre  stabilito  il  giorno  delle  nozze.  La  certa 
notizia  di  quel  giorno  fatale  è  tremendo,  per  ami- 
chevole e  pietoso  ufficio  della  Caterina ,  fa  nascoso 
a  Francesco'.  Accadde  peraltro ,  che  mentre  la  vitti- 
ma era  dinanzi  all'altare,  un  temporale  violeotissi' 
mo  si  elevasse  ;  e  che  cessata  la  pioggia  e  la  grandi- 
ne, continuasse  un  vento  impetuoso  di  verso  Po- 
nente, te  campane  di  Santa  Trinità,  sonando  al- 
lorché di  chiesa  usciva  ìt  corteggio ,  con  fragore  in- 
solito a  festa ,  percossero  le  orecchie  di  Francesco. 
Un»8erv^  intervenne  in  quel  tempo ,  al  qual«  pi^^' 
locbò  senza  pensarci,  dimandò  come  avveniva  che 
Santa  Trinità  sonasse  così  a  distesa .-— Pel  mabri' 
monio  Strozzi  e  Capponi»  rispose  quegli  j  e  tutto  ri' 
lenze  v*  è  andata. 

Ma  non  lo  lasciò  Francesco  terminare  i  che  cadde 
in  terra  tramortito.  Per  ore  ed  ore  non  diede  che 
pochi  segni  di  yito .  Fu  chiamato  un  chirurgp»  ^^ 
ili  prestò  l'opera  sua;  ma  solò  verso  la  sera ,  in  g»*" 
do  fu  di  rispondere  qualche  vaga  parola;  mentre, 
tenendo  incerti  gli  astanti ,  se  più  infermo  di  i»*"?* 
te  fosse,  o  di  corpo ,  lascia  vasi  dispogliare  per  ^ofi' 
•ini . 
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CAPITOLO  XIX. 

SOLITUDINE 

<  Po*t  e^uitem  seStt  atra  cura^ 

HoK. 

JVIa  dopo  un  breve  aonno,  preso  in  sul  far  dell'al- 
ba della  mattina  di  poi,  e  quasi  ad  ogni  momento 
interrotto;  terribile  ed  angoscioso  fu  il  suo  risve- 
gliarsi. Scosso  da  un  forte  palpito,  e  aprendo  im- 
provvisamente gli  occhi ,  balzò  tosto ,  come  per  ira 
da  un  letto ,  che  gli  ridestava  la  memoria  di  tanti 
soavi  deliij ,  di  tanti  sogni  beati .  E  se  bene  la  fona 
straordinaria ,  che  avea  superato  l' affetto ,  fosse  sta- 
ta grande  abbastanza  per  farlo  aderire  alle  preghie- 
re paterne,  prima  che  la  Luisa  dato  allesse  la  mano 
di  sposa  ad  un  altro  ;  ora,  che  da  sé  la  vedeva  di- 
spunta  con  una  barriera  insormontabile»  sentiva 
bene  che  non  sarebbe  stato  capace  di  rinnovare  un 
>i  gran  sacrifizio . 

Oppresso,  incerto  e  abbattuto,  vagava  per  la  stan- 
ca: e  udendo  il  fremito  delle  onde  presso  le  rive 
dell'Amo:  «  E  vivo  ancora?  »  esclamava,  come  fuor 
di  se  stesso  «  e  viv^ere  posso  ancora ,  senza  che  le 
«  corrrenti  del  fiume  mi  abbiano  ravvolto  ne'  suoi 
«  gorghi?  Che  più  a  sperare  mi  resta,  dopo  che  una 
«  crudele  fatalità  mi  ha  tolto  ogni  bene  per  sem- 
«  pre?  Che  più  a  temer  mi  rimane,  dopo  aver  per- 
«  duto  la  patria,  il  padre,  e  l'amante?  Tutte  le  il- 
«  Iasioni  svanirono;  ed  io  resto  solo  nel  mondo!  » 

In  questi  e  simili  pensieri  andava  ei  divagando; 
in  cento  e  cento  esclamazioni  andava  prorompendo; 
allorché,  dal  suo  proprio  dolore  arguendo  qu al  sa- 
rebbe stato  il  dolore  di  Francesco,  si  recò  velata  da 
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lui  la  Gaterinà  Ginori.  Quando  gli  annunziarono  o.^ 
na  Signora,  che  velata,  non  volea  nominarti ,  e  che 
facea  molta  istanza  d'entrare  ...  gli  balenò  in  niet&- 
te  |in  pensiero... un  pensiero  di  cosa  impossibile. •• 
che  discacciò  come  l'apparizione  di  un  mostro  .... 
Ed  era  in  quel  fremito  d'attenzione,  di  desiderio  »  e 
di  timore  quand'entrò  manifestandosi  l'amica.  Al 
dolce  apparire  di  quei  neri  occhi  modesti;  al  por- 
gergli di  quella  mano  affettuosa  e  tremante  ;  all'atto 
inefi^bile  di  chinar  verso  di  esso  la  gota,  con  tene- 
rezza fraterna ,  lene  le  parole  di  coAsolazione  e  di 
conforto,  che  non  esprimevano  ancora  le  labbra;  ai 
che  ansiosamente  riguardandola  ^  e  la  mano  pren- 
dendole con  ambe  le  sue;  fra  quelle  stiingendola  ,  e 
recandola  al  volto:  ah!  mia  cara,  singhiozzando... . 
mia  cara! .. .  che  abbiamo  mai  fatto?  ...  ma  poco  a 
penare  mi  resta ....  perchè  io  ne  morrò  di  dolo* 
re.  — 

Sedevasi  quella,  sospirando ,  e  tacendo .  E ,  quali 
ringraziamenti,  proseguiva  Francesco, quali  ringra- 
ziamenti non  vi  debbo ,  per  la  dolce  cura  di  visitar- 
mi  nell'afflizione,  per  divider  meco  l'angoscia! . . . 
ina  per  poco  ...  si  per  poco  la  dividerete  . .  .  che  la 
mia  morte  è  vicina  ...  la  sento  appressarsi  ...  «  la 
▼eggo  apparire  . .  .  senza  spavento  la  guardo. ...  e 
con  rassegnazione  l'aspetto. 

'--•  Francesco  ,  gli  rispose  quella  donna  incompa- 
rabile,  se  a  cuore  vi  sta,  come  spero,  la  pace  e 
quiete  di  quella  sventurata,  non  ne  accrescete  il 
rammarico,  facendole  intender  cosa,  che  a  dismisu- 
ra ne  accrescerebbe  il  dolore. 
^  — E  potrebb'ella  pensare  anco  a  me,  dopo  che 
l'ho  barbaramente  tradita? 

—  Se  voi  foste  un  nomo  volgare,  direi  che  non  ci 
pensa:  ma  dotato  d'alti  spirili  come  siete,  dovete 
intendere  che  si  è  sottoposta  alla  sua  sorte,  per  daiw 
vi  l'ultima  prova  d'affetto. 

—  E  come? 

—  Quando  ha  inteso  che  come  sacri  riguardavate 
per  essa  i  voleri  paterni . 

—  E  ciò  non  aebbe  accrescere  il  mio  rammari- 
co? . ..  Ma  compi^nde  almeno  la  forza,  che  ba  ipin- 


«ÀPITOLd  XI t.  301 

to  me  stesso  ad  obbedire  al  più  onesto,  al  pia  caro^ 
al  pili  amoroso  dei  padri? 

—  E  neir angoscia  in  cui  si  trova,  volevate  che 
gliel  dicessi,  non  per  fargliene  odiare ,  che  di  odio 
non  è  capace  quella  bell'anima,  ma  rendertene  a- 
mara  la  memoria? 

-—  L'ignora  danque  ?  .  é  • 

—  Sa  che  la  cagione  era  invincibile  . . .  ma  ìgno« 
ra  quale  essa  si  sia .  £  in  ciò  tanto  piìi  grande  e  sup 
blime  mi  è  apparsa,  quanto  piii  si  è  sommessa  al 
miei  detti,  cne  impegnata  le  nanno  la  vostra  fede. 
Alle  vostre  promesse  si  affida  :  sa  che  non  amerete 
altra  donna  ,  e  che  vivrete  contento  nella  sola  me- 
moria di  lei . . . 

—  Pot^-ò  dunque  rivederla?  ♦ . . 
-—Francesco! .. . 

—  Oh!  me  misero!  che  ogn' aura  fallace  di  deal* 
derio  si  convertirebbe  nella  speranza  L  . . 

^  Quest*  ultimo  sacrifizio  anzi  ella  attende  da 
voi,  che  non  cercherete  di  rivederla  mai  più. 

" —  Mai . .  «  dunque  . .  *  mai . . .  più  ? 

Pronunziò  queste  ultime  parole  con  tale  accento 
di  tenerezza ,  che  sentì  straordinariamente  commo* 
versi  la  Caterina,  e  per  divagarne,  se  le  fosse  stato 
possibiJe,  il  pensiero  da  quello  che  più  l'affliggeva» 
mosse  discorse  sul  ritorno  di  Piero  Strozzi  da  Lio- 
ne: e  come  narrava  i  preparativi  che  in  quella  città 
si  facevano  per  ricevere  la  Duchessina:  e  quanti  e 
drappi,  e  broccati,  e  tappeti  erano  stati  colà  fabbri* 
cati ,  e  inviati  a  Marsilia  per  accrescere  la  magnifi- 
cenza di  quelle  nozze .  Gli  insinuò,  che  quando  i  ci- 
vili rispetti  glie  lo  avesser  permesso  »  egli  avrebbe 
dovuto  recarvisi,  onde  togliersi  almeno  alla  vista  di 
molli  oggetti,  che  non  gli  poteano  esser  piii  dilette* 
voli  in  Firenze:  ma  cessò  dall' insistere,  quande  §i 
accorse,  che  si  era  per  anco  lontani  da  quell'istante, 
in  cai  poteva  l'anima  distrarsi,  con  ornate  parole, 
da  quell'unico  doloroso  pensiero,  che  a  sé  ricbia- 
mava  tutti  gli  altri.  Seco  poi,  meno  dolente  di  quel 
che  temersi  potea,  passò  l'intera  mattina:  che  non 
vi  ha  balsamo  più  potente  per  le  ferite  del  cuore, 
f  uando  il  favellar  dolce  e  soave  d'una  domiÀ  a&l» 


36a  SObITCDIHK 

tuosa,  «he  con  discreta  cura  vi  si  accosti ,  non  toc* 
chi  le  parti  più  offese ,  ne  asperga  le  meno  dolenti , 
e  a  pDco  a  poco  più  sopportaDÌle  renda  il  dolore.  B 

rTciò  fu  giustamente  detto,  che  anche  quando  non 
amore ,  V  affetto  di  una  donna  è  sempre  molto  più 
che  amicizia . 

Verso  l'ora  del  pranzo,  e  a  diminuirne  (come  ea» 
•a  pensò ì  la  tristezza,  ordinato  élla  ayea,  che  là 
fosse  conaotta  la  figlia .  Venne  la  Giulietta  ;  ma  en* 
trando,  e  vedendo  Francesco, 
-  —  Oh!  come  è  tanto»  disse ,  che  non  è  renato  da 
noi? 

Indi  andandogli  presso,  e  scorgendo  che  qualche 
lacrima  gli  cadeva  sespre  dagli  occhi . . .  rìyolta  alla 
madre: 

— 'Oh!  mamma,  disse,  piange  Francesco ,  come 
"piangeva  la  Luisa! 

Bastarono  queste  poche  parole  a  rinnovare  tutti  i 
tumulti  deiranimo  in  lui  ;  che  alzandosi,  e  pren- 
dendo la  Giulietta  sotto  le  braccia,  ed  in  alto  aoUe- 
vandola,  e  contemplando  nel  suo  aspetto  quasi  Firn- 
Uiagine  d'una  di  quelle  figlie,  che  tante  e  tante  vol- 
te ne' suoi  dolci  pensieri,  s'era  andato  ideando,  che 
avrebbero  potuto  nascere  dalla  Luisa ,  baciandola  in 
fronte,  la  pose  con  un  gran  sospiro  sulle  ginocchia 
materne:  quindi  gettando  disperatamente  le  braccia 
■opra  una  tavola,  e  a  quelle  il  capo  appoggiando, 
•eguftò  per  lungo  tempo  a  singhiozzare  con  tal  ser- 
ramento di  cuore,  che  n'era  la  Caterina  commossa 
•ino  alle  lacrime. 

• —  E  perché  piange  ?  diceva  la  Giulietta  piano  al* 
l'orecchio  della  madre ...  la  quale  (  mentre  pone- 
vate una  mano  alla  bocca  in  segno  di  farla  senz'al- 
tro acquetare)  penti  vasi  d'avere  ordinato  di  là  con- 
durla, vedenao  che  ridestato  gli  avea  coi  moti  di  te- 
nerezza ,  tutta  l'acerbità  delle  pene.  Restò  per  lun- 
go tempo  in  silenzio;  e  quando  le  parve  che  la  stan- 
chezza stessa  del  dolore  pj  omettesse  qualche  istante 
di  cai  rat  y  credè  meglio  di  partire ,  seco  recanJo  la 
figlia.  Gli  promise  di  ter nare  nel  giorno  dipoi,  e 
colle pm  dolci  parole,  che  uscissero  mai  dalle  lal>* 
Imm  diurni  amkA  tenera,  lo  confortò  col  pensiertin. 


aiFitoto  kYiif .  36S 

Ae  avrebbe  da  quel  giorno  innanzi  dimise  almeno 
•eco  \é  sventure . 

Con  altri  roodi^  con  altre  pene,  ma  soUeTando 
r animo  a  piìi  alte  regioni,  sopportate  le  avea  la 
Luisa .  Ella  già,  da  che  ritratto  ebbe  il  pensiero  dal 
rìnchiudersi  nel*  rigoroso  ritiro  delle  Cappuccine 
(  pensiero ,  che  procedendo  da  sole  cause  mondane, 
aver  non  po.tea  gran  consistenza  nella  sua  mente  ), 
passati  aveva  i  suoi  giorni  cogli  estratti  di  Plutarco 
sempre  alle  mani»  cercando  nei  sacrifizi,  che  fatto 
«veano  quei  grandi  uomini  dell'antichità,  forse  ed 
esempi,  onde  ritemprar  l'anima,  e  renderla  forte 
all'istante  drl  gran  sacrifizio.  A  lei  non  bastava  di 
"Sincere  la  ripugnanza,  che  sente  ogni  donzella  an» 
che  volgare  nel  porger  la  mano  ad  uno  sposo ,  che 
non  ama{  ma  voleva  per  quanto  Tera  possibile  in- 
durai ad  esercitar  gli  uffici  ^^  moglie  con  rassegna^ 
zione,  e  quelli  di  madre  con  gioja.  Ma  spesso,  ri* 
leggendo  gli  esempi  espressi  in  quelle  mirabili  nar* 
razioni ,  le  cadeano  di  mano  gli  scrìtti  ;  e  assorta  re- 
stando in  quei  pensieri ,  le  parea  che  il  sacrifizio 
del  cuore  maggior  fosse  di  quelli  del  riposo,  delle 
ricchezze,  e  per  fin  della  vita.  Pure,  dopo  molto 
combattete  con  se  stessa,  nella  sera  che  immediata* 
mente  precedette  il  giorno  destinato  a  legarsi  per 
sempre ,  quando  mostrbssi  in  mezzo  ai  parenti  adii» 
nati ,  non  parve  molto  differente  dal  sdito  sao  sta* 
to  d'  abituale  malinconia  .  Leggiadramente  abbi- 
gliata ,  ma  pìh  adorna  dalle  grazie  ^ella  natura , 
che  dagli  aiuti  dell'arte;  risoluta  d'immolarsi  tutta 
intera,  fu  non  solo  gentile  con  tutti,  ma  usò  tali 
modi  verecondi  a  un  tempo  e  cortesi ,  che  raddop* 
piò  dolcemente  i  legami  al  cuore  natante  nella  gioiti 
dell'ottimo  e  avvenente  suo  sposo. 

Sola  fra  i  non  parenti  eravi  la  Gfnori:  la  quale, 
dopo  molte  preghiere,  ottenuto  aveva  che  ad  esclu- 
sione delle  altre,  le  quali  ne  avevano  il  dritto ,  ac* 
compagnata  l'avrebbe  in  luogo  di  madre  all'  altare. 
Quando  le  disse  addio ,  figlia  cara ,  le  aggimise ,  se- 
guitate sempre  a  congiungere  come  in  questa  sera  le 
grazie  colla  virtù .  L'abbracciò,  le  diede  un  bacio, 
«.non  aspeUò  la  riiposta.  Dopo  una  notte ,  in  c^ 
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tutti  si  errino  rinnovati  i  contrasti  con  se  medesi- 
ma,  e  che  superati  ell'avea  con  quali* animo,  che, 
quando  nna  risoluzione  è  già  piesa,  ci  fa  sempre 
(ermamente  e  immancabilmente  volere^  con  sicuro 
passo  si  avviò  verso  la  chiesa,  daqdo  la  mano  alFa- 
mica .  Allorché  questa  da  lei  si  disciolse  ;  accompa- 
gnatala sino  al  iuogo ,  dove  pronunziare  doveva  le 
tremende  parole,  le  strinse  la  mano,  come  per  ri* 
cordarle  la  forza ,  che  far  doTCva  in  quell*  Istante  a 
•e  stessa:  al  che  rispose  mal  suo  grado  la  vittima 
con  un  prolungato  sospiro,  che  lesi  parti  dal  pio 

} profondo  del  cuore.  Fu  questo  l'ultimo  segno  del- 
'umana  fralezza  prima  di  legarsi  per  sempre.  Si 
pose  quindi  ,  con  gran  raccoglimento  ,  in  ginoc- 
cbìo:  solfe vò<^i  gomiti,  giunse  affettuosamente  la 
mani,  appoggiandovi  la  fronte;  inalzò  l'anima  ver- 
so il  cielo  ,  e  rab)»andono  di  se  stessa  fu  consu- 
mato! 

'  Chi  piìi  felice  di  Luigi  nel  possesso  di  una  don- 
zella, che  facea  l'invidia  di  tutte  le  madri ,  e  l'am- 
mirazione di  quante  erano  anime  gentili  in  Firen- 
ze? Ma,  oh  ime!  quanto  poco  durar  doveva  la  sua 
felicità!  Istrutto  nei  principi  della  fìlosoQa,  qua!  si 
insegnala  in  quei  tempi ,  non  avea  veduto  come  la 
iDoltituditie  un  tristo  presagio  nel  temporale,  che 
uvea  'succeduto  alla  pronunzia  delle  solenni  pro- 
messe ,  ma  cosi  non  aveva  pensato  la  schiera  volga- 
re: e  la  stessi  Luisa,  benché  non  si  potesse  porre  ìu 
tal  numero ,  ^on  aveva  potuto  trattenersi ,  pensan- 
do a*  suoi  casi ,  da  una  lieve  impressione  di  ramma- 
rico per  non  diredi  spavento  .  Usciti  daila  chiesa,  e 
cessato  il  temporale ,  saliti  a  cavallo ,  partiti  erano 
per  la  campagna .  Avea  la  Caterina  continuato  in- 
tanto a  recarsi  giornalmente  presso  Francesco;  e 
distolto  r avea  dalla  disperazione,  col  pensiero  di 
rispettare  i  giorni  di  lei,  e  vivere  interamente  per 
ewa.  Ma  subito,  che  assettate  le  domestiche  faccen- 
de ,  potl^disporre  di  sé;  preso  un  servo  ed  un  caval- 
lo ,  senia  né  pure  volgere  uno  sguardo  al  rimanente 
della  città,  coli' inferno  nell'anima,  e  fuggendo  il 
consorzio  degli  uomini,  senza  f>ur  dire  addio,  non 
^che  ai  conoscenti ,  agli  amici ,  si  volse  alla  porta  di 
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Stn  Niccolò,  come  quella,  da  cui  piii  soliecitamen* 
te  si  usciya  di  Firenze . 

Passava  da  quelle  strette  vie»  per  si, breve  spazio 
di  tempo  del  giorno,  visitate  dai  raggi  del  Sole;  la- 
sciando andare  a  sua  posta  il  cavallo;  che  animo 
non  avea  di  mostrare  la  sua  perizia  nei  cavallere- 
schi esercizi  ;  se  non  die  giunto  dirimpetto  alla  por* 
ta  di  San  Miniato,  il  Sole  che  passava  per  quella, 
venendo  ad  intromettersi ,  abbarbaglìanao  gli  occhi 
del  cavallo,  fecegli  far  un  salto,  che  l'ebbe  a  balzar 
di  sella .  Riscosso  dal  pericolo ,  strinse  il  freno ,  piit 
fortemente  appo'ggiò  i  finocchi  agli  arcioni  ;  e  nel 
medesimo  tempo  voltosi  per  osservarne  la  causa,  gli 
apparve  dinanzi  agli  occhi  <{uella  erta,  la  quale  sa- 
lito avea  col  Muscettola ,  con  auspic)  migliori  due 
anni  innanzi  (t),  quando  gli  sorridevano  le  speran- 
ze, ed  era  libera  ancora  quella  rarissima  donna, 
che  un  destino  fatale  avea  spinto  nell'altrui  brac* 
eia .  Soffermò  per  un  istante  il  cavallo  ;  tutti  i  pen* 
sieri  delle  passate  cose  gli  si  affollarono  in  mente; 
quindi  con  animo  risoluto,  e  quasi  per  fuggire  le 
reminiscenze  di  quei  luoghi ,  datogli  di  sproni ,  lo 
mise  al  galoppo.  Seguivalo  ibservo,  a  cavalcare  po« 
co  usato",  poiché  solevano  sempre  i  familiari  seguire 
a  piedi  i  padroni;  e  tenevasi  colle  mani  agli  arcio- 
ni, tentando  di  seguitarne  la  velocità  ,  senza  peri- 
colo .  Uscì  dalla  porta ,  giunse  sollecitamente  a  Ro- 
vezzano,  passò  la  barca;  e  fu  nel  giorno  di  poi  sul- 
l'imbrunire a  Camaldoli.  Qui,  Bnaloaente,  diceva 
fra  sé ,  gli  umani  pensieri  non  mi  tormenteranno  : 
qui  a  poco  a  poco  si  allontanerà  il  mondo  da  me  : 
qui  più  avvicinato  al  cielo,  con  cui  parche  conBni- 
no  questi  abeti ,  antichi  quanto  le  montagne  che  li 
produssero ,  lasciate  in  fondo  alla  valle  le  terrene 
memorie ,  vedrò  nelle  stelle ,  che  pih  lucide  brille- 
ranno a'  miei  sguardi ,  dalle  azzurre  volte  del  firma- 
mento, V albergo  preparato  per  quello  spirito  cre- 
ste, che  non  sarò  beato  d'andare  un  gioAo  à  rag- 
giungere, in  pena  forse  dell'  ardimento ,  ifre  facaft 
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ttredermi  degno  iti  tefra  di  possederlo,  tu  questi  peit- 
•ieri  tirò  il  cordone  della  tampanella,  che  pendeva 
•li'  uscio  della  fórestieria  * 

Venne  un  buon  religioso  ad  aprirgli:  dimandò 
del  Superiore, , e  gli  fu  risposto  ch'era  assente:  ri- 
chiese ospizio,  e  l'ottenne .  Là  fermossi,  là  si  posò| 
là,  dopo  tante  agitazioni  «  e  pene^  e  dolori ,  passò  le 
prime  ore  della  notte  tranquille.  Ma  la  campanella, 
cbe  chiamaya  i  religiosi  a  mattutino,  avendola  im« 
provvisamenle  risvegliato  ;  la  rimembranza  delio 
squillare  di  quelle  >  cbe  aveano  sonato  a  festa  il 
giorno  delle  nozze  della  Luisa  ^  lo  frastornò  dal  son- 
no ;  e  per  tutto  il  rimanente  della  notte,  or  da  una 
parte  rivolgetidosi,  ora  dall'altra;  or  agitato  da  una 
palpitazione  di  cuore,  che  lo  assaliva  quando  era 
pili  vicino  a  prender  quiete;  or  balzato  da  un  pen- 
siero, cbe  spalancar  face  vagli  gli  occhia  con  inaici- 
bile  ansietà,  giunse  finalmente  dalla  finestra^  ch« 
guardava  levante ,  a  veder  sorgere  il  Sole  dal  cupo 
grembo  dell'Adriatico.  £  col  Sole,  o  poco  dopo,  in 
ailenzio,  e  con  una  compostezza  tutta  celeste  e  sos- 
te, sorgevano  quei  buoni  cenobìti  alle  opere  del 
giorno.  Le  immense  foceste^  che  d'ogn' intorno  ve- 
stivano le  spalle  delFApennino,  erano  piantate  dal- 
le lornìani:  dalle  lor  mani  raccolte  l' acque  >  che 
dalle  viscere  della  terra  sgorgando,  per  immeusi 
canali  di  legno,  si  diffondevano  per  ogni  parte  alle 
celle  romite:  e  dalle  lor  mani  elevate  le  numerose 
cappelle tte,  còsi  aclorne  e  devote,  cbe  invitano  alle 
orazioni  ed  alle  preghiere  ogni  animo  pih  disperato 
ed  impenitente.  In  quella  solitudine,  in  quei  silen- 
•xj  »  vagava  colla  persona,  cercando  di  ravvolger  lo 
spirito  nelle  immagini  al  di  sopra  della  terra;  ma 
chi  può  trattener  il  volo  alle  aberrazioni  della  meo- 
te,  quando  e  investita  ad  ogni  istante  e  quasi  direi 
spinta  dalla  fiamma  del  cuore  ? 
.  Tornò  intanto  il  Superiore  .  Fu  avvisato  France- 
sco,  che  «ecandosi  a  in<^inarlo,  vide  accogliersi  da 
lui  con  «n'amorevolezaa  senza  pari.  Fattolo  sedere, 
leggendo  nella  sua  fisonomia  quello ,  che  chiudeva 
nel  cuore ,  gli  richiese  se  venuto  era  colà  per  dipor- 
to, o  se  «ycii  iateazione  di  ywtir  l'abito  ai  Saa  Bo- 
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tiedetto.  Quésta  dimanda  fé  maravigliare  France- 
sco,  cbe  lo  richiese  del  perchè. 

—  Figlio  mio ,  rispose  il  buon  vecchio,  quel  che 
di  voi  m'è  stato  narrato^,  troppo  chiaramente  mi  di- 
svela che  avete  Y  anima  oppressa  da  una  violenta 
passione;  e  il  vagar  vostro,  o  il  sospirare,  e  il  ge- 
mere, e  ì'interrottamente  parlar  con  voi  stesso,  e 
l'alzarvi  la  notte,  e  il  rinchiudervi  il  giorno,  e  il  te- 
nervi tante  volte  rivolto  cogli  occhi  verso  il  corso 
dell' Arno;  tutto  dimostra,  che  la  causa  de' vostri  af- 
fanni è  amore. 

—  Amore? 

—  Sì,  figlio:  ed  è  vano  il  nasconderlo;  e  questa 

solitudine,  e  questo  ritiro,  e  questi  religiosi  silenzj 

destinati  son  forse  ad  infondervi  il  bàlsamo  nel  cuo* 

re,  a  sanarvi  a  poco  a  poco  la  piaga,  e  farvi  dimen« 

ticare  la  creatura  pel  creatore.  Sono  tre  anni ,  che 

un  giovine  leggiadro  come  voi ,  felice  una  volta ,  e 

quindi  afflitto  da  una  pena  e  da  un  amore  inviucibi- 

le,  venne  a  racchiudersi  in  queàto  santo  eremo:  qui 

trovò  la  consolazione  e  la  pace,  che  avea  perduta 

nel  mondo  :  e  non  sono  due  mesi,  che  ha  fatto  la  sua 

professione.  Ringraziò  Francesco  il  buon  religioso 

dei  patemi  avvertimenti ,  ma  gli  disse ,  che  il  Cielo 

almeno  per  allora  lion  l'aveva  chiamato  alla  vita 

monastica.  Pure,  lo  pregò  di  essergli  cortese  di  o- 

spizio  9  finché  la  trista  sua  sorte  voleva . 

S'appressava  intanto  l'inverno;  e  sgomentavasi  a 
passar  colassii  quella  rigorosa  stagione,  ma  non  ave- 
va animo  per  anco  di  tornare  a  Firenze;  quando  av- 
venne cosa,  che  lo  fece  precipitosamente  partire.  E« 
ra  di  pochi  giorni  innanzi  là  giunto,  per  dipingere 
la  tavola  dell'aitar  maggiore,  il  Vasari.  Quantun- 
que giovane,  d'ottissimo  egli  era  nel  disegno,  franco 
nel  pennello;  e  benché  cortigiano  per  interesse  del- 
l'arte  sua,  pure  liberissimo  era,  non  che  disinvol- 
to ;  e  non  solo  non  meritava  quello  che  di  lui  dice- 
va il  Cellini ,  ma  potea  riguardarsi  fin  d'allora  come 
uno  degli  artisti  migliori  del  suo  tempo.  Era  anco 
di  buon  amore;  e  non  amando  la  solitudine,  sicco- 
me Francesco  abitava  lì  presso,  cercò  di  farvi  cono- 
scenza, e  r ottenne.  Ma  vedendolo  sempre  malinoo-i 
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nicOy  turbato ,  e  inquietissimo  e  senzt  fM>sà,  lecd 
itesso  andava  fantasticando  su  quello ,  che  ayere  e- 
Igli  potesse  Dell'animo ,  poiché  non  cessava  mai  di 
sospirare,  né  al  riso  avea  mai  vedato  aprirgli  le  lab- 
bra. Si  pose  in  capo  di  toglierlo  di  pena,  se  gli  fos- 
te riuscito:  e  veramente  era  Giorgio,  specialmente 
nella  sua  gioventù,  di  quella  bizzarria,  che  distin* 
gueva  in  Italia  sopra  gli  altri  gli  Artisti  Fiorentini  « 
e  nelle  cene  della  Compagnia  della  Gazzvoi<a  (a>  era 
fino  da' suoi  primi  anni  intervenuto  non  solo  con 
Andrea  dei  Sarto,  ma  con  Batista  dell'Ottonaio  e 
col  Barlacchia,  che  furono  tenuti  i  più  piacevoli  uo« 
mini  di  quei  tempi .  Ma  questa  volta,  desiderando 
di  far  passare  a  Francesco  la  malinconia,  ne  avven- 
ne coatr«rio  l'effetto. 

yna  sera  dunque,  tornando  Francesco  da  cavallo, 
come  solito  era  d'aggirarsi  solitario  fra  quei  con* 
torni  ; 

—  Buona  sera ,  Messer  Giorgio ,  gli  disse . 

—  Messer  Francesco,  buona  sera:  che  fate  voi  di 
bello? 

—  Né  di  bello ,  né  di  buono ,  potrò  mai  far  pia 
nulla  ;  rispose  colui  sospirando ,  al  solito . 

—  Questi  son  discorsi  da  innamorati  ,  replicé 
Giorgio;  e  gl'innamorati  son  pazzi. 

—  Veramente  ?  e  voi  che  fate  di  bello? 

— Dì  bello  non  so:  ma  certo  m'é  venuta  fatta  u- 
Ha  strana  fantasia,  che  voglio  mostrarvi , 

£  battendo  da  sé  l'acciarino,  acceso  che  fo  il  lu* 
me,  guardate,  gli  disse>  questo  Disegno.  In  esso  ho 
rappresentato  I'Albeeo  della  Foetoha.  Preselo  in 
mano  Francesco,  e  non  potè  trattener  quel  primo 
moviifiento,  che  ci  spinge  ad  aprire  i  labbri  alle  ri* 
sa,  per  la  novità  e  finezza  di  un'invenzione;  ma  che 
tosto  li  fa  richiudere,  quando  ritorna  come  un'onda 
del  mare,  il  tristo  pensier  che  ci  opprime.  Vede  vasi 
un  Albero ,  i  cui  rami ,  do?e  puliti  e  dove  nodosi , 
indicavano  le  interruzioni  della  Sorte .  Tonde  n'era- 


(a)  Sì  veda  il  y<t9WÌ  nella  Vitm  di  Qio»  Franse' 
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mo  le  foglie,  per  U  continua  volabilitk:  ed  i  frutti 
erano  le  Insegne  di  tutte  le  Dignità  della  terra .  Fa- 
cean  mostra  di  aggirarti  pascendo  all'ombra  dell'ai* 
bero,  orsi  ed  asini ,  pecore  e  serpenti ,  porci  e  leo« 
oi ,  con  barbagianni ,  pappagalli ,  allocchi ,  cuculi , 
volpi ,  grifoni ,  sparrieri,  ed  ogni  specie  del  regno  a- 
nimale.  Stava  in  cima  dell'Albero  assisa  la  Forta* 
na,  cogli  occhi  bendati;  e  con  una  pertica  in  mano, 
di  qua  e  di  là  battendo  le  frutU  dell'albero ,  le  fi- 
cea cadere  a  caso  sulla  testa  degli  animali,  che  ri 
pascevano  sotto .  In  fatti ,  l' invenzione  non  poteva 
esser  più  nuova  ed  originale  ,  per  esprimere  un  con* 
cetto  eterno  forse  quanto  il  mondo.  Vedete,  iog» 
giungeva  l'Artista,  le  Berrette  Ducale,  i  cortigiane^ 
i  Corni  dei  Dogi;  i  Cappelli  de' Gonfalonieri,  e 
quante  Insegne  trovò  l'umana  ambizione  per  pasce- 
re la  vanita ,  vedete  in  quali  capi  mai  cascano  ! 

—  Bella,  bella  invenzione,  gli  disse,  rallegrando- 
ai  per  un  istante  Francesco:  ella  è  degna  del  Gel- 
lini. 

— Mi  fate  torto.  Signore:  che  non  merito  di  esser 
posto  a  confronto  di  quel  mariuolo. 

«—-Egli  i  però  valente  nell'arte  sua . 

—Sì,  sì,  valente  quanto  vuoisi;  ma  è  un  tristo; 
che  si  vanta  di  melto,  che  poco  conclude,  e  che  ca- 
piterà male  presto,  o  tardi.  E  non  gli  varrà  la  pro- 
tezione del  Duca  ;  per  cui  fa  segretamente  (  né  se  ni 
vergogna  )  la  medaglia  della  bella  Capponi . 

—Di  chi? 

—  Della  bella  Capponi,  della  già  Luisa  Strozzi. 
--  Possibile  r 

— O  in  che  mondo' vivete?  Tutti  sanno  che  il  Du- 
ca è  furente  d'amore  per  essa  .  Ed  ora  ba  ordinato  a 
Benvenuto  di  fargliene  la  medaglia,  senza  che  essa 
lo  sappia ,  né  se  n'accorga. . . 

—Ma  voi  come  lo  sapete? 

~-  La  cosa  è  un  mistero  ;  ma  me  lo  ha  eon6dato  il 
Tribolo,  che  vide  il  modellino  di  cera,  quando 
Benvenuto  mostravalo  a  Michelangelo .  «— 

Restò  sbalordito  dalla  notizia  Francesco:  e  con 
poeke  parole  licenziatosi  dal  Vasari  (  il  quale  poco 
meno  lo  credè  che  mentecatto)  e  licenziatosi  ugual- 
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nieotedal  Superiore,  che  uon  potè  actenersì ,  Te- 
dendolo  ìb  quello  stato,  di  predirgli  nuove  sventu- 
re :  riprese  la  mattina  di  poi  sollecitamente  il  canv- 
mioo  di  Firenze. 

CAPITOLO  XX. 

LA  CORTE  DI  FRANCIA 

Quest'è  quél  Doria,  che  fa  dai  pirati 
Securo  il  vostro  mar  per  tutti  i  lati . 

AaiosTO . 

*1  oco  dopo  celebrate  le  nozze  di  Caterina  de*  Medici 
con  Enrico  di  Francia,  giunto  colla  Corte  a  Parigi, 
aveva  Filippo  Strozzi  scritto  la  seguente  lettera  alla 
Luisa  sua  nglia . 

LaTTHAA  DI  Filippo  Strozzi 

«  In  mezzo  alle  più  straordinarie  magnificenie, 
«  che  accompagnar  sogliono  i  grandi  della  terra,  e 
«  accarezzato  dal  Cristianissimo  come  più  immagi- 
«  nare  non  si  potrebbe,  non  dubiterai  certamente, 
«  mia  cara  Luisa,  che  il  mio  primo  pensiero  non 
«  sia  per  te .  Quantunque  il  giovine ,  a  cui  ti  ho  le- 
«  gata,  sia,  fra  quanti  ben  nati  gentiluomini  conta 
«  Firenze,  il  più  avvenente  e  il  più  buono;  sicco- 
«  me  gran  tempo  non  avesti  per  conoscerlo,  tremo 
«  sempre  che  anche  senza  contrarietà  di  umori  (la 
«  quale  credo  impossibile)  non  troyisi  fra  voi  ciuci- 
le la  dolce  simpatia,  che  tanto  è  necessaria  nei  uìMf 
u  trimonj .  Questo  non  è  forse  che  un  mio  dubbia: 
n  pure  il  dubbio  solo  ti  sia  prova  dell'affetto.  So 
«  che  sarai  desiderosa  d'intendere  le  nuove  della 
«  tua  Cugina,  la  quale  mi  riguarda  con  amor  61ìa- 
«  le,  facendo  intendere,  specialmente  dopo  la  par- 
«  tcnza  dei  Papa,  come  il  suo  vero  e  primo  parente 
a  son  io:  e  colle  nuove  di  lei  quelle  ancora  dell'  ac« 
«  coglienza  fattaci  da  questi  Francesi,  che  per  quan- 
a  to  pare ,  desiderano  di  presto  mostrarsi  la  Italia  » 
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quali  erano  inoaozi  alla  perdita  della  fatai  batta* 
glia  di  Pavia.  Siccome  so  quanto  ami  le  partico* 
larità  ,  le  quali  servono  a  discoprir  gli  umori  del- 
le Dazioni,  così  ti  verrò  narrando  quanto  più  bre- 
vemente potrò  quelle,  che  accompagnarono  le  ce- 
femonie  del  riceviineoto  della  Sposa.  Quantun* 
que  partissi  qualche  tempo  dopo  di  lei,  m'affret- 
tai tanto,  che  giunsi  a  Nizza  il  giorno  medesimo, 
in  cui  ell.i  ei«  sbarcata.  Di  là  andammo  per  ter- 
ra  cavalcando  insieme  alla   volta  di  Marsilia . 
Cammia  facendo  per  qdei  dirupi,  che  dividono 
r Italia  dalla  Francia,  parlandole  per  la  prima 
volta  liberamente  (che  Monna  Maria  (i),  poco 
assuefatta  a  cavalcare,  rimaneva  sempre  indie- 
tro )  ;  e  interrogatala  se  lasciava  la  patria  con  di- 
spiacenza ,  mi  rispose,  che  con  dispiacere  lasciava 
noi  ;  ma  non  gli  altri,  perchè  fra  tutti  capiva  e 
intendeva  bene,  chi  l'aveva  defraudata  dell' ere- 
dità  paterna.   Io  le  andava  dicendo,  ehe  nella 
Corte,  nella  quale  ella  entrava  ,  le  sarebbe  stata 
necessaria  la  più  gran  prudenza  o^de  condursi; 
alla  quale  avvertenza ,  risposto  avendomi  con  un 
sorriso,  quando  siamo  giunti  a  Marsilia,  ho  avu- 
to campo  di  scorgere  quanto  fosse  espressivo.  In- 
fatti ,  quantunque  arrivati  colà  privatamente  , 
▼cnoto  il  Re  Francesco  a  trovarla ,  dopo  avergli 
baciato  la  mano;  le  carezze  maggiori  che  ella  do- 
po il  Re  facesse ,  furono  a  Madama  d'Etampes,  sa- 
pendosi da  tutti  quanto  egli  ami  ed  onori  questa 
dama.  E  in  vero,  amabilissima  ella  mi  parve  la 
prima  volta,  che  la  vidi,  e  sempre  pio  amabile 
m' é  apparsa  di  poi .  Ella  non  solo  apprezza  il  me- 
rito delle  arti  e  delle  lettere,  dm  se  n' è  dichiara- 
ta la  protettrice:  e  intendo  che  istrutta  ella  si 
mostra  in  ogni  arte  e  disciplina,  sicché  vadasi  di- 
cendo di  lei  perfino  qui  in  Parigi ,  dove  tanti  e 
tanti  sono  i  sapienti,  che  ella  è  la  più  bella  delle 
dotte ,  e  la  più  dotto  delle  belle .  Sapendo  che  io 
apparteneva  da  presso  aUa  Sposa  per  vincoli  ài 

Ci)  SalviaH  ,  madre  di  Cosimo  L 
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«  palatitela,  il  Be  si  mostrò  subito  molto  cortese 
ft  verso  di  me .  Conoscendo  niinutaroente  gli  avva- 
le jiimenti ,  mi  parlò  della  prigionia,  nella  quale  ci 
«  avevano  tenuto  iG>lonnesi;  dimandommi  se  era 
«  vero ,  cbe  riuscimmo  a  scampare  per  la  caf>pa  del 
€  cammino...  E  rideva  il  boon  Re  colla  più  gran 
«  buona  grazia  ;  aggiungendo  cbe  a  lui  I  avevano 
«  fermata  con  barre  di  ferro  nella  sua  prigione  di 
«  Madrid:  e   amava  di  trattenersi  su  questa  sua 
«  sventura,  in  modo  però  cbe  ne  faceva  ben  com- 
« ,  prendere  1*  intensione.  E  seguitò  ad  interrogarmi 
«  se  era  vero  che  quel  furfante  di  Franspcrg  (degno 
«  soldato,  diceva,  d'un  Imperatore  Cattolico,  e  cbe 
«  si  fa  incoronare  dalle  mani  del  Pontefice)  avesse 
e  condotto  seco  d'Alemagna  quanti  assassini  avea 
«  trovato  nella   Selva  Nera,  che  cangiando  abito 
e  non  avevan  cangiato  abitudine;  e  «e  vero  era  cbe 
i^  ad  essi  avesse  dovuto  dar  Clemente  per  ìatatichi  i 
«  suoi  più  ben  affetti  familiari  (a);  i  quali  furoa 
«  subito  incatniati ,  e  condotti  in  Campo  di  Fiore, 
«  per  esservi  impiccati,  se  non  trovavano  tanto  oro 
«  da  saziare  lo  loro  crudele  avidità .  In  fine  se  vero 
«  era,  cbe  con  astuzia  tutta  Fiorentina,  riuscissero 
•  una  sera  di  ubriacare  i  custodì,  e  tutti  si  salvas- 
«  aero ,  anch' essi  tirati  su  dalle  funi  pei  tetti.  E, 
«  sorridendo,  e  cerne  ettreìnamente  godendone  in 
«  cuor  suo ,  volle  poi  cbe  gli  narrassi  minutamente 
«  come  il  Papa  burlato  aveva  l'Imperatore  ne*  suoi 
«  Ministri ,  poiché  aveva  potuto  sfuggire  alla  guar- 
«  dia  d'un  Alarcene  (  il  birro  più  accorto  fra  i  Ge^ 
e  nerali  )  e  delusa  l'avarizia  dei    discepoli  d'un 
e  Moncada»  il  pih  degno  allievo  del  Valentino.  Sie- 
te elle  sempre  ridendo,  e  facendo  ad  ora  ad  ora  le 
e  più  fine  osservazioni,  e  amaramente  biasimando 


(a)  Furono  Gio,  Maria  del  Monte,  arcivescovo 
Sipontino,  Onofrio  Bariotini,  arcivescovo  di  Pisa, 
Antonio  Puccio  Vescovo  di  Pistoja,  e  Gio,  Matteo 
Giberti ,  Vescovo  di  Verona ,  Vi  furono  poi  uniti , 
come  uomini  denarosi ,  Jacopo  Salviatig  e  Lorenzo 
JUdof/i . 
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la  Diala  fede  imperiale,  udà  con  molta  •otldìsfa** 
aione  come ,  fermati  che  furono  i  patti ,  e  stabili- 
lo  che  Clemente  uscirebbe  di  Castello  fra  tre 
giorni  ;  temendo  qualche  altro  intoppo,  e  qualche 
altra  perfidia,  messosi  un  gran  cappello  io  capo, 
e  un  tabarro  indosso,  e  tirata  sótto  il  mento  la 
barba  (3),  usci  di  Castello  non  solo,  ma  di  Ro- 
ma, per  una  porta  segreta,  che  trovasi  io  un  can- 
to del  giardino  del  palazzo  di  San  Pietro ,  verso  la 
torre  fotonda,  procuratasi  la  chiave  dall'ortola- 
no: e  giunto  presto  ad  Orvieto,  mentre  la  matti- 
na, determinata  per  la  partenza,  Alarfone  l'atten- 
deva per  accompagnarlo;  vennero  nuove  in  Roma 
come  egli,  in  mezzo  a  un  grandissimo  concorso  di 
uomini,  che  andavano  a  rallegrarsi  e  ad  inchinar- 
lo, ripresa  tutta-  la  sua  autorità ,  segnava  suppli- 
che, conferiva  Reneficj,  e  facea  Concistoro.  Lo 
che  ae  sgomentasse  i  Ministri  Imperiali ,  non  è  da 
dirsi.  Prendeva  il  Re  maraviglioso  piacere  udeiv 
do  come  il  Papa  mostrato  erasi  animoso  contro  il 
comune  nemico;  quindi  presentatomi  alla  Regina 
Eleonora ,  ebbi  campo  di  ammirare  la  saviezza,  la 
prudenza ,  e  le  doti  veramente  rarissime  di  que* 
sta  ottima  Principessa .  Le  cose,  delle  quali  ama- 
va essa  d'essere  informata,  erano  differenti  affat- 
to  da  quelle  del  marito.  Mi  richiese  della  Du- 
chessa d'Urbino,  e  se  vero  era  che  tanto  amata 
fosse  dal  suo  sposo,  sicché  la  conduceva  sovente 
in  campo  con  se:  è  come  il  Duca  di  Ferrara  amas'* 
se  la  Laura  Eustochia;  e  se  era  di  quella  maravi- 
gliosa  bellezza  che  predicavasi ,  e  come  appariva 
dalle  pittore  di  Tiziano  (4);  se  felice  col  marito 
trovavasi  la  Duchessa  di  Mantova  ;  e  se  io  aveva 
conosciuto  la  s|K>sa  di  Lodovico  il  Moro:  nelle 
quali  interrogazioni  tutte  parvemi  di  riconoscere 
un  segreto  rammarico  di  non  esser  T  arbitra  del 
cuore  del  He.  Pure^  fra  qnante  donne  ho  incoa- 


(3)  Questa  particolarità  è  narrata  dal  Giovio, 

(4)  Quadro  notissimo  e  ripetuto ,  di  Alfonso  /« 
iOB  lef  ,  or0  ókbigUatiL  ,  ed  ora  nuda  • 


«  trato  alla  Corte,  hossuna  mi  parve  pib  di  lei  pò»- 
«  sederete  qualità  domestiche;  le  quali  taato  ab- 
K  belliscono  i  giorni ,  che  si  vanno  passando  io  fa- 
«  miglia.  Di  bellezza  regolare  non  può  dirai,  ma  co* 
«  gli  occhi  grandi  e  neri,  colla  fronte  aperta,  col 
«  naso  un  pò* tendente  all'aquilino,  e  col  labbro  di 
«  sotto  un  poco  elevato,  che  dà  indizio  della  sua 
m  stirpe  (5),  desta  una  certa  riverenza,  mentre  pre- 
ce viene  in  suo  favore  colla  semplicità  delle  manie- 
«  re.  Queste  contrastano  mirabilmente  coll'elegan- 
«  za,  e  direi  quasi  con  una  tal  quale  ricercatezza 
«  nei  modi  delle  altre;  che  al  generate  piaccioHo  di 
«  più ,  ma  che  legano  sempre  di  meno.   E  questa 
«  semplicità  l'apprese  dall'educazione,  e  dall'  uso, 
«e  nella  Corte  del  fratello,  che  al  pari  di  tutte  quel- 
«  le  di  Àlemagna  è  lontana  dallo  splendore  delle 
«  Corti,  che  grandeggiano  nel  Mezzogiorno  d'Euro- 
«  pa.  Essa  poi  giova  in  supremo  grado  a  farsi  adito 
«  per  favellare  con  ogni  qualità  di  persone  ;  e  darsi 
«  a  conoscere ,  come  avviene  in  questa,  per  la  peri- 
e  zia  delle  cose  del  mondo  ,  e  per  una  rarissima  ì- 
«  sti-uzione  di  quel  che  seppero  e  fecero  i  trapassa- 
«  ti .  Sai  che  innanzi  di  venire  in  Francia  fu  moglie 
e  dei  grande  Emanuele  di  Portogallo,  di  cui  sposò 
e  la  fama,  e  non  la  persona;  perchè  infermo  era  ,  e 
«  quinquagenario;  e  pure,  per  quanto  mi  è  parso  ac« 
e  corgermi  da' suoi  discorsi ,  sembra  che  vivesse  ab- 
«  bastanza  felice  nella  Corte  di  Portogallo .  Ut  co- 
«  nobbe  Vasco  da  Gama ,  che  dopo  la  sua  famosa 
«  scoperta ,  era  onorato  e  venerato  a  Lisbona  comt 
«  un  secondo  fondatore  della  monarchia  ;  tanta  è  la 
«  ricchezza,  che  ogn'anno  dìffondesi  in  Portogallo 
«  per  gli  stabilimenti ,  che  quegli  arditissimi  navi- 
«  gatori  h^nno  formato  nelle  Indie.  Richiesta  delle 
«  qualità  di  quel  celebre  Ammiraglio ,  mi  ha  rìspo- 
R  sto,  che  nulla  potrebbe  immaginarsi  di  pib  seni» 
«  plice  e  di  più  buono  (come  sobo  tutti  gli  uomini 
«  veramente  grandi  )  nel  tempo  che  nessuno  era  di 
«  animo  più  fermo  e  di  carattere  piti  intero  di  lui  « 


(5)  Era  torcila  d*lV  Imptrator  Cario  V. 


Mi  »ecae  iSiuImente  a  parlare  della  DuchessÌDa  ;  € 
come  jparevale,  o  sperava,  che  trovato «vrebbie  in 
Francia  un^altra  patria ,  come  trovata  ve  l'avevs 
ella  stessa;  che  l'indole  geoerake  dei  ^raoce^i  è 
ottima  ;  die  glie  lo  avevan  drtnostrato  in  molte 
occasioni;  come  dimostrato  glie  l'avevano  il  ma- 
rito, e  i  figli  di  lui.  Volle  ella  stessa  presentatmi 
a  questi  f  cke  mi  accolsero  con  una  grazia  e  una 
cortesia  senza  pari. 
«  Gosìy  come  in  una  femiglia  priva:ta  ,  passarono 


n  ron  dati  i  segnali  f  e  molti  brigimtini  e  fregate  le 
o  andarono  inreontro.  Portavano  esse  i  primi  Uffi- 
«  ciali  della  Casa  del  Re,  unitamente  al  Signor 
«  di  Montmorenc^  gran  Maestro  e  Mafescialler  dt 
a  Fi-ancia.  Le  varietà  delle  bandiere,  la  molliplìci'' 
«  tà  degli  oriflaromi,  le  differenti  forme  delle  navi^ 
«  lo  splendore  degli  abiti  degli  officiali,  che  si  mo* 
a  Stravaso  sopra  coperta;  e  il  lusso»  e  la  pompar 
«  dei  marinari  e  de'  soldati  formavano  uno  spetta- 
«  colo,  che  di  rado  può  vedersi  P aguale.  Giunto 
«  all'entrata  del  porto  fìi  il  Papa  salutato  dalia  tor- 

*  re  maggiore  della  Madonna  della  guardia ,  dalla 
«  torre  di  San  Giovanni ,  da  quella  chéir Abbazia  di 
«  San  Vittore,  e  da  molti  altri  luoghi  eminenti  da 
e  pili  di  trecento  (6)  pezzi  d'artiglieria  :  ai  quali  sa» 

*  luti  rispondendo  le  galere  che  lo  accompagnava-' 
«  no,  tatto  il  pi;trto  e  i  luoghi  d'intorno  oatevano' 
«  essere  in  fuoco.  Torreggiava  fra  le  altre  la  capita- 
«  na  di  Andrea  D'OrJa,  a  coi  tutti  facevan  plauso* 
a  come  al  liberatore  po(«sente  di  que' mari.  Sbarca 
«  il  Papa  dalla  parte  di  Siin  Vittore  fuori  di  città, 
«  prendoido  alloggio  nel  greo  castello  del  Signor  di 
e  Montmoiency ,  nel  quale  addava  a  riposarsi,  per 
«  indi  fare  la  saa  entrata  pubblica  in  città . 

«  In  essa  erano  già  sUti  fatti  pwparare  due  pa- 
«  lazzi,  ano  pd  Papa,  uno  pel  Re,  separali  1  un  dall  al- 
«  tic  da  una  strada ,  ncUa  quale  era  sUU  inalaaU 

(e)DuS§U6y. 
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«  ona  gran  sala  di  legno,  tutta  parata  di  arasti,  e  a« 
«  doma  di  ricchi  tappeti ,  e  per  tenervi  Concistoro  , 
«  e  per  dar  ai  due  Personaggi  comodità  di  passare 
«  dall'uno  all'altro  alloggio,  senza  esser  veduti,  e  se- 
«  condo  il  bisogno,  o  il  desiderio  d'entrambi.  Fece 
«  il  giorno  dopo  l'arrivo  la  sua  magnifica  entrata  il 
«  Papa ,  portato  in  sedia  gestatoria ,  in  abiti  ponU- 
«  ficali ,  coi  flabelli ,  ma  senza  tiara  (9)  \  colla  chi- 
«  nea  bianca  innanzi ,  condotta  da  due  palafrenie- 
«  ri ,  colle  redini  di  seta  bianca,  e  poi  tante  il  SS. 
«  Sacramento .  Venivano  quindi  i  Cardinali ,  moQ- 
«  tati  sulle  mule ,  e  in  fine  la  Duchessina  accompa- 
<c  gnata  da  noi ,  e  da  numero  infinito  di  cavalieri  e 
«  di  dame.  A  festa  eran  parate  le  vie ,  tutte  di  tap- 
«  peti  ornate  le  finestre;  e  d'acque  odorose  e  di  fio- 
«  ri  sparso  il  terreno  per  dove  passammo .  Quello , 
•«  però  che  mi  ha  fatto  maraviglia,  è  la  franchezza 
«  colla  quale  essa  procedeva ,  in  mezzo  a  gente  per 
e  lei  tutta  nuova,  senza  incertezza,  non  che  senza 
«  timore,  pensando,  esser  in  breve  per  trorarsi 
«  lontana  dai  suoi ,  fra  V  invidia,  che  non  paò 
«  mancarle,  e  la  leggiadria  di  tante  donne  e  don- 
«  zelle ,  die  le  insidieranno  il  suo  ben  essere  {%) . 
«  Mentre  il  Papa  colla  Sposa  facevano  la  loro  entra- 
te ta  ,  il Be  traversava leacque  del  porto, e  recavasi 
«  al  castello,  di  dx>Te  il  primo  era  partito;  per  mo- 
«  strare  il  giorno  dopo  di  venire  coinè  Re  Cristia- 
«  nissimo  a  prestargli  obbedienza.  £  qui  accadde 
«  cosa,  che  merita  d'esser  riferita,  ed  è  ch'era  sta* 
«  to  elette  per  pronunziar  l'orazione ,  nel  tempo  die 
«  il  Re  farebbe  riverenza  al  Papa ,  maestro  Gugliel- 
«  mo  Poyer,  Presidente  alla  Corte  del  Parlamento 
«  di  Parigi,  e  Gian  Cancelliere  di  Francia;  uomo 
a  di  molta  dottrina,  e  benissimo  parlante  la  lingua 
«  Francese ,  ma  non  oosi  franco ,  per  quel  che  io 
«  penso t  nella  Latina .  Per  questo  eausa,  egli  avea 
«  dato  l'incarico  di  scriverla  da  gran  tempo  agli  uo- 

(7)  Du  Sellar.  ^ 

(6)  Fin  d*  allora  Diana  di  Poitttrs  em  comparsa 
mila  Corte. 


mini  più  dotti  del  Reame,  e  l'avea  poi  ben  ap« 
presa  a  memoria:  ma  nella  mattina ,  appena  il  Re 
fu  alzato.  Tenne  il  Gran  Maestro  delle  ceremonie 
a  fargli  intendere  da  parte  del  Papa  quali  erano 
presso  a  poco  le  cose,  sulle  quali  pregavaio  che  si 
raggirasse  l'orazione ,  per  non  offendere  gli  altri 
Principi  e  Potentati:  lo  che  trovandosi  tutto  in 
opposizione  a  quanto  aveva  preparato  il  Poyer ,  si 
recò  sorpreso  da  S.  M.  per  supplicado  di  dar  l'in- 
carico d  orare  ad  un  altro,  mostrandogli  che  trat- 
tandosi dell'unione  e  bene  di  Santa  Chiesa,  era 
officio  da  prelato,  e  non  da  uomo  secolare:  ma  la 
Tera  cagione  fu ,  perchè  mancavagli  il  tempo  di 
£ir  riordinare ,  e  d'apprender  quindi  a  memoria 
la  detta  orazione  (9).  Ne  fa  dunque  dato  l'incari- 
co a  Giovanni  du  Bellay,  Vescovo  di  Parigi,  che 
quantunque  gli  venisse  pressoché  all'improvviso, 
lo  accettò  senza  contradizione .  Composta  tal  dif- 
ferenza, che  non  fu  di  poco  momento ,  parti  il  Re 
per  venire  al  palazzo ,  dove  attende  vaio  il  Papa , 
accompagnato  da  Monsignore  il  Duca  di  Vendos-* 
mois,  dal  Conte  di  San  Poi,  da' Signori  di  Mont- 
pensier  e  della  Roche-sur-yon  ^  dal  Duca  di  Ne- 
mours, fratello  del  Duca  di  Savoja,  dal  Duca  di 
Albania,  e  da  moltissimi  altri  Conti,  Baroni  e 
Signori,  standogli  tempre  a  fianco  il  Maresciallo 
di  Montmorency  suo  gran  Maestro.  Erano  il  Pa- 
pa ed  i  Cardinali  nella  gran  sala  riuniti  in  Con- 
cistoro, e  là  fu  ricevuto  il  mezzo  ai  tre  figliuoli  ;  e 
dopo  inginocchiato ,  levatosi  in  piedi ,  fu  abbrac- 
ciato e  baciato  con  tutti  i  segni  di  benevolenza  e 
di  affetto.  Con  pari  soddisfazione  udito  fu  il  ra- 
gionamento del  Vescovo  di  Parigi,  dove  disse  che 
quei  felicissimo  abboccamento  era  per  apportare 
il  fratto  già  taiaturo  della  pace  universade  alla 
Cristianità  posta  in  grandissimo  travaglio . 
«  Quindi  per  maggiormente  festeggiarli  condusse 
il  Re  seco  Tarj  Cardinali,  fra  i  quali  il  Cardina- 
le  Ippolito  »  U  cui  seguito  magnificisfimo  fece 


(9)  Bayer, 


^7^  ^  co»TB  m  Thkxcìk 

ti  stupire  le  genti  slesse  del  Re.  Senza  parlarti  del* 
«  le  cose ,  che  riguardano  la  Chiesa  e  il  Concilio ,  e 
«  le  formalità  >  che  riguardavano  le  condizioni  ^^^ 
M  matrimonio  y  la  più  sontuosa  funzione  si  fece  "el« 
«  la  dazione  dell'anello,  dove  tutti  maravigliò  It 
«  fermezza  e  il  contegno  libero  e  franpo  dfslla  Da* 
«  chessina .  Sola  presso  al  suo  Sposo ,  e  con  tanU 
«  occhi  rivolti  a  lei,  non  mostrò  né  trepidazione  né 
«  imbarazzo:  ma  quando  udì  le  pa-role  sacramenta* 
«  11,  avanti  di  rispondervi |  alzatasi  per  un  istante t 
«  e  rivolta  verso  il  Re,  gli  fece  un  inchino»  <^onie 
«  pe^  dimostrare  che  da  esso  intend^eva  di  ricevere 
«  tal  grazia;  a  cui  corrispondendo  il  Re  con  quella 
«  leggiadria  di  maniere,  che  tutta  Europa  in  lui  co* 
«  nosce;  pronunziò  quindi  la  giovinetta  il  «"^  ^'^ 
«I  senso  con  tal  modesta  cqnvenieusa,  che  ne. furo* 
«  DO  tutti  maravigliati.  0  io  m'inganno,  o  f>"^ 
«  molto  di  sé  parlare  tua  cugina.  Finché  S.  S  star^ 
«  presente  >  non  si  facevano  feste  profane  ;  ma  t^ 
«  plici  riunioni  e  passatempi  di  giuochi  in  fso"'' 
«  glia  ;  dove  intervenendo  tutto  il  sèguito  della  S(K>- 
«.  sa,  la  gentilezza  Francese  avea .campo  di  mostrar- 
a  si  Terso  gl'Italiani,  che  non  erano  in  picdo!  no- 
ie mero,  con  tutti  quei  modi»  che  l'han fattacela' 
«  brare  in  Europa  $  poiché  non  eravi  desiderio  cbe 
«.  non  fosse  prevenuto ,  non  dimanda  che  non  ^otse 
n  corrisposta.  Quando  S.  S.  ritirata  ai  era  nelle  sue 
«  stanze,  cominciavano  con  magnificenza  veran»en- 
K  te  regia,  e  fino  a  giorno  continuavano  spesso  'e 
«  danze,  dove  il  Re  non  solo  e  la  Regina  Eleonora, 
«ma  la  novella  Maritata,  e  lo  Spoao,  e  i  daebi;- 
«  telli  con  tanta  gara  e  concorrenza  in  fart  0|»*  ^*' 
«  mostrazione  di  cortesia  sì  dignitosamente  »i  «"^T 
«  vano,  che  generale  ne  andò  la  voce,  iiQ»  *•***" 
«  mai  potqte.cel^rar  nozze»  dove  maggiore  fos«« 
«I  l'affetto,  l'allegrezza,  e  11  decoro.  Molto  »i  trova- 
«.  rono  il  Papa  ed  il  Re  confabulando  «tretuv^"'' 
«  insieme  «  al  segreto:  finché,  dopo  ^roAtaqu^tli" 
«  giorni  di  permanenza,  volle  S.  §,  parando,  (u>' 
«  gnificamente  regalare  ikCrìstianissimo,  e i»  «»«*' 
«  zo  all'ammirazione  universale,  recar  fece  per  of- 
«  frirglielo  un  Corno  di  Liocorno  lungo  dn»braccia> 
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cbe  area  fatto  legare  in  una  base  d'oro  (10).  li 
Re,  che  conobbe  la  singolarità  del  dono,  lo  con* 
tracc*oibiò  con  quello  di  un  arazzo  splendidissi- 
mo, tessuto  d'oro  e  di  seta,  dove  artefìci  Fiani<*> 
mingbi  avevano  espressa  maravigliosamente  1*  ul* 
iima  Gena  di  N.  S.  E  a -tutto  il  seguito  fu  il  Re  u- 
gualmente  largo  di  doni  :  e  al  Cardinale  Ippolito , 
che  aveva  rifiutato  presenti  maggiori ,  mandò  un 
leone  domestico ,  che  ha  seco  portato  a  Roma  ;  t 
del  quale  gli  è  stato  gratissìmo.  Partito  il  Papa  , 
ce  ne  venimmo  tutti  ad  abitare  Parigi;  dove  pure 
entrammo  a  cavallo,  in  mezzo  ad  un  popolo  in- 
menso,  che  applaudiva  il  suo  Re,  con  segni  non 
equivoci  di  affezione,  non  cessando  di  ammirare 
la  com|)Osta  fisonomia  del  Delfino,  come  colui 
che  si  diletta  di  studj  severi ,  per  giungere  alle 
cognizioni  delle  cose  segrete:  la  piacevolezza  nel 
sembiante  dello  Sposo,  abbigliato  alla  militare:  e 
la  bellezza  del  volto  di  Carlo,  il  terzogenito;  sì 
che,  seguitando  gli  applausi,  sentiva  ripetere  che 
nessun  Re  potea  riguardarsi  nei  figli  più  felice  di 
Itti.  In  quanto  alU  Sposa,  molti  degli  Ufficiali, 
che  si  trovarono  alla  battaglia  di  Ravenna  (1 1)  di» 
cevaoo  eh'  ella  si  assomiglia  (per  quanto  a  me  non 
•erobri }  a  Leone  X. 

«  Jl^'Papa  mi  ha  qua  lasciato  come  suo  Ministro  ; 
ma  cercherò  di  sbrigarmene  in  breve,  e  quanto 
più  sollecitamente  potrò;  che  pochi  sono  gli  an- 
ni, ne' quali  si  vive,  e  troppo  spiacente  essendo 
per  un  padre  di  vivere  lontano  da' suoi  amatissi* 
mi  figli .  Dopo  la  partenza  del  Papa,  comparve  al- 
la Corte  Luigi  Alamanni ,  che  mi  ha  harrato'  la 
maniera  miracolosa ,  colla  quale  si  salvò  di  costà  ; 
ma  non  mi  ha  manifestato  per  altro  i  nomi  di  co- 
loro, che  l'ajutarono .  Esso  è  amatissimo  dal  Re, 


fio)  Questo  è  quello,  di  cui  parla  il  Cellìni  nella 
Vita. 

(11)  Dove  fu  Leon  Xjatto  prigioniero  da'Fran* 
cesi,  essendo  Cardinal  Legato  all'  esercito  Spai» 
grtuolo. 
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1(  che  prende  piacere  alla  sua  conversazione }  e  fra  I 
«  mille  lo  distingue  quando  si  mostra  alla  Corte.  B 
e  siccome,  a  cagione  della  patria  comune,  quando 
«  ci  troviamo  insieme  in  un  luogo  stesso,  subito. ci 
e  accompagniamo  :  il  Re  viene  verso  di  noi  ;  prende 
«  parte  ai  nostri  discorsi  (e  non  cessa  mai  di  parla- 
c  re  degl'Italiani,  e  dell* Italia.  Non  sono  molti 
«  giorni,  che  c'invitò  a  vedere  le  stanze,  dove  iia 
«  radunato  e  pitture  e  statue,  che  acquistar  fa  da 
«  ogni  parte  di  Europa ,  e  dove  particolarmente  si 
«  mostrò  lieto  di  possedere  due  piccole  tavole  ;  in 
ft  una  delle  quali  Leonardo  dipinse  il  Ritratto  d'u- 
a  na  nostra.  Fiorentina  (13))  e  nell'altra  Rafi*aella 
«  non  dipinse,  ina  creò  quasi  viva  e  vera  la  Vergi- 
«  ne  col  bambino  e  San  Giovanni  ,  assisa  in  mezio 
«  a  un  giardino,  che  a  me  parve  cosa  celeate  (i3). 
«  Si  lagnò  molto  di  Andrea  Del  Sarto ^  che  lo  aveva 
«  burlato;  parlò  del  Rosso,  che  stava  lavorandogli 
«  a  Fontanabeliò(i4)»  del  Primaticcio,  e  di  varj  aU 
/  «  tri;  quindi  entrando- nella  stanza,  dove  trovasi 

«  l'Ercole  (i5),  che  fu  nostro  (e  che  il  Re  pare  che 
«  non  sapesse },  questo  disse  ...  ma  come  sorpreso  da 
tt  un  tristo  pensiero  (16)  cambiò  bruscamente  di* 
«  scorso,  e  dimandò  all'AIainanni  a  qual  punto  egli 
«  ei-a  della  sua  Colti  vazi ohe  :  e  Luigi  gli  riapose, 
«  che  molto  manoavagli  ancora  ;  ma  che  i  Versi  del- 
«  la  Dedica  erano  fatti;  i  quali ,  ancorché  lasciasse 
a  il  lavoro  imperfetto,  se  lo  sopraggiungeva  la  roor^ 
«  te ,  rimarrenbero  come  testimonio  della  sua  gra- 
«  .titudine,  è  divozione.  £  il  Re,  come  per  allonta- 
«  nare  qnanto  piìi  potea  quel  primo  tristo  pensie- 
«  to,  lo  richiese  di  dirglieli  j  e  Luigi  obbedì,  con 


i: 


i^)  La  Luisa  del  Giocondo». 

i3)  Esiste  ancora  sotto  il  nome  delia  Brad 

GlARDINlUMA  . 

■  4)  Foniéaehleau. 

i5)  Kedi  Cap.  FU,  pag,  147. 
^  1 6)  Per  la  morte  del  povero  Giambatitia  della 
Palla,  cfie  il  He  amava,  e  cheju  avvelenata  per  tfe 
*w>rr  che  ei  lo  richiedesse!! 
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«  <piella  «aa  plcciola  voce ,  ma  con  raotia  grazia  re- 
«  citandoli.  La  sera  nella  radunanza  di  Corte  d'ai- 
«  tro  non  sì  parlava  che  di  quetii  Versi  ;  «  poiché  il 
^  He  gli  avea  trovati  belli  e  dolci  ed  armonici ,  tut- 
«  te  le  dame  e  tutti  i  cavalieri  volevano  udire  i 
«  Versi  armonici  e  dolci  del  Poeta  Italiano;  e  raag* 
«  giori  lodi ,  e  più  leggiaitri  aorriai  d'amabilisaime 
«  donne  ha  ricevuto  per  dodici  Versi  (17)  FAlaman- 
«  ni ,  che  non  ricevè  lodi  e  carezze  l'Ariosto ,  nelle 
«  Quaranta  Sere,  in  cui  recitò  alia  Corte  di  Ferra* 
«  re  i  Quaranta  Ganti  (18)  del  suo  Fcaioso.  Tua 
«  Cugina  di  te  mi  dimanda  sovente,  e  mi  ha  espres- 
^  so  anco  ii  desiderio  (che  dice  manifestatole  dai- 
«  la  Regina,  e  dal  Re)  di  qui  vederti.  Puoi  bene 
«  immaginarti,  mia  cara  Luisa,  qual  sarebbe  il  mio> 
«  contento  riaverti  meco  in  mezzo  a  tante  belle 
«  Francesi ,  che  rendono  sì  splendida  questa  Corte» 
«  e  fra  tanta  eleganza ,  e  tante  grazie ,  e  tanto  leg- 
«  giadro  favellare  delle  donne  forse  le  più  amabili 
^  d'Europa^  udir  le  voci  piìi  gradite  a  un  cuore  p»> 
«  terno ,  le  voci  èióè  deli  universale ,  che  fan  pia»* 
«  so  alle  doti  d'un' amatissima  figlia. 

«  E  per  t(!  che  ami  ttfnto  d'udire  le  particolarità 
«  degli  av?(;nimenti,  che  si  sono  passati  sotto  i  no* 
•r  stri  occhi  y  sarebbe  piacevol  coaa  il  vedere  quei 

\ 

(17)  Per  ehi  nejòsse  curioso,  eccoli: 
«   y al 9  famoso  Signor,  cui  solo  adotti 
«  //  Gallio  terrea,  sotto  il  cui  regno 
«    Ouant*  è  verace  onor  9  ha  fatto  niéh  » 
«   Óeh  porgete  ài  mio  dir  sì  larga  atta-, 
«    Ch'io  possa  raccontar  del  pio  villano 
«  L.*  arte  ,  l'opre ,  gV  ingegni  e  le  stagioni  : 
«   Ch^  doinreste  saper  per  pruova  ornai 
«    Che  dal  favor  di  Voi,  non  d'altri,  puote 
«   Nascer  virtà  ,  che  per  le  Tosehe  rive 
«    Or  mi  faccia  seguir  con  degno  piede 
a   //  chiaro  Mantovan,  l'antico  Ascreo, 
a   E  mostrare  il  cammin ,  che  ascoso  giace . 
(  1 8^  Come  appare  nella  prima  editione  del  i5t6.* 
poi  nel  i53a  V  Autore  Iv portò  a  46« 
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«  vecchi  avanii  della  battaglia  di  Pavia,  cbe  eòa 
«  tanto  coraggio,  bravura  e  fermeiaa  beli' opporsi 
«  alla  trista  sorte,  salvarono  la  Franci*  dall' inya- 
«  sione  straniera.  Totto  è  pBAoufo,  fuoecm  l'o- 
«  Hoai:  scrisse  il  Re  Francesco  prigioniero  a  Luigia 
«  di  Savoia  sua  madre  :  e  quella  rarissima  donni 
«  mostrò  che  salvato  avendo  l'onore,  potea  salvarsi 
«  anco  il  rimanente.  Sapendo  che  nulla  pia  fugge 
n  velocemente  dell'occasione  e  del  tempo;  in  vece 
«  di  perdere  una  sola  giornata  in  piangere  la  calti- 
«  vita  del  figlio,  fece  da  corrieri  immantinente  spe- 
«  diti  chiamare  a  sé  i  tre  maggiori  Principi»  che  ri- 
«  masti  erano  in  Francia,  invitandoli  a  Lione,  co- 
«  me  il  luogo  più  adatto  per  preparare  una  foroj- 
«  dabil  difesa.  Ho  udito  questo  dal  Cancelliew  (i« 
«  Piat  vecchissimo 9  ch'era  allora  l'anima  dei  consi- 
«  gli  della  Regina . 

«  Il  Duca  di  Yendosmois  in  conseguenta,  w>^"' 
e  nitore  e  Luogotenente  del  Re  in  Piccardia,  iH^"^ 
«  ca  di  Guisa  Luogotenente  in  Borgogna,  ^  ' 
«  gnor  di  Lautrec  Governator  di  Guienna ,  dopo  • 
«  ver  provveduto  alla  difesa  delle  loro  frontiere.  J. 
«  recarono  sollecitamente  a  Lione,  dove  pi»*»** 
«  ogn  altro  eli' era  giunta.  E  quello,  cheiarajciD- 
«  pre  l'onore  della  nazione  in  quel  pericoloso  ira 
«  gente ,  è  1'  unanimità   degli  sforai  e  dei  voien , 
«  non  che  il  sacrifizio  dell'ambizione  stessa  e    ^. 
«  l'interesse  particolare:  poiché,  passando- oa  r» 
«  gì,  per  recarsi  a  Lione  il  Duca  di  Vendoimo'*^ 
«  gli  fu  rimostrato  da  molti ,  e  anche  da  varj  gt 
«  di  |:iei%onaggi  e  Consiglieri  al  Parlamento,  e** 
41  sendo  egli  la  prima  persona  e  il  priuào  ^*''°^/Cg 
«  dei  saugue,  nella  circostanza  d'esser  rii»aslo  i 
«  prigioniere,  i  figli  in  picciola  età,  il  Duty»  "J  *». 
«  bone  ribelle,  e  il  Duca  d' Alencon  assente i  >  ^ 
a  solo  apparteneva  il  governo  del  Regno,  e  cW^^^^ 
a  avesse  voluto  dichiararsi,  la  città  di  P*^^^*uulio 
«  altre  buone  città  del  Regno  stesso,  gH  ^^'j*  .  ^j. 
«  certamente  prestato  assistenza.    AUc  ^1"*  V|*°ia. 
«  n nazioni  apertamente  rispose,  che  avendo  i^^   ^ 
«  ma  Madre,  fino  dalla  partenza  del  Re  per  j*  ^^I' 
a  ra  d'Italia,  prese  in  mano  le  redini  degli  «"*"' 
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d'ordine  espresso  del  Re  medesimo,  il  volere  in 
quel  moiseiito  innovare  sarebbe  'stata  la  perdita 
intera  ddla  monarchia  :  alla  salute  della  qaale 
prÌDcipalmente  dovevansi  allora  volger  gli  animi} 
e  non  ad  interessi  privati  ;  che  dovevano  ansi  tut- 
ti tacere  innanzi  alla  voce  del  ben  pubblico  ...(19) 
E  fu  il  Duca  ricompensato  di  questa  sua  nobiltà 
di  procedere,  perchè  giunto  a  Lione,  fu  dichiara- 
to Capo  del  Consiglio  della  Monarchia  Francese: 
e  seeo  di  concerto  Madama  Madre  pensò  col  piii 
grande  animo  e  colla  più  gran  celerità  di  provve- 
dere alla  generale  difesa .  Spedì  in  primo  luogo  ad 
Andrea  D'Oria  Generale  delle  galere  del  Re ,  e  al 
Signor  della  Fayette,  Vice- Ammiraglio  delle  na-^ 
vi,  che  stavano  nel  porto  di  Marsilia,  acciò  na- 
vigassero immantinente  per  Napoli,  onde  fare  im- 
barcare il  Duca  d'Albania  (quello  stesso  che  ha 
condotto  la  tua  Cugina  in  Francia  )  colle  troppe 
che  avea  seco  nel  Regno,  acciò  venissero  a  difen- 
dei'e  la  patria;  lo  che  non  avrebbero  potuto,  o 
pericoloso  almen  sarebbe  «tato  il  tentarlo ,  con- 
ducendolo  per  la  via  di  terra .  E  questo  avvenne 
con  tanta  prestezza  e  diligenza  e  bravura ,   che 
nessun  corpo  fu  perduto ,  meno  un  pugno  di  gen- 
te che  si  trovava  in  Yelletri . 
m  Ciò  fatto,  fu  ordinato  che  ad  ogni  capitano, 
cavaliere,  o  fante,  che  salvato  erasi  dalla  fatai 
battaglia,  pagato  fosse  quanto  era  lor  dovuto  di 
soldo:  ed  ai  prigionieri  fornite  le  somme  per  pa- 
gare il  riscatto.  Così  furono  dì  nuovo  poste  in  i- 
stato  di  difesa  le  frontiere  f  così  da  ogni  parte  non 
si  udiva  romoreggiare  che  «uono  dì  armi  :  così  tut- 
ti si  ristrìnsero  in  un  solo  e  fermo  volere:  e  cosi 
quando  l'Imperatore  mandò  le  prime  condizioni 
per  la  liberazione  del  Re,  dove  allo  smembramen- 
to della  Francia  era  unita  l'ingiuria  d'investire 
come  Sovrano  della  Contea  di  Provenza  e  del  Del- 
finato  il  Duca  di  Borbone»  potè  Madama  Madre 


(19)  Qui  pare  che  Filippo  avrà  aggiunto,  che  eo^ 
si /atto  non  avevano  i  Fiorentini  nel  i5a9« 
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«  con  fiducia  rispondere  all'IiiTÌato  Imperiale:  cbt 
e  8i  maravigliava  che  fosse  venuto  in  poste  di  sì 
«  lontano,  per  contarle  quelle  baje  (ao). 

■  Cosi  pur  troppo  si  verifica  la  sentenza  del  no* 
<  stro  Niccolò  che:  La  viltà  può  far  differire,  n» 
a  non  già  schivare  la  guerra.  Se  la  Francia  si  fotte 
«  sottomessa  con  pusillanimità ,  non  si  troverebbe 
ce  in  quello  stato  di  floridezza ,  che  fa  V  invidia  del- 
:«  le  altre  nazioni;  e  risalita  non  sarebbe  al  grado, 
«  in  cui  si  trova,  dopo  la  sconfitta  di  Pavia,  >e  a- 
«  vesso  udito  pili  che  gli  stimoli  della  gloria,  gu 
«  ammaestramenti  della  paura .  E  suf*li  avveniinea- 
«  ti  parziali  di  quesU  battaglia  tornava  sovente  u 
«  Re  medesimo  a  parlarci  ;  e  come  folice  per  lai  co- 
«  minciasse  il  combattimento,  poiché  vedute  alca* 
a  ne  compagnie  Spagnuole  impegnate  a  soUevtf 
«  cinque  pezzi  di  artiglierie  da  muraglia,  che  ersa- 
«  si  fermate  in  un  luogo  acquoso,  speditoci  ^^""2* 
«  e  il  da  Bozzolo,  furono  tagliati  a  pezzi  niolti  M- 
«  fieri  e  Capitani ,  e  quattro  intere  Compagnie»  co* 
e  me  questo  fatto ,  avvenuto  sot^  i  suoi  oocbi  ave> 
#  va  inalzato  gli  animi  dei  Francesi ,  e  come  eoa 
«  forze  troppo  sproporzionate  ai   prepararono  a 
«  general  battaglU.  E  qui  dolevasì  dell'avan»»  « 
«  deir iniquità  de'Tesorieri,  che  facevano  credere 
«  ai  suoi  Generali  che  fossero  presenti  e  •*^*^! 
«  armi  un  buon  terzo. più  dei  fanti,  che  non  vi     . 
«  no.  Ma  non  cessava  di  lodare  l'animosità  con  ^, 
«  la  cavalleria  prese  parte  alla  battaglia»  **?"\g 
a  andavano  tra  loro  dicendo  fra  gli  squadro^'»  ^ 
«  non  per  la  gloria  soltanto,  ma  che  in  quella  giorna 
<c  combattevano  per  1*  impero  d'IUlia.  E  »°^"""j^ 
«  vasi  in  volto,  e  gli  brillavano  gli  occhi,  narra» 
«  raviditkcon  la  quale  da  tutti  i  suoi  Capitani  w^ 
«  davasi  in  traccia  del  Borbone  traditore,  che  co 
«  tutti  i  vigliacchi,  date  le  insegne  a  un  *^  ^ 
«  gliare  (ai),  travestito  combatteva  in  abito  a»  ^J 
«  valiere  privato.  Sapeva  io  già  che  il  R^  ^^  " 


[ 


ao)  Du  Bellfvjr,  pag,  94 

ai)  j41  Pomerano,  dice  il  Giovio, 
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é  80pr«TTeate  d'argento,  ed  elevalo  della  persona , 
«  con  molti  pennacchi  in  lesta ,  conforlanao  gli  al* 
«  tri,  e  disprezzando  i  pericoli,  avera  fatto  officio 
«  di  animoso  Capitano,  e  di  valoroso  gnerriero;  é 
«  come  l'arere  spronato  il  cavallo  ed  essere  entrato 
«  in  mexso  alla  battaglia  de' nemici,  era  stata  la 
e  causa  della  saà  perdita;  ma  ignorava,  come  dalla 
M  sua  bocca  intesi ,  che  di  propria  maùo  aveva  uo- 
«  ciao  il  Gastriotta  (aa);  e  corno  sotto  i  suoi  occhi 
«•  vedesse  Decidere  il  Gardona  ,  Laogotenente  del 
«  Pescara. 

.  «  Ma,  come  avvien  sempre  in  simili  casi  ;  taceva 
«  il  Be  sugli  errori  militari  de'suoi  poiché  la  guerra 
«  è  un'arte,  e  agli  Spagnnoli  l'ha  insegnata  Cqp salvo 
«  maravigliosamente .  Venuto  a  parlare  del  momen* 
«  lo  della  sua  prigionia ,  non  poteva  trattener  l' in- 
«  dignazione^  ricordando  come,  non  conoscendolo» 
«  gli  era  slato  proposto  di  arrendersi  al  Borbone;  e 
«  ch'era  piuttosto  risoluto  d'uccidersi,  che  di  reo* 

•  der  la  spada  a  colui.  Ed  aggiungeva  fremendo,  con 
«  quale  ira  e  sollecitudine  Diego  di  Avila  gli  lo- 
«  gliesse  la  manopola  di  ferro,  e  chi  gli  sproni ,  e 
«  chi  la  eininra  gli  levasse;  e  come  gli  stracciassero 
"«  le  vesti:  cose  tutte  indegne  di  ogni  militare  ono- 
«f  rato.  Gonfortavasi  poi  pensando  ed  aggiungendo, 
«  come  i  Capitani  Spagnuoli  avéano  lasciato  la  glo* 
«  ria  delle  armi  ai  soldati  ^  mentre  veruno  di  loro 

•  (  meno  il  Pescara  )  era  stato  ferito ,  non  che  utci« 
%  90,  e  mentre  i  Capitani  Francesi  erano  stati  per 
e  la  più  parte  morti ,  valorosamente  combatteo- 
«  do...(a3) ... 

In  un  tempo,  in  cui  sì  difficili  e  lunghe  erano  1^ 
comonicaaioni  fra  popolo  e  popolo ,  e  i  fatti  princi- 
pali dei  Principi  stessi  erano  siiputi  da  pochi  ;  que- 
sta Leltera  comunicata  da  liuigi  Capponi  agli  ami* 
ai  ,  dovea  destare  gran  curiosità  nell'  universale  ; 


(aa)  Capitano  illustre^  che  discendeva  dai  Re  di 
Maeedoma . 

(a3)  Altre  cose  vi  si  aggiungevano^  che  riguardai* 
vmn^  V Italia 9  e  che  Luigi  Capponi  soppresse. 
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eiasciino  deaìderaodo  di  leggervi  o  d'ìsfHarvi  qael'* 
]o>  che  doveva  pensare^  o  temere  per  ravTenire.  E« 
facendosi  ad  essa  il  comento  da  coloro,  che  agli  o- 
lecchi  dei  quali  eran  traspirate  (per  opera  dei  fami- 
liari del  Papa,  che  se  n'erano  aperti  in  Roma,  e  da 
Roma  trasmesse  a  Firenze  }  alcune  particolarità  del* 
rincontro  del  Re  Francesco  e  di  Clemente,  si  anda« 
va  dicendo  che  si  erano  ambedue  colla  più  grand'ef- 
fusione  di  cuore  rammaricati  e  doluti  dell'asprezza 
usata  con  loro  da  Carlo  Y ;  il  Re ,  riandando  sul  di- 
sprezzo  col  quale  era  stato  trattato  nei  primi  mesi 
della  sua  prigionia  ;  il  Papa  sagli  scherni,  ond'era 
stata  insultata  dagV  inìqui  satelliti  d*un  Imperato- 
re cristiano  la  veneranda  religione  di  Cristo.  Dicea 
che  alle  piii  grandi  infamie,  che  mai  si  comnìettes- 
sero  da  barbari  soldati,  si  era  unita  l'ipocrisia  di 
ordinare  in  Ispagna  le  pi-eci  per  la  sua  liberazione  ; 
e  che ,  dopo  aver  egli  tutto  dimenticato,  per  la  pace 
e  la  quiete  della  Cristianità,  di  perfidia  pagato  lo 
avesse,  togliendo  Modena  e  Reggio  alla  Chiesa,  per 
darle  al  Duca  di  Ferrara  (^^).  E  unendo  qninar  i 
comuni  lamenti,  le  comuni  lacrime,  ed  i  comuni 
sdegni ,  fecero  tra  lor  giuramento  di  prepararsi  in* 
■ieme  alle  comuni  vendette . 

,  A  confermar  gli  animi  nella  speranza  che,  di 
nuovo  rivolgendosi  le  cose ,-  lo  Stato  di  Firenze  si 
cambiasse  (  poiché  la  vita  di  Gemente  non  poteva 
esser  lunga ,  e  creato  un  altro  Papa,  dovevasi  dal  Re 
Francesco  dimenticar  quello,  che  avesse  potuto  pro- 
mettere), aniv4||i  la  narrazione  di  quanto  era  a  Fi* 
lippo  stesso  avvenuto  coTesorieri  Francesi»  ai  qua- 
^i  contando  egli  i  centomila  ducati  della  dote;  e  di- 
cendo quelli  ohe  era  ben  picciola  sommi,  per  la 


(a4)  *^^  ^'^  Carlo  V  riserhato  di  esaminar  le  rn* 
gioni  reciproche  e  di  giudicarne .  Ditesi  che  avesse 
promesso  a  Clemente  VII  di  non  pronunziare  il  gin» 
ditio,  ifti^lora  gU/osse  staio  contrario,  ma  di  la» 
sciar  le  cose  com'essa  erano  .  /  Ministri  del  Papa, 
insisterono  per  averlo  f  e  il  giudizio  /upromuuiato 
sfavore  del  Duca* 


spoM  del  figliuolo  di  si  gran  Re;  are?»  risposto  gra^* 
▼einente,  che  la  dote  accompagnata  era  da  tre  gio* 
jeJli  d'inestimabìl  valore.  Ai  ehe,  richiesto  avendo 
I Tesorieri  doy* erano >  e  se  gli  aveva  recati;  sorri- 
dendo ayea  replicato ,  che  i  tre  giojelli  erano  Mila- 
no, Genova  e  Napoli ,  che  si  univano  alla  dote; 
quando  il  Re  fosse  stato  animosf^abbastanea,  onde 
giovarsi  dell'  occasione  per  muovere  a  tempo  le  ar- 
mi,  e  pigliarli . 

E  questa  pare  certamente  che  fosse  1*  intenzione 
del  Papa  e  del  Re;  ma  ben  altro  fermato  avevano  1 
dettiiu. 

CAPITOLO  XXI. 

IL    RITRATTO 

Manca  il  parlar t  di  vìvo  altro  non  chiedi; 
Aè  manca  (quello  ancor,  se  agli  occhi  credi* 

Tasso. 

Siccome  il  dono,  fatto  dalla  Luisa  della  sua  rnano^ 
era  stato  an  sacrifizio ,  del  quale  avea  bene  misura- 
ta Testenaione  e  il  valore;  trovandosi  adesso  nella 
compagnia  del  più  bennato  e  cortese  giovine  di  Fi- 
renie ,  sentiva  ogni  giorno ,  benché  lentamente ,  di- 
minuir quell'intensa  e  fera  angoscia ,  che  renduti  a* 
rea  cosi  dolenti  i  primi  giorni  del  suo  matrimonio. 
I  modi  di  Luigi  Capponi  erano  é^una  dolcezza^  e 
d'una  soavità  incomparabile.  Non  v'era  cosa  «  per 
la  quale  mostrasse  la  Luisa  inclinazione  »  che  nom 
ne  fosse  compiaciuta  all'istante;  non  v'era  oggetto 
verso  il  quale  apparisse  il  suo  dispiacere,  che  non 
fosse  all'istante  remosso;  noii  v'era  pensiero,  che 
ella  portasse  anche  fuori  di  sé  y  che  non  tentasse  il 
marito  d'indovinarlo,  per  aver  la  compiacenza  di 
prevenirlo .  Con  una  donna  volgare  una  tal  condot- 
ta sarebbe  stata  certo  quella  d' un  marito  da  poco; 
con  ona  donna  come  la  Luiss^era  la  sola  adottabi- 
le. Sentiva  ella  il  prezzo  delle  doti,  delle  quali-  a- 
domo  andava  colui,  che  avea  voluto  dargli  per  co»'* 

33. 
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pagtto  la  PrOTTÌdenza;  e  sperava  che  la  riflessioiié  é 
rabitudine  e  il  tempo  andrebbero  a  poco  a  [poco  re^ 
stringendo  almeno ,  se  non  guarendo,  1*  acerba  feri- 
ta 9  che  avea  sempre  aderta  nel  cuore. 

A  confermarla  in  tale  speranza,  poco  prima  del 
suo  ritorno  in  cittk ,  giunse  da  Pesaro  dove  si  era 
maritata,  la  seguente  lettera  deiramiea  sua . 

TekUl  Latterà  obIla  GitiLtA  Ali>obaahoiìii 
AtLà  LvisA  Strozzi  . 

«  Dalla  vostra  ultima  intesi  comperavate  per  ma- 
•  riUrvi ,  e  da  più  parti  mi  giunsero  novelle  delle 
«  ottime  qualità  dello  sposo  vostro  *  Faccia  il  Cielo 
«  che  vi  renda  felice,  come  per  rendermi  tale  pone 
«  tutto  in  opera  il  mio .  So  bene,  mia  cara  Luisa, 
«  che  pur  troppo  verranno  i  giorni  tristi ,  e  circoù- 
«  dati  di  nebbia ,  come  quelli  che  la  natdra  ci  mi- 
«  naccia  fra  poco  nella  stagione  che  si  appressa:  ma 
«  chi  può  esigere  d'essere  interamente  fortunato  in 


«  ehè  siamo  in  questo  discorso,  poiché  presto  si  av* 
«  vicina  il  tempo,  in  cui  dovranno  i  Magistrati  a-» 
«  donarsi,  per  decidere  sdlU  sorte  de'confinati  (i) , 
«  prociirate  coiraatofita  ♦  che  la  famigiia  di  vostro 
«  marito  debbe  avere  solla  parte ,  òhe  ora  è  tatto, 
«  di  farne  quanti  pili  potete  liberila .  So  bene  che 
«  a  un  bell'animo,  cohne  è  il  vostro,  è  inutile  il  ri- 
«  cordare  le  Opei*e  di  benefic«^nza  ;  ma  tanto  è  il  do-' 
«*lore  di  trovarsi,  dome  io  mi  trovo j  in  meiezo  ad 
«  essi  ;  che  non  si  può  tacerne  quando  vi  si  pensa . 
0  Pigli  senza  padre,  e  padri  senza  figli)  amici,  fra- 
li telli ,  parenti ,  senza  parenti ,  fratelli ,  ed  amici  ; 
«  per  lo  più  privi  del  bisognevole ,  e  Conservando 
«  sempre  un'anima  alta  e  generosa  per  sopportare  i 
«  disagi  e  la  povertà^  piuttosto  che  avvilirsi  col 


i)  Alta  fine  di  tjUél^uMtà  UfitntM^arto  i  confini 
^nniinnan». 


(0  Alti 


CàPltOLO  txu  S89 

t  chiedere . . .  questo  è  lo  spettacolo ,  che  offrono  in 
ogni  parte  d'Italia  le  vittime  degl'impiacabili  no- 
stri nemici . . .  ma  di  grazia  ,  scusate ,  se  vengo 
con  queste  triste  imagini  a  turbare  la  serenità  dei 
giorni  vostri ...  e  lasciando  alla  speranza  dell'  av- 
venire» nel  desiderio  in  cui  soao>  che  lungamen- 
te  mi  parliate  di  Voi,  pAsso  a  dirvi  qualche  cosa 
di  me. 

*  Quello,  che  dimandai  con  istanta,  e  che  otten- 
ni dalla  famiglia  di  mio  marito  >  fu  di  non  fare 
grandi  feste  in  occasione  delle  mie  nozze,  perchè 
non  amo  il  frastuono,  e  perché  desiderava  di  non 
variar  modi  dalla  vita  che  io  faceva,  quando  sta- 
va con  mia  madre  e  mio  padre  in  Urbino .  In  fat- 
ti mi  par  d'essere  la  stessa . 
«  Le  mie  giornate  son  divise  in  quattro  parti: 
tra  i  doveri  cioè  di  famiglia;  il  pensiero  agli  ami- 
ci lontani  ;  le  ore  di  ricreazione ,  che  per  noi  al- 
tre donne  son  per  lo  più  quelle  della  sera;  e  lo 
studio  del  disegno.  Immaginar  non  potreste  quali 
ricchenequa  si  trovino;  e  qnal  diletto  mi  offra- 
no i  beil>isegni  di  Raffaello,  che  possedè  un  uo- 
mo ;  cìie  lo  ha  conosciuto ,  e'  che  ne  parla  sempre 
colle  lagrime,  figli  è  stato  compiacente ,  benché 
con  qualche  renitenta,  6no  a  prestarme^  uno, 
che  vi  mando  da  nike  copiato  e  ridòtto  in  piìi  pic- 
cole torme  come  ho  meglio  saputo .  Pinora ,  è  for« 
ta  che  confessi ,  non  aver  sentito  gran  trasporto 
per  questo  esercizio^  perchè  non'aveva  copiato  in 
Firenze,  e  in  Urbino  >  se  non  quello  che  porta  va- 
ni il  maestro;  ed  erano,  come  awien  pressocUà 
sempre,  copie  di  copie.  Ma  ben  altra  cosa  e  quel- 
lo, che  mi  avviene  adesso.  Doppio  è  il  piacere 
che  io  sento:  uno  deriva  dallo  stimolo  di  avvici- 
narsi per  quanto  è  possibile  ad  imitare  quello 
che  un  tanto  uomo  inventò:  l'altro  dalla  compia- 
cenza d' fver  sott*  occhio  una  carta ,  «he  nuda  e 
vuota  com'era»  si  andò  riempiendo  e  popolando 
per  dir  cosi  sotto  la  mano  creatrice  di  quel  gran- 
«  dissimo.  Io  me  lo  figuro, Mentre  vado  imitando 
«  quei  tratti I  colla  punt# d'argento  nella  mano, 
«  star  sospeso  un  momento^  e  quindi  con  pochi 
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c  colpi  delioeare  i  sembianti,  e  tpiranri  il  soffio 
«  della  vita,  che  per  Io  più  dipende  da  lìeyissimi  € 
«  quasi  impercettibili  tocchi.  Vi  è  di  più.  Tra  la 
e  carta  e  l'Artefice,  parmi ,  che  aasai  minor  distao- 
e  savi  sia,  che  fra  il  Pittore  e  la  tibia;  perclkè  in 
«  quella  è  stato  necessario  la  disposizione ,  il  con- 
m  torno,  il  colore;  cose  tutte.,  che  ritardano  l' iiù- 
«  peto  dell'anima,  che  si  trasfonde  nelle  opere:  ma 
«  tra  Vartefice  e  la  carta ,  non  vi  ha  che  la  punta, 
e  la  quale  trasmette  le  ispirazioni  all'istante,  in 
«  coi  le  riceve.  So  clie,  avveauca  cotne  siete  a  raffre- 
c  nare  l'immaginazione,  direte  eh»  questo  concetto 
«  è  troppo  sottile-;  ma  considerate  il  vetlto  della 
k  Vergine,  nel  disegno  che  vi  mando  copiato;  e 
«  dite  se  più  vero  poteva  crearsi  nella  mente  di 
a  Baffaello  ;  e  quindi  con  si  pochi  tratti  più  viro  e- 
c  sprimersi  e  più  sublime  il  dolore  (a).  Addio,  mia 
«  cara;  sarei  torse  più  lunga,  se  non  pensaasi  che  , 
e  in  questi  primi  momenti ,  è  tutto  rapito  allo  ■po- 
ti so  il  tempo,  che  si  concede  ali* amica.» 

La  bella  invenzione  di  Raffaello ,  e  quanto  le  di- 
xea  del  diletto,  che  sentiva  nell'esercizio  del  dise- 
gno, le  fece  nascer  desiderio  di  riprenderlo .  Sicché, 
appena  tornati  furono  in  Firenze,  con  quella  grazia 
che  Fer^ropria,  ne  tenne  discorso  al  marito. 

' —  Volentieri ,  replicò  Luigi  :  e  che  cosa  mai  non 
farei  per  compiacerti?  pensa  poi  quando  si  tratta  di 
cose,  che  tanto  adornano  le  donne ,  e  giovano  a  pat- 
tare con  sì  gran  profitto  il  tempo,  allorché  la  men- 
te è  stanca  dalla  lettura  dei  libri.  Chi  si  deve  chia- 
mar per  maestro?  Il  Pontormo,  il  Bronzino >  il  Va- 
tari  ? 

. —  E  perché  non  Michelangelo? 

. —  E  pare  a  te ,  che  Michelangelo  posta  aver  tem« 
pq  di  prestarti  a  quest'operazione  per  lui  tutta  mec- 
canica? 

— Anzi  intendo  che  faccia  dei  disegni  per  me, 
che  andrò  poi  con  attenzione  e  studio  copiando. 


(a)  NeHa  DepotUione  4^  Croce  ^  JXsegno  orìgi' 
na/#y  eh*  ti  confèrva  nella  jR.  Galleria  di  Firenze  * 
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—-Tu  speri  1* impossibile,  mia  cara. . . 

—  Su  ciò  non  t  imbaraazare ,  e  lasciane  a  me  la 
cura... 

—  Affollato  com'è  d'ordinaaioni,  come  trovereb- 
be il  tempo? 

-«-  E  se  per  me  lo  trovasse  ? 

—  E  non  ti  parrebbe  d'essere  an  poco  indiscreta? 

—  Mi  contenterò  solo  delle  feste,  e  nell'ore  in 
coi  suole  andare  a  diporto. 

— >Ma  nomini,  come  quelli,  non  conoscono  feste, 
e  a  dijporto  non  vanno  come  gli  altri  volgari... 

— »  Che  nuocerà  di  tentare  ?  -~ 

Tutte  queste  difficoltà  fatte  aveva,  e  andava  di- 
cendo l'uigi,  per  non  rivelare  alla  moglie  la  vera  ca- 
gione, per  la  quale  non  avrebbe  amato  che  Michel- 
angelo gif  andasse  per  casa;  ed  era  il  disfavore  con 
«ni  quel  sommo  nomo  era  guardato  dal  Duca .  Ma 
sia  che  non  volesse  mostrarle  una  tal  debolezza ,  sia 
che  la  Luisa  se  ne  accorgesse;  non  gli  lasciò  campo 
di  esporla,  chiudendogli  la  bocca ,  con  aggiungere: 

•—Prendo  il  rifiuto  sopra  di  me:  sicché,  mio  cai* 
to ,  ti  ringraaio,  e  non  accade  dir  altro. ^- 

Seguitò  quindi  a  esporgli  quanto  ella  credeva  dei 
ineriti  trascendenti  di  quell'uomo  unico;  dell' affé* 
Siene,  che  mostrato  le  aveva  mentr^ell'era  fanciul- 
la, innanzi  che  avvenisse  la  disgrazia  della  madre... 
diede  (  ponendosi  agli  occhi  il  fazzoletto)  una  lagri- 
ma alla  sua  memoria;  e  lasciò  il  marito  sempre  pih 
incantato  della  dolcezza  c|e*suoi  modi ,  e  riconoscen^ 
te  forte  per  non  avergli  permesso  dì  mostrare  una 
prova  di  quella  pusiUanìmità,  che  nel  loro  interno 
fa  vergognar  sempre  anche  coloro,  chela  sentono. 
B  dalla  intrinsechezza  pure  colla  Ginori  avrebbe  in 
cuor  suo  voluto  Luigi,  che  a  poco  a  poco  ri  rallen* 
tasse;  perchè,  senza  parlare  dell'amicizia  coli* Ala^ 
manni,  e  dell'avventura  occorsale,  nota  ella  era  per 
l'alto  animo,  e  per  la  generosa  protezione,  che  pro^ 
cavava' aempre  a  coloro,  che  onorati  nei  loro  costo* 
mi,  tenendo  dalla  parte  popolare,  bisogno  aveyfno' 
di  soccorso:  lo  che  non  poteva  sfuggire  ai  timori 
sempre  crescenti  d' un  nuovo  e  non  ben  fermo  go» 
Terno  •  Ma  in  ciò  difficilmente  poteva  ottener  liui- 
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gì  l'intento  auo;  perché  appunto,  sapendo  la  I«uisa, 
e  conosciuto  avendo,  che  il  carattere  del  marito  in- 
chinava verso  la  timidezza,  proposta  si  era  di  ri- 
teniprarlo  ed  elevarlo  alia  grandezza  d'animo  dei 
suoi  maggiori .  Questo  interamente  ella  non  otten* 
ne ,  ma  presto  gli  tolse  ogni  speranza  di  >farlo  piegar 
dal  lato  contrario.  E  il  primo  passo  fu,  subito  che 
con  loro  s' incontrò  la  Caterina ,  di  dire  al  marito  in 
tua  presenza,  che  poiché  il  Cielo  le  aveva  tolta  la 
madve,  sarebbe  stata  lietissima  che  egli  volesse  con- 
siderarla come  tale;  e  che  non  vi  sarebbe  stata  cosa 
al  mondo  da  lei  piìi  gradita  di  questa .  Poteva  ella 
chieder  meno  ?  Ed  un  abbracciarla  era  stata  la  ri** 
•posta .  Sperava  d'altronde  Luigi  (  il  quale  tanto  ad* 
daptro  non  vedeva  nei  tenebrosi  ravvolgimenti  del- 
ì%  politica),  che  menando  una  vita  ritirata,  ed  es- 
sendo egli  dei  Capponi  e  la  sposa  degli  Strozai»  non 
avrebbe  presa  ombra  il  governo  se  ammettevano  nd 
loro  consorzio  alcuna  delle  famiglie  popolane . 

Due  giorni  dopo  gli  richiese  la  Luisa  se  accompa* 
goarla  voleva  da.  Michelangelo;  ma  Luigi»  vinto 
aempre  dal  timore,  colse  il  pretesto  di  qualche  fac* 
cenda:  e  non  potendo  altro,  le  propose,  qualora 
creduto  ella  veramente  avesse  di  dovervisi  recare  in 
persona,  di  farvisi  accompagnare v. dalla  Caterina.  E 
come  egli  propose  fu  fatto.  Giunsero  due  ore  innan- 
zi al  mezzodì  le  due  donne  in  via  Ghibellina  ,  che 
Michelangelo  era  seriamente  occupato  ad  intendere 
quello ,  che  non  avrebbe  voluto,  e  che  il  Cellini  ve- 
nuto da  dieci  giorni  di  Roma,  colle  solite  sue  ma- 
iMere  gli  andava  narrando:  Che  il  Papa  era  spaccia- 
to, e  che  già  puzzava  di  morto,  perché  tornando  di 
Hfarsilia,  era  andato  a  visitare,  presso  Savoda  un 
monaco ,  nel  quale  aveva  sempre  avuta  gran  fede, 
che  gli  aveva  predetto  il  Papato  (  lo  che  verificato  si 
tra  prestissimo),  come  ugualmente  predetto  gli  a- 
▼èva,  che  la  morte  di  esso  seguiterebbe  di  poco  la 
•uà.  Sicché,  trovato  avendo  morto  il  monaco,  avea 
Goiainciato  a  dire  il  De  profundis  per  sé;  che  aveva 
sobito  commessi  gli  abiti,  che  posti  sono  ai  cadave- 
ri dei  Pontefici ,  quando  si  espongono  in  San  Pie- 
tTQ:  che  di  Attila  pih  si  rallegrava;  chi  avendogli 
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porUto  le  «llime  monete  fatte  per  la  secca  di  Roma 
(benché  desiderotÌMimo  ne  foise  innanzi  la  gita  di 
Francia  )  non  ne  aveva  volnto  intender  parola  ;  e 
che  egli  era  venuto  via ,  per  Recarsi  a  Venezia ,  poi« 
che  vedeva  che  in  Roma ,  finché  Clemente  foue  vi- 
vnto>  non  v*era  più  nulla  di  buono  che  fare.  E  in* 
tanto  Benvenuto  mostrava  le  prove  delle  monete  in 
argento,  che  da  Michelangelo  erano  lodate  grande- 
mente. 

Il  Tribolo,  udito  che  il  Cellini  doveva  recarsi  a 
Venesia,  erasi  alzato  per  pregarlo  di  prenderlo  in 
sua  compagnia  ;  bisogno  avendo  anchesso  di  andar 
là:  Ascanio  era  accorso,  alle  lodi  di  Michelangelo , 
per  veder  le  monete,  e  Topolino  (3),  compassionando 
gli  nomini ,  che  spendevano  i  danari  in  quelle  hDr- 
dellerie(che  per  vederle  bene  conveniva  prender 
gli  occhiali)  all'alzarsi  della  portiera,  comparendo 
Urbino  che  precedeva  due  Signore,  sospeso  aveva 
di  dare  il  colpo  al  marmo ,  che  andava  preparando, 
perchè  il  maestro  vi  scolpisse  la  Vergine ,  da  porsi 
presao  i  due  Sepolcri  Medicei. 

Udiva  con  rammarico  Michelangelo  della  salute 
inferuiccia  del  Papa,  perchè  tenendo  per  fermo 
che,  morto  lui,  non  eravi  sicurezza  per  esso  in  Fi- 
renze, non  avrebbe  peiciò  voluto  farvisi  cogliere  al« 
la  sua  morte;  non  ostante  non  ne  feee  mostra  in 
faccia  al  CcUini ,  eh' eragli  a  destra,  e  seguitò  a  lo- 
dar le  med-aglie,  ora  a  lui  rivolgendosi,  ora  ad  A« 
acanio,  che  gli  era  venuto  awsinisira.  11  Tribolo  era 
alia  destra  del  Cellini-,  ed  aveva  cominciato  il  di* 
acorso  di  Venezia  t  quando  entrò  la  Luisa  la  prima; 
e  con  quel  sorrìso  angelico  ,  che  anche  più  affettuo- 
ao  appariva  nel  color  pallidetto  del  viso,  stendendo- 
gli la  roano , 

—  Poiché  da  me  non  venite,  son  io  venata,  gli 
dis«e ,  a  cercar  voi . 


(3)  Lo  sbozzatore  dei  marmi,  quello  che /tee  itm 
S.  Bastiano   nudo   cogli  stivali  ,  come  è  detto  al 

Cap.  yjL 
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Le  stri  ose  la  mano  Micbelangelo  con  tenerena; 
con  rispetto  glie  U  baciò:  quindi  le  rispose:  che 
troppo  ei  la  stimava  e  pel  suo  cuore  e  pel  suo  inge* 
gno,  per  dubitare  cbe  ella  non  avesse  ben  compresa 
la  causa  della  sua  discretezza .  Aggiunse  però ,  che 
ne  avea  sempre  avute  le  nuove  dall'amica, .. .  e  qui, 
prese  ugualmente  la  mano  della  Caterina .  per  ba- 
ciargliela,. • 

—  E  pure,  da  due  anni  in  qua  (gli  disse,  mentre 
gliela  baciava  )  mi  pare  che  siate,  non  dirò  più  cor« 
tese,  (che  alla  cortesia  mai  non  mancaste)  ma  cer- 
tamente più  affettuoso  colle  donne:  e  se  non  m'in- 
ganno, la  Prudenza,  che  donaste  alla  cugina  della 
Luisa,  è  nella  sua  severità  di  una  tale  avvenenza, 
che  mostra  aver  la  mano,  delineandola,  più  obbe* 
dito  al  cuore  che  all'intelletto. 

Si  compiacque  Michelangelo  di  qtyesta  osservazio> 
ne,  e  perchè  veramente,  dopo  aver  conosciuto  la 
Luisa,  molte  inspirazioni  ricevute  ne  avea,  ndla 
difficilissima  ricerca  del  bello:  e  perchè,  cosi  par^ 
landò  ,  la  Caterina  mostrava  d'aver  letto,  e  ritenn- 
io  à  memoria  i  suoi  versi  (4)  •  Ma  la  Luisa,  che  a* 
ve  va  ben  inteso  quello  che  avea  voluto  farle  sentir 
Michelangelo ,  che  a  visitarla  cioè  non  era  andato, 
per  timore,  comedi  parte*  popolare ,  di  non  esser 
gradito  dÀÌ  suo  sposo;  senza  mostrare  di  rispondert 
cominciò  a  dirgli: 

-«Non  vi  maravigliate,  Michelangelo  mio,  di  ve- 
dermi venir  da  voi  sepza  la  compagnia  di  Luigi; 
che  alcune  faccende  gUe  lo  hanno  impedito;  e  mi 
Jia  consegnato  in  sua  vece  alla  Caterina... 

-<-~ Veramente,  Messer  Luigi  voleva  onorarmi  ? 
Quando  è  così  non  perderò  un  momento  per  venire 
io  stesso  a  salutarlo. 

-^Voi  non  potete  che  far  piacere  ed  onore  do* 
vunque  vi  rechiate . 
-»  Quante  vicende  sono  accadute  da  ehe  non  ci 

(4)  «  Della  man  che  obbeeUice  all'  inteUetto  .  a 
Verta  mirabile  di  Michelangelo . 
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siam  TÌsti!  e  non  pel  grado,  che  anche  quello  è 
Bkolto,  ma  per  le  molte  considerazioni  che  1'  accom« 
pagnano,  e  con  voi ,  bella  e  cara  Luisa,  ma  princi- 
palmente coi  fratelli  vostri  mi  rallegro  degli  alti  de- 
atiniy  a  cui  fu  sollevata  la  Cugina...  e  di  Messer 
Pietro  avete  nuove? 

—  Deve  giungere  a  mom.enti  :  mio  padre  resterà 
per  qualche  tempo  alla  Corte  ilei  Cristianissimo . 

—  Ne  godo.  In  qualunque  luogo  meglio  che  qua* 
£  udiate  delle  Potehze?  M'aspetto  un  giorno,  o  l'al- 
ti'o  di  vedere  i  Senatori  pagare  il  Cej^po  alle  mogli, 
e  farsi  da  loro  pagar  la  Befana. 

Qui  la  Caterina  ,  poco  fidandosi  del  Tribolo ,  sa- 
pendo com'era  pusillanime ,  interruppe  il  discorso  , 
«licendogli: 

—  Ha  or  non  tMromaginereste  mai  la  cagione, 
per  cui  siano  venute  da  voi.  Potete  ben  credere 
che  sia  grave ,  quando  due  donne ,  anche  col  timore 
d' esporsi  ad  un  ri6uto,  si  muovono.— - 

Stette  Michelangelo  alquanto  sospeso,  ignorando, 
e  pensando  a  quello,  che  poteano  volere  da  lui  *,  ma 
quando  intese  ,  che  la  Luisa  intendeva  d'4iver1o  nei 
giorni ,  e  nell'  ora ,  che  a  lui  piaceva,  pef  maestro  ; 
con  un  atto  tra.  l'incerto  e  il  modesto ,  replicò  che 
quella  era  veramente  poca  cosa  ;  che  prestato  a  ciò 
sarebbesi  ccd  piìi  gran  diletto^;  che  le  ore  passate  se- 
co non^  erano  perdute  per  l'arte,  tante  erano  sta-te 
le  fine  osservazioni  che  aveva  udite  da  leite-ma.  die 
.  non  avrebbe  potuto  compiacerla,  se  no&  per  poco  ,\ 
e  con  ano  gran  dolore;  perchè  |ra  poco  avrebbe-do- 
Tuto  lasciar  la  patria  .  Intanto  ,  per.  mostrafvi 
quanto  rat  compiaccio  della  richiesta,  prendete  ^e 
andato  verso  l'armadio  in  cui  teueva  i  Disegni, 
trasse  fuori  una  Testa  di  Santa  Malia  Maddalena  'e- 
gregiameute  disegnata)  prendete  in  pochi  segni  un 
vero  portento  dell'  arte .  —  Così  (  aggiungeva  )  quel 
grand* uomo  di  Leonardo  disegnava:  e  lo  facea  per 
passatempo. 

—  Come  per  passatempo? 

^r-Dopo  il  suo  Cenacolo,  eh' è  il  modello  piìi  por* 
tentoflo  della  «empliciià  d' un  concetto  espressa  otA- 
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U  pia  gr«B  ftcondità  d'imaaginutone  (5),  rivelti» 
•vendo  U  mente  alla  ricerca  dì  quello  eoe  pa^  gio- 
vare alU  pia  grande  atiliU  degli  uomini ,  rìgnaid^ 
le  Belle  Arti  come  lecondarìe ,  poicbè  debhe  all'  u— 
tilita  ceder  tempre  il  diletto.  E  pnre  ^  enehe  nelle 
aecondarie»  potrebbe  egli  «olo,  al  egli  solo  mante- 
nere alla  noatra  Toaeana  il  primate  ralle  altre .  — ^ 

Nulla  scende  con  pi  h  forca  e  diletto  al  eoore  de* 
gli  tiomini  capaci  d'appretzare  Talteua  degli  inge* 
gniy  aoccjmnagnata  d«li* allessa  della  virtù ,  qnanto 
fsl'ihni  di  lode,  ebe  intuonar  sanno  ai  rivali •  Il 
Tasto ,  che  di  tua  mano  ripone  ani  capo  dell'  Ario> 
sto  (6)  l'epica  corona,  cbe  uno  snaturato  nipote  vo- 
lea  togliergli  ;  Tiaiano ,  cbe  dimanda  quale  aalno  a« 
Teva  osato  di  por  le  mani  neU«  pitture  di  Raffael- 
lo  (7)  nel  Vaticano  ;  Radne,  cbe  celebra  Molière;  e 
il  Satirico  Francese ,  cbe  conforta  Raeine  contro 
IMngiustisia  degl'imbeeilli,  cbe  troppo  groeae  ave* 
yan  le  orecchie  pes  adir  la  loavità  de' suoi  versi;  rì- 
condliano  di  tanto  in  tanto  gli  animi  ben  ftitti  con- 
tro la  malignità  dell' nmana  natura.  Ma  ^esti  »> 
aempj  son  rari . 

Fu  riconoscente  la  Luisa  del  dono;  e  riojiiestogli 
quando  avrebbe  avuto  il  contento  d^atwla  n  aè»  le 
rispose  Michelangelo: 

««-Presto;  ma  non  potrà  venir  che  le  sera» 

—La  sera? '«-Qui  aveva  interrotto  il  diaoorso,  e 
venuto  a  parlar  cogli  altri  il  Gellini  (che  fin  dal 
punto,  in  cui  la  Luisa  #  la  Caterina  erano  entrate , 
avea  dato  luogo  el  Tribolo ,  ed  erasl  ritirato  in  nn 
angolo ,  tensa  che  altri  Tostervaase,  oecapato  di  ima 
sue  psrticolar  faccende)... Deh!  vi  prega»  aiate 
eortese,  almeno  finoh'io  riinaogo  a  Firenze  ,  di  non 
toglierci  Michelangelo  la  sera;  perchè  ci  togliete  il 


(5.Ì  Dkevor  U  Panni,  ehé  ekà  era  eapttee  di  faf 
quella  eompoHUone  era  capace  di  fare  tu»  patmtt  • 
(6)  $^edan  la  LetUra  del  Tono  ^d  Oraaio  A* 

(ilfj^SBÒasiiamdeiFiomi^t^dkeU 
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wd  gtfàdde  éptaio  del  moaib.  Non  è  ir«ro,  compir 
Tribirfo? 

— Tu  9«i  già y  che  noà  ti  dico  mai  dì  no. 

—  Bravo ,  TÌe^  braVo,  mantienti  lemprC  di  questo 
booaa  patto  (e  qai  colL'iodioe  e  il  medie  gli  pren* 
dea  ghignando  la  goto)ckè  giunti  aYenexia  VDCom« 
prarti  U  aonaglio  (8)  e  il  fiaclnett»... 

— Ma,  BettTenutOi  avea  replicato  Michelangelo, 
ta  non  penai  in  pretema  di  chi  parli... 

—  Ansi  >  ci  pento  beaiatimo  ;  e  aon  bnon  aecvito* 
re  qai  di  donna  Gatorina;  e  l'altra  coti  eapreata 
parto  ia  Viao  la  bontà  >  come  la  belietaa,  che  TOrrà 
niottrarai  tonto  compiacente  verso  di  noi,  d^  lasciar* 
vi  per  otto  giorni  ancora  (solo  per  otto  giorni  *  fin* 
che  non  parto  per  Venesia  )  tenia  ahe  usciate  di  ca- 
tt  la  aera. , .  Non  è  vero?  rivolgendoti  alla  Luisa. 

—Mi' farò  una  festo,  disse  ella  inutilmente,  di 
compiaaerri* 

—Ve  ne  ringraaio;  perchè  quando  1*  abbiamo  fra 
noi  ci  par  d'estere  ad  una  commedia}  e  ridiamo  di 
cuore  a  mirarlo  e  ad  udirlo,  quando  dà  la  ba)a  ak 
bene  a  quatti  pittori,  pittorelli  epittorutsi,  che  mi 
paiono  tanti  passerotti  intorno  ad  un'aquila. 

— Benvenuto ,  siamo  alle  solite  ^ 

— Lasciatemi  dire)  ohe  se  ho^  affogo.  Non  ci  è 
che  quel  sapiitello  di  Giorgetto  Vasellai  (g),  vera 
materia  da  nir  vasi  e  pignatto,  die  non  vuol  là  co* 
Uà ,  e  non  la  regge  :  ma  la  faremo  vedere  anco  a  lui  ; 
che  eon  que'suoi  manoni  da  levar  balle  non  sa  tira* 
vs  dna  linea  sul  quadro^  se  non  ha  di  sotto  U  falsa? 
riga  del  contorno. 

—  Ma  ti  pare  di  dover  cosi  parlare  dei  lontani  f 

^O  che  forse  glie  le  risparmio  quand'  è  preseo* 
le?  Non  mi  fiuuso  paura  i  musi  oo' baffi f  figuratevi 
il  tuo,  che  par  quello  d'un  piccion  quando  tro» 
fia.— 


(8)  Come  idfàiuiUnié  mmtrB  tati»  sa  fittee  jmt 
divertir n. 

(9)  C0H  MaifuwA  per  utAerao  il  f^Mari* 
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Rideva  il  Tribolo  di  aa86orto;clotirav«  per  I« 
cappa  ,  perchè  tacesse  • 

^Tribolo,  abbi  giudizio;  te  no  comincio  a  dire 

attco'di  te. 

•—Ma  porta  rispetto ... 

•^  A  chi?  Ti  par  che  lo  meriti,  con  quelle  parole 
untuose,  che  gli  escono  tempre  di  bocca,  quando  fa 
Tadnlatore  ed  il  piaggia  ,  a  quanti  porUno  il  iucco 
e  la  tonaca  ?  Egli  ha  imparato  dalle  marmotte,  che 
per  far  cammino  lavorano  sotterra;  e  lo  vedrete  di- 
pinger molto,  ma  presto  e  male:  perchè  l'ingegno 
8Uqui(e  battevasi  la  froiite)^  e  l'ardimento  qua 
(toccando  il  cuore);  ^ma,  circa  a  Giorgetto,  tanto 
qui  che  qua  siamo  scarsi ,  che  ha  un  cuoruszo  di  pe- 
cora,  e  iin  cervelillii  di  colombo. 

—Non  tutti  gli  uomini  sono  stati  dotati  dalla  na- 
tura d'un  cuor  di  rinoceronte  come  te. .. 

—-Ma,  badate  Benvenuto,  soggiungea  garbata- 
itfente  la  Caterina,  che  tanto  coraggio  non  vi  porti 
a'ruinare. 

*--Io?  non  ho  paura  di  cento  Gradasti  :«  voi  sa- 
pete (rivolto  a  Michelangelo)  che  la  feci  veder  fino 
agli  Otto!  (io) 

—  Si ,  amico  ;  ma  fuggendo  imbacacoato . .  « 

•-^B  che  fa? 

t-t-'Fa  moltissimo...  e  non  sarìi  la  pih  bella  pagi- 
na della  tua  storia ,  se  un  giorno y  o  l'altro  la  aerivi . 
'  -*-  Burle  in  là . . . 
— >  Come  sarebbe  a  d  ire  ? 

—Che  voglio  scriver  la  mia  Vita;. . .  ma  qdando 
me  avrò  fatte  delle  altre ... 

^  E  ti  pare  d' averne  fatte  poche  ? 
•—  Ma  non  sono  abbastanza . 

—  E  dici  sul  serio  ?  e  ti  vuoi  veramente  porre  a 
scrivere? 

—  E  perchè  no?  A  voi  cedo  in  tutto ,  che  il  mon- 
do sa  quanto  siete  valente  anche  colla  penna  :  ma 
per  gli  «Un,  quanti  sono  me  li  prendo  tutti  sotto 


(io)  Cioè  al  Magistrato  Criminale,  Può  itederd 
l*  avventura  nella  ì^ita ,  anno  1 5a3 .  ' 
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g^mlyii.i.  I!,  tenete  A  mente»  non  fatebn(»  nn'  opera 
degna  tatti  quanti  sonoi  B*  fanno  coinè  il  Tino 
^nando  a'ennaotiààj  erpice  >  e  neggiorà  .^ 

«-Benvenuto  (concluse  qui  Michelangelo)  parml 
clie  baati .  Sai  che  ti  stimo  un  Yalent'uomOi  quale 
to  aei  veramenie  :  ma  rifletti  the  assai  l'invidia  pcr- 
aeguita  i  veleni' ubmini  »  sema  che  offendano  ;  pensa 
dunque  come  agutta  le  alrmi  quand'  è  prorocata  ed 
offesa. 

-^Sì.aiy  Benvenuto  caro«  aogginnse  il  fribolo^ 
imita  il  conlegno  di  Michelanfelo  cui  Bandinellt. 

—Con  qntol  Curfantone?  0  su  quello  poi  »  Michel* 
angelo  mio,  avete  usato  la  paaienla  di  un  capt»uc« 
cino .. . 

-*-  fi  non  è  giovato . 

—  Ferme,  son  persuaso  che  non  mi  toccherà]  ma 
se  mi  tocca,  si  può  cerèare  d' un  altro  mondo ...  e  se 
io  fossi  alato  voi,  o  per  dir  meglio  (  che  la  frase  sa* 
rebbe  troppn  irreverente)  se  a  me  fatto  avesse  quel 
che  tee  a  voi,  ci  sarebbe  andato  a  quest'ora,  e  po- 
trebbe a  aua  posta  ^scolpir  là  quaiiti  Ercoli  volesse 
ner  farai  cuculiare  co' morti  «  come  avverrà  quando 
Io  scopra  fra  i  vivi  4 . 

-.  È  perchè  credi  cosà  t 

— Peickè  i  Fiorentini,  rteordanddsi  di  non  etere 
apprmatoqnanto  meritava  il  vostro  Paf^d ,  rioone^ 
sceranno  la  gren  distanxa  che  vi  passa  ^i^endo  ve» 
drannó  il  ano  Srcole :  e  non  dubitale^  die  gliaU  te- 
leranno gih  da  par  loro. 

— Echi  te  Ì6  dice? 

-^n  compare  qua  (acèennando  il  Tribolo),  che  se 
tntte,  cerca  di  tutto,  s'introduce  da  per  tutto;  e 
fruga ,  e  trova ,  e  i  suoi  giuditini  gli  dà  poi  da  quel 
bravo  ometto,  che  sotto  un  ai  gran  maestro  si  va  fa* 
eendo:  e  già  ci  ha  detto  all'orecchio  «che  tosando  i 
ft  capelli  a  Cecco  non  vi  rimarrebbe  Kucca,  per  ri* 
a  porvi  il  cervello. 4.  che  nen  beda  Ercole  a  quel 
«  che  fa  .••  che  quelle  spalltioce  somigliano  a  due 
«  arcioni  d'un  basto  d'asino  \  che  quelle  sue popp^ 
«  e  il  reato  di  qne' muscoli  non  sono  ritratti  da  un 
41  nomo ,  ma  da  nn  aaeco  pieno  di  poponi,  die  drit» 
e  li  sia  jnefio  e  appoggiato  «1  muro  a 


•  •  « 
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— Tutte  queste  cose  ti  ha  dette  yerame&te  il  Tri* 
bolo?  • 

—  Cioè  me  l'ha  notate,  ed  io  le  traduco  a  modo 
mio... 

—  Cioè  tu  le  rivesti ... 

—Ma  lasciando  quell'aoimalone  di  Baccio. ..  Voi 
non  ne  sapete  ana  del  Tribolo . . . 
• —  Zitto:  diceva  queliti . 

—  Zitto,  a  me?  è  lo  stesso  che  dird  ad  Arno  che 
non  corra ... 

—  Ed  io  non  ti  dirò  piti  naila  ... 

^-Tu  mi  dirai  sempre  tutto  quel  che  vorrò,  e 
che  ti  chiederò: . . .  capisci? 
'—Gran  pazienza  ci  vuol  teco! 

—  Sappiate  dunque,  Michelangelo  amatissimo, 
che  rifrii&tando  fra  le  carte. del  Gi'anaeet,  (che  in 
qualunque  luogo  vada  il  nostro  Tribolo  ^  se  ci  è  da 
spizzicare ,  spizzica  )  ha  ritrovato  una  copietta  del 
vostro  macaviglìoso  Cartone;  e  che  zitto,  zitto  vole* 
va  cagionarvi  la  sorpresa  di  farvelo  ricomparire  in 
grande  l . . 

-*^Con  questo  diavolo,  quando  sa  le  cose,  non 
riesce  mai  di  farle  a  proposito! ... 

' —  Animo  via,  Cava  fuori  il  disegno  piccolo,  che 
hai  fatto;  che  queste  gentildonne  Vi  avran  pia  pia- 
cere ,  che  di  attendere  al  giorno  (  e  chi  sa  se  verrà 
a»ai  )  di  vederlo  per  le  tue  mani  ricomparir  faori  ia 
grande  . . .   B  poi    . . 

—  Che  ci  è ,  poi  ? 

—  A  farlo  in  grande  non  ti  consiglio  :>  perchè, 
fintanto  che  si  sapra  che  tu  hai  tratto  un  ricordo 
dal  ricordo  che  fece  il  Granacci ,  sarai  da  tatti  lo^ 
dato .  cercato  e  apprezzato;  ma  se  te  Io  veggono  fare 
in  grande,  ti.  tacteranno  di  presunzione.,  e  questo  ti 
dico,  per  mostrare  il  frutto' che  trap;go  dagli  avver- 
timenti del  nostro  gran  Maestro  qui,  che  gli  uomi- 
ni cioè  soB  pih  rivolti  alla  malixia  che  alla  bon- 
tà.— 

—  Pur  troppo!  diceva  la  Caterina . 

Pose. 'fuori  il  Tribolo  la  carta ,  dove  disegnate  a* 
vea  con  semplici  coiftorni  e  poche  macchie  le  di* 
ciannove  figure,  che  già  immaginate  e  delineata  da 
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Michelangelo  fino  dal  principio  del  secolo ,  (  a  com» 
petenza  con  Leonardo,  che  ^imposto  aveva  l'abbat* 
timento  di  varj  cavalli)  erano  con  quello  state  la 
scuola  di  tutti  i  PittoH  Fiorentini  (ii). 

Se  la  Luisa  ne  fosse  conteiita;  e  se  ne  gioisse  la 
Caterina,  che  d*arti  piii  di  lei  s'intendeva,  non  è 
da  dirsi.  Si  fece  dare  la  prima  ed  ottenne  dal  Tri-^ 
bolo  quel  Disegno,  promeltendo  a  Michelangelo, 
ohe  quando  favorita  l'avrebbe  della  sua  presenza , 
lo  troverebbe  copiato.  Così  liete  di  que'doe  veri  te- 
sori, che  tali  sono  per  chiunque  ama  ed  intende  le 
Arti,  e  liete  della  bontà  di  Michelangelo,  che  non  i« 
adegnava  per  affetto  e'per  istima  di  scendere  a  ìndi- 
care  i  primi  rudimenti  del  disegno,  quelle  due  Gen- 
tildonne ,  che  sole  bastate  sarebbero  a  formar  l' or- 
namento di  una  provinga,  non  che  d'una  città,  si 
accomiatarono,  per  tornare  alle  lor  case. 

Ma  non  avevano  potlo  li  piede  fuori  dell*  ulti  ma 
soglia  (essendo  Ascanio  e -Topolino  usciti  loro  die- 
tro per  qualche  incombenza)  che  il  Gellini,  alzata 
la  portiera  ,  è  chiudendo  Y  uscio  a  chiavistello  \  tor- 
nando quindi  come  trionfante,  in  tre  salti,  levò 
dalla  manica,  (  dicendo,  al  Tribolo — Guai  a  te  se 
parli  —  )e  mostrò  a' Michelangelo  dentro  ad  una 
scatoletta  della  misura  di  uno  scudo ,  sopra  un  fon- 
do di  pietra  nera ,  il  modellino  d' una  testa  di  don- 
na in  cera  bianca.  Perfezionate  non  erano  per  anco 
le  partì»  ma* la  somiglianza  era  maravigliosa.  Si 
guardarono  il  Tribolo  e  Michelangelo  in  viso;  e 
questi  no|i  tacque,  né  risparmiò  le  lodi  meritata 
per  si -squisito  lavoro. 

—  E  quando  ì*  hai  fatto  ? 
—Ora. 

—  Come  ora  ? 

—  Quando  parlavate,  io  mi  sono  ritirato  in  un 
canto;  e  aiccome ,  per  la  dimensione  delle  parti,  a- 
veva  preparato  e  sbozzato  la  cera,  ho  cercato  di  co- 

(li)  Furono  fatti  questi  due  maraviglioti  Cartù" 
ni  verfoH  i5o4;  e  in  essi,  dice  il  frasàri  »  studia» 
ro/iQUutti . 
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gliere  la  •dmiglitnia,  thtt  cótte  Tédete^  Mi  e  piifi' 
MbilueDte  riusciU . 

-•-  E  eie  laoi  farne? 

-«-Il  Duca  m'ha  ordinato  d*faiUgliargli  ana  tìk^ 
dagUa  d'oro  còlla  tetta  della  Luiiaé  lo  j^eai  l'impé- 
gno di  farla  somigliante,  senza  tenerla  a  modaUoi 
ad  ecco  come  gli  mantengo  la  parola. 

—  Al  Du^  ? 
-^Al  Duca,  si. 

«— K  senza  che  la  Luisa  lo  sappia? 
>  —  Sk  :  noà  Ve  l' lio  detto? 

—Ma,  dimmi  j^.. erèdi  tu  che  sia.  tttia  bella  e  bua» 
lia  azione? 

—Michelangelo  mio,  per  questo  lascio  che  ci 

È  usi  lui.  Son  certi  affari  >  che  debbono  disbrigarli 
i  lor Signori  grandi)  e  a  noi  povefi  diaroli  non  sU 
1^  imbarazzarcene.  ^ 

—  Non  t' approTO  »  né  ti  lodo. 

—  Ma  come  dovevo  fare  ? 

•—Ricusarne  l' incarico»  come  id  ricusai  di  and^ 
re  a  scegliere  il  luogo  per  fabbricar  la  fio^rtea^. 

—  Ma  la  fortezza,  vedete ,  il  Duca  la  fa  fare ,  « .  « 
senza  di  voi . . . 

-^B  che  vuoi  dire  con  questo? 

—  Voglio  dire,  che  se  in  vece  d'esser  dei  Buonar^ 
(roti  come  siete,  eravate  dei  /triboli ,  come  il  nostro 
uomo  qui  (t^);  il  Duca  vi  faceva  pigliare,  legar  ben 
bene  per  le  mani  e  per  i  piedi;  e  tf  faceva  calate 
ne' fondamenti  in  vece  delle  monete  «  fe  a  me,  che 
eosa  credete  che  avrebbe  fatto,  se  ricusavo?  Bit  a* 
vrebbe  fatte  incapOerucciar  da  GioÉiio>  fattomi  dare 

3uante  staffilate  Jar  potevano  le  mani  di  qud  vero 
emonio  incarnato,  e  poi  con  un  calcio  di  dietro  « 
niandato  a  fare  il  Catone  a  Scaricalasino .-^ 

Sospirava  Michelangelo;  e  non  rispondeva  :  né  il 
Gellini  era  fatto  per  intendere  l'eloquenza  di  quel 
silenzio.  Quello  era  il  modellino,  di  cui  parlato  a- 
veiKa  il  Tribolo  in  segreto  al  Vasari;  e  del  quale  il 


(fa)  //  Cellitti  sapeva  che  Tribolo  €fa  iu^sopram 
nome  t  ma  dice  cosi  per  ischeno . 
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lITasari  a'OinialcIoìi,  piccato  di  udirsi  paragonare  at 
Cellini  ,  aveva  rivelato  l'oggetto  a  Francecco  Nati. 
£880 y  come  si  è  narrato,  appena  adita  qu^la  noti- 
zìa,  era  corso  imijiantinente  a  Firenze;  e  vi  era 
gionfto  circa  due  settimane  dopo  quest'tff  venUica.  U 
Cellini  ayea  già ,  poiché  lavorava  con  facìHtk  mara- 
Tigliosa,  cesellata  la  medaglia,  e  consegnatala  al 
Dnca,  che  lo  rimunerò  generosamente. 

Appena  Francesco  fu  giunto  in  Firenze,  andò  con 
gran  segretezza  in  cerca  di  Michelangelo;  e,  mo- 
strando dì  tutto  sapere,  come  già  sapeva,  l'interro- 
gè  non  già  se  aveva  veduto,  ma  se  bello  era  il  ri- 
tratto, che  modellato  a vea  Benvenuto  della  Luisa 
Capponi  • 

^—  E  come  lo  sapete  ?  gli  dimandò  Michelangelo  • 

•^Cìò  poco  preme:  ditemi,  caro  amico,  se  bello 
i ,  come  dicesi .  — 

Forse  sospettò  Michelangelo  la  vera  cagione,  per 
«ai  lo  ncbiedeva,  ma  non  lo  mostrò;  e  comincian- 
do ad  inveire  contro  il  Bernì ,  che  fatto  erasi  corti- 
giano del  Duca,  andando  a  divertirlo  colle  sue  fan- 
faluche (bene  scritte  non  può- negarsi,  ma  indegne 
degli  orecchi  d'ogni  onesta  persona  ),  scese  quindi 
sospirando  a  narrargli  che  il  Ritratto  era  molto  beU 
lof  ma  che,  amici  com'essi  erano  della  famiglia 
Strozzi ,  ragion  voleva  che  ne  tacessero .  Quindi , 
fosse  rìfleasiòne ,  o  mezzo- termine,  o caso,  cambiò 
discorso.  Ma  tornando  Francesco  a  interrogarlo  sul 
merito  di  quel  modellino  ;  Michelangelo  gli  risposte 
che  quando  lo  abbozzò  la  prima  volta  sotto  ai  suoi 
occhi ,  e  senza  eh'  ei  se  ne  avvedesse  <  che  se  no ,  lo 
avrebbe  impedito),  pptea  dirsi  che  fòsse  l'opera  di 
nn  valente  uomo;  ma  che  mostrato  avendoglielo  po- 
chi giorni  dopo ,  quando  l' aveva  ridotto  a  perfezio- 
ne, sembratogli  era  un  portento.  Quindi  aggiun- 
^a  : 

•—  Avrei  voluto  io  possederlo ,  e  per  memoria  di 
quella  cara  donna ,  che  temo  non  sia  felice  ;  e  anche 
per  toglierlo  dalle  roani  di  queir  Arcidia volo  (  chi 
sa  il  Cielo  che  cosa  può  farne  ),  ma  ostinatissimo 
non  mei  volle  dare  ;  dicendomi  di  volerlo  tenere  per 
giovarsent  ^«ndo  sia  per  rapprasentare  un'Ebe ,  # 


Mia  Patcbe.  fi  in  veiro»  ringiofeiieMdoià  uà  poèd^ 
ic  forme  e  le  sembiany*  non  poitdno  etere  pia  Ter- 
ginali  e  plU  pure.  .^ 

Bfentre  dioea  queste  alUme  parole ,  siccome  pro- 
prio è  degli  amanti»  profondamente  appassionatici 
d'esser  mossi  da  ogni  attra  che  spiri  verso  là  dove  11 
onore  è  rivolto»  sospese  Francesco  di  pensare  alla 
insidie  del  Duca,  per  pascere  V  immaginaaione  nei* 
le  care  forme  di  lei  vìifo  e  spiranti  nella  cera  effi- 
giaU  dal  GelUni .  B  siccome  non  ci  lia  passione  piìa 
generosa  delia  passione  d'adiore»  decise  di  spendere 

2aanto  poteva  occorrere»  e  quanto  mover  potea 
envenoto  a  privarsene,  per  poésederla.  Ma  egli 
non  eonoKCva  per  anco  abbastanza  quel  bixzarro 
cervello,  per  immaginare  il  presso,  che  glie  ne.  a-» 
Vrebbe  dimandato»  e  molto  meno  quello^  a  cui  da» 
to  gli  sarebbe  d'ottenerla.  Si  liccnsiò  dunque  da 
Michelangelo»  e  si  mosse  con  quanta  maggior  fretta 
potea»  versola  via  del  Bosa)o,  dove^abitava  il  Gttl^ 
fini. 

Giunto  alla  casa»  trovò  un  mulo  prepavalo  alla 
porta»  e  per  la  briglia  legalo  alla  campanèlla  deli'it- 
•cio.  Avea  già  la  sua  sella  con  piccioli  arcionettii 
ad  uno  de' quali  pendeva  raccomandato  nn  «vo^ 
bttgietto  a  rotella»  e  dall'  altro  una  daga»  che  indi* 
eavano  rumore  armigero  di  chi  dovvva.aonlaici. 
Bra  meato  socchiuso  ?  uscio  \  e  per  ripararsi  da  un 
poco  di  tramonUna  ehe  tirava  (ma  che  un  meffiro 
notea  dirsi  a  paragone  di  quella»  che  tirato  avreln 
ne  sulla  Futa  )  (l3]  inviluppato  nel  cappoocio»  eon 
un  giubbone  foderato  di  pelle  di  agn^Ua»  il  ano  sai* 
tàmbaroo»  e  la  spada,  ma  legata  con  dc^pin  gira* 
volta  alla  sella  »  dentro  l^andito  entralo  èra  il  Tri« 
bolo ,  inforcato  sopra  im  mulo»  e  standovi,  puntan- 
do i  piedi  sulle  éUffe»  come  sUva  il  figlio  di  Ber- 
toldo solle  uova .  Mancava  poco  al  measogiorno»  ed 
erasi  colà  recalo  »  per  prendere  il  Gellini»  com'era* 
no  intesi  >  e  insieme  col  Procaccio  andarsene  alla 
volta  di  Veneaia  >  S'impazientiva  quel  pover'ndmo^ 


(i4)  Fttia0  ntontmgnm  sogli  Appemmimàm 
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^e  indora  dallx  pena;  e  ▼oltp  yreno  |a  acala,  fridara 
•on  quanta  voce  aveva  in  gola: 

—  Vieni  diiD<|ne»  o  non  vieni?  che  I^imcnlo- 
ne  (i4)  ha  ^à  mandato  il  Carota  per  affiettarcii 
perchè  ti  fa  tardi ,  e  vuol  giunger  per  tf  mpo  a  Scav- 
peria. 

—  Vengo  ^  vengo ,  piaiuga:  rispondeva*  Benvenuto 
dall'alto:  e  s'udiva  ano  strepi  lo,  un  fracassò,  e  toi^ 
fi  di  qua-,  e  tonfi  di  là  ,  come  di  uno  che  per  affra^ 
tarsi  pone  ogni  cosa  a  soqquadro - 

—  Qie  diavol  farai  ?  diceva  il  Tribolo . 
—Quel  che  tu  non  sai  fare  da  te;  che  il  fagotto ^ 

scommetto  che  te  lo  ha  preparato  monna  Aschera^ 
fin  da  jeri. 

*- Tanto  henel 

—A  questo  mo' tutti  sanno  esser  lesti , 

—In  somma  >  o  vieni ,  o  me  ne  vado. 

•—  In  dove ?•..  tn  non  avresti  cuore  di  far  die^ 
passi  fuor  della  porta  settia  di  me. 

-^  Tn  hai  anche  ragione:  animo  via,  sbrigati . 

^•Mi  sbrigo,  e  vengo;  (e  r0z9olaodo  la  prima 
scala,  e  saltando  la  seconda)  or  vedi  cheson  vena- 
lo  davvero. >— 

Intanto  facevasi  avanti  Francesco  :  e ,  come  pe^ 
gli  amanti  il  tempo  non  passa  mai ,  pregò  Benveno« 
to  di  iidire  due  paride  all'orecchio. 

•~Ci  mancava cQfti|i!  diceva  traaè  borbottaiidt 
il  Trìbolo. 

^Son  qua,  ditte  il  Gellini  —.E  adite  le  dnepat 
1«le,  rispose: 

-«Impossìbile! 

^— Q>me  impossibile? 

^- Ami  impossibilissimo, 

—  Né  pure  per  cinquanta  ducati"? 
^^Nè  pure  per  eentp. 

^-E  se  fossero  centocinquanta? 
<«— €i  comincerei  a  pensare , 

(i4)  Nomettu^  dff  Procacci  di  Vennia  di  qu^ì 
iempo  »  nomi^io  da^  C^llifu  <  Jl  Carttta  era  U  gar» 
^Me  delia  Ppma^ 
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—  E  te  fossero  dugento? 

—  Prenderei  in  mano  il  modello ,  per  riguardar^ 
lo  ;  indi  vi  direi  :  Messere ,  crescete  » 

—  E  il  messere  crescerebbe., 
^r  Davvero? 

—  Fede  di  gentiluomo. 

—  Si  va ,  o  non  «  va  ?  che  il  mal»  non  vuole  star 
fermo:  proseguiva  il  Tribolo. 

*—  Zitto ,  gridava  Benvenuto: ...  E  quanto  cresoe- 
vebbe  ? 

•—  Anche  cento  ducati  / 

—  Son  pochi .  In  una  parola,  per  quel  modello  ce 
.  ne  vogliono  cinquecento.  — 

Pensò  un  momento  Francesco  (  non  già  per  la 
quantità  della  somma,  ma  perché  dopo  la  peste, 
l'assedio  e  i  balzelli ,  le  fortune  erano  diminuite,  e 
non  ricordavasi  se  avea  quel  contante  preparato 
nello  scrigno):  quindi,  tutto  lieto,  rispose l 

—  Sta  bene ,  saran  cinquecento . 

•—  Vo'  non  burlate  ?  disse  allor  Benvenuto . 
•—Cogli  uomini  pari  vostri  non  si  burla. 

—  E  vorreste  vincermi  di  generosità,  Messer  nio 
caro?  la  sbagliate  all' ingrosso .  Anzi  mi  ricordo  che 
ho  un  debito  con  voi  da  seonlare;  per  tuJtto  il  bene 
che  diceste  di  me  a  qnel  buon  6gliolaccio  ^apolèta- 
no  (i5)f  sicché  intendo,  voglio,  e  pretendo  che  ri- 
ceviate il  modello  in  dono:  ma  ciò  sarà  per  quando 
tornerò  di  Venezia;  poiché  tutto  é  chiuso,  e  uqb 
lascio  le  chiavi  a  nessuno^ 

—  A  nessuno  si  lasciano  le  chiavi,  a  nessuno,  ji- 
pcteva  il  Tribolo;  a  cui  parca  mille  anni  di  parti- 
re ,  per  non  far  di  notte .  — 

Intanto  il  Carota  rifischiava  dal  canto,  e  gridava: 

—  Venite  ,  che  Lamentone  sarà  già  in  via  San 
Gallo;  0  sapete  che  non  aspetta . — 

E  il  Tribolo  il  primo  veniva  fuori  dell'uscio-mez» 
so  chiuso,  come  si  é  detto:  ma  la  spada  legata. s' in- 
cavicchio  al  braccio  della  pòrta  :  il  pomo  andò  capo- 
volto a  fregare  il  petto  diel  mulo,  che  sentendosi 


(i5)  Intende  del  Muecettola.  Ved*  Cap,  FU^ 


CADITOIO  xm.  4^7 

]panlo ,  alzò  la  groppa ,  abbassò  it  capo,  e  scaraven^ 
tò,  corae  se  fosse  slato  una  penna,  nel  muro  di 
contro  il  povero  Tribolo  ;  che,  battendo  in  una  pie- 
tra rilevata  ,  si  fece  un  sette  nella  fronte .  La  Cate- 
rinaceia  (16),  che  affaociavasi  in  quel  mentre  alla 
finestra  per  tornare  a  dare  il  buon  viaggio  al  padro- 
ne, prese  a  dimandar  che  diavolo  mai  era  stato;  il 
Tribolo  a  gridar  eh* era  morto;  il  Gellinì  ad  urlar  : 
poltrouaccio!  e  il  Carota  ad  accorrere  per  vedera 
che  cos'era.  Benvenuto,  alzato  il  Tribolo,  che  pa* 
reva  un  sacco  di  stoppa  ]  preso  il  fazzoletto ,  e  pu- 
lendo la  fronte  dal  sanguei-che  veniva  fuori»  dicea: 

—  Non  è  nulla .  \ 

—  l'Io  sent'io,  se  non  è  nulla. 
^•■Caterina  ,'prendi  il  barattolo  del  balsamo-. 

Ix>  che  fu  fetto  in  un  attimo:  e  ti  povero  Tribol» 
fasciata  nella  testa,  come  un  generale  ferito  in  bai- 
taglia  ,  tenemlosi  al  pomo  della  sella  per  non  cascar 
di  nuovo,  cominciò  col  Gellini  quel  viaggio  sì  fa- 
moso nella  Vita,  che  non  è  la  narrazione  meno  ori* 
ginale  e  spiritosa  di  quell' originalissinio  e  spirito- 
sissimo libro . 

Prima  di  partine  Benvenuto  diede  la  mano  a 
Francesco,  ripetendogli ,  che  al  suo  ritorno  manter- 
rebbe la  promessa.  Francesco,  ringraziandolo  del 
gran  dono,  e  mortificato  a  -un  tempo  di  tanta  gene- 
rosità ,  ma  beatissimo  dì  questa  speranza ,  si  ritir4 
più  pensierose y  e  men  tristo, 

CAPITOLO  XXII. 
RSMINISCENZB 

a  Conohhilm^  io  ^  eh*  a  pianger  qui  rimasi . 

PsTaARCA. 

Ave»  frattanto  Micfadangelo  cominciate  le  aue  le- 

(  \&)  Serva  Jamosm  di  Benvenuto ,  e  nominata  piU 

voUe  nella  Vita  • 

35 
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«ioni  di  Diaegno:  e  quantunque  noD  aresae  pronias» 
10  alla  Luisa  d' andanri  se  non  qualche  Tolta  e  la 
fiera,  sovente  av ven iva  che  tirato dairindinazioiie 
Ti  si  recasse  piii  sovente ,  che  non  aveva  osato  di 
sperare  quella  cara  ed  avvenente  discepola.  £  ye  el- 
la ne  godesse»  e  ie  nello  atudio  delle  Arti,  e  soprat- 
tutto se  nel  consorzio  di  quell'uomo  nnico  dia  tro- 
Tasse  un  alleviamento  alla  tristezxa  del  auo  stato, 
non  è  certamente  da  chiederti  •  Qu^^^ni^^pic  infeli- 
ce ella  non. potesse  interamente  chiamarsi,  (che  i 
suoi  grandi  affanni  non  erano  per  anco  incomincia- 
ti }  pure,  siccome  non  ayea  goduto  dalla  morte  del- 
la madre  di  nessun  piacere  della  vita;  e  sopportato 
avendo  colla  fermezza  delle  alte  anime  il  dolore  di 
^are  la  mano  di  sposa  ad  un  uomo,  che  non  era  il 
suo  amante;  nell'assenza  del  pa^re,  ch'ella  molto 
amava,  se  n'eccettuiamo  1* amicizia,  e  la  compagnia 
talvolta  colla  Caterina  Ginori,ella  notea  rigoaidar* 
ai  come  sola  nel  mondo .  Si  pensi  dunque  di  qual 
conforto  rioscivale.il  gran  Michelangelo.  E  siccome 
profondissimo  filosofo  egli  era,  meraviglioso  diletto 
prendea  la  Luisa  in  udirlo  ragionar  sovente  sulle 
invenzioni  {^ii  famoso  delia  pittura ,  e  yet  lo  pia 
sulle  invenzioni  degli  altri ,  ma  qualche  volta  anoi»- 
ra  sulle  sue. 

E  alla  conversazione,  e  direi  quasi  airamicizia  di 
Michelangelo  a  poco  a  poco  scendeva  Luigi  medesi- 
mo ;  perdendo ,  senz'accorgerseno,  .quella  specie  di 
antipatia,  che  ispirano  le  fazioni;  ma  che  vien  fa- 
cilmente superata  dall'impero,  che  gli  nomini  d'in- 
gegno eminente  prender  sanno  sugi' inferiori.  Av« 
renne  ad  esso ,  rispetto  a  Michelangelo ,  quello  che 
pi  è  veduto  avvenir  sovente  anche  fra  noi ,  die  tan« 
to  più  viva  diviene  la  stima  per  un  uomo ,  che  ve- 
ramente la  merita,  quanto  era  stato  per  esso  mag- 
giore il  disprezzo,  che  non  meritava.  Vero  è  però, 
che  Luigi  non  avea  gran  colpa  nella  qualità  ie  suoi 
sentimenti:  essi  non  potevano  essere  che.  qaelli,  che 
erano  stati  infusi  e  stabiliti  in  lui  dall'educazione; 
né  lo  studio  per  anco  e,  l'esperienza  avean  potuto 
farli  cangiare  «  Mentr'«gii  >  pMr  altro ,  beatissimo  vt- 
Teva  nella  compagnia  d'una  donna  come  eia  la  ana! 


SipOM;  oè  poteva  di  grto  lunga  immagÌBarequello, 
che  d«l  Duca  tramaTaai  contro  l' onestà  di  esaa^  ai 
erano  inatiluente  da  AléManflro  cercati  i  modi 
tatti  per  incontrarla,  e  parlarle.  Ritiratìstima  ella 
▼iveva  ;  e,  meno  che  a  diporto  e  anche  raramente , 
«olita  non  era  di  recarsi  altrove.  Dispiacente  di  non 
poterla  redere  in  luogo  Temno,  ardi  ona  sera  di 
presentarsi  alla  soa  casa .  I  suoi  satelliti,  posti  in  a» 
guato,  lo  aTcyano  àTvertito,  che  già  fuori  uscito  se 
n'era  Luigi;  ma  non  sapevano ,  che  di  li  a  poco  era 
da  lei  tenuto  Michelaàgelo.  I<e  aveva  in  quella  se« 
ra ,  per  copiarsi ,  recata  la  prima  idea  della  Caduta 
dell'Uomo,  che  maravigliosamente  area  poi  dipin*» 
to  nella  Sistina;  dove  la  figura  vedevasi  d  una  mec- 
la  donna  e  meno  serpente ,  che  con  Adamo  favella; 
invenzione  auhlime ,  con  cui ,  servendo  aita  lettera' 
delle  Sacre  Carte ,  volle  qurl  profondissimo  Ingegno 
fappreaentaxe  il  Genio  del  male  trasformato  nelle 
semhianae  femminili . 

Ed  era  rivolto  a  farne  a  lei  la  spiegaaione ,  quan^ 
do  In  aanunsiato  il  Duca  Alessandro .  Turbossi  la 
Luisa; né  fu  tanto  padrona  di  sécche  non  apparisi 
se  al  graade  Artefice  il  suo  turbamento;  il  quaU> 
inteso  essendo  della  medaglia  effigiata  dalCellini, 
comprese  bene  l'oggetto,  e  le  perverse  intensioni  di 
quella  visita . 

«^ Debbo  partire?  -* le  dimandò  non  ostante,  per 
rispetto. 

—  Ah  !  no  ; . . .  ella  rispose  tremando. 

«^ Siate  quieta  dunque}  e  ferma  ed  aqimosa; . .  « 
che  io ...  sono  qua . 

E  pronunziò  queste  parole  con  tal  «ieurcaia  di  sé, 
che  rincorò  grandemente  la  discepola  •  Quantunque 
di  rado  il  Duca  andasse  solo,  e  sia  con  Grialiano 
Salviati,  sia  con  Luigi  Ridolfi,  sia  con  Lorenzino, 
ttsasae  sempre  di  mostrai^si  accompagnato;  in  quella 
sera ,  lasciati  TUnghero  e  Giorno  alla  porta ,  solo  e- 
ra  salito  dalla  Luisa.  L'incontro  con  Mìchelakigeié 
non  poteva  essergli  più  molesto;  e  perchè  trovava 
«n  testimonio  di  quella  visita  ;  e  perchè  questo  te- 
stimonio era  il  Buonarroti.  Si  fermò  sulla  porta  per 
am  istante, -aaltttandflla;  e  attandeado  «he  Michel* 
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Ingelo  desse  luogo.  Ma  egli ,  alzatosi  per  riterenìu » 
com'era  sao  dovere  ;  pensando  poi  che  dod  era  in 
casa  di  lui ,  si  pose  anche  prima  che  cenno  ei  gliene 
facesse,  molto  lìberamente  a  sedere.  Compose  gli 
•echi,  raccolse  i  pensieri,  e  aspettò  che  favellasse. 

Alessandro,  che  tutt'altro  aspettava*!,  fuorché 

3 Del  fermo  contegno,  cominciò  a  parlar  vagamente 
i  quei  nienti,  che  formano  il  vocabolario  degli 
nomini  costituiti  in  grado,  e  di  cui  maestro  ad  A* 
lessandro  alla  Corte  di  Carlo  Y  «ra  stato  il  Granve* 
la .  Sperava  die  intanto  Michelangelo  avrebbe  inte* 
so  qual  era ,  o  quale  egli  credeva-  che  fosse  il  dover 
suo,..*  di  lasciarli  partendo  in  libertà.  Ma  il  Bue* 
narroti  né  si  moveva,  né  dava  segno  d'averne  por 
V  intensione .  Tentò  anco  di  quando  in  quando  con 
lontane  allusioni  di  morderlo;  e  a  Michelangelo,  in 
vece  di  parole  proprie  per  rispondergli ,  tornavano 
in  mente  quelle  di  Madonna  Clarice  nel  xxvii  (i), 
e  andava  ripetendosele,  onde  sempre  piìi  dispre» 
giarlo,  e  tacere.  Veduto  che  a  verun  costo  partir 
non  voleva ,  e  considerando  che  con  una  donna  co* 
Ite  la  Luisa  non  poteva  ricorrersi  alla  violenza,  sen« 
sa  aver  prima  tentata  la  seduzione,  cominciò  a  ra- 
gionar dei  meriti  del  Cellini ,  sapendo  ch'era  amico 
di  Michelangelo;  s'astenne  di  entrar  nel  Bandinel- 
li ,  quantunque  a  lui  fosse  carissimo;  e  vedendo  il 
Disegno  sopra  il  tavolino,  lo  lodò  per  quello  che  in- 
tendeva; e  con  piacevoli  modi,  (perché  con  viso 
piacevole  dir  non  si  potrebbe  )  come  se  dimenticato 
si  fosse»  o  per  dir  meglio  come  se  non  par  fossegU 
stato  dato  da  Michelangelo  il  disdegnoso  rifiuU>(i), 
lo  richiese  del  significato  di  quello  che  eragli  oten* 
ro;  e  del  perché  avesse  alla  donna  fatta  la  metà  del 
corpo  di  serpente,  o  per  meglio  dire  ai  serpente  il 
volto  e  il  petto  di  donna . 

Michelangelo  rispose  che  in  quel  modo  avea  ten- 
tato di  esprimere  il  Genio  del  male. 


(  I  )  ^.  Cap.  /,  nota  («9) . 


V  ly  -^ .  i^ap.  i^  nota  («9). 

(q)  £>i  cascali  ar  col  Vitelli  per  i»eegKere  il  Iim- 
SO,  dove  xnaìzar  la  fortezza  im  ^irtnze. 
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•— Ha  eoo  qatÀ  concetto?  dimMidò  il  Duca. 

*— G>ii  quello  delle  loiiiiflie  apparenlì,  e  della 
icaltresa  e  perfidia  nascoso. 

— Bella  inrensione  !  e  me  ne  rallegro  é  Se  ne  tro- 
iano ancor  nel  mondo  degli  esempi . 

Conoscerà  ben  Micfaelaogelo  »  che  Alessandro  co- 
toinciaTa  in  quel  momento  a  dargliene  1* esemplo  o« 
(li  stesso:  siecliè»  per  non  dovergli  rispondere  ccm 
m'egli  ayiebbe  meritato  (  facendo  on  lieve  cenno 
colla  test*»  in  atto  di  ringraiiarlo)  si  tacque .  Tace- 
rà ngnalmente  la  Luisa)  perchè  non  rolea  mostrar* 
gli  che  accetta  le  fosse  qaelU  risitat  sicché  dovè  ri^ 
aominelare  il  DaCa  la  oonrersarione«  B  siccome  fa« 
«ondo  non  inra;  e  sebbene  fosse  scaltro,  non  era  per 
altro  immaginoso^  trotarasi  costretto  per  cos^  dire 
a  battersi  i  fianchi  ^  onde  trovar  materia  al  discor« 
so.  Era,  in  quella  camera,  un  quadrótto  assai  heìUt 
del  PontormOy  nel  quale  area  rappresentata  Bliner* 
va  sopra  una  tartaruga  »  simbolo  della  domestica  fe- 
licità. Vi  pose  gli  occhi  ;  e  quaiftonque  di  arti  non 
a* intendesse 9  cominciò  da  lodarlo: 

-«-Brav* nono,  questo  Jacopo!  voglio,  ai,  voglio 
adoprailo  in  qoaloie  modo . 

— y.  St  farà  beaei  rispose  la  Luisa. 

«-E  quali  sono  le  migliori  sue  opere?  desidero  di 
vcdeile. 

Eia  Luisa  taceva^  ' 

-^  Quali  sono  ?  dimandè  rivolto  allora  n  BltchéW 
angelo. 

«*  Quelle  di  casa  Borgherini .    . 

-^  Ah)  si,  rfu^le  che  quel  furfante  di  Giantbati* 
stadeUaPaUa(9)... 

-^Gimabatista  non  era  ifn  furfante}  ma  benaik' 
quelli  cte  lo  awelenafono! 

-^Fosacahè  no*  apogliè  Firmt  di  quanto  avevft 
dibelto? 


(S)  fMafs  nOla  VUtt  dal  PonUrma  del  VaaaH 
narrato  U/mno^  tfumuh  G*  B.  delim  Palla  voièa 
tomgforU*  ' 
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'—  Il  torto  era  di  chi  lasciava  spogHhrsi  •  Et  non 
rapiva ,  ma  comprava . 

—  E  ne  fece  poche,  in  tempo  deli' assedio? 

-^  Quello  eh'  ei  fece  doveva  essere  come  non  fat- 
to: e  finché  vi  saranno  sacrosanti  patti  fra  gli  no* 
mini  »  e  finché  vi  sarà  una  celeste  Giualiiia,  che  in* 
vocar  si  possa  contro  i  violatori  della  terrena  ,  il 
sangue  di  Giambatista,  e  quello  del  Castiglione,  e 
del  Carducci  e  degli  altri  tutti  griderà  vendetta  al- 
l'Eterno  come  il  sangue  d'Abele:...  che  stranieri 
non  furono,  ma  cittadini  iniqui  ed  infami,  che  lo 
versarono...  Parlo  liberamente.  Eccellenza,  perchè 
non  ignoro  che  a  voi  non  potrebbe  tenia  ingiastizia 
imputarsi. — 

E  vero  era  quello,  che  Michelangelo  diceva  ;  e 
quindi  noi  dicea  per  adulazione:  ma  il  Duca  sentii 
va  che  versato  avendolo  i  suoi  Consiglieri ,  e  tenen« 
doi fora. intomo  a^^é»  quasi  a  farsene  veniva  il  mal* 
Ifivadore,  o  l'erede .  Scaltro  egli  era,  come  si  è  det- 
to: quindi  figurò  di  non  intendere.  Orgoglioaiasimo 
egli  era  ugualmente:  indi,  per  pungere  il  grand'uo* 
mo,  e  come  per  volergli  8t9ltamente  fare  intendere 
che  gli  Artisti  non  dovevano  imbarazzarsi  nelle  co- 
se di  Stato  (  come  nel  «ecolo  posteriore  avvenne  a 
Luigi  ziv  con  Raciae),  variato  diacorao,  gli  di'* 
mandò: 

—  Di  quale  arrotino  si  serviva  per  aguzzare  gli 
scarpelli . 

—  Di  quello  che  sta  presso  al  Palazzo  della  Si<* 
gnoria,  gli  rispose;  eh'  é  là  per  aguzzare  anco  il 
cervello  di  chi  lo  avesse  troppo  tondo.— 

Entrò  in  questo  mentre  -il  marito;  che  ignara 
delle  intenzioni  del  Duca  ,  non  solo  riguardò  la  sua 
visita  come  un  onore,  ma  non  ai  accorse  di  uds 
ceri' aria  di  preoccupazione,  che  aveva ia  Luisa;  e 
molto  meno  dell'ira,  che  sfavillava  negli  occhi  di 
Michelangelo.  Alessandro,  vedendosi  tanto  acca- 
rezzato da  Luigi ,  in  vece  di  dar  luogo  allo  adegno» 
da  cui  per  la  risposta  di  Michelangelo  sentìvasi  io- 
vestire,  rivolse  in  boria  il  concetto,  e  diaaegli: 

—  Che  godeva  della  notizia;  e  che  ne  avrebbe 
profittato  per  qualche  Consigliere,  o  Senatore,  cbs, 
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lioii  róìenéo  fare  a  tuo  modo»  mostrato  «Tesfe  d*  a« 
Terne  bisogno . 

.  Non  volle  Michelangelo  lasciarsi  sorerchiare  ;  ma 
rispose: 

—  Mal  sarà  di  coloro ,  che  Io  permettano . 

Di  lì  a  poco  f  siccome  ta  saa  presenza  non  era  piìt 
necessaria,  si  licenziò. 

Continuava  il  Daca  non  ostante  a  cola  trattener- 
si,  riguardandolo  come, una  grazia:  il  Capponi,  come 
un  tristo  principio  di  affanni  la  Luisa.  Parlò  di 
tutto  qnel lo,  che  può  venire  in- "mente  ad  un  uo- 
mo ,  che  cercar  vuole  con  ogni  modo  di  rendersi 
grato  a  una  donna>  E  poiché  ferventissimo  sentiva 
il  desiderio  di  possederla,  prima  di  partirsi  giunse 
perfino  a  di  rie, -che  siccome  presto  si  dovevano  a- 
dnnare  t  Magistrati ,  per  decfdcre  sulla  sorte  di  co- 
loro, ch'erano  in  confino;  se  ella  avesse  quàkiuncr 
da  raccomandargli ,  si  sarebbe  fatto  un  piacere  di 
favorirla.  Quantunque  le  scaltrezze  degl* iniqui  ca- 
pir non  possano  in  cuore  delle  anime  pure,  €ome 
quelle  della  Ltii sa;  non  ostante  troppo  era  questa 
offerta  lontana  dal  carattere  conosciuto  del  Uuca  ; 
onde  non  entrare  in  sospetto',  quindi ,  per  non  pa- 
rer villana ,  e  per  non  incórrere  nel  pericolò ,  accet- 
tando il  poco-i  di  trovarsi  nel  caso  di  noti  aver  for« 
leper  diniegare  il  molto;  rispose  modestamente, 
che  vi  avrebbe  pensato,  e  che  terrebbe  intanto  pre- 
sente la  stia  offerta .  £  poiché  non  parea  che  volesse 
per  anco  partirey  con  tutta  là  cortesia  che  l'era  prò** 
pria ,  ma  pur  mostrando  che  a  tempo  e  luogo  avreb^ 
be  saputo  avere  nna  volontà  ferma,  dicendo  che  a* 
vea  bisogno  di  ritirarsi  nelle  sue  stanze,  prese  con-' 
gede.  Il  Duca,  poco  contento  del  suo  tentati vo^  non 
molto  dopo  si  licenziò  da  Litigi,  e  passando  daliai 
sala  terrena»  dove  l'Unrghero  e  Óiomo  l'aspettava^ 
no,  nel  fer  loro  il  solito  cenno»  acciò  lo  seguissero^» 
lo  fece  oon  di  mal  garbo,  da  far  sospettaare  a  quei 
due  barattieri  d'ogni  tui*pidine,  che  le  cose  non 
andavano  a  seconda,  tt  sospetto  poi  divenne  certés»- 
xa»  (]|uaBdo  al  traversar  del  pon1fe^[4)»  andava  in- 


(4)  Di  Sàmt^  Trimia.  Il  palano  à^  Luigi  Cap^ 
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nmitii  aollo  iMiUmente,  e  oonln)  al  feao  aìblìto  te* 
tendo.  Ma  te  di  non  lieto  amore  fa.  per  var)  giorni 
àletiandro;  ebbe  campo  di  tornar  tvanc{ailla,  e  piìi 
non  vedendolo»  di  aperare  elle  a  lei  più  non  peatat- 
le  la  troppo  credala  Luisa;  mentre  il  Dqca»  dopo 
molto  aver  consideralo  tn  quel  che  far  ai  potea,  sta- 
bili di  servirti  deiraltrai  ministero  per  giongem 
«U'intekito  sao.  Ma  innaaai  di  scendere  a  narrare 
iE|ttei  oasi»  molte  altre  particolarità  porre  si  debbono 
in  luce. 

Oltenola  che  ebbe  Francesco  Nasi  la  promessa 
dal  Gdlini  di  qnel  Hittatfeo»  xht  per  ogni  altro  era 
ton  portento  dell'arte ,  na  cosa  pia  che  celeste  per 
lui;  tornato  alle  sue  stame»  in  quello  stato  eh*  è 
kneuo  tra  la  tristesta  e  la  gioja  (questa  per  la  spe- 
ìransa  del  possesso  di  si  fatto  tesoro  •«quella  per  la 
continua  spina»  die  il  cooie  gli  tia6ggea)  sì  assise 
sopra  una  sedia»  presso  alla  &iéstra>  che  dava  sai 
greto  dell* Amo»  col  gomito  sopra  la  soglia  di  ossa» 
e  la  guancia  appoggiata  alla  palma  della  mano.  Bi* 
guardava  attentamentB  il  cono  del  fiume»  a  rìtav* 
Bavagli  subito  in  mente  la  fatai  mattina  »  in  cai  le 
campane  di  Santa  Trinità  veniiero  a  percnotergU  le 
%recchie  in  auon  di  spavento  e  di  tenore  :  e  di  ^ao* 
vo  tra  sé  diceva  »  che  una  seconda  volta  non  aaicb* 
be  stato  capace  di  si  gran  saerìiiio .  Volgeva  poi  gU 
•cdii  verso  la  sorgente;  e  tornava  a  loirgei^  ia 


tttoie  il  dispetto»  per  quello*  che  di  Alessandio  a* 
ditoevéva  dal  Vasari  a  Camaldolii  e  aitameni»  do» 


levasi  che  all'altre  sue  anRoscie  si  lesse  «nila 
st' angoscia  di  piii.  Aven£i  creduto  che  in  qo^la 
solitudini  forse  »  in  quelle  pace  «  in  quelle  tnMqoil- 
lità  quietate  si  saràbbeio  e  poco  a  poco  le  tempe» 
Ite»  che  di  tanto  in  jtonlo  gli  ili  ndestaveno  cosà 
Ikementi  neir anime;  or  vedeva  di  qeanto'sì  en  im- 
gannate.  Bespirave  sotto  lo  atesse  cield;iiealeave  la 
lene  metesima  ;  pescer  gli  ecchi  dei  mrdesimi  og- 


pofi»  era  U ptimó ìul  ttutf^Arm»  voliaailhird^  «es» 
go  il  ponte  a  destra.  Pattò  poi  ta  proprietà  delUk 
/^miglia  JMccardi:  e  ora  Mefn  e^  «ued»  JLeasja^s. 
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fetti;  e  dover  cercare  tatti  i  modi,  onde  non  incon- 
trarsi con  colei,  per  cui  solo  ci  è  stata  cara  la  ?  ita  ; 
è  OH  tormento' superiore  a  quelli,  che  inventati  fu- 
rono per  cruciar  gU  uomini:  e  questo  era  il  tormen- 
to di  Francesco. 

Con  tatti  quei  mezzi>  che  sotto  umana  utente  pos- 
sibili ,  per  discoprire  il  vero ,  senza  mancare  alla 
pnideosa  (  di  cosa  trattandosi  sì  delicata  ed  arca* 
na),  seppe  della  visita  fatta  dal  Duca  fiUa  Luisa;  e 
come  trovato  non  ei^asi  da  solo  a  solo  con  lei .  Seppe 
di  più  ch'ei  continuava  a  visitare  con  una  certa  fre- 
quenta la  Mozzi;  che  il  marito  facea  sembiante  di 
non.accorgersì  (Iella  tresca;  ed  in  quanto  al  Lanfre* 
dini ( destinato  ad  amare  senza  essere  amato)  che 
se  ne  adontava ,  se  ne  irritava,  ma  che  era  lo  stesso 
per  lui  che  Filippo  Strozzi  ,0  il  Duca  fosse  l'amante 
preferito.  Penso  dunque  Francesco,  come  verisimi- 
le era,  e  come  egli  non  dubitava,  che  trovato  il  Du* 
ca  un  fermo  contrasto  a* suoi  desideri,  avvezzo  fino 
a  q«el  tempo  a  facili  conquiste ,  ne  avesse  o  intera» 
mente  levato,  o  per  lo  meno  allontanato  il  pen* 
siero. 

Msi  per  quanto  tali  rìdessioni  avessero  di  che 
consolarlo,  non  v'ha  consolazione,  la  quale  com- 
pensar poasa  della  perdita  di  un  desideratissimo 
figgetto.  Cercava  distrazione  negli  stadj:  e  nei  libri 
stessi  trovava  il  modo  di  sentirsi  rinnovare  il  dolo- 
re.  Prendeva  in  mano  il  Petrarca;  tua  in  qualun* 
que  luogo  lo  aprisse ,  ci  leggeva  l'immagine  deli'  a- 
dorata  Luisa.  Se  l'innamorato  Poeta  cantava: 

«  Brano  i  capei  d'oro  alV^aura  gparsi: 
i  capelli  della  Luisa  non  eran  d'oro;  ma  ne  rendea* 
no  col  nereggiar  sulla  fronte  pih  maestoso  e  pìh  va- 
go il  sembiante . 
Se  vi  leggeva  : 

«    Quando  fra  le  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
a  Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei  9 
«  Quanto  ciascuna  è  men  bella  di.  lei  9 
«    Tanto  cresce  il  desio  che  m'innamora  ; 
era  qoestA  la  storia  di  quanto  gli  era  avvenuto.  Se  » 
pnwegueiido,  incontravasi  dove  scrive,  che 
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%  Per  telette  heUetza  indarno  mira 
«  Chi  gli  nmìd  di  costèi  giammai  non  vide 
«  Come  eoavemenie  ella  gli  gira^ 
«ospirtva  t  ^  aggiungeTa  fra  sé  :  che  il  Petrarca  tol> 
to«vea  ciò.  dall' immaginazione;  perchè  ?edato  noa 
avea  gli  ocelli  della  I^ùsa.  B  latte  le  tre  Canxonì , 
do?e  il  toblirae  amante  avea  oeacritti  quelli  di 
Laura ,  e  F abito ,  e  il  portamento ,  e  V  andare,  tutto 
erano  reminiacense  per  il  tuo  cuore  infiammato  • 

PiegaTati  allora  lentamente  il  braccio,  che  ndla 
mano  teneva  l'amoroso  Tolume  ;  si  alzavano  gli  oc* 
icfai  verso  il  cielo,'  come  nella  contemplazione  d*  un 
oggetto  celeste  ;  ma,  venendo  quindi  a  turbarlo  II 
pensiero ,  che  un  altro  mortale  possedeva  quella  r»* 
ra  e  carissima  donna,  impaziente  gettava  il  libro,  • 
battendosi  la  fronte;  e  tornando  a  riguardare  il  cor* 
so  deirArno ,  atava  Ik  fisso  ed  immoto  ;  e  aospii^ndo 
fMrea  -dire:*- Chi  sa  die  affacciata  in  questo  mo- 
mento stesso  al  balcone,  e  capendo  come  da  ai  poco 
«pazio  dì  aere  siamo  divisi»  chi  sa  che  a  m^  non 
pensi  y.e  del  mio  crudo  e  interaìnabii  dolore  non 
ai  dolga  I 

Apriva  Dante  un'altra  volta  ;  e  mal  suo  grado  gli 
occhi  correvano  in  principio  »  dove  riandava  la  sto* 
ria  di  quel  giorno,  che  fu  il  piii  beato  della  aua  vi- 
ta (5) .rammentava  i  detti  ai  IkUobelangelo ;  e  pro- 
fondamente poi  sospirava,  considerando  come  malo 
avea  corrisposto  la  sorte  all' augurio  (6) .  Passava 
tiltre  fremendo,  come  per  fnggire  da  un  luogo  pesti-' 
lente,  e  andava  a  ricrear  l'animo  nelle  scene  del 
Purgatorio  ;  Là  iacontravasi  col  gentil  Giadice  di 
Gallura,  che  fn  pih  infelice  di  lui  (7);  conaolavas^ 
con  Forese,  che  tanto  émava ,  e  tanto  amato  fu  dal- 
la sua  Nella  (8),  e  ne  ripetea  con  affètto  qun*aoavis» 


(5)  Fed.  Cap.  tll ,  pag.  «5. 
(6) 


Poiché  preeo  etve^a  V  migurio  dal  wenp  di 
Dante: 

«  "Questi ,  che  mai  da  me  non  fia  divito  •  j» 
(9)  Perchè  la  sua  vedeva  si  rimmrM .  Po^G.  Tilt* 
W  Poao.  G.  xuiV( 
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fimi  nirsi:  ma  d'on  ÌDcogoito  diUtlo  rienipieTa  J% 
nrate  nelU  contempUiione  del  4ick1o,  ia  cai  Tanv* 
ma  amanà  (9) 

«  Esce  di.  mano  a  Lmi  che  la  vagheggia  : 
e  parea  dire  a  «e  tttstOy  che  di  mano  del  Creatore 
doveva  esaere  nteiia  l'anima  della  Xiaita  in  meazo  a 
un  riso  della aatora  (io)  .  Un  altro  giorno  finalmen- 
te ,  sapendo  come  Plutarco  era  caro  a  quella  »  eh  e 
Bon  potè  chiamate  ana  sposa  »  ma  che  chiamerà 
sempre  sua  donna  ;  avidamente  prendeva  in  mano 
Plutarco;  e  poiché  tatto  sapea  percorrerlo  (che  gli 
stodj  dei  nostri  maggiori  non  erano  in  superficie 
eome  la  pih  parte  de' nostri  )  fermava  gli  occhi  do- 
ve, recando  glji  esempj  delle  virth  femminili,  tutte 
potea  riconoscerle  nella  Luisa.  Là  peroorrea  cogli 
occhi  avidamente  le  pagine;  Uisi  beava  nella  con« 
templasione  di  tante  virta;  là  prendeva  jooraggia 
contro  l'avverso  destino.  Da  questi  pensieri  confort 
tato,  tornava  sempre  pia  fortemente»  com'ei  cre- 
deva, nel  proponimento  di  più  non  la  rivedere  pec 
obbedirla:  e  pure  non  rtascivaa  £srsi  tacere  in  cao» 
ke  una  voce,  che- gli  dicea  misteriosamente:-»  la 
rivedrai. 

Cosi  passarono  le  settimantf;^cosi  passarono  i  me» 
si;  e  si  avvicinava  Natale  :  epoca  funesta  per  chiun^ 
que  aveva  sensi  alti  nell'  animo  \  che  aborriva  l' in- 
fi astiala;  e  sentiva  il  cuore  aperto  alla  piotar.  Gli  a» 
mici  di  Francesco,  pih  non  ìncmitrandolo  in  vcrai^ 
ioogo  (  dM  dalla  Caterina  U  sera  egli  era»  volontà- 
riamente  bandito)  lo  andavano  di  tanto  in  tanto  a 
visitare;  ed  accolti  n'erano  con  quella  cortesia,  che 
nelle  anime  bennate  non  si  scompagna  né  pare  iiv 
meno  al  dolore;  ma  in  lui  visibilmente  trovava  un 
altr'  nomo  ;  e  nom  sapeano  a  che  attribuirne  la  ca-' 
gione.  Cercavano  di  svagaito,  conducendolo.  a  d^ 

(9)  Pmio.  G.  SVI. 

(10)  Secondo  la  mirahile  espretsion»  di  DaaUt 

n  Ciò  th'ia  vedeva  mi  semirava  uà  rito 

PiA.  C  «avH* 
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porto;  ma  inutilmente.  Pai-ea  rallegrarti  per  un  t- 
•Unte;  ma  preelo  tornava  Dell'abituale  «Uà  melan- 
conia. Fra  gli  altri  il  Berni,  solo  trovandolo  un 
giorno,  gli  propose  di  andare ^seco  a  spasso.  IMostrò 
renitenza  \  ma  pur  v'andò.  E  siccome  era  quegli  di 
festivissimo  umoi«,  per  divertirlo  cominciò  a  par- 
largli delle  avventure  sue  proprie^  le  quali  udendo, 
— 'Vui  avete  girato  assai  mondo»  a  quel  che  sem- 
brami: ed  or  che  intendete  di  fare? 

—  Di  riposarmi ... 

— Se  potrete;  e  allora  viaggiare  eon  Tolomeo; 
come  scrisse  l' Ariosto . 

—  Credo  che  sia  la  migliore:  ma  a  proposito  del- 
l'Ariosto ;  sapete  che  è  morto  ;  e  che  si  è  pubblicato 
in  quarantasei  canti  il  Poema? 

— -  Della  ^ua  morte  sapeva  ;  e  me  ne  dolse ,  perchè 
vecchio  non  era  ancora,  o  per  dir  meglio  incomia- 
c Java  per  lai  una  vetnle  vecchiezza;  del  poema  no. 
Gran  Genio! 

-<-Ma  perchè  prendere  l'argomento  dal  Bojaidof 
Perchè  comparire  un  plagiario? 

«-Non  l'argomento  ha  preso,  ma  i  nomi .  £  non 
fece  così  Virgilio  con  Omero?  Siamo  di  buona  fede: 
▼i  pare  che  siavi  par&gone  tra  lo  stile  dell'Ariosto  e 
quello  del  Berardo? 

•—  Oh ,  per  questo,  no . . . 

—  Nella  poesia ,  anzi  in  tutte  le  (^re  di  lettera» 
tura  ,  lo  stile  non  è  il  più  ? . ..  dunque  ?  . . .  Tenete 
per  fermo ,  che  quando  le  passioni  saranno  quieta- 
xe,  il  Bojaitlo  si  nominerà,  non  per  i  nomi  che  ha 
fornito  all'Ariosto,  ma  per  l'onore  che  l'Ariosto  gli 
ha  fatto  nel  prenderli .(  Il  Nasi  non  sapeva ,  perchè 
il  Berni  ne  aveva  fatto  un  mistero  anco  agli  amici , 
che  egli  avea  rifatto  1' Orlando  ImrAifOiiATo.) 

-^ Sarà,  ma  noi  penso:  e  lo  Speroni  a  Padova  è 
del  mio  stesso  pensiero  (li)* 


(il)  Jlìflef  tasi  alla /ama,  di  che  giustamenSe  or 
gode  V  Ariosto,  quindi  si  lègga  quanto  segue  ,  che 
trovasi  in  una  Lettera  scritta  dail^  Spettini  a  Ber* 
nardo.  Teuso  .  .,    «  V  invenzione  e  la  disposizione 
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«^ Nuova  cagione,  per  dubitar  sempre  dei  giudia} 
dei  letterati  di  professione .  In  quanto  a  me  tengo 
l'Ariosto  per  uomo  unico  nel  suo  genere. . .  ma  voi  » 
lol  vostro  ingenuo  stile  ,  Messer  Franeesco,  che  co» 
sa  avete  fatto  di  bello?  perchè  coi  capitoli  sulla  Pi- 
va e  sulle  Anguille  non  pretenderete  d'andare  alla 
posterità!  (la) 

—  Qualche  ooss  lascerò  di  fatto  ,  anco  se  venisse 
la  morte  dimane...  ma  non  entriamo  in  malin- 
conie.— 

Erano  intanto  venuti  per  la  via  Fiesolana  vers» 
quella  della  Colonna;  e,  traversata  la  piazza  dei 
Servi,  s'incamminavano  verso  la  via  di  San  Gallo; 
quando  s'incontrarono  nel  Prìor  di  San  Marco,  che 
uscito  dal  convento  facea  quattro  passi  sulla  piazza 
con  Fra  Celestino .  Ciascuno  im|nagina  che ,  tornato 
Francesco  da  Monte  Reggioni,  era  stato  colà  pev 
rÌDgraaiare  quei  padri:  e  com^  di  tanto  in  tanto  e- 
ravi  tornato;  essendo  la  gratitudine  la  prima  quali- 
tà delle  belle  anime.  Or  incontrato  da  quei  due 
religiosi  col  Berni,  dopo  le  parole  di  cereraonia,  gli 
furono  fatte  molte  carezze;  che  lo  riguardavano  co* 
me  dei  loro:  ma,  quando  furono  per  licenziarsi  , 
Fra  Celestino  rivolto  al  Berni:  Figliuol  mio,  gli  disr 
se,  tenete  una  mala  via.  La  compagnia  del  serpen- 
te prima  o  poi  debbe  avvelenare . 


«  ài  4f nell'opera  (V  Orlando  Furioso)  con  1  nonU 
«  de' Cavalieri  furon  di  colui,  cui  egli  sdegna  à$ 
«  nominare t  o  per  dir  meglio ,  n»n  osa;  temendo 
«  col  nominarlo  di  fare  accorgere  il  mondo ,  che 
k  egli  tale  fosse  verso  il  Bojardo  éfual  fu  Mariano 
«  verso  Gri/hne,  E  ehi  noi  crede ,  vada  a  sentirlo 
«  in  €fuel  suo  strido  infelice  di  Cinque  Canti ,  che 
«  gittò  fuori;  nella  cui  musica  miseramente  ammu^- 
^  ti,  perchè  non  ebbe  da  altrui,  ma  da  so  solo  quel 
ce  poco  fiato  e  cattivo,  ch,e  vi  si  sente  spirare .  Fu 
ts  anzi  oca,  che  cigno  a 

Et  après  fiez-vous  à  messieurs  les  savans  ! 
(la)  jE"  pure  v' è  giunto  !  Tanto  può  la  ptrfetion^^ 
dello  stile  anco  nelle  minime  cose . 
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E  il  Priore: 

«-—Sotto  Amano»  avevano  un'Ester  gli  Ebrei»  cIm 
ipreiso  Assuero  gli  proteggeva  :  e  qui  l'Assuero  è  peg- 
fior  dell'Amano.  Tenetelo  a  mente  »  Canonico;  e 
eambiate  modi  ecoatumi:  se  no»  con  dolore  ve  lo 
dico,  voi  precipiterete,  sì...  e  quando  men  lo  pen- 
iate.—Il  Berni  non  rispose.  Fra  Gelettiua,  aadant 
dosene ,  porte  la  mano  a  Francesca;,  e  gli  atrinae  la 
aua,  con  quel  brillar  d'occbi.  e  con  quelV  aria  di 
compiacenza ,  che  hanno,  i  vecchi,  nel  veder  sorge- 
te i  giovani,  che  propagatori  saranno  delle  loro 
dottrine.  Rimasti  soli,  e  prosegueoydo  verso  le  case 
d'Ottaviano  de'lttedici,  prese  a  dire  il  Berni: 

—  E  pure,  credetemi ,  che  che  se  ne  penai,  e  se 
ne  creda,  il  Duca  è  men  cattivo  di  quel  che  ai  di* 
oe... 

—  Si  può  esser  meno  di  quel  ehe  si  dice  ,  ed  es- 
serlo però  molte . . .  perchè . .  .  verameole ....  dieci 
sole ,  fra  le  cento  cose  che  di  lui  si  dicono,,  le,  quali 
sieno  vere.. .  sono  più  che  aufficienti  per  dichiarai* 
lo  pessimo. 

—  Vorrei  che  ci  parlaale  »  come  ci  parlo  io  tutte 
le  sere... 

Ffece  un  passo  indietro  Francesco.  .•  poi  rìapose: 

•—Come?  tutte  le  sere  ancate  dal  Duca?. ..  e,  di* 
te...  lo  accompagnate  au^o  quando  va  a  dar  la  sca* 
lata  ai  conventi  ? 

-i^No,  no ,  replicò  il  Berni  sorridendo  ( che  noi 

volle  prendere  sul  seria  la  risposta);  io  non  vado  da 

.lui,  ma  l'incontro  dalle  Alarchesane  di  Maasa  (i3}. 

•«-*  Che  son  qui  ? 

—  Noi  sapete  forse  ?  vi  sono  da  due  meaì  ;  e  di  O" 
na  parrai  invaghito  il  9uca ... 

—  E  voi  dunque  fale  Tuomo  compiacente?  o  co- 
ve altri  direbbe ...  ' 

—  Ma  voi  tirate  tutto  a  canchero.  Vi  vado  io,  n 

trovo  l'Abate  Agnolo.. «  (li) 

I 

(i  3)  Delim  Jamiglia  Cibo .  Za  casa  loroj»  teat» 
to  d*  ucciderlo  t  ma  dò  non  riguarda  la  stona  prt» 
9tnie,  i 

(i4)  Da  Firenwuola^  AbaUidc  P^aUomòro^ani, 
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«^  A  |Mt>|MÉÌIb. ./e  vi  pare  conTeiiieiite  *d  un  ré» 
Hf^ioiOy  e  di  più  ad  ano  coftìluito  in  dignità,  di  tàt 
quei  racconti ,  che  nessuna  fra  le  pib  libere  donne . 
non  che  fra  le  caste,  udir  potrebbe  lenta  artOasirer 
Togliete  àll«  donne  il  puoore;  e  voi  atrete  tolto  ai 
fiori  il  profumo. 

—  È  vero;  ma  narra  con  tanta  gratìa,  che  non  è 
inferiore  ad  alcuno:  né  pure  al  Grattini v..  che  an« 
^*egliy  dovrete  conTenime»  scrire  le  ine  novelle 
eon  molta  libertà . 

-^  Anche  questo  è  vero;  mwl  Gradini  non  è  ne< 
|{li  ordini  sacri  %  Né  lo  lodo  io  già,  ma  il  male  è  mi- 
nore. Qttando  debbesi  al  popolo  insegnar  la  morale^ 
non  ai  dee  cominciar  coli  esempio?  Che  volete  che 
«redasi  di  un  Abate  di  Monaci  ^  il  quale  conta  no* 
▼elle  piii  invereconde  di  quelle  stesse  del  Boccac* 
•io?  Sapete  che  io  non  son  rigoroso,  n^  spigolistro: 
ma  dascano  debbe  rispettare  il  suo  stato:  e  questo 
è  il  primo  dovere  d'un  cittadino.  Gli  altri  vengono 
tlopo.  Sicché^  anco  1*  Abate  di  Santa  Trinità  viene 
^alle  Marchesane  di  Massa  ? 

-—Tiene}  e  d  ha  letta,  son  poche  sere,  una  Gom- 
nedia,  che  sarà  in  breve  recitata,  la  qual  mi  parve 
<Kisa  tutta  gentile^  e  perfetta. 

— E  come  è  intitolata  ? 

— La  Tainai a  .  Bka  per  tornare  al  Duca . . . 

-^ Udite yMesser  Francesco,  ho  per  massima  di 
aon  perdere  il  tempo  in  ragionamenti  sulle  conse* 
fuenze,  quando  non  si  ò  d'accordo  sulla  causa .  È  i- 
■  utile  dunque  di  tener  proposito  del  Duca .  So  quel 
che  deMio  pensarne ,  e  non  accade  dime  altro. 

«—Ma  vorrei  che  d  parlaste  familiarmente... 

•—Voi  siete  ingannalo  dall' amor  proprio.  Il  Du* 
ca  vi  ama^  vi  applaude  ^  come  meritate;  voi  ne  sen« 
tite  gratitudine,  e  ciò  mi  piace.  Ma  ricordatevi  che 
molto  anco  loda,  e  tiene  in  anticamera,  con  eterno 
vitupero,  il  Ritratto  di  Pietro  Aretino:  e  il  con- 
fronto non  vi  fa  onore.  Di  piii  ;  fin  adesso  voi  non 
aentite  che  la  morbidetca  della  tampl  della  tigre, 
che  vi  accarezza,  ritirando  a  sé  le  unghie...  ma 
'^aài  a  voiw. .  guai  a  voi...  mio  buon  amico,  (e  dis<* 
«e  ciò  sospinnde]  le  uà  giome  o  Taitro  le  stendel 


Erano  intanto  arrivati  alia  porta  San  Gallo  ^  e  cf  ^ 
^aesti  discorsi  furon  distratti  dalla  voce  alta  di  u- 
no,  che  veniva  verso  la  porta,  e  che  diceva  ad  uà 
altro ,  che  lo  seguiva-  di  dde  passi  i 

—  Animo  via,  lega  la  spada,  che  qua  non  e  come 
a  Bologna,  dove  coi  Bargelli  s'accomoda .  Se  ti  veg. 
gono  la  spada  slegata  >  quattro  strappate  di  braccia 
non  ti  mancano:  e  ci  è  da  far  poche  ciarle,  perchè 
tra  BindecQo  e  ^Maurizio  non  so  a  chi  dar  la  man 
ritta . 

—  Ella  é  sero  pr&  l^ata  >  ri  spondeva  V  akro ... 

E  in  questo  il  Nasi  e  il  Berni  riconobbero  il  Tri- 
bolo e  il  Cellini,  che  .tornavano  da  Veceaiav  Que- 
ati ,  fattosi  avanti  alloro >  e  salutandoli,  cominciò  a 
dire,  dopo  aver  fatto  verso  il  compagno  uno  di  qoc- 
g|li  atti  colla  mano,  che  rimproveraiio  la  dappocag- 
gine: 

—  Eh  HI  nostro  compar  Tribolo  è  sempre  lo  ates- 
Bo!  Che  credete  che  mi  abbia  fatto?  E' torna  colla 
spada  legata,  come  si  parti  da  Firenze  ;  sicché,  qua- 
lora fossimo  stati  assaliti  da  qualche  malvivente , 
stavo  fresco,  aspettando  che  la  sciogliesse  per  difen- 
dermi . 

—  Sta  zitto,  rispondeva  il  Tribolo»  che  con  te, 
da  che  siamo  partiti ,  mi  è  parso  sempre  d' aver  le 
budella  in  un  catino. 

—  E  tu  sei  come  la  ghianda ja,  tutto  voce  e 
penne» 

—  Voi  non  potete  credere,  diceva  il  pover  nomo, 
quante  me  ne  ha  fatte.  A  Bologna ,  dava  la  ba)a  a 
i|uanti  trovava  ;  a  Ferrara  è  mancato  poco  che  non 
ci  battessimo  con  i  fuoruscijti  {  a  Venezia  attaccò  un 
gancio  alla  parrucca  di  due  Senatori,  che  raccoman^ 
dato  a  un  61o,  e  il  filo  attaccato  alla  coda  d*  un  ca- 
ne, gli  fece  rimaner  sparruccati  in  raezio  alla  piaz- 
za di. San  Marco .  A  Chiozza  poi,  per  ira  contro  ai- 
r albergatore ,  gli  ha  fatto  in  pezzi,  e  ridotto  a  stri- 
scinole con  un  temperino ,  il  cortinaggio  e  la  coper« 
ta  d'un  lett<j.  Vi  dimando  se  è  possibile  star  con 
lui ,  senza  aver  la  raccomandazitiBe  4eU'aBÌaia  in 
tasca , 

r-HaifiaifP? 


■»•  Volen^o'dir  tutto,  ti  sarebbe  da  ncomidciaré  • 
-^Ofa  !  vedete  un  po' come  ha  sciolto  lo  KÌlÌDgiui* 
gDolo!  lù  somma  (rivolto  al  Berni)  vi  accerto  che 
delle  sae  sperìcolataggiDi  d  sarebbe  da  fare  un  Ca- 
stolo ,  e  meglio  aneora  una  Commedia.. .  Vediamd 
«n  po' se  il  Grttrini  ce  la  facesse,  che  si  durerebbe 
a  ridere  da  Befana  sino  a  l^asqaa.  Or' udite  me .  Ia 
iMirca  non  voleva  entrare ,  perchè  avea  paura  di  ca- 
scar kieU'acc|ua:  di  gondola  non  volea  dsciHB,  pef 
non  isdrucciolar  sopra  i  marmi  :  all'  osterie  non  si 
voleva  épogUare  >  p«rchè  temeva  che  gli  rubassero 
le  brache . . . 

— Andiamo,  qui  gridava  Lamentone,  che  tvea 
|nreso  la  balletta  per  dogana  :  e  dava  di  sproni  al 
malo . 

^  A  rivederci  dunque,  disse  al  Nasi  il  Cellini. 
Meno  die  dimattina ,  perchè  far  debbo  nna  faccen- 
da^  venite  pure  da  me  quando  vi  piace,  che  Stone 
petf  mantenervi  la  parola. 

Chiunque  ha  sentito  amor  vero  nel  cqoré,  e  non 
già  quella  firn  ma  che  col  desiderio  si  accende  e  coK 
^godimento  si  spenge  »  ma  quell'alta,  immensa,  h' 
siéffabile  fiamma,  che  d'un  fuoco  c'investe ,  il  qua- 
le non  esHnguesi  che  colla  vita)  e  die  nella  impos* 
Slbilita  dì  ottenerne  V oggetto y  ^  vicino  all'Istante 
I  possederne  almeno  l'imagine;  pensi  qnali  notti 
nassò  ^innamorato  giovine;  come  afiretUsse  con 
impaaiensa  le  ale  del  tempo,  e  come  ogni  volta,  che 
odi  va  batter  le  ore  ddl' orologio  del  Falasco,  sen« 
lisse  alleviatsi  le  pena  delfansleUi,  che  si  forte** 
mente  gli  pesava  nel  cuore.  Giunse  finalmente  la 
mattina  del  giorno  desiderato;  e  dopo  aver  fatto  ac- 
quisto d'nno  di  quei  pennacchietti  bianchi,  die  1 
giovani  ttsafano  portare  alle  berretto,  e  di  cui  vo- 
kva  far  presente  al  generoso  donatore  di  un  tesoro 
SI  grande  per  lui  ;  si  recò  con  grandissima  fretta  dal 
Cellini.  iSra  tre  ore  avanti  raestogiorno;  eBenve* 
nnto,  fino  da  due  ore  innanzi,  si  era  già  posto  al 
lavoro. 

—  Che  dice  questo  innamorato?  furono  le  prime 
parole ,  che  quel  vero  arcidiavolo  gH  rivolse.  E  sic* 
come  Francesco  sapeva ,  che  rispondendogli  seria)- 

36. 
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taeiite  per  diseolpArsi,  «yrebbe  fatto  «toai  pèggUi  # 
f  li  oorriipoBe  con  un  sorriao ,  che  non  gli  passara 
peraltro  le  labbra. 

—  Spn  qua,  continuò >  p«r  darvi  quanto  vi  ho 
promèsto;  ma  quanto  pih  la  riguardo  (e  l'aveva  ìa 
mano  )  questa  cera  è  quanto  dì  meglio  ho  fatto  nel- 
rarte  mia.  Veramente,  veramente....  mi  penta 
quasi  . . .  (  e  qui  alzava  gli  occhi  verso  il  viso  di 
Franoescoi  che  impallidiva)... Vi  rincrescerebbe 

'  eh!  se  non  ve  lo  dessi  altrimenti? . .i  Ma  io  non  vo« 
glio  cagionarvi  tanto  dolore  •  ^^^  che  sarebbe  gran» 

-Rissimo...  e  me  ne  accorgo  ...  non  è  vero?  . ..  Ma 
state  pur  qilifto ,  che  bario ...  si  »  sì  ;  sarebbe  trop-^ 
pò  dolore  per  un  vaÌent*uomo  come  voi,  che  di 
questi  tlolori  non  meritate.  La  generosità,  con  cui 

'  v'eravate  offerto  di  pagarmi  questa  cera  cioquecen-* 
to  ducati  j  mi  resterà  sempre  scolpita  nell'animo^ 
come  testimonio  del  modo ,  don  cui  si  debbono  ap* 
prezzare  le  opere  delle  belle  arti.  Ma  i  generosi 
prezzi  non  H  paga  ftiai  chi  non  ne  sente  il  valore.. . 
Il  Nasi  taceva  ;  perchè ,  non  sapendo  su  qnal  tuono 
dovea  prenderla  con  costui,  temeva  sempre,  che 
saitandogli  un  estro,  si  pentisse  di  quanto  gli  ave- 
va promesso .  Replicava  in  conseguenza  cogli  atti  e 
coi  moti ,  non  osando  colle  parole . 
;  — Il  modellino  è  dunque  vostro. -^  Stendeva 
Francesco  le  mani:  ma  il  Gellini  lo  ritùava  indie- 
tro... 

4  -  • 

—  E  vostro,  che  Voglio  matitenervi  la  parola:  ma 
ci  aggiungo  una  o«ndizione ,  e  non  dovete  dirmi  di 
no  ;  e«.  •  ae  lo  diceate  »..  il  Ritratto  allora  non  mi  e< 
scedi  mano* 

—  Edè? 

—  Di  v^nir  questa  seA  meco,  e  d'ehtrar  nella 
Compagnia  DBLL A  Gazsoola. .  "— E  poiché  Francesco 
non  rispondeva... 

—  Verrò  io  stesso  a  prendervi  ;  e  pensate  a  stare 
allegro;  che  in  quella  conversazione  di  uomini  sem* 
nre  piacevoli  e  lieti,  non  si  voglionvisi  allungati j 
nocche  pari,  ed  occhi  lippi. 

-—Ma  non  vi  pare^  Benvenuto  mìo  caro^  che  ci 
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kiéiio  (calanti  cagioni  di  piai^ere?  Non  si  potè  a- 
stenere  dal  dirgli  FraDeesco..  % 

—  B  ce  ne  slan  pure  moltissime,  non  che  molte: 
fate  a  modo  mio,  prendete  il  mondo  come  Titne;  e 
soprattutto  fate  dell' amore  un.  passatempi!^  e  ooa 
a n' occupazione*.*  Non  vi  capacita  la  i/tiA  sentea* 
za? . ..  Volete  fare  a  modo  vostro?  ma  per  oggi  si  fa. 
a  mcMlo  mio*..  Caler  inai  (chiamò  U  serva  >  stiaccia 
il  capo  a  un  par  di  piccioni  dt  «erbatOjo:  e  prepara 
per  dar  da  desinare  a  questa  ^jentiluomo ,  che  vuole 
stamane  farmi  compagnia. 

—  Ma  Benvenuto  .. a  (  dicea  modestamente  Fran-  ' 
Cesco,  che  non  àvea  Voglia  d' accettare ]j.L'altro  pe^ 
rò  faceva  il  sordo ^  e  proseguiva: 

—  Chiama  subito  il  garzone  dìel  barbiere  c(uì  di 
snl  canto ,  é  mandalo  in  mercato  a  veder  se  ci  fosti 
ana  beccaccia  $  e  peli  colle  tue  santt  Manine  facci  u* 
na  torta ,  di  quelle  che  sai  far  per  i  ghiottif .  NeU'ar« 
madio  vi  aon  dei  pezzi  di  lucea  candita ,  e  Un  piat-* 
teli  ino  di  cotognatò  squisitissimo ,  che  ho  portato 
da  Venezia .  Pere  spine  ce  ne  del>bMio  essere  su  in 
soffitta ,  e  del  Colombano  giallo  come  Toro,  -^ 

E  la  Caterina }  uditi  gli  ordini ,  se  ne  andava  per 
le  sue  faccende. 

.  -^ Ehi!  (la  richiamava  indietro)  e  di* a  Biagino^ 
che  ae  non  trova  la  beccaccia ,  non  torni  a  casa  col- 
le mani  vuote»  ma  prenda  qualche  cos'altro:  anzi 
digli  che  Uiatidi  tutto  per  lo  2anaiolo;  ed  egli  vada 
a  cercare  del  /tribolo,  e  gli  dica  che  l'aspetto  a  de* 
Binare,  e  guài  a  lui  sé  non  viene.  Banari  n!hai  ? 

—  Vo' sapete  che  non  me  ne  avete  dati,  dunque 
Bonii'ho. 

^^O  come  ìé  n'andavi  tu  dianzi,  senza  che  te  ne 
dessi . 

— ^  Perchè  so  che  bestia  aieté .  a 

^^  Brava! 
.  — -Qaando  vi  si  chiede  danari»  e  non  avete  voglia^ 
di  darne...  e  me  li  sarei  fatti  prestare  al  barbiere. 

-^Non  è  male  accomodata. —  Andò  allo-Tstipo,  ne 
trasse  nn  dncato ,  e  glielo  porse . 

—  G  che  muoia  l'avarizia!  Messcr Francesco  caro, 
vi  ringrazio  della  cortesia  d'accettare  un  desinare 
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«Ila  buona  da  mi  povero  artitta ,  come  soli  io .. .  (t& 
Franceteo  dod  avea  pronunsiaia  parola  d'aasenso  ) 
e  mi  ricorderò  sempre  di  questo  farore.  Intanto,  sic 
Tolete  atare  a  vedermi  lavorare ,  perchè  non  voglio 
«pr«àr  questo  tempo»  e  se  vi  a^^ada  d*  interrogar* 
mi  y  yi  renderò  come  saprò  meglio  ragione  de'  miei 
metodi» 

Prancesoo,  poiché  vide  che  non  Vera  modo  di 
contradirgli  j  di  qualunque  cosa  l'avrebbe  compia- 
ciuto, per  non  perder^  quel  modellino:  e  ( per  lu- 
singarlo non  solo ,  ma  perebò  cfedea  veramente  di 
poterlo  fore  con  verità^)  gli  richiese  in  qoal  maniera 
avveniva  ohe  i  suoi  Ritratti  fossero  cooà  somi* 
granii . 

•^Perchè  cereo  di  6ggemri  bene  in  mente  V  im- 
nikgine,  prima  di  dure  il  primo  tocco  alla  cera .  Le 
mie  medaglie  di  Clemente  VII  hanno  V  effigie  la  piit 
vera  di  lui,  perchè,  l'ho  veduto  in  tutte  le  circo* 
atànae,  e  in  tutti  gli  aspetti. 
'  •— B  an^he  quando  era  chioso  in  Castello? 

' — Si .  Oh!  se  r aveste  veduto  quando  venne  tutto 
imbacuccato ,  e  tremante  I  £  che  cuore  gli  ai  fece 
ìBuAndo  colla  gran  calubrina  mandai  all'  altro  mon- 
no  il  Borbone. ...  Ma  in  vero,  il  pover*uomo  fu  atra- 
namente  tradito  da  quegli  Spagnuoìi  Marrani!... 
Per  il  Duca  d'Urbino,  f^ardate  «  auasl  quaai  die  la 
passo;  ohe  con  esso,  la  casa  delHedici  aveva  di  gran 
debiti  da  scontare»  e  Papa  Clemente  pi  fa  degli  altH, 
perchè  anco  sotto  il  cugino  (i5)  manipolava  tutta 
lui:  maj>er  gli  Sfagnuoli  non  potevano  esser  più  i- 
ttiqoi .  E  poi  che  hanno  concluso?  nulla;  ma  io  già 
lo  aapevo! ...  E  quel  furfantpne  del  Cardinal  Pom- 
peo!.. . .  Lo  vidi  passare  in  Castello  (i 6)  quando  ven- 
ne a  vederlo»  e  che  Papa  Clemente  tanto  gli  si  rac- 
comandò e  tanto  gli  promise...  e  non  si  ricordava 
il  rinnegato  die  Clemente  era  Papa ,  e  lui  Cardina* 
le..*echeUPap|inenpolea  4Marai...(beiMlièlo 


(tS)  Leon  X, 

(t6;  Quando  il  Papa  lo  fece  venire  per  rueco' 
maadarn  a  lui,  ledati  il  Gviceiatdini . 
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taiinacciayaiio  anche  di  qaesUp,  ma  l'eran  ciatle. ..) 
sicché  voi  lo  vedete  come  sta  Napoli  ;  (  1 7)  e  *. .  che 
non  gli  venga  voglia  di  farai  vedere  a  Romai..  ch« 
■e  no. . .  Basta ,  torniamo  ai  ritratti  del  Papa é.i 

—  Sì  >  torniamoci ,  che  la  digressione  è  stat»  un 
po' lunghetta. 

—  Nulla:  basta  che  la  pina  non  si  torca  indietro: 
per  ogni  resto  l'andar  vagando  mi  piace.  Sicché,  co- 
me vi  diceva  »  ho  veduto  il  Papa  in  tutte  le  circo- 
stanze, e  per  questo  ho  il  suo- viso  in  mente  corno 
una  lettera  dell'alfabeto.  E  siccome  chi  fa  un  A 
non  può  far  che  ella  arieggi  in  S  ;  così  quando  uno 
ha  ben  bene  fitto  in  testa  il  yìso  dì  un  tale^  non 
può  fare ,  delineandolo ,  che  somigli  a  quello  d'  ui& 
ial  altro.  — 

E  seguitava  intanto  a  lavorare  ^  e  a  trattenersi  o- 
ra  delle  cose  del  mondo,  e  ora  dt  quelle  dell'arte. 
Venne  poco  dopo  lo  zanajolo  colla  spesa;  tornò  pò* 
scia  il  garzone  del  barbiere,  senza  il  Tribolo,  cb» 
non  sape  vasi  dbve  s'era  cacciato;  e  la  Bechera  aven 
detto  che  non  tornava  né  pure  a  desinare.  Sicché > 
mancato  col  mancar  del  tribolo  il  modo  del  diver- 
timento, le  cose  andarono  semplicemente;  né  potè 
Benvenuto  abbandonarsi  a  quell'ebrezza  Ui  buon  a« 
more>  che  lo  lendea  sì  festivo  nei  ritrovati,  sì  che 
tutti:  seco  loro  il  volessero,  dove  si  trattava  di  di* 
vertirsi  e  di  farlridere.  In  tempo  del  pranzo  >  che 
frugale  fu,  ma  bene  apprestato,  la  Caterinaccia  « 
che  faceva  gli  onori  del  tinello  e  della  cucina ,  mo» 
strava  col  suo  brusco  umore  la  dispiacenza  di  non 
leder  quella  ma U ina  a  tavola  col  padrone:  lo  che 
notato  non  fu  da  Francesco,  ma  bensì  dal  Celiini# 
che  le  spalancava  certi  occhia  che  mettéau  paura y 
perché  quella  demonia  non  ne  facesse  una  delle 
sue. 

Terminato  il  desinare  >  passò  a  Benvenuta  U 
gran  veglia  di  condurre  il  Nasi  all'adunanza  naLi.4 
Cazzuola  ;  ed  a  lui  parve  gran  sorte  d' esser  libera- 
to da  uno  dei  piìi  gran  tormenti,  che  s' i  neon  trina 

^17)  Dove  parlo  Flofmutdù  Ficwi* 
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nel  mondo,  quello  cioè  di  mostrar  viso  ridémle  col» 
r animo  in  latto.  Quando  il  Cellini ,  entro  lo  tteaao 
tcalólino  che  gli  lerTÌva  di  castodia ,  porse  a  Fran« 
Cesco  il  Ritratto  della  Loisa,  tremara  la  mano  n 
questi  nel  prenderlo:  e  la  gioia  del  cuore  nelto 
ttringerlo  e  riporterlo  in  seno ,  gli  halsava  mal  sao 
grado  dagli  ooclfi.  Accettò  Benrenuto  il  dono  del 
pennacchio:  e  disse  che  lo  arrebbe  portato  in  me- 
moria di  lui .  Oli  augurò  la  sorte  che  merìtaTU ,  con 
«n  tuono  di  voce  ove  non  mattcaya  un  pò*  di  mali- 
aia;  gli  prese  partendola  mano:  nò  per  la  soprarre* 
nienaa  de'casi ,  ne'  qu^  fìt  incolto  Francesco ,  sì  rii* 
▼idem  mai  pili, 

cApnx)LO  xicm. 

IL   DONO 

» 

Prezio9Q  diaspro  ,  €igtiia  0d  urft 
Fotan  débito  fregio  ,  appema  degnm  • 
Per  custodir  il  nohUt  tesoro  » 

ÀLViuai  • 

J^/upoibatie  i  sospiri  >  che  quellMmagine  trasse 
dal  petto  del  tenerissimo  amante,  U  primo  di  lui 
pensiero  fu  di  fiirla  racchiudere  in  condebilo  fre- 
gio. Amico  egli  era  del  Filoto;  sicché  fu  preato  co- 
mandato» e  stante  la  qualità  dei  tempi»  che  laacia- 
vano  spesso  seosa  lavoro  gli  artefici»  fu  sollecita- 
mente eseguito .  Gonsisteva  in  una  cornice  d'  oro> 
tempestata  di  smeraldi,  di  topaisi  e  di  rubini.  Al 
di  sopra  era  poste  una  fanciuUetta  che  figurara  la 
Blansuetadine;  e  di  sotto  la  sorreggevano  due  pic- 
cioli Geoj  »  che  posavano  sppra  una  base  di  ebano , 
«doma  di  lapislatioli.  Avutala»  ve  l'adattò  colle 
lue  stesse  mani^  e  la  ripose  nel  meno  àtàìo  sti- 
po (t) ,  che  posava  sol  tevolino  dov'  egli  e  acrìveva 
lK*teggeva. 

/l)  AW  mguù  •  fomtH  etìfd^ra  uno  sptmfm,  ohe 


Ctet  »  andaya  fra  sé  dicenilo,  oda  tarò  pii  int*- 
tameote  solo:  e,  cenza  turbarmai  la  sua  pace»  po^ 
toò  almeno  in  qpesU  imagine  TederU,  contemplarw 
la«  adorarla,  e  in  lei  bearmi  ogni  giorno.  Sa  il  Can- 
tose  di  Laura,  vagando  a  riyedendo  qati  luoghi  ia* 
caalLati  dall' amore,  andava  dicendo: 

«  Qu»  cantò  dolcemente  e  ifui  •'auÌMf 
«•  Qui  H  rìvolèe,  e  qui  rìtetme  U  pait9f 
«  Qui  co'  begli  occhi  mi  trqjfuse  iì  corei 
m.  Qui  disse  una  parola  ,  e  ani  sorrise  ^ 
contemplando  la  bella  imagine  aell*amatifainu  don- 
na, eon, quanta  ragione  maggiore  non  etclamava 
Francesco  :  —  Tale  «ra  in  quel  giorno ,  die  api»ia 
dai  moti  del  quorc,  a  me  rivolse  i  pietosi  suoi  sgnar- 
di  (a):  tale  nella  sera,  <)Mando.la  rividi  tanta  pib 
bella  e.  tanto  .più  cara  di  prima;  tale  quando  tulli 
innamorava  colla  sua  modestia  e  colle  sue  grafie  «al 
Boscbetto  ;  tale  quando  mi  £ece  co'  suoi  modi  com- 
prendere^ càe  l'ambizione  non  le  avrebbe  mai  fatto 
preferire  altra  mano  alla  mia. ..  ma  il  Cielo  ba  vo* 
k|to  altrimenti  !-—  E  la  memoria  del  padre ,  e  la  te 
nerezza  della  sua  voce  in  quegli  estremi  momenli 
della  vita ,  veniva  qui  ad  interjporsi ,  per  non  fiirio 
proseguire  pik  oltre .  Stette  var>  giorni  senza  veder 
persona,  tutto  immerso  nel  piacere  dello  remini- 
scenfe  ^  e  alla  Caterina  stessa ,  cbe  andò  a  visitarlo 
nelle  feste  del  Natale  di  quell'anno  |.53^,  fece  un 
mistero  del  possesso  di  questo  suo  tesoro.  Parca  cbe 
al  geloso  ne  fosse,  à,a  temere  craasi  che  la  loco ate^ 
aa  lo  fiicessc  imbrunire^  che  Taria  lo  guastasse  $  o 
ebe  Ip  toccasse  una  mano  profana.  Di  più,  sì  altero 
ne  andava  ,  da  riguardare  come  pieciola  ogni  amai* 
razione,  che  non  uguagliasse  la  sua.  QuaiMole  paa* 
aio/li  BOP  vive  e  ferventi ,  si  pascono  d'ogni  benché 
ipinimo  oggetto,  che  l'aniBia  richiami  a  tutto  quel- 
lo  che  la  riempie:  sicchià  non  fiirà  maraviglia,'  se 

ehiudevasi  con  un  poetellino;  onde  nascondere  agli 
occhi  dei  curiosi  quello  che  non  voièmsi  che  si  ve^ 

(a)^  redi  Cap.  Ili  inAne . 
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in  qu€ÌlgiorDÌ  senti  Francesco'  meno  degli  altri  il 
dolore,  che  sparse i' angoscia  e  la  clesdazione  in  Fi- 
renze. 

Poco  innanzi  alle  feste  della  Naiivitk  di  Gesù 
Cristo,  giorno  destinato  fra  i  credenti  a  richiamar 
la  mente  ed  il  cuore  al  gran  benefizio  dell*  umana 
rigenerazione,  si  adunarono  i  Magistrati ,  per  deci- 
dere sulla  sorte  dei  banditi  e  dei  confinati.  Parca 
che  la  ricorrenza  d'una  solennità  così  grande  ,  in  u* 
na  religione  tutta  bontà,  perdono  e  mansuetudine  « 
dovesse  aprir  gli  animi  di  coloro,  nelle  cut  mani  e* 
ra  il  destino  di  ben  ti*ecento  famiglie,  alla  mansue* 
ludi  no,  al  perdono  ed  alla  bontà.  La  proscrizione 
era  stata  grande  abbastanza  ;:e  assai  sofferto  averao 

3uei  miseri!  Ma  le  ire  de'cUtadini  placar  non  si 
oveano ,  che  colla  intera  sperdizione  delle  famiglie 
a  loro  nemiche. 

Era  stato  decretato  nel  xxx,  che  i  confinati ,  per 
la  conila nnajdei  quali  bastava  la  maggiorità  di  cin* 
qiie  suffrac) ,  non  potessero  in  verun  tempo  essere 
in  pallia  ricondotti,  se  noti  coir  unanimità  di  ot- 
to. Era  questa  la  bilancia  della  giustizia  di  quei 
terribili  nomini ,  che  così  pagavano  la  mitezza  del- 
le pene,  alle  quali  erano  stati  essi  condannati  nel 
tempo  dell'assedio.  Se  vi  fu,  come  avvien  sempre 
nelle  turbolenze,  qualche  doro  esempio  di  sangue 
(  e  ciò  nei  pericoU  d'una  città  stretta  dalle  armi  ), 
la  più  parte  dei  cittadini  Palleschi,  e  anche  molti 
di-quelli  che  tenevano  corrispondenze  col  campo, 
non  incontrarono  altra  pena,  che  d'esser  sostenuti 
nel  Palazzo.  Le  lor  famiglie  pokeano  visitarli  ;  loro 
non  mancavano  i  comodi  della  vita:  e  quando  an- 
che la  lotta  terminata  fosse  colla  vittoria  della  par- 
te popolare  ;  quella  bi-eve  detenzione  avrebbe  cessa- 
to col  cessar  dell'assedio.  Per  i  popolani  ai  contra- 
rio cominciarono  e  gli  esil) ,  e  i  confini  y  e  le  morti , 
col  principio  di  un  regolare  governo.  Peri  morti 
non  si  poteano  che  compiangere;  per  i  contumaci 
poteasi  lasciare  pio  libero  il  freno  alle  vendette, 
oiie  non  erano  ancor  sazie:  ma  per  i  confinati,  chiu»- 
q^e  aveva  seme  d'  umanità  nelle  vìscere ,  dayaii 
a  .Credere^  che  per  la  più  parte  aarebbero  da  Alci* 


«andrò  fatti  tornare  ;  onde  grati6o4indoli  col  benefi- 
sio,  ridurli  a  più  mansueti  pensieri .  E  siccome  1& 
speranza  parla  sempre  fortemente  al  cuore  degli 
sventurati,  non  v'era  famiglia,  nella  eguale  si  con- 
tasse un  confinato,  che  non  .si  confidasse  di  rÌYe« 
derlo  e  riabbracciarlo  ai  primi  dell'  anno.  Còme  be- 
ne sperassero ,  il  vedremo . 

Erano  già  cominciati  gli  squittinj;  e  cìasean.  gior« 
no  nella  mattina  si  radunavano  gli  Otto  di  Balia,. 
per  decidere  della  sorte  di  tutti  quegli  sventurati  ; 
e  i  loro  più  sventurati  parenti^concorrevano in  lun- 
ga  fila,  quando  si  scioglieva  la  congrega^  per  legge- 
re nei  volti  di  coloro,  quel  c.he  temere,  o  quel  che 
sperare  potessero:  perchè  segreti  erano  i  consigli , 
segreti  i  pareri ,  e  segrete  le  risultante,  che  si  dove- 
vano alla  fine  render  note  per  pubblico  bando.  Oh! 
quante  volte  l'aspetto  rÌDibrunito  di  taluno,  che 
riguardavasi  per  pib  crudele  degli  altri,  fu  tenuto 
per  segno  di  ottimo  augurio,  qnasichè^gli  dolesse  la 
iibei'aaione  di  qualche  nemico!  E  stolti  non  sapeva* 
no,  che  non  fb  mai  caso  di  liberar  veruno  dalla  pe* 
na ,  ma  bensì  molti  del  come  fargliene  soflTrire  una 
più  crudele  ed  acerba .  Il  modo  che  'si  tenne  fu  spe- 
dito, sicché  nel  giorno ,  che  vien  dopo  alla  Circon- 
cisione del  Signore,  furono  affisse  le  tremende  No- 
te ai  due  lati  delle  porte  del  Bargello .  Tutti  accor- 
revano con  ansietà;  i  piccioli  si  (acean  animo  di  in- 
tromettersi fra  la, calta  dei  grandi  :  e  tendevano  gli 
occhi  come  i  primi  alla  lettera  fatale  dell'alfabeto ^ 
da  coi  cominciava  il  nome  desiderato.  La  coIoana 
era  percorsa  ;  ed  ahimè  !  non  un  solo  ^  solo  uno  non 
vi  fu ,  ehe  non  lo  rileggesse  nelle  tremende  Tavole 
di  quello  proscrizione,  più  iniqua  e  pih  rea  della 
Sillana  ,  e  dell*  Augustana:  poiché  in  quelle  si  potea 
colla  fuga  provvedere  allo  scaitìpo:  qoi/colla  fuga  si 
perdevan  gU  averi ,  e  il  sostentamento  dei  figli  oen 
essi.  Quindi  i  pianti;  i  gemiti ,  le  disperazioni ,  le 
grida  in  palese:  e  le  imprecazioni,  e  le  premesse  di 
eterna  ira ,  e  di  vei^detta  in  segreto  contro  una  ti- 
rannide, che  aver  non  pareva  più  freno  • 

Quella  fra  gli  altri ,  che  ne  sentisse  maggior  mie- 
ta» ^  la  Luìift.  Altro  &r da  sé  non  potendo;  i  fre- 

^7 
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siosi  presenti  che  all'occasione  del  nuovo  anno  le 
Tennero  dal  piidre,  dai  fratelli,  e  dal  Papa  medesi- 
mo (  il  quale  finché  visse  ,  tentò  sempre  di  mante- 
ner qual  si  potea  la  concordia  fra  Alessandro  e  gli 
Strozzi)  convertiti,  coU'anniienza  del  marito  che 
nulla  sapea  negarle,  in  danaro ,  e  aggiuntivi  i  frut- 
ti de* suoi  risparmj.,  servirono  a  largo  sollievo  dei 
pili  sventurati .  La  niente  di  chi  governava  le  cose 
era  che  coloro ,  i  quali  erano  stati  contrar)  ai  Bledi- 
ci ,  molto  soffrissero,  e  lungamente  soffrissero;  sic- 
ché non  sólo  diede  a  discorrere ,  e  mal  fu  sentita 
SuesU  largita;  ma  da  Francesco  Antonio  Nori,  e 
al  Biiondelmonti,  e  dal  Nobili  ne  fu  fatta  parola  al 
marito,  e  severamente 'consigliato  d'aver  occhio,  ac- 
ciocché la  Luisa  si  conducesse  con  maggior  pru- 
denza . 

Era  Luigi  diviso  tra  TafiTetto  verso  la  moglie,  e  il 
terrore  di  Ser  Maurizio  :  ma  la  buona  sua  indole  la 
vinceva;  e  siccome  ignorava  che  sanno  i  tristi  a 
tempo  e  luogo  convertire  in  colpa  le  pia  lodevoli  a* 
zioni;  non  poteva  immaginare  come  si  desse  nome 
d'imprudenza  alla  pietà .  Sicché  ,  celando  i  suoi  ti- 
mori, di  nulla  fece  accorgere  la  Luisa:  la  quale  io 
mezzo  alle  benedizioni  di  quanti  aveva  soccorso,  go- 
deva di  un  piacere  e  di  una  soddisfazione,  che  mal 
•i  cerca  nel  fasto,  che  quanto  più  abbaglia  la  molti- 
tudine, tanto  più  offende  gli  uguali.  U  Duca  intan- 
to, per  mezzo  dell' Unghero,  del  Freccia  e  del  Ca- 
pretta (  che  di  tali  vili  personaggi  han  bisogno  co- 
loro ,  i  quali  voglion  governar  con  violenta  )  pre- 
paravasi  a  far  oel  eh  rare  con  nuovi  carri,  travesti* 
menti ,  radunate,  e  suoni  di  nacchere,  di  corni,  e 
di  cornamuse  la  vigìlia  dell' Epifania,  pascolo  gran* 
de  per  la  plebe,  e  della  Fiorentina  in  ìspecie,  che 
in  una  serata  di  allegrezza  dimentica  una  stagione 
di  miserie .  Procurò  poi,  sempre  avendo  in  animo  di 
vincer  lu  Luisa,  che  Giuliano  Sai  via  ti  desse  una  fe- 
sta ,  per  la  sera  dì  poi ,  dove  invitata  pubblicamen- 
te ,  ella  non  avrebbe  potuto  mancare. 

Dimostrato  è  oramai  (  secondo  l'antica  sentenza, 
la  quale  ^abilìsce  pessima  essere  la  corruzione  del- 
l' ottimo  )  che  quanto  le  donne  giovano  coi  coosigli 


CAPITO&O  ttlll.  43S 

e  coireseitipio  a  condurre  le  aitre  per  le  vie  dell'  o* 
nestà;  tanto  perniciosissime  sono  quando  impre»» 
dono  a  strascinarle  nelle  corruttele  e  nei  vìzj .  La 
Ginevra  Salviati^  che  avea  veduto  dal  Duca  prefe- 
rirsi la  IMozii;  che  se  n'era  adirata  in  segreto,  ma 
che  avea  con  essa  raddoppiato  di  carezie  in  palese } 
scorse  con  gioja  nascere  questa  nuova  inclinazione 
di  Alessandro:   e  siccome  certe  triste  femmine  si 
fanno  intendere  a' cenni,  si  dimostrò  prontissima  a 
secondarlo  .  Quando  il  Duca ,  parlando  con  Giulia- 
no  della  festa,  che  commettevagli  di  dare  in  sua  ca- 
sa, venne  al  proposito  dcgl* invilì;  quella  scaltra 
prese  a  dire,  che  invitar  si  dovevano  le  più  belle  e 
le  pio  giovani  >  e  cominciò  dal  nominar  la  Luisa. 
Parlò  dell'altre  con  disinvoltura;  quindi  concluse 
che  per  le  principali  |famiglie  avrebbe  ella  fatto 
per  gl'inviti  le  visite  in  persona.  Fu  lieto  il  Duca 
di  trovar  tanta  generosità  dove  incontrar  credeva 
OD  reato  di  gelosia  :  le  fece  come  per  r«miniscensa 
qualche  carezza,  che  quelle  donne  non  riguarda- 
no è  vero  come  segni  a  un  affetto  che  torna ,  ma 
che  gradiscono  come  prove  d'una  potenza  che  si 
mantiene:  e  la  lasciò  superba  di  aggiungere  al  nu* 
mero  delle  donne  corrotte  il  nome  della  più  virtiio« 
sa.  Ma  della  virtù  convenivi  indossar  la  veste  |)er 
trionfarne.  Con  questa  divisa  si  presentò  pochi  gior^ 
ni  dopo  a  quell'ottima  donna,  e  parlando  il  linguag* 
gio  delle  Sirene,  tenne  dall'animo  suo  tanto  Ionia* 
na  l'idea  che  questi  fossero  i  primi  passi  per  coq« 
durlaa  precipitare;  che  il  marito  stesso,  che  soprag* 
giunse,  rimase  incantato  de 'suoi  motli  ;  e,  partita  che 
fu, disse  qualche  parola  conro  l'iagiustizia  del  mon* 
do,  che  predicavala  di  non  intatta  fama.  E  ambedue 
sarebbero  intervenuti  alla  festa,  se  non  fosse  venu- 
to un  lieve  incomodo  alla  Luisa^  che  lo  impedL  Ma 
se  dovè  prolungarsi,  non  però  si  scompose  la  tra- 
ma. Mancata  questa  occasione,  e  il  Duca,  che  a'  e- 
ra  delirante,  e  Giuiiano,  che  compreso  aveva  T in- 
clinazione del  Signor  suo ,  concertarono  di  far  dare 
Un'altra  festa  dalla  Marietta  Nasi:  ma  siccome  larga 
non  era  nelle  sostanze, e  la  cosa  urgeva,  feceleGiu- 
U*iio  intendere  che  il  Duca  desiderava  la  fettaj  che 
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•ila  spesa  sarebbe  stato  supplito;  %  che  badasse  Hk* 
prattatto  di  farvi  ìnteryenire  la  Luisr  GappoDÌ. 
Aggiunse  che  il  Duca  desiderava  che  fosse  osto  ia 
Biaschera  il  ballo. 

Era  il  marito  della  Marietta  in  quel  tempo  ai« 
•ente;  ed  ella  non  voleva  promettere,  né  osaya  da- 
re al  Duca  una  negativa .  Trovossi  dunque  in  quel' 
lo  stato,  in  cui  dieesi  di  sì ,  per  non  saper  veramen- 
te dove  darsi  di  capo  per  trovare  il  modo  di  dire  di 
no.  Fu  però  convenuto  che  non  già  in  casa  del  ma- 
rito, ma  in  quella  del  padre  si  desse  la  festa.  Bla, 
partito  Giuliano .  e  riflettendo  meglio  a  quel  che  a« 
veva  promesso;  fece  la  Manétta  a  sé  invitare  il  ca* 
gino  Francesco,  che  nell'assenza  del  marito  eraco< 
lui ,  com'ella  credeva ,  che  avrebbe  potuto  darle  an 
buon  consiglio .  Udì  Francesco  con  molta  attenzione 
quanto  la  Marietta  gli  narrò;  conobbe  come  dsqne- 
gFiniqui  tramavasi  la  ruina  della  Laisa;  e  da  quel- 
la forza ,  ch'é  superiore  ad  ogni  umano  riguardo,  ^ 
che  vince  l'ostacolo  stesso  delle  proprie  passioni,  n 
•enti  spìngere  ad  impedirla  con  tutti  i  modi.  Mo* 
•trò  peraltro  di  nulla  accorgersi;  stette  un  poco  so- 
prappensiero, come  per  meditare  alla  risposta;  qaxor 
di  le  disse  che  oramai  ritirar  la  parola  non  si  potè* 
va;  ma  che  per  ogni  mion  riguardo  la  consigliala 
di  spedire  un  messd  al  marito ,  per  farlo  tornare  la 
•itta .  B  la  Marietta  così  fece . 

—  Ma  voi  verrete  alla  festa  ? 

—  Perche  mi  fate  questa  dimanda  ? 

-—  Perchè  amo  di  veder  voi  altri  filosofi  date  a 
noi  l'esempio  di  divertirsi. 

—  E  vi  pare  che  siamo  in  tempi  felici  >  per  cerca- 
re i  divertimenti  ? 

—  Appunto,  perchè  i  tempi  son  tristi,  con?i«ft 
•creare  nei  divertimenti  la  distrazione.  . 

—  Non  credeva,  cugina  mia,  di  udire  da  lapW! 
si  gentili ,  come  sono  i  vostri ,  prlncipj  sì  sqasiti  ^^ 
filosofia  Epicurea .  . 

—  O  che  non  è  forse  vero  ?  che  si  guadagna.»"' 
l'attristarsi?  la  Fortuna  si  cangia  forse  per  Ub^A' 
tarsi  e  per  piangere? 


CAt>itf)IO  Hill.  435 

v^  tfoA  si  cangfra  no;  ma  qualche  Volta  almeno  se 
he  vergogna  !  • 

E  così  la  lasciò  ;  maravigliato  a  un  tempo  e  do- 
lente in  vedere  come  la  sfrenata  inclinazione  per  i 
piaceri  ne  potesse  negli  unin)i  femminili  (e  pari  al- 
la Marietta  eran  molte  )  pìii  del  disdegno  e  dell'ira, 

fi  ad  accrescerla  in  quei'giot-ni  appunto  si  seppe 
come  ai  era  t^a  il  Governo  di  t^irenze  e  il  Duca  di 
Ferrara  convenuto,  che  dal  suo  Stato  si  bandissero 
tutti  i  fuorusciti  fiorentini  ;  al  che  si  adoprarono  il 
Valori  aenta  pietà ,  dal  suo  reggimento  di  Roma|»na; 
e  senza  vergogna  (che  pietà  mai  non  ebbe  )  da  quel- 
lo di  Bologna,  il  Guicciardini  (3):  i  <|uali,  unendo 
air  empietà  la  menzogna  e  la  frode,  accoppiar  fece- 
ro nel  bando  ai  miseri  fuorusciti ,  i  malviventi ,  gli 
assassini,  ed  I  ladri  (4)-  Tutti  gli  uomini  d'alto  a- 
tiimo  ne  furono  indignati .  Sotto  questi  aospicj ,  si 
diede  nella  seconda  settimana  del  Oennajo  di  quel^ 
l'anno ,  1a  sontuosa  festa  in  maschera,  in  casa  della 
Marietta  Nasi^  festa  di  cui  tutti  gli  storici  han  par- 
lato (S)f  e  da  cui  nacquero  tante  fatali  Coase- 
go£nte . 

Francesco*,  stabilito  avendo  in  cuor  suo  di  oppor- 
si per  quanto  poteva ,  e  fin  dove  la  prudenza  per- 
mettevaloy  alle  trame  del  Duca  contro  la  taiisa, 
senza  farne  parola  ad  alcuno, ^e  né  pure  alla  Cateri- 
na stessa,  postosi  una  maschera  tra  le  piii  comuni; 
quali  allora  si  costumavano  (6),  si  recò,  quando 
potè  credere  che  fossero  incominciate  le  danze,  alla 
casa  della  cugina .  Come  già  proposta  si  era ,  fino 
dall'avvenimento  di  Alessandro  al  potere  (7),  la 

(3)  F archi ,  pag.  5 1  *). 

(4)  Marchi  ib. 

(5)  La  Manetta  figlia  di  Niccolò  Nasi»  era.  ma^ 
ritata  al  Martelli,  ma  la  festa  si  diede  in  casa  Na^ 
si,  come  dice  il  Varchi ,  pag,  5i  i. 

(6)  Erano  i  volti  di  faggio ,  ricoperti  di  mosaico 
di  marmo  (per  lo  piit  verde  antico)  ;  il  bianco  de» 
gli  occhi  di  madreperla,  e  i  denti  d' avorio, 

(7)  y.Cap.  F,pag.  9!l. 
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Oìnori  non  tì  era  intervenuta;  e  per  «na  ìaiprevtf« 
data  circostanza  né  pur  Luigi  Capponi  avea  potuto 
accompagnarvi  la  sposa.  La  Luisa  dunque  6ra  sola  ; 
non  difesa  che  dalla  sua  virtii  fra  quella  mano  di 
tristi ,  Salì  Francesco  lentamente  le  .scale ,  coiDe  co- 
lui che  oppresso  era  da  ftn  pensiero  acerbissimo:  co|- 
l'aniiso  agitato  da  una  tempesta  di  affetti  diversi; 
col  cuore  preparato  si  a  rivederla  »  ma  fermo  a  ri- 
guardarla come  cosa  sacra  e  celeste . 

Quando  pose  piede  sulla  porta  della  sala^  volgen* 
do  gli  occhi  a  destra ,  verso  il  canto ,  sfolgoreggiao- 
'  le  di  tutta  la  sua  bellezza  »  la  prima  persona  che  gli 
apparve  fu  la  Luisa .  Il  vederla ,  e  sentire  una  mi' 
DO  che  stringevagli  il  cuore  «  fu  lo  stesso,  ma  eoo 
forza  e-  dolor  cosi  grande,  che  gli  convenne  appog- 
giarsi alla  soglia.  Hiavutosì  da  quel  primo  colpo, 
rimirò  di  nuovo  quell'angelico  viso,  e  ritornaDdogU 
a  mente  neiristante  medesimo  le  passate  vicende, 
quello  che  aveva  sperato ,  quello  che  aveva  creduto 
sicuro,  e  quello  finalmente  che  avea  perduto  pff 
sempre;  non  potè  trattenere  una  lagrima,  ma  «»w 
lagrima  sola;  che  fu  in  quella  sera  l'ultimo  tributo 
di  debolezza  pagato  all'umana  natura.  Se  ti  *^J^^ 
duto  degno,  diéevale  un'interna  voce,  di  possedere 
una  tal  donna,  e  se  una  crudele  fatalità  s'è  oppo*tt 
al  compimento  de'  tuoi  voti;  il  tuo  solo  pensiero 
debb' essere  di  mo^trfìle  che  ben  da  pio  alta  lot- 

§cnte,  che  da  quella  che  suole,  derivava  l'affenw^ 
li  cui  tutto  sei  pieno  per  lei.  Così  coiranìmo qu»^ 
ritemprato  da  un  amore  tutto  spirituale  ed  etereo, 
con  «lolta  fermezza  pose  il  piede  nella  sala.Nessu* 
Ao  a  lui  fece  attenzione  :  sì  che  movendosi  verso  » 
sinistra,  si  mescolò  nella  folla .  Il  Duca  non  era  p«f 
anco  arrivato,  per  quel  che-  udiva  dirsi  da  color» 
che  mascherati  n«n  erano:  la  Mozzi  Sacchetti  vcde- 
vasi  abbigliata  da  Diana  :  e  siccome  alta  era  dell» 

Sersona,  con  bellissimi  e  lunghissimi  capelli  bion- 
i  :  e  mostrando  nel  collo,  nel  petto,  e  nelle  spalle 
i  tesori  del  piìi  casdido  incarnato,  che  divideva  con 
ai  poche ,  già  era  stata  discoperta  e  notata  da  mol"; 
La  mezza  luna  sulla  fronte  di  risplendentissinii 
diamanti,  dono,  per  quanto  dicevasi,  di  Filippa 


StrosEÌ  :  le  perle  al  collo,  che  le  avera,  Aèi  primji 
gioriii  del  loro  intendersi ,  aggiunto  il  Duca  :  V  ai^ 
e  la  faretra,  che  le  ondeggiavano  agli  omeri,  e  i  co' 
torni  dorati,  che  mirabilmente  rilucevano  sotto  a- 
na  aopr«T veste  di  porpora  ,  traevano  a  sé  tutti  gli 
aguardi.  Aveva  la  misera  firtto  quest'ultima  prova 
della  sua  bellezza,  per  pungere  cop  qualche  incan- 
to straordinario  1*  animo  sazio  e  stanco  del  Duca ,  « 
mantenersi  in  quel  fasore,  che  cominciava  visibil» 
mente  a  declinare.  La  Salviati,  al  contrario,  sicco* 
me  dominata  era  dal  pensiero  di  vendicarsi  di  que- 
sta sua  rivale:  e  di  ottener  sempre  più  le  grazie  del' 
Duca  coir  avvolgere  la  Luisa  nelle  sue  corruttele  f 
venuta  era  senza  maschera  al  volto,  e  modestamen* 
te  abbigliata.  Voleva  essa  col  mostrarle  che  non 
cercava  più  amanti ,  farle  credere  che  ravveduta  ti 
era  dalle  fallacie  dd  mondo.  Fece  di  più;  dopo  a- 
verla  cortesemente  salutata ,  e  dettole  eh*  era  stata 
spiacente  che  colla  sua  presenza  non  avea  potuto- 
render  compiuta  la  festa  data  da  lei  (  perchè  dove 
essa  mancava,  mancava  sempre  qualche  cosa)  erasi 
ritirata  verso  altre  sue  conoscenti,  né  mostrato  pur 
l'ombra  del  voler  porre  in  opera  quegli  artifìzj ,  che 
una  profonda  malizia  le  poteva  insegnare  per  mi- 
narla. 

Quando  Francesco  volse  di  nuovo  gli  iguardi  alU 
Luisa,  ella  parlava  con  Tommaso  Strozzi  ;  il  quale, 
datosi  pace  per  non  averla  potuta  ottenere^  lieta- 
mente con  lei  comportavasi,  e  cercava  t  benché  inu- 
tilmente ,  di  provocarne  le  risa  :  e  Francesco  Pazzi , 
sedendo  dall'altro  lato  di  lei,  era  in  atto  d'  q»  uo- 
mo che  dopo  il  rifiuto  della  mano  non  dispera  di 
ottenere  il  cuore  d' una  donzella ,  4opo  che  ad  altri 
la  diede.  Poco  parlava;  di  tanto  in  tanto,  ma  con 
molta  modestia  a  lei  si  rivolgeva  ;4brse  non  sentendo 
totto.il  valore  d'una  tal  donna,  ma  intendendo  be- 
ne quanto  era  al  di  sopra  delle  altre .  Ella ,  gentile 
con  tutti,  ricusando  di  danzare,  ma  scusandosi  coii 
molta  grazia  verso  coloro ,  che  glie  ne  facevan  ri- 
chiesta (  sicché  da  molti  si  credè  che  fosse  incinta  ) 
portava  in  ogni  suo  moto ,  in  ogni  «uo  atto ,  quella 
decenza  e  quel  decoro ,  che  proprio  era  di  lei  soU  ^ 
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PrancefcOy  aMmtre  ^k  eran  cominciate  ìe  daioe  ^ 
•  oltre  alle  dame  i  giuochi;  dalla  porta  >  che  trova- 
Tasi  a  sìnittra,  ataya  tpiando  an  moniento  propìsio 

5er  parlarle >  ae  potcTasi,  da  tolo  a  solo;  il  quale ^ 
opo  non  molto  attendere,  ti  presentò.  Circoodald 
da'  suoi ,  mascherati  in  f  iìrie  fogge ,  e  secondo  la  so* 
Illa  biiaarra  fantasia,  travestito  da  monaca  (8),  era 
entrato  il  Duca.  Pare  che  non  yedesie  la  Luisa;  sic* 
che  prosesul  per  le  stanze  a  manca:  nella  seconda 
incontrò  la  vaghissima  Diana;  e  colpito  da  tanto 
sfoggio  di  lusso ,  e  belleiia  di  ornamenti  e  di  for- 
me» né  conoscendola  alla  prima ,  si  arrestò  seco  lei . 
Intanto,  udendosi  di  bocca  ia  bocca  ch'era  venuto 
il  Duca,  e  ch'era  quello  mascherato  da  monaca  ;  la 
più  parte,  alzandosi ,  si  volsero  dietro  a  lui;  e  non 
solo  Tommaso  Strozzi ,  ma  preso  da  giovauil  curio- 
sità ,  Francesco  Passi  medesimo .  Le  donne  sedute 
in  fila  non  si  mossero;  ma  que'due  lasciarono,  e  da 
una  parte  e  dall'altra,  vuoto  il  luogo  presso  alla 
Luisa .  Colse  Francesco  il  momento  ;  e  con  passo  ed 
animo  determinato  »  e  premendo  in  cuore  l'amba* 
scia,  risolutamente  presso  lei  recossi ,  e  si  assise. 

—  Maschera,  mi  conoscete?  cominciò  ella  con 
quell'angelica  vooe . 

B  quando  il  forte  batter  del  cuore  glie  lo  permi- 
se, rispose  1*  altro: 

*^  Luisa ,  aditemi  ;  e  se  alla  voce  mi  tieonosoete , 
siccome  spero...  (Sbbe  ella  a  venir  meno  quando 
furono  dall'amante  pronunriate  queste  parole;  non 
sapendo  quello  che  pensare,  non  osando  credere  di 
dove» temere)  ma  l'altro  proseguiva: 

•^  Vi  prego  pef  un  istante  d'adirmi.  La  causa,  la 
quale  mi  ha  mosio  è  tale,  ^e  non  temo  d'esser  da 
voi  rimproverato  di  mancare  ai  vostri  desideri .  Io 
son  qui  presso  a  "^i,  come  un  fratello^  che  vi  av 
verte  di  guardarvi  da  an  gran  perìcolo.  Degllniqni 
han  macchinato  la  vostra  ruina.  Non  temo  di  voi , 
ma  della  vostra  rara  bontà ,  che  immsgìnar  non  sa* 
prebbe  la  perfidia  degli  altri .  Per  qualunque  altra 


(8}  Marchi ,  pag.  StU 
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Mgionè  g  osato  non  aTrei  di  Tenlre  a  turbare  la  se* 
renità  deWcstri  sguardi,  che  veggo  si  Telati  e  tre^ 
manti .  —  B  qui   le  narrò  qaant'  era  ayyenuto  p 
qaando  colla  Caterina  erasi  ella  recata  da  Michel- 
angelo ,  e  come  il  Cellini  ayea  preso  il  suo  ritratto^ 
per  farne  una  medaglia  d'  ordine  d'Alessandro:  cr 
come  quella  festa  medesima,  che  con  tanta  magni^ 
ficenza  dayasi  dalla  sua  cugina,  era  pagata  dai  da- 
nari del  Duca:  che  un  tradimento  certo  in  quella 
«i  oovaya ,  o  un  principio  almeno  di  tradimento^  e 
che  altissimo  dolore  ciò  cagionato  avrebbe  a  coloro> . 
che  la  riguardavano  come  purissima  in  mezzo  a  tan- 
ta corruzione ,  se  la  vedessero  senza  sua  colpa  pre- 
cipitare nell'abisso  delle  altre.  Guardatevi  dunque  ; 
e  da  ogni  benché  minima  cosa,  dove  non  vediate 
ben  chiaro,  guardatevi  (intanto  la  gente  dalie  stan- 
ze ritornava  nella  sala) .. .  In  ogni  circostanza  con- 
tate sopra  di  me,  come  sopra  un  fratello,  per  di- 
fendervi; che  lieto  d'avere  ottenuto  quel  che  mi  era 
proposto,  coli' augurarvi  tutto  quel  bene,  che  dal 
Cielo  meritate ,  vi  lascio.  ..  ^e  gente  accorreva  ver« 
so  di  loro) .  Si  alzò  allora ,  né  altro  potè  risponder- 
gli la  Luisa ,  se  non  che: 

—Vi  sono  grata,  Francesco  mio... 

Ma  non  ebbe  egli  udito  questa  ultima  parola,  che 
rimbombandogli  con  tenerezza  ineffabile  dentro  al 
cuore,  forza  gli  fu  d'assidersi  poco  distante ,  finché 
la  riflessione,  e  l'impero,  che  un  uomo  come  lui 
dovea  saper  prendere  sopra  se  stesso ,  gli  diedero  a- 
gio  di  ritirarsi  da  quella  festa  malaugurata. 

Quando  Francesco  le  si  fu  alzato  da  canto,  ella 
cominciò  quasi  a  dir  fra  se  stessa,  se  sognava,  (»e- 
ra  desta .  Volse  poi  gli  occhi  dove  si  era  per  un  ì- 
atante  fermato; e  lo  vide  quindi , non  senza  ramma- 
rico, partire.  Abbassava  gli  occhi  e  andava  minuta- 
mente pensando  a  quello  che  aveva  udito  ;  e  ignara 
delle  arti ,  che  pongono  in  opera  i  tristi  per  soggio- 
gar la  virtù ,  non  intendeva  in  qual  guisa  e  da  qua* 
li  tradimenti  guardarsi.  Sapeva  ella  bene  che  dal 
Duca  insidia  Vasi  alla  sua  onestà  ;  ferma  era  e  co- 
stante nel  volere  opporsi  a' suoi  tentativi,  e  nel  ri* 
gettarjM  sempre  le  offerte:  ma  non  sapeva  comprei;^ 


44o  ti  iKMro 

de  re  come  avvenire  possa  di  precipitare  ancbe  sen- 
ta voloDtk.  Non  ostante,  gli  aTvertìmeoti  d'una  per- 
sona come  Francesco  erano  d*an  gran  peso,  per  non 
farla  tremare.  Bd  era  in  questi  pensieri ,  quando  le 
ai  fece  presso  la  Ginevra  Salviati . 

■^  Avete  veduto ,  bella  Laiaa,  quella  sfacciata? 

—  Di  chi  parlate? 

—  Della  Mozzi  Sacchetti . 
-^  Non  ci  ho  osservato . 

^È  venata  travestiU  da  Diana:  e  certamente 
per  la  bizsarria  di  fare  un  contrasto .  Ha  incontralo 
il  Duca ,  che  debbe  averla  creduta  un'altra  perso- 
na... poiché  tanta  immodestia  in  una  donna  d'alta 
nascita  non  si  può  sopportare  .  Ed  è  l'unica ,  come 
vedete;...  che  nessuna  fra  le  altre  si  poco  rispetti 
il  suo  grado.  E  la  Marie\ta  vedeste  con  che  brio 
danza? 

—L'ho  veduU.  Felice  lei ,  che  può  divertirsi!  ^ 

—  Ma  vin  ,  che  avete,  che  siete  sì  malinconica. 
Con  un  marito  bello,  giovine  e  buono^  che  cosa  Ti 
manca  ? 

— Oh!  in  quanto  a  questo,  nulla . 

—  Perchè  dunque  siete  ti  trisU  ?  Che  fareste,  se 
doveste  yivere  alle  mani  del  mio? 

—Che  non  ne  siete  contenta? 

—  Contenta  ? ...  io?  con  un  uomo  di  quella  teo* 
pra?  che  non  è  dello  stesso  umore  on  momento 
che  spende  e  spande  aenaa  regola  e  miiura?  e  eoe 
avrà  tra  poco  dato  fondo  alla  piìt  parte  de'oostn  *- 
Teri  ?  Credetemi,  cara  e  bella  Luisa ,  che  io  sono  »: 
felice,  e  infelice  di  molto.  Quando  una  voì^^ 
poiaiamo  insieme  vedere  con  libertà  ..• 

•^Sarà  presto . , .  che  so  il  dover  mio...  . 

—  Quando  vi  narrerò  come  ho  passati  qoeft»  »"^ 
4tianni  di  matrimonio^  ri  farò  certo  pietà .  Q<i'^] 
do  viveva  in  Siena ,  in  casa  di  mio  padre  (g)-*  •  '  ' 
lora,  oh!  allora  aà«  era  ben  altra  cosa.  Accaretn^ 

(g)  EraJlgUa  del  eehòre  Agostino  Chigi»  comi 
sappiamQ  dal  fiancai  » 
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tla  tutti,  da  tutti  desiderata ,  e  da  per  tutto  invita- 
ta  ^  era  l'invidia  delle  giovani  delia  mia  etl. 
-—  Ed  ora ,  che  vi  manca  per  esserlo  ? 

—  Molto,  cara  Luisa,  molto.  Poi  è  ben  altra  co» 
sa ,  quando  una  donna  è  vicina  a'  suoi  parenti ,  e  ad 
un  padre  che  l'ama,  come  siete  voi  amata  dal 
vostro . 

—  Che  il  Tostp  forse  non  vi  ama  ? 

—  Anzi  moltissimo:  ma  è  lontano  ;  e  colla  prete* 
KÌone»  che  ha  preso  di  tutti  i  principali  Artisti  di 
Roma,  ci  è  poca  speranaa  che  voglia  venire  ad  an- 
noiarsi a  Firenze .  — 

Colse  Toccasione  la  Luisa  di  parlar  degli  Artisti, 
sicura  che  discorrendo  di  quelli ,  non  poteva  incor* 
rere  nel  pericolo,  di  che  1*  aveva  prevenuta  France- 
sco; sicché  le  replicò  subito: 

—  E  anche  il  gran  Raffaello  moUp  gli  deve  . 
—E  Raffaello,  e  il  Peruzai,  e  il  Cellini,  ed  il 

Razzi . . . 

—  Il  Razzi  ?  non  lo  conosco . 

—  Non  lo  conoscete  ?  — Sta  bene:  noi  Italiani 
siamo  troppo  ricchi ,  e*  perciò  non  conosciamo  né 
pure  6n  dove  si  estèndano  le  nostre  stesse  ricchez- 
ae.  Il  Razzi  è  un  pittore,  che  (meno  i  grandissimi) 
non  é  inferiore  ad  alcuno  dei  grandi .  Io  era  giovi- 
netta quando  giunse  a  Siena.  Pietro  Perugino  venne 
Terso  quel  tempo  e  dipinse  un  quadro,  che  fece  fa* 
re  mio  padre,  per  la  chiesa  di  Sant'Agostino;'  dove 
rappresentò  la  Crocifissione.  E  bene:  quel  diavolo 
da.  Razzi  dipinse  poco  dopo  per  la  chiesa  di  San 
Francesco  una  Crocifissione  si  bella,  in  concorrel^- 
%»  con  lai,  che  ne  restarono  tutti  maravigliati.  È 
vero  che  non  è  sempre  uguale  a  se  stesso  ;  ma  dove 
adopra  il  pennello  col  senno ,  e  non  colla  pratica  e 
per  uso,  a  me  sembra  mirabile.  £  l'estasi  di  Santa 
Caterina?... (!•)•  Voi  amate  le  Arti,  mi  han  det- 
to. . .  Fatevi  condurre  a  Siena ,  e  vedrete  •  Vedrete 


(io)  Questa  pittura 9  patta  nella  chiesa  éi  San 
Domenico f  è  una  delle  pili  mirabili,  che  m'akhia 
vedute  «  per  \*  espressione . 
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la  famosa  Sagrestia  nel  Duomo;  Tcdrete  come  diae» 
gnò  Raffaello,  e  come  il  Pinturicchio  colorì.  Scusa» 
te...  so  che  siete  amica  di  Michelangelo j  ma  egli 
per  la  erazia  e  la  verità ... 

—  Che  vorreste  dire  ? 

•*-Che  rimane  molto  al  di  sotla  di  Raffaello. 

—  Gome  pittore  non  vi  sarà  persona ,  che  ne  mo- 
va dubbio:  ma  come  uomo»  la  diitama  è  incom- 
mensurabile. 

— E  anche  come  uomo,  la  modestia,  la  bontà, 
r ingenuità  proprie  erano  e  particolari  di  lui  solo. 
Mio  padre  mi  narrava  quando  venne  in  Siena  per  la 
prima  volta,  ch'egli  o  non  s'accorgeva,  o  non  mo- 
strava d'acoorgersi  del  grand' uomo  che  era. 

—  O  che  noa  vi  par  modesto  anche  Michelan* 
gelo? 

•—A  me,  n^. 

•—  E  a  me  par  tanto! 

—  Sarà  innamorato  di  voi. 
•—Voi  volete  scherzare. 

*-E  perchè  no?  Questi  barboni  s*  innamorane 
piti  facilmente  de' giovani;  ed  allora  è  uno  spasso,  e 
nna  scena  a  vederli .  In  verità ,  mi  troverei  presen- 
te volentieri  ({uando  vi  dice  le  cose  tenere. .. 

—  E  come  mai  la  pensate  ? 

—  Lo  penscK,  come  debbo  pensarlo:  poiobè  ere- 
do, che  un  uomo,  di  qualunque  grado  sia,  possa 
difficilmente  appressarsi  a  voi ,  senza  sentirsi  preso 
da  un  incanto  ineffabile-. 

•—Ma  questo  com'entra  coli' Arti? 

Si  avvicinava  intanto  Giuliano,  il  marito  suo, 
ohe ,  mostrando  d' aver  calde ,  e  colla  maschera  in 
mano,  dicevale: 

«—Ginevra ,  il  Duca  si  è  smascherato ,  e  vuol  baK 
iBr  teca-. 

—  Balli  eolia  bella  Diana:  rispondea,  con  finto 
dispetto ,  la  moglie.  Della  compagnia  di  questa  ca- 
ra Luisa,  ho  più  diletto ,  che  per  tutte  le  danze  del 
mondo . 

—  Ed  io  ti  dica  e  ti  ardino  di  andare  a  ballare 
#q1  Duca.. 
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-^Ed  io  ti  rispondo  e  ti  replico  che  non  ci  Toglie 
midare . 

— Tu  scherzi:  mala  femmina,  ra .  —  E  fece  atto 
di  minacciarla. 

—.Voi  r udite ?-pB,  alzandosi  ,  e  prendendo  la 
Iiuisa  per  mano,  gliela  strinse,  come  per  dirle  che 
Tedesse  come  seco  ne  usava ,  e  che  quindi  giudìcas- 
ae  se  ven  erano  i  suoi  affanni,  come  esposti  glieli 
aveva  poc'anzi. 

Allora  Giuliano  le  si  pose  molto  liberamente  a 
«edere  da  presso;  e  movendo  fra  le  mani  la  masch»-. 
ra ,  eh*  erasi  levata  dal  volto ,  le  dimandò  se  le  pa- 
reva che  avesse  bene  spiegato  l' autorità  di  marito. 

—  Eh!  —  fu  la  sola  risposta  della  Luisa. 

—  Non  è  facile,  sapete,  il  condurre  dritto  una 
donna,  che  voglia  arar  di  traverso:  mala  mia  fecfe- 
aempre  a  mio  modo  ...  A  proposito.,  mi  dicono  che 
Luigi  però  fa  sempre  a  modo  vostro ...  è  egli  vcro^ 

—  Mio  marito  è  ragionevole .... 

—  Brava!  Cosi  si  dice,  per  (argli  far  buona  figur 
19 .  Ed  é  geloso  ^ 

—  Perchè  volete  che  lo  sìa  ?' 

-^  Perchè?  tanto  amabile  come  siete  • . ,. 

-^  Gessate  dalle  adulazioni . 

--^  B  ad  amoretti  come  si  sta  ? 

Finse  la  Luisa  di  non  comprendere  ^  e  le  rispose  che» 
egli  aveva  l'esempio  dell'amabilità  nella  sua  sposa. 

-^  Si .  . .  fuori  di  casa . 

Pronunziava  la  Luisa  lentamente  ogni  parola;- 
poiché  aveva  negli  orecchi  gli  avvertimenti  di  Fraa- 
ccsoo}  e  temeva  che  le  insidie,  di  cui  l'avea  minac- 
ciata, cominciassero  ( nel  che  non  s'ingannava)  :  ma 
finora  non  udiva  che- parole  innocenti. 

—  Vi  accerto,  Luisa  bella,  che  la  cosa  è  vera: 
ed  io  l'amava,  quando  la  sposai ,  di  ardentissimo  a- 
more;  ma  l'amore,  quando  non  è  corrisposto,  s'inte* 
pidisce,  e  termina  poi  coli- agghiacciarsi.  Non  cre- 
dete che  sia  vero  ? 

—  Non  saprei  . . 

—  Se  noi  sapete^  intendetelo .  Non  v'ha  stato  pio- 
dolente  d'un  uomo,  che  ami  una  donna  fervente- 
<QeQte;  che  aia  alato  da  quella  riamato ;^  e  che  poi 
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(a  trovi  fredda  e  indifferente .  E  questo  è  lo  sUto 
mio  con  mia  moglie. 

—  Permettetemi  di  non  lo  credere. 

—  E  se  mi  offriiti  di  farvelo  toccar  con  mano? 

—  Vi  risponderei,  che  anno  coae,  le  quali  noi 
mi  riguardano. 

Aveva  in  questo  la  Marietta  terminato  di  balla- 
re ,  e  come  padrona  della  caaa ,  ae  ne  veniva  corte- 
semente a  seder  presso  di  lei . 

— Gentil  Marietta,  diceva  Giuliano,  unitevi  me- 
co a  fare  intendere  a  questa  cara  e  bella  pcnow» 
ch'ella  è  la  piii  bella  e  la  più  cara  della  fesU. 

—  E  qual  dubbio  ?  replicò  la  MarietU . 

—  Luigi  fortunatissimo!  ...  E  ha  fatto  benei 
Bon  venire;  che  io  mi  sentiva  capace  di  dirgli  a  vi- 
so che  non  vi  merita  • 

-»  E  perché  questa  scortesia  ?  , 

—  Perchè  lo  sento,  perchè  lo  veggo,  e  PP^»*"" 
na  donna  come  voi  meritava  altra  sorte.  Nod  «▼ 
ro  ,  Marietta  ?  . 

—  Non  dirò  questo,  ma  quanti  qui  sono  giofani, 
credete,  che  tutti  v'invidiano  a  lui  .  * . 

—  E  non  vi  sarebbe  certamente  donna,  cw 
voi  potesse  giustamente  invidiare  il  marito. 

—  Ma  qual  discorso  è  questo?  replicò,  tongeD" 
d'un  lieve  color  di  rosa  Je  gote  • . .  .     ^ 

—  Quello  che  fa  nascere  (  soUecitamenlc  nt^. 
Giuliano)  Taspetto  vostro  in  qualunque  Joogo 
«postriate ...  .  j«  rre» 

—  Ma  ditemi ,  in  ogni  caso,  anche  q»»»ffv;,o 
deste  di  dit^  il  vero,  vi  pare  che  aia  giusto  di 

a  carico  di  mio  marito?  .,  ..^ 

—  Non  avrei  detto  così  di  vostro  padre,  ^y^^ 
mo  più  amabile  dei  nostri  tempi,  e  pai*«  .rei- 
de' suoi  figliuoli:  e  vedete  come  e  amato  e  *^  ^^ 
xato  da  tutte  le  nostre  donne,  E  la  flosci*  .  •  '^^.^ 
ch'ella  può  far  quanto  vuole,  per  far  ^'ca*** 
innamorata  del  Duca:  il  cuore  è  per  vostro  I^.V  j. 

( —  Messer  Filippo  è  uomo  veramente  ama»'    ^ 
mo ,  aggiunse  la  Marietta .  ^d  ò  molto ,  che  "O 
avete  nuove?  ^^ 

Colse  questa  occasione  la  Luisa,  per  devi*'^  P 
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dpntemente  il  discorso  da  quella  piega  ,  che  la  ma- 
lizia di  Giuliano  facea  preadergli;  e  disse  che  nel- 
l'ultima lettera  le  parlava  non  solo  de' modi  decen- 
ti ed  onesti,  co'quali  mostravasi  alla  G>rte  di  Fran- 
cia la  cogina,  ma  più  assai  del  Re  Francesco,  e  dei 
suoi  meriti,  nello  scrìvere  Toscanamente  (ii),  lo 
che  faceva  che  l'esempio  suo  fosse  seguito;  e  che  la 
lingua  Francese  cosi  ripulendosi ,  onore  ne  veniva 
e  decoro  alla  lor  patria  comune .  Intanto  facevasi 
verso  di  loro  il  Duca ,  che  con  quel  bruno  viso ,  e 
mascherato  da  monaca ,  doveva  non  che  altro  pare- 
re un  de'Baronci .  Giuliano  s'alzò  per  dargli  luogo: 
eoroincìò  a  tremar  tutta  la  Luisa,  conoscendo  bene 
a  che  veniva;  e'  andava  seco  stessa  meditando  come 
star  pronta,  o?ide  non  essere  nelle  risposte  né  bassa 
per  timore,  né  per  audacia  scortese.  Cominciò  il 
Duca  da  Lodare  il  buon  gusto  col  quale  avea  la  Ma- 
netta data  quella  fesla,  e  io  ciò  non  diceva  che  il 
Tero:  ma,  passando  dal  buon  gusto  alla  magnifi- 
cenza, e  ignoran<lo  che  la  Luisa  fosse  intesa  che  per 
suo  ordine,  e  co' suoi  proprj  danari  fosse  data;  noa 
lo  picciolo  il  suo  stupore,  allorché  da  lei ,  la  quale 
timida  era  si ,  ma  che  al  Duca  mostrar  voleva  il 
contrario,  si  udì  rispondere: 

—  Volendo  far  la  sua  giusta  parte  a  ciascuno , 
m'atterrò  a  lodarne  il  buon  gusto. 

Fingeva  il  Duca  di  non  intendere,  e  proseguiva: 

—  E  voi ,  vi  siete  divertita  ? 

—  Come  la  mia  natura  il  comporta ,  Eccellenza. 

—  La  vostra  natura?  che  diversa  è  forse  da  quél- 
la  delle  altre? 

—  Come  non  si  veggono  due  volti  perfettamente 
fra  lor  somiglianti  ;  così  non  si  danno,  né  dare  si 
possono  due  inclinazioni  perfettamente  uguali. 

~-  E  di  questi  giovani ,  quale  piìi  vi  piace? 

—  Tutti  egualmente.  Eccellenza. 

*-  Tali  cose  si  dicono,  ma  non  sono  vere. 

—  Piuttosto  che  dire  il  falso,  mi  taccio. 

—  Non  v'ho  mai  veduta  sì  bella  come  staseitf . 


(l  f  )  Varéhip  pai;,  4^^ 
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]£  la  Luisa  taceTa . 

•»  Non  mi  rispondete? 

— -  lUsponderò  dunque  che  una  donna  debbe  sli- 
marsi  ben  poco,  sentendosi  lodare  per  qaeilo,  cht 
quando  sia  yeio ,  fu  opera  del  caso,  e  nou  sua . 

•—  Ma  Toi  filosofate! 

•—  Non  mi  sembra.  Eccellenza. 

•«-  Lasciate  l'Eccellenea,  che  i  miei  amici,  e  que- 
ste altre  donne  non  me  lo  debbono  dare,  e  non  mei 
danno . 

—  Perchè  queste  altre  donne  forse  Teggono  TEe- 
oellenza  Vostra  con  occhi  differenti  da' miei. 

—  Cioè?  . . .  (replicò  bruscamente.) 

Senza  i  riguardi,  che  si  debbono  al  suo  grada 

—  Ma  voi  sapete  che  voglio  esservi  amico  • 
<»  Nuova  ragione  per  aumentare  il  rispetto. 
Non  era  il  Duca  fin  qui  stato  assuefatto  a  udirai 

parlare  contai  risoluzione  :  e  riflettendo  bene  a  tul- 
io, conobbe  che  molto  eravi  per  anco  da  fare,  se 
prender  volevasi  colla  seduzione,  sicché ,  alzandosi 
con  una  certa  impazienza , 

-—  Venite  dunque  a  ballar  meco  . .  • 
— .  Se  Y.  E.  me  lo  avesse  richiesto  da  primo,  non 
avrei  ricusato:  adesso  non  mi  è  possibile ,  perchè 
presto  voglio  partire  ;  e  correrei  rìschio ,  riacaldasf» 

domi .... 
•—  Non  avete  dunque  con  alcuno  ballato? 

—  No ,  Eccellenza . 

— -  Siete  forse  incinta  ? 

—  Il  Ciel  lo  volesse .  (  E  inUnto ,  vedendo  ella 
tome  pur  troppo  cominciava  il  Duca  a  tender  la 
prime  fila  per  sedurla ,  proponevasi  altamente ,  per 
qualunque  invito  che  le  tosse  fatto  d'intervenira 
ad  altre  feste,  di  scusarsene  sempre  eoa  quaicha 
pretesto .  ) 

—  E  con  me  dunque  non  volete  ballare? 

—  Cioè  non  posso . 

—  Assolutamente? 

-^  y.  E.  n'ha  udita  la  cagione. 

La  lasciò  il  Duca  con  queir  ira ,  che  s'accenda 
facilmente  nel  petto  degli  uomini  superbi»  che  ai 
YeRgono •contrariati  oe'lor  fervidi  desideri:  a»  ia- 
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celilo  mostra  di  non  curarla,  la  laido,  almeno  per 
quella  aera ,  più  queta  e  tranquilla .  Ma  ella  non 
lapea  con  quali  uomini  area  destinato  la  Fortuna 
di  porla  alle  strette.  La  Manetta,  che  era  una  di 
quelle  donne,  le  quali  non  credono  facilmente  al 
male  ;  e  che  per  una  fatai  leggeresza ,  il  male  stesso 
riguardano  come  cosa  lieve  quando  Tiene  dalf  alto , 
segniti  a  parlarle,  come  se  ne* colloqui  e  del  Sal- 
TÌati  e  del  Du^a  entrata  non  fosse  malizia.  Dt  lì  a 
poco  le  fu  anntinsiato,  che  il  palafreniere  colla  sua 
earalla  era  giunto;  e  che  attendevala  a  basso.  Non 
pare  che  a  quella  festa  intervenisse  alcuno  dei  suoi 
fratelli  :  almeno  nessuno  di  essi  a  lei  si  scoperse .  Si 
lìcenaiò  dunque  dalla  Manetta,  che  sola  vedendo^ 
la  ,  si  levò  per  accompagnarla  sino  alla  porta  della 

£la.  Ma  dietro  alla  porta  era  appostato  Giuliano 
ilviati,  che  con  quella  violenza  vestila  di  cortesia, 
che  fu  sempre  la  qualità  principale  della  piii  parte 
de* cortigiani  in  favore,  s* impadronì  del  suo  brac- 
cio, per  aiutarle  a  discender  le  scale» 

Lo  ricusò  da  prima  1* onestissima  donna;  ma  te" 
mondo  destare  uno  scandolo,  insistendo  di  troppo  $ 
diede  malvolentieri  e  tremando  il  braccio  all' ardi- 
tissimo giovane;  che,  quando  soli  furono  per  le  sca* 
le,  e  nel  farla  salir  sulla  staffa ,  mentre  il  palafre- 
mere,  tenendo  la  briglia,  parato  era  dalla  testa  del» 
la  cavalla,  tenne  seco  lei  tali  discorsi  inverecondi # 
e  tentò  tali  atti  poco  onesti,  che  degni  eran  si  d*ua 
satellite  di  Alessandro,  ma  indegni  della  Hglia  ono» 
nta  di  Clarice  dei  Medici.  Quando  il  palafreniere, 
moatrandosi ,  ebbe  poMo  termine  alle  inoneste  pa* 
Tole^  e  ai  vergognosi  atti  dì  quello  sciagurato,  e  che 
•ol  ailenzio  del  disprezzo  ebb'ella  risposto  agli  au« 
gnrj  d*  on  sonno  felice  ;  tutta  fremente  di  collera ,  e 
rubiconda  In  ^iao»  non  sapea  che  partito  nvendere» 
dopo  qaello  che  l'era  avvenuto.  Lo  direbWella  al 
marito?  . .  per  divenir  la  favola  di  Firenze?  -^  o 
Io  tacerebbe,  col  pericolo  certo  d'incorrere  al  primo 
incontro  nelle  insidie  di  on  simile  insulto?  ^ 

Oh!  quali  erano  i  costumi!  quali  i  modi  negli 
«omini ,  che  il  favore  teneva  intorno  a  colui ,  che 
ITC?»  il  pottvpl  -^  Cosi  pensando,  e  sospirando, 
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lenta mrtite  camminar  facera  la  caTalla»  per  aveé 
tempo  di  meditare  sulla  risoluzione  da  prenderti. 
Era  però  sempre  incerta  quando,  scavalcando , 
giunse  a  casa:  dove  fu  lieta  d'intendere  che  il  ma- 
rito non  era  tornato  dalla  campagna.  Potè  dunque, 
dopo  molto  ondeggiare,  a  suo  beiragio  risolversi 
di  celar  tutto  a  Luigi;  ma  nel  tempo  stesso  stabili 
con  se  stessa  dì  mai  più  non  intervenire  a  danze;  e 
di  coglier  tutte  le  occasioni  per  non  uscir  facilmen- 
te di  casa,  lieta  e  contenta  di  passare  solitaria  quei 
giorni,  che  non  potevano  essere  abbelliti  dall' a* 
More. 

CAPITOLO  XXIV» 
INSIDIE 

tt   Fé  ndVanimù  suo  pfoponìtnenté 
<K  Di  darsi  con  sua  man  prima  la  morte , 
«    Cht  'l  barbaro  crudel  n'abbia  il  suo  intento» 

Ariosto  . 

JVLolti  scjr  isserò  ctie  l^àmor<i  é  un  éentimento  e- 
sclnsivo  ;  che  sdegnoso  e  solitario ,  aé  avvien  che  si 
accompagni  con  altri,  egli  ta*è  sempre  il  tiranno | 
ma  ignoro  se  veruno  scrìvesse ,  cbe  mentre  sa  egli 
prendere  V  abito  e  il  sembiante  di  tutti  gli  affetti, 
non  permette  che  altri  mai  si  rivesta  del  suo.  Qain* 
di  entrar  si  scorse  in  molti  cutiri  coli' aspetto  della 
p  ietà ,  dell'amicizia ,  dell' ammiraiione,  del  dolore: 
ma  giammai  si  vide  o  si  udì  cho  veruno  affetto  imi- 
tare potesse  i  modi ,  o  parlar  sapesse  il  linguaggi» 
d'amore.  Egli  ha  un  tale  accento  nella  parola,  un 
tal  riguardare  negli  occhi,  che  non  ti  può  confcMider 
•on  alni . 

Avea  la  sventurata  donna  creduto  forse,  che  le 
virtù  del  marito ,  col  tempo,  e  più  colla  lontananza 
di  Francesco  ,  avrebbero  cangiato  la  stima  (  che  per 
lui  sentiva)  in  amore:  ma  invano I  Né  l'amicizia 
caldissima  che  risentiva  per  esso^  né  la  dolcezza 
delle  sue  maniere,  n^  tutte  le  con  poate  in  opera , 


itfaii  in  lei  bastanti  a  riempiere  T  immenso  moia 
del  cuore.  Il  dolce  conversare  della  Caterina,  la 
•omfNignia  della  Giulietta,  che  cercava  d'ayer  seco 
•olente ,  e  che  ad  amare  imprendeva  con  alSetto  ma« 
terno;  le  carezze  del  manto,  che  non  viveva  che 
per  lei  ;  l'affetto  del  padre  raddoppiatosi  dopo  il  suo 
matrimonio;  le  lacrime  di  gio)a  d^i  infelici,  che 
SI  largamente  soccorreva;  in  fine  i  segni  di  ammira* 
zione  e  le  benedùeioni  del  popolo,  che  l'accompa- 
gnavano in  quelle  rare  volte  che  usciva  é.  diporto , 
l'erano  servite  j  sino  ad  ora,  per  temperare  almeno^ 
se  non  per  dileguarne ,  il  cordoglio.  Ella  condotto 
aveva  una  vita  non  già  felice,  ma  quieta.  La  voce 
dell'  amante  sollevate  aveva^di  nuovo  in  lei  tutte  le 
tempeste  dell'animo.  Non  già  che,  anche  come  un 
aogno,  o  come  un  lontano  fantasma ,  ella  vedesse  la 
posaibiliUi  di  trasgredire  a  quei  doveri ,  cui  legata 
senti  vasi  da  una  tiranna,  e  pure  immancabile  ne- 
eessiik  x  ma  raffrenar  noii  pot«ra  quei  balzi  «  che  il 
euore  faoevale  in  petto,  ogni  volta  che  rivolgeva  il 
pensiero  a  quella  tatalissima  sera  ! ...  £  quando  mai 
non  vel  rìvolgea?...  Quali  dolci  parole!  quale  zelo 
per  Toner  suo  !  qual  dimenticanza  di  se  stesso! 
Pronto  ad  incontrare  per  lei  qualunque  più  grave 
pericolo,  non  avea  osato  di  far  pure  un  celino  solo 
della  gran  fiamma ,  che  gli  doveva  pur  occupar  tut- 
ta V anima.  Ciò  le  mostrava  un  tal  candore  ed  una 
sì  rara  magnanimità,  che  superava  d'assai  l'imma- 
gine stessa,  che  creata  erasi  in  mente  delle  sue  do* 
ti,  quando  nel  principio  dell'  amore ,  tutto  viene 
abbellito  dal  desiderio  i 

Tanta  generosità  veniva  naturalmente  in  conlra- 
sto  eoli* iniquità  di  Giuliano  Salviati.  Fu  tentata 
pih  volte  di  farne  parola  a  suo  fratello  Lione;  ma^ 
temendo  di. provocare  atroci  vendette,  da  savia  e 
«rudente  com'era,  per  minor  male  se  ne#stenne4 
non  dissimulò  peraltro  il  pericolo  che  correva  ,  nel 
dovere  un  giorno  oA'altro^tiecarsi  a  visitar  la  Gine* 
Trai  e  tentò  quindi  ^  allorcfaé~ne  tenne  proposito,  di 
farsi  accompagnare  dal  marito . 

—Ma  che  non  sai  movere  un  passo^  senza  di  me? 
(It  aveva  aempre  replicato  Luigi  «  «he  non  amava 
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Uli  brighe:  )  che  v'è  dì  pia  templiee  4ella  visita  ili 
ana  donna  ad  una  donna  ? 

Non  ToleTa  la  Luisa  dirgli  il  perchè;  né  otata 
tampoco  andar  sola  ;  ma  aaputo  un  giorno  per  ciao 
che  Giuliano  eraai  recato  ad  una  sua  piuttosto  lott* 
tana  possessione,  credè  bene  di  cogliere  questa  op* 
portunitk  per  UNÌ  tare  la  Ginevra,  senxa  correre  il 
rischio  d'incontrarsi  con  lui.  Il  martedì  dunose* 
che  antecedeva  l'ultima  intera  settimana  del  carnei 
vale ,  bellissima  essendo  la  mattina ,  un'ora  inna»* 
si  al  mezzogiorno,  si  recò  invia  del  Palagio ,  alle 
òase  dei  Salviati . 

Annunziata  che  fa ,  si  fece  la  Ginevra  per  pochi 
momenti  attendere  ;  quihdi  le  venne  incontro ,  6b« 
gendo  ignorare  (  se  pur  veramente  non  ignorava  ) 
r  insulto  fattole  dal  marito  ;  e  con  tal  finta  cordia- 
lità cominciò  dall'abbraociarla,  che  né  pure  in  pen« 
siero  cadde  a  quella  misera ,  che  quelli  fossero  gti 
abbracciamenti  di  Medea .  Le  sue  grazie»  la  sua  doi* 
cezza,  il  suo  candore,  e  la  fiducia  medesima  con  cui 
sì  era  posta  nelle  sue  mani ,  avrebbero  rimossa  qua* 
lunque  piti  perversa  femmina  dal  cooperare  alla  sua 
ruina  :  ma  quali  rimostranze ,  quali  riflessioni,  qual 
sentimento  mai ,  anche  della  pia  alta  pietà,  possono 
far  piegare  l'animo  d'una  donna  ambiziosa ,  gelosa^ 
e  corrotta?  Riguardandola  con  quegli  occhi  suoi 
tutti  fuoco,  avidamente  si  anticipava  il  diletto  di 
vedere  a  terra  prostrato,  e  fatto  aguale  alla  altra 
svergognate  femmine  sue  pari,  quell'angelo  di  pa« 
rità.  Cominciò  dal  chiederle  le  nuove  del  marito: 
quindi  quelle  del  padre:  e  adi  che  trattenevaai 
s<>mpre  alla  Corte  del  Cristianissime  ;  dove  non  tan- 
to il  Re ,  quanto  la  Caterina ,  gli  facevan  molte  ca- 
rezze .  Scese  allora  a  parlarle  di  Luigi  con  molta  lo* 
de^  le  disse  che  l'era  toccato  odo  sposo  buono,  ed 
avvenente,  quale  appunto  ella  meritava;  e  le  ag« 
giunse  come  non  vi  era  elogio,  che  il  Doca  non  fa* 
cesse  di  lui. 

Questo  nominare  il  Duca,  dove  bob  paiea  necea- 
sariamente  chiamato  dal  discorso,  dispiacque  alla 
Luisa ,  che  quantunque  timida  e  buona,  bob  man- 
cava di  sagacità:  puie  allontanò  4a  tè,  coinè  un 
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tristo  pensrero,  qualunque  idea  chela  perfida  no* 
minato  non  i'avesse  a  caso.  Dal  parlare  dei  parenti 
scese  la  Ginevra  a  chiederle  delia  Ginori  ;  e  del  per- 
chè non  vedevasi  alle  feste  ?  Che  questo  non  era  il 
modo  di  comportarsi  nei  nuovo  ordine  di  cose;  br^ 
dine,  che avevan  chiesto  i  cittadini  medesimi ,  e  il 
padre  tuo  in  particolare  (ciò  dicendo i:on  molta  ma- 
lizia,  ma  non  con  eguale  yerità);  che  quindi  tutte 
le  donne  delle  famiglie  principali  concorrer  doTeva« 
no  a  render  lieta  e  risplendente  la  G)rte  d'un  Duca 
giovine y  com'era  Alessandro.  A  questo  nominarlo 
per  la  seconda  volta  si  scosse  la  Luisa;  e  non  a  tor<* 
to . . .  ma  non  poteva  Immaginar  mai  che  il  nomi<* 
narlo,  e  l'improvviso  comparire  del  Duca  in  perto^ 
«la  fosse  un  punto. 

—  Eccellenza  (  gli  disse,  senza  scomporsi,  la  Gi- 
nevra, e  come  la  sua  venuta  derivata  fosse  dal  caso) 
di  Toi  appunto  parlavasi .  Tanto  se  n'era ,  prosegui- 
va, rivolgendosi  alla  Luisa,  st  avessimo  detto  malt 
di  luì  • 

SÌ  alzò  ella  per, salutarlo»  e  fu  nell'istante  inve^ 
atità  da  un  tremore,  che  per  altro  non  si  prolungò 
lungamente;  anzi  dal  pericolo  stesso  incitata  a  chia- 
mare in  soccorso  la  riflessione ,  abbassati  un  poco 
gli  occhi,  e  volgendoli  all' inturno,  immaginò  subi- 
to quale  era  l'espediente  da  prendersi,  ove  si  fosse 
trovata  nel  caso .  Poco  dopo  vide  gli  occhi  del  Duca 
moversi  verso  la  Ginevra  come  un  lampo  (  tanta 
n'era  rimpazienzal):  e  sollecita  ugualmente  mirò 
quella  sciagurata,  preso  un  lieve  pretesta,  involarsi, 
«lasciarli  soli. 

Qui  benedir  si  potrebbe T prendendo  ad  impre» 
«tifo  l'espressione  del  gran  Torquato  )  che  raccolse 
la  Luisa  in  un  punto  tutte  le  sue  virtii  ! ...  Non  si  fu 
alzata  e  non  ebbe  appena  la  Ginevra  fatti  tre  passi 
schivandosi,  che  alzandosi  anch' ella  immantinen- 
te, e  fattine  rapidamente  due  verso  la  finestra ,  po- 
se la  sua  sedia  tra  il  Duca  (che  per  anco  levato  non 
eFasi)elei. 

—  E  che  pensate  di  fare?  le  richiese  amorosamen* 
te,  Alessandro. 

— .  Nulla,  nulla.. .  «Uà  disse  ^  tutta  lieta  di  avere 
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osservato  che  il  nottolino  superiore  della  finestra  o- 
ra  rivolto  aU'insìi ,  e  che  al  semplice  mover  éun  di- 
to, che  abbassasse  Vinferiore ,  la  finestra  era  aperU. 

^Come  nulla?  rispose  F iniquo:  ma  perchè  al- 
iarvi?. ••  che  temete?  ignorate  forse  quanto  vi  a« 
mo  ?  --«  E  intanto  alzavasi  anch'  egli . 

Faceva  allora  due  altri  passi ,  traendosi  ella  in- 
dietro la  sedia  colla  destra.  Fuvvi  un  momento  di 
incertesza;  ma  non  si  tosto  lo  vide  movere,  che 
«cagliò  la  sedia  contro  ad  esso  (  il  quale  veniva  già 
per  investirla);  indi,  spalancata  la  finestra  colla 
rapidità  del  baleno . 

—  Se  fate  un  passo — gli  gridò  con  voce  ferma  e 
minacciosa...  * 

(  Rimaneva  attoni^  .   Buca ,  e  soffermavasi .  ) 

—  Vedete  com'è  facile  uscirvi  di  mano.  Con  un 
lancio  sono  in  istrada  ;  e  avrà  il  Cielo  pietà  dell'  a- 
niroa  mia.— - 

Così  dicendo ,  eurvavasi  tanto  colla  vita  all*infuo- 
ri ,  che  lo  scagliarsi,  e  il  precipitare  a  basso  era  Zaf- 
far di  un  istante .  fi  quelle  ultiq^e  parole  pronan- 
xiate  avea  cori  tal  sicurezza  di  sé,  che  giudicò  il  Du- 
ca non  esser  aa  rischiarsi  di  porla  alla  prova.  Ma , 
fremendo  di  rabbia,  e  ruggendo  come  un  leone,  da 
eui  scampa  la  pretla, 

—  Donna  feroce,  le  disse,  vuoi  veder  l'estermi- 
nio  della  tua  famiglia;  e  lo  vedrai.  Tutti  iniqui» 
quanti  siete  di  cotesta  razza  aborrita  ! 

fi  la  laiiaa  guardavalo  ,  e  sublimemente  tace- 
va.—  Indi,  coir  impero  che  hanno  le  alte  anime 
sulle  basse ,  facevagli  cenno  che  partisse .  l .  non  de* 
pnandosi  di  scendere  a  cambiar  seco  parole  •  . 

Aborre  la  penna  di  riferire  le  imprecazioni  di 
quel  traditore  vigliacco...  ma,  non  disperando  di 
ottener  colla  forza  quello,  ch'era  impossibile  ornai 
colla  seduzione  e  colla  perfìdia,  per  le  segrete  vie 
di  quella  casa ,  che  da  gran  tempo  note  gli  erano,  si 
dileguò .  Ma  non  pertanto  dalla  finestra  si  levò  la 
Luisa;  la  quale,  passar  vedendo  Francesco  dei  Pas^ 
zi,  quantunque  in  altra  occasione  di  lui  giovata  non 
si  sarebbe,  perchè  uno  era  di  quelli,  che  desidera- 
to avea  la  «uà  mano;  adesso  considerando  il  perio»- 


lo»  in  cui  contlnaaTa  a  trovarsi,  finche  i  suoi  piedi 
toccavano  il  pavimento  di  quell'infame  abitazione  } 
cenno  gli  fece  che  salisse.  Ed  egli ,  non  sapendo  che 
pensare,  sollecitamente  venuto  insala,  mirò  gran 
confusione  tra  i  servi;  i  quali ,  sia  che  sospettato  a- 
ressero  dell'accaduto,  sia  che  lo  riverissero  come 
appartenente  ad  una  delie  principali  famiglie  di  Fi- 
renze, non  osarono  impedirgli  l'entrata  nella  stan* 
za  dov'era  la  Luisa.  Fattosi  avanti,  la  trovò  im 
quell'attitudine  medesima,, in  cui  rimasta  era  don» 
r uscita  del  Duca.  Pensò  ella  un  istante  ,  se  colla 
Ginevra  doveva,  o  no  mostrarsi  intesa  della  reità  di 
quel  nero  complotto ì  ma  per  non  far  tanto  disono- 
re al  suo  sesso,  penso  di  doverlo  dissimulare.  Apri 
quindi  la  porta ,  ed  ai  servi  richiese  della  padrona 
per  licenziarsi .  Non  ebbe  ella  il  coraggio  di  ricom* 
parirle  dinanzi;  ma,  facendole  dire  d  averla  per  u 
scusata,  mostrò  quanto  anco  dalle  più  corrotte  fem* 
mine  rispettata  è  la  vera  virtìi.  Quando  il  Duca, 
ritirandosi ,  s' incontrò  colla  Ginevra ,  sbuffando 
sempre  di  collera,  essa  con  quel  sorriso,  che  sanno 
prendere  a  tempo  certe  donne  verso  coloro ,  presso 
i  quali  non  hanno  piìi  nulla  da  perdere,  gli  doman- 
dò sogghignando:  Come  erano  andate  le  cose?  né 
potè  trattenersi  da  dargli  un'occhiata  di  compassio- 
ne, quando  l'intese;  aggiungendogli ,  che  quelle  e- 
rano  state  minacoe  da  far  paura  ai  fanciulli  ;  e  che 
non  lo  credea  al  da  poco.  — 

Si  senti  amaramente  pungere  Alessandro ,  e  cott 
maggior  amarezza  le  replicò  : 

•—  Che  tutte  le  donne  non  eran  Ginevre. 

—  yerissimo( imperterritamente  rispose) per  coli 
tinnare  senza  lamenti  ad  amare  chi  non  ama  ;  ed  a* 
mando,  per  non  divider  l'amore  con  un  Roberto^ 
Strozzi . . .  come  fa  la  vaghissima  Diana . 

-— G>n  Roberto?—- replicò  il  Duca  maravigliato  ^ 

<— Ahiah!  noi  sapevate i  dunque?...  Oh  il  bra- 
v'uomo,  che  siete.  U  padre  non  le  basta!  fi  voi  tie- 
ne in  conto  di  Pappataci!  (t). 


/ 1)  Pmrionmggio  nominato  in  una  Commedia  del 


454  IV81BII 

Fremerà  il  Duca;  e  l'altra  prosegam: 

•^  Ma  le  donne  ciò  non  farebbero,  se  non  vi  fos-^ 
■ero  uomini  che  lo  sopportassero. 

—Anche  Roberto!  — Tornava  irato  a  replicare . 

-^E  perchè  no?  non  è  egli  avvenente?  e  ricc» 
•bbastansa ,  e  magnanimo?  E  roi ,  buon  uomo  , 
quando  tì  cade  il  destro  di  vendicarvi . . .  quando  a- 
Tete  in  vostra  intera  potestà  la  sorella  . . .  voi  da 
nuovo  Senocrate . . .  o  come  Alessandro  magno ...  ma 
DO»  no. . .  anzi  come  l'Eremita  dell' Ariosto.— E  co- 
Viinciò,per  più  irritarlo,  schernendolo ,  a  cantargli 
airoreecoio  la  Stanca  Si  del  Canto  zxv  del  Fu- 
rioso. 

—  Taci,  Furia  infernale,  gridava  in  questo  men- 
tre Alessandro,  che  non  so  quale  spirito  mi  traUen« 
ga  si  che  io  non  mandi  a  manomettere  quell*  imbe* 
cille  di  marito,  e  faccia  prender  da  Giorno  la 
moglie. 

*— Oh!  oh!  questi  non  sarien  modi  da  gentiluomo 

Jar  vostro.  Usar  la  violenza  con  una  giovinetta  !  Vi 
ovete  fare  amare,  e  vincerla  colle  grazie . . .  Certo, 
che  un'occasione,  come  quella  che  v'è  uscita  di 
mano,  difficilmente  ritrovar  la  potrete:  ma  la  Luisa 
è  figlia  d' Adamo:  tenetelo  a  mente:  datevi  pace  per 
ora ,  e  attendete .  Ma ,  quando  ottenuto  avrete  l'in- 
tento vostro,  ci  riparleremo  sulla  gran  differenza 
che  passa  tra  le  donne  che  amano  veramente,  e 
quelle  che  per  compiacenza  o  per  forza  si  lasciaao 
•mare .  «- 

Così  quella  rea  femmina ,  nel  tempo  stesso ,  che 

serviva  di  scala  agli  empj  fini  del  Duca,  riaerbavasi 

4>er  quanto  poteva  in  mano  un  anello  della  catena , 

per  istringerlo  una  seconda  volta,  e  ae  riuscito  le 

fosse ,  più  tenacemente  che  mai . 

Quando  ebbe  l'infelice  Luisa  varcate  le  soglie  di  , 
quel  malaugurato  palazzo ,  l'impeto  del  cuore,  che  j 
l'avea  fatta  superiore  a  se  stessa,  cedendo.  aiU  de-  j 


Machiavelli .  /  doppj  amori  della  Mozzi  Sacchetti 

col  padre  e  JSglio  Strozzi  notati  sono  da^li  iSlo* 
rici . 


CAPITOLO  XXÌT.  4^5 

)>oIezsa  del  sesso^  ai  sentiva  quasi  Tenìr  meno;  sic* 
cbé  fu  obbligata  di  entrare  dentro  la  bottrga  d*  an 
banderaio ,  che  stava  sul  canto  di  via  del  Palagio,  e 
di  porti  a  sedere  per  riprendere  gli  spiriti.  Là  per 
caso  trovaTasi  il  Berni:  che  veflendnla  cosi  stravisa^ 
ta ,  tirandolo  a  parte ,  ne  richiese  a  Francesco  dei 
Pazzi .  Egli  ne  sapeva  meno  di  lui  ;  né  potè  altro  ri- 
spondere se  non  che  l'avea  trovata  in  casa  Salviati } 
eoe  l'ayea  pregato  d'accompagnarla;  e  che  non  ave- 
va fatto  più  parola  6n  lì .  11  Berni ,  poco  prima  di 
entrare  nella  bottega ,  Tenendo  da  Santa  Maria  ia 
Campo,  areya  veduto  uscir  misteriosamente  il  Do« 
ca  dalla  porta  segreta  di  casa  Salviati  posta  in  via 
dei  PandolBni;  sicché,  facendo  le  sue  riflessioni, 
immaginò  quello  che  era  stato,  o  per  dir  meglio 
quello  che  non  era  stato.  E  aiecome  usato  era, 
( spinto  dalla  corruzione  de' generali  costumi) a  ri- 
guardar certe  cose  con  molta  leggerezza,  si  trovò 
pih  disposto  a  riderne ,  che  a  dolersene  seriamen- 
te..: ma  non  sapeva  lo  sventurato,  quanto  caro  gli 
costerebbe  quel  riso!  Quando  si  fu  la  Luisa  riavu** 
ta,  ringraziando  il  padrone  della  bottega  con  quella 
grfzia  sua  propria,  e  lasciando  i  lavoranti  tutti  ma- 
ravigliati di  tanta  bellezza  e  di  tanto  cortesi  manie- 
re; prendendo  a  braccio  Francesco  de*  Pazzi  ,  che 
debole  troppo  sentivasi  per  andarne  sola ,  sMneam- 
minò  lentamente  verso  casa  sua .  Non  ardiva  egli  di 
interrogarla  so  quanto  erale  avvenuto;  ma  quando 
furono  verso  Porta  Rossa,  rompendo  essa  il  si- 
lenzio , 

-—Vi  prego,  gli  disse ,  di  non  far  ad  alcuno  paro» 
la  di  questa  spiacevole  avventura. 

— Sarà  diflicile,  rispose  il  Pazzi ,  che  possa  fama 
parola ,  quando  è  un  mistero  per  me. 

— Tanto  meglio,  ella  riprese;  vi  sono  degli  avve- 
nimenti, che  sono  spiacevoli  solo  a  pensarvi  ;  con- 
siderate poi  a  descriverli . 

—Ahi  Luisa,  le  rispose,  amo  troppo  i  vostri  fra* 
felli,  per  non  essermi  sottoposto  di  Duon  grado  alle 
ragioni  che  mi  diedero,  quando  si  trattò  di  maritar^ 
vi  al  Capponi:  ma,  se  meno  che  le  considerazioni 
dei  vostro  bene,  avessi  udito  i  sentimenti  dei  mu>, 


456  iirsiDiB 

euore;  ah!  Laiia!(  e  qui  strinsele  il  braccio  col 
suo)  Luisa  cara»  certamente  altri  non  poatedereblìe 
ftk  fatto  tesoro . 

—  Vi  prego  (ella  rispose  con  molta  semplicità, 
senu  adirarsi ,  ma  senza  però  corrispondergli  ^  ri- 
'spetute  il  mio  sUto;  e  non  dite  parole»  che  sieno 
indegne  di  me . 

«—Indegne  di  voi?  e  come  potete  pensarlo?  che 
•e  fosse  in  mio  potere ,  inalzar  vi  vorrei  sopra  tatto 
quello,  che  ha  di  più  degno  e  di  piii  rispetuto  la 
terra?...  (Ma  in  lontananza  compariva  suo  fratello 
Lione I  sicché  si  senti  la  Luisa  più  libera,  poiché  il 
discorso  del  Pazzi  avrebbe  cominciato  a  inquietar- 
la). Siate  intanto  certa,  che  in  ogni  incontro,  per 
qualunque  causa ,  e  in  qualunque  rìschio  o  perico- 
lo, e  vostro  padre,  e  i  vostri  fratelli,  e  voi  contar 
potete  sopra  di  me .  -^  Quando  Messer  Lione  Strozzi 
fu  da  loro  incontrato ,  si  trovavano  sulla  piazzetta 
di  Santa  Trinità,  e  in  quel  luogo,  dove  appunto  il 
successor  d'Alessandro  inalzar  fece  la  Colonna,  che 
doveva  rammentare  alla  posterità  l'eccidio  della  sua 
famiglia!  (i)  Si  accorse  Lione ,  che  qualche  cosa  di 
strano  doveva  essere  avvenuto  alla  sorella  \  e  molto 
più  ne  sospettò  quando  pregoUo  di  accompagnarsi 
con  loro ,  che  volea  far  due  altri  passi ,  prima  di 
tornare  «  casa .  Eraglì  chiaro  che  prendeva  tempo 
per  tentare  di  rimettersi  dall'  abbattimento  in  che 
ella  era,  innanzi  di  farsi  veder  dal  marito.  Mostrò 
peraltro  di  non  accorgersene  :  e  dopo  un  piccini  giro 
fatto  dalla  Vigna  nuova  al  ponte  della  Carraja  ,  e 
Lungarno,  l'accompagnarono  entrambi  a  casa,  in 
uno  stato  comportabile,  e  in  quanto  all'aspetto  e 
in  quanto  all'  umore. 

Quando  furono  soli ,  poiché  amicissimi  erano  fra 
loro,  Lione  interrogò  il  Pazzi  di  quel  che  sapeva  e 
di  quel  che  pensava  sul  conto  della  sorella;  e  ambe- 
due convennero  che  qualche  trama  si  era  ordita;  e 
che  dovevasi  soprattutto  sorvegliare  Giuliano  Sai- 


(a)  Fu  inalzata  per  la  vittoria  di  Mamte^Murlo, 
dove  fy,  preso  FUippo  Stro»*i» 


«AFiTOtO  ZX1T.  4*'>9 

iriati .  Questo  empio  satellite  dì  pili  empio  Signore  # 
tornato  dalla  campagna ,  adito  aye?a  l'accaduto  ;  e 
non  senza  un  certo  segreto  piacere:  perchè,  come 
snoie  avrenire,  sentivasi  ancVesso  preso  di  un  vio- 
lento desiderio  di  posseder  quella  donna.  Ma,  pet 
quante  dilìgense' facesse,  in  tutto  il  Mmanente  del 
Carnevale  non  gli  riusci  d'incontrarla:  perchè  ella 
non  solo  fu  veramente  attaccata  da  una  di  quelle 
febbri ,  che  alla  classe  dei  mali  biliosi  appartengo- 
no; mtLf  quando  anco  fosse  stata  sana,  fermamente 
avea   stabilito  di  non  farsi  pili  riva.  Cominciata 
che  fosse  la  Quaresima ,  cessate  sarebbero  le  feste  ; 
diminuiti  i  pericoli;  e  dal  Marzo  al  nuovo  Gennajo 
lo  spazio  era  lungo ,  e  la  riflessione  poteva  dar  luogo 
a  moltfe  molti  consigli!— Al  nuovo  Gennajo!...  e 
sicura  eir  e r.1  di  giungervi  ?...  quando  comandava 
in  Firenze  un  Alessandro  ! 

Terminate  le  feste  profane,  colla  Quaresima  co- 
minciarono le  sacre;  e  tra  queste  notissima  era 
quella  drl  Perdono ,  che  nei  Venerdì  di  Marzo  an^ 
dava  tutto  il  popolo  a  prendere  alla  chiesa  di  San 
Salvatore,  sul  Monte  dì  San  Miniato .  Era  uso  di 
tutte  le  gentildonne  Fiorentine  di  recarvisi  almeno 
«na  volta  ;  e  non  potea  la  Luisa ,  senza  una  chiara  e 
nota  cagione  mancarvi .  Pregò  la  Ginori  d' accompa* 
gnarla;  «d  insieme  vi  andarono.  Come  avvenuto  è 
in  tutti  i  tempi,  dov'è  concorso  di  avvenenti  fem* 
mine,  raro  è  che  non  concorrano  anche  i  giovani , 
•ieno  profane ,  o  sacre  le  feste .  Qui  per  minore  in- 
comodo, e  per  risparmiarsi  anco  di  ostentar  devo- 
zione, i  giovani  le  aspettavano  a  pie  del  Monte, 
per  cambiar  gli  atti ,  gli  sguardi  e  le  parole,  secon* 
do  la  differenza  dei  casi.  Quando,  suonate  le  ven- 
titré ,  cominciarono  i  giovani  a  radunarsi  ,^  s'udì  che 
in  quel  giorno  eran  salite  al  Monte  la  Ginori  e  la 
Capponi  ;  e  siccome  nelle  diverse  loraetk  si  riguar- 
davano come  le  due  più  belle  donne  di  Firenze,  na- 
turai cosa  era  che  molti ,  anco  per  curiosità,  desi- 
<ierassero  dì  vederle ,  e ,  come  cortesissime  erano,  di 
salutarle  e  d'esserne  risalutati .  E  in  fatti  furono  es- 
se delle  prime  a  tornare  ,  non  amando  la  Luisa  far 
4i  notte .  Tra  un  cerchio  di  giovani  scostumati  (  ch« 
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ftiimi  le  scor«ero  yenire  airingiù  lentantelte^  e  eoe 
toodestia  ood  tìnta ,  ad  occbi  raccolti ,  e  fra  lor  fa- 
yellando  )  era  Giuliano  Salviati.  Noa  appena  la  yi- 
de,  che  in  lui  ridettandosi  le  fiamme  dello  smode- 
j'ato  suo  desiderio:  —  u  Ecco  qua ,  disse ,  la  Luisa  : 
m'è  scapolata  una  volta,  ma  yoglio averla,  sì  vogii* 
averla . . .  quando  credessi ... 

Non  si  era  accorto  lo  sciagurato^  cbe  poco  a  lui. 
dietro  era  Lione  Stroszi  :  il  quale,  avanzandosi,  é 
interrompendolo,  e  balenando  negli  occhi  di  torbi- 
da luce:-*«  Mon  sai,  gli  gridò,  (forte  battendogli 
kiella  spalla)  «  Non  sai  tu ,  che  la  Luisa  è  mia  so* 
«  rella?»  — 

&  attoniti  ne  restaron  tutti,  e  in  silenzio...  che 
quelle  parole  eran  di  sangue. 

CAPITOLO  XXV. 
VBNDEttA 

«   Quatulo  vincef  dall'impeto  e  dalVird 
a  Si  lascia  la  ragion ,  né  si  difende; 


m  Di  rado  ayyiene  che  Verror  s* emende* 

Ariosto. 

vJosi  peraltro  non  pensava ,  o  almetio  intiatraya  dt 
non  pensare  Giuliano  .  Sorridendo  quasi ,  e  non  cu- 
rando né  l'atto  fliterissimo,  né  le  acerbe  parole  di 
liione»  mentre  tutti  parevano  intorno  a  lui  coster- 
nali ,  prevedendo  le  serie  conseguenze  di  queiraffa- 
re;  egli  rivolto  ai  compagni  diceva  sogghignando, 
che  tutte  le  donne  erano  le  stesse,  e  che  gli  facca 
maraviglia  in  vedere  che  Messer  Lione  fosse  il  sólo 
a  dubitarne. 

Queste  sono  le  solite  frasi  degli  scostumati ,  che 
assuefatti  a  facili  conquiste,  pongono  tutte  le  donne 
tn  un  mazzo;  né  sanno  darsi  a  credere  che  sebbeii 
rara,  nnn  è  priò  morta  la  yirtìi  femminile  nel  moii* 
do.  Dirò  di  più,  che  anche  in  quelle,  nelle  quali 
1^  impeto  dell' immaginazione  e  il  fuoco  dt' sensi  la 


tince  ftoplm  i  rìfosidi  e  «opra  i  dorerì ,  difficilmen* 
te  tace  il  rispetto,  die  debbono  a  loro  stesse j  né 
molte  sono  quelle,  cbe  amino  gli  nomini  della  tem* 
pra  di  Giuliano.  Esse  TOgliono  in  ogni  incontro,  aa- 
elie  quando  non  lo  sentono ,  mostrar  cbe  cedono  al- 
l'amore;  e  ciò  non  può  ay?enire«  quando  almeno 
dall'uomo  non  si  dimostra  ,  o  si  finge.  Lione  fraW 
tanto  era  stato  assai  padrone  di  sé ,  per  frenar  i'im« 
peto  dell'ira;  comporre  il  volto  al  sorriso  $  e  andare 
incontro  alla  Ginori  ed  alla  sorella ,  colle  quali  si 
accompagnò,  di  tutt' altro  con  esse  parlando,  che  di 
quanto  eragli  avvenuto.  Ansi  fu  per  tutta  la  vi« 
non  solo  cortese ,  ma  schenevole ,  dicendo  alla  Ga* 
terina  molte  dolci  cose ,  quali  solita  era  d'udirne  da 
chiunque  dotato  di  gentilexsa  parlara  con  lei .  Né 
farà  maraviglia  quando  si  pensi  che  la  natura  pri« 
vtlegiato  lo  aveva  di  quella  imperturbabilità  nei 
perìcoli ,  che  distinguer  sopra  ogn'  altro  lo  fece  neU 
le  imprese  marittime,  nelle  quali  gloriosamente 
morendo,  lasciò  grandissimo  nome  di  sé.  Fece  per 
altro  alla  sorella  pochissime  parole,  temendo  di 
tradirsi,  tanta  era  l'interna  ira,  che  lo  investiva; 
ma  quando  furono  giunti  presso  alla  sua  abitazio- 
ne, non  potè  trattenersi  dal  dimandarle  se  conosce* 
ya  Giuliano  Salviati,  e  a  qual  grado  era  la  sna  co* 
noseenza  con  lui.  La  Luisa,  quantunque  a  tal  no* 
me,  pensando  a  quant'  erale  avvenuto  in  casa  della 
IfariettaNasi,  divenir  sì  sentisne  in  viso  tutta  di 
fuoco;  pur  si  ritenne ,  si  sfonò  di  sorridere ,  e  sor- 
ridendo rispose  che  le  conoscenze  con  si  fatti  nomi* 
ni  non  potevano  essere  che  d'un  grado  solo.  Si  se* 
pararono  quindi,  n%  fu  per  allora  parlato  di  altro. 
Fosse  però  ventura,  o  avvedutezza  de' suoi  fratelli > 
pare  che  la  Luisa  nulla  discoprisse  di  quello  ch'era 
occorso  nel  ritorno  della  sua  gita  al  Monte.  E  mòl« 
to  meno  lo  scopri  Luigi ,  che  beatissimo  vivendo, 
era  destinato,  come  pur  troppo  avvien  sovente,  ad 
esser  T ultimo  a  intendere  i  casi,  che  lo  riguardava» 
no  sì  d'appresso. 

Dopo  l'avvenimento  in  casa  di  Giuliano  SaWiati^ 
non  era  passato  giorno  senza  che  il  Duca ,  rammari- 
candosi della  sua  dappocaggine ,  non  avesse  formato 

3.9. 


toD  progetto  nuoTo  per  gì  ungere  a  capo  di  ^fuce^e  ià 
résistensa  della  Luisa  .  Ma  ogni  nuovo  progetto  ye-» 
tiiva  facilmente  a  dileguarsi  daranti  alla  considera* 
BÌone ,  che  sedarla  era  impossibile ,  e  pericoloso  a 
difficile  il  violentarla .  t^oche  volte  di  casa  ella  asci* 
Va  ;  e  quelle  poche  sempre  accompagnata  o  dal  ma* 
rito,  o  dalla  Ginori ,  o  da  qualcun  dei  fratelli.  E  di 
alcuno  dei  fratelli  pensò  Alessandro  di  servirsi  pei 
suoi  fini:  e^  a  tale  o^s^etto,  avea  raddoppiato  di  ca- 
rezze verso  di  loro .  Usava  es«o  di  tenere  sempre  a« 
perte  certe  stanze  terrene  del  suo  palazzo  «  dove  si 
potevano  radcfnare,  anche  quando  egli  non  era  in 
easa,  e  conversare  ,  e  divertirsi ,  senza  rispetti  e  ce- 
ìremonie ,  i  giovani  piti  a  lui  bene  affetti  ;  o  per  dir 
meglio  quelli ,  ch'ei  riguardava  come  tali,  perchè 
pia  viziosi ,  o  almeno  più  liberi ,  e  dei  civili  rispet- 
ti assai  piò  sprezzanti  degli  altri,  'fali  erano  Vin- 
cenzo Ridolfi ,  cognato  della  Luisa ,  Pandolfo  Pucci, 
Francesco  e  Jacopo  de' Pazzi-,  Paolo  Antonio  e  Fi- 
lippo figliuoli  di  Baccio  Valori ,  Giuliano  Salviati, 
e  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici ,  che  aveva 
nelli  sua  Commedia  dell' Aridosio  svelate  e  poste  in 
giuoco  le  avventore  amorose  di  molte  donùe  di  Fi- 
renze. Tra  essi  tenevano  il  primo  luogo  i  fratelli 
Strozzi ,  e  pel  loro  ingegno ,  e  per  la  grandezza  del- 
la famiglia .  Là  si  giuocava ,  là  si  scherzava ,  là  si 
mormorava:  il  Duca  raro  era  che  non  vi  capitasse, 
lietissimo  de'lor  discorsi  e  de'lor  costumi  ;  aeoondo 
l'antica  sentenza,  che  chi  scherza  e  si  diverte,  non 
medita,  e  non  cospira.  Ma  le  parole^  che  dette  a- 
ve  vagli  la  Ginevra  Salviati  sul  conto  di  Roberto 
Strozzi  e  degli  amori  suoi  colla  Mozzi  Sacchetti ,  gli 
avevano  riempiuto  il  cuore  di  sdegno  contro  dell'u* 
no  e  dell'altra:  non  già  ch'egli  l'amasse,  ma,  se* 
condo  l'espressioni  del  nosti^  gran  Tragico:  «  Tale 
«  doveva  essere  il  terrore  io  lei  pel  suo  Signore ,  da 
«  riguardar  come  colpa  ogni  parola  d'amore  che  al- 
«  tri  le  rivolgesse».  Si  legò  dunque  al  dito,  coma 
suol  dirsi ,  r  ingiuria  ;  per  non  dimenticarla  ven* 
«letta.  E  in  quanto  a  Roberto,  determinato  era  e  di- 
sposto a  dargli  un  tal  ricordo,  che  di  lui  sovvenir 
I9  facesse  fia.cbè  viveva.  Pure,  tanta  era  la  amania 
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^e^  dHeMRire  i  favori  della  Luisa,  che  iioo  vi  fa  ca« 
rezza  che  risparmiasse,  onde  far  gli  Strozzi  sicuri 
neir incertezza,  e  adilot-iuen tarli  nel  pencolo.  Ma 
essi  addormentar  non  si  lasciavano»  6  rendevano  si* 
mulazione  per  dissimulazione:  e  Piero  sopra  gli  al- 
tri »  che  al  principio  di  quella  Quaresima  era  torna* 
io  in  Firenze  ,  e  che  ogni  qual  volta  lo  vedeva^  tor^ 
navagli  in  mente  quaildo  abbigliato  d'un  umil  sajo^ 
mentre  viveva  Lorenzo  (  i)  suo  zio,  andava  innanzi 
e  indietro  recando  le  ambasciate  della  famiglia  .  Ma 
non  per  questo  cessava  dagli  atti  dì  riverenza,  che 
tanto  erano  più  mentiti ,  quanto  si  dimostravano 
più  profondi.  Avvenuto  il  caso  del  Monte,  tutto  si 
passò  con  maravigliosa  segretezza;  e  quantunque  i 
fratelli  della  Luisa  si  recassero  di  tanto  in  tanto  é. 
visitar  l^rancesco  Nasi ,  e  lo  riguardassero  (  Piero 
specialmente)  come  uno  dei  loro  piìi  grandi  fautori 
ed  amici ,  nulla  ne  dissero  a  lui  ;  come  nulla  o  poco 
ne  fu  detto  >  e  sempre. misteriosamenke*  dagli  altri  | 
perchè  trovandosi  Giuliano  Salviati  in  stretto  con- 
sorzio con  Alessandro,  tutti  temevano  di  correr  pe- 
rìcolo di  dispiacere  al  Duca  ^  mal  parlando  di  Oèa* 
liaao. 

Eia  vita  di  Francesco  era  in  quel  iempO- quale 
tiessuno  l'augurerebbe  né  pure  a  un  nemico;  poiché 
dopo  la  fatai  sera,  che  riveduto  avea  la  Luisa ,  non 
potè  né  riposare  una  notte  queta,  né  passare  un 
giorno  solo  tranquillo.  Ed  era  peggiorata  ugualmen^ 
te  la  Aorte  della  Luisa,  che  dopo  il  pericolo  corso  in 
Casa  della  Salviati ,  ella  tremava  perfino  e  temeva 
di  non  esser  sicura  fra  le  pareti  dom  esile  he.  Nella 
ricorrenza  della  Pasqua  di  Resurrezione  avea  ardito 
il  Duca  d'andare  a  visitarla  ;  ma,  siccome  aveva  scelt% 
un'ora,  nella  qiiale  fuori  di  casa  era  Luigi,  fu  agevolo 
per  lei  di  fargli  rispondere  che  era'incomodalà^  t 
non  potea  quindi  aver  l'onore  di  riceverlo.  Cresce^ 
va  così  r  ira  in  esso ,  come  gli  odj  crescevano  negli 
Strozzi  :  odj ,  che  si  dimostrarono  fieramente  nella 
seguente  avventura.  Soleva  Giuliano  Salviati  presi- 


(l)  FraUlto  della  Clarice» 
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«oche  tutte  le  lere  intervenire  alle  adananie  cbe  ai 
facevano,  cose  si  è  detto ,  nelle  stanze  terrene  del 
palaszo  dei  Medici:  e  per  lo  più,  dopo  la  mezza- 
notte, a  cavallo,  e  accompagnato  da  due  staffieri  se 
ne  tornava  alle  sue  case .  Nel  martedì ,  che  segue  la 
domenica  in  Alhis ,  avendo  fatto  quei  giorvaui  più 
tardi  del  solito ,  ed  essendo  la  notte  scura  e  nebu- 
losa, ebbero  i  due  staffieri  di  Giuliano  la  precauzio- 
ne di  prendere  due  torce  a  vento:  e  siccome  egli 
ram  ma  ricavasi ,  nel  licenziarsi,  d*aver  fatto  troppo 
tardi  ;  montando  a  cavallo  nel  cortile ,  aveva  dovuto 
■offrir  le  baje  di  Lorenzo  dei  Medici  (s),  di  Pandoll'o 
Pucci,  di  Filippo  Valori,  e  'del  Duca  medesimo  sulla 
•va  fretta,  e  sulle  smanie  conjugali ,  in  che  aarebbe 
stata  madonna  Ginevra  :  ma  essi  non  sapevano  ch'el- 
l'era  assente.  E  anche  dopo  che  fu  partito ,  eonti- 
■uarono  a  ridere;  poiché  tra  coloro,  come  non  ri- 
ypettavasi  la  virtù ,  si  pensi  \ìoì  se  risparmiar  vole- 
^asi  il  vizio:  e  nella  Giffevra  potea  beo  dirsi  die  il 
vizio  fosse  incarnato.  Ma  le  risa,  e  gli  scherzi  ti 
conTertiroBO  preste  in  voci  di  ben  altro  tenore. 
Mestre  tenevasi  proposito  dal  Duca»  siccome  awie* 
ne  a  chi  parla  per  reminiscenze,  della  yenustà, 
delle  grazie,  non  men  che  della  procacia  della  Gine- 
vra, ecco  spalancarsi  la  porta;  ed  entrare  èpayen- 
tato  uno  degli  staffieri  di  Giuliano,  che  ansante  gri- 
dava:—Presto  accorrete,  che  manomettono  il  pa* 
drpne. 

-—Manomettono  il  padrone?  gridò  il  Duca,  dan- 
do di  piglio  alla  spada,  che  scintasi,  aveva  posta  in 
un  canto,  e  facendo  atto  agli  altri  che  lo  seguisse» 
ro .  £  tutti  armatisi ,  e  dando  voce  a  Giorno  ed  al- 
l'Unghero  ,  che  furono  anch'essi  presto  in  armi,  se- 
guirono lo  staffiere,  che  a  tutte  gambe  pei-  la  via  dei 
Martelli ,  piatza  del  Duomo,  e  via  dello  Studio,  gli 
conduMe  sulla  piazzetta  (3)  dei  Bonizzi,  dove  Giu- 
liano caduto  da  cavallo  era  avvolto  nei  proprio  san- 
ile. LoiUffiere»  quando  fa  all'entrare  di  qneUa 


(a)  Detto  Ixfrentino,  come  ti  è  altrove  notato  • 
r\\  rkmt*n.  volgarmente  delle  Pallottole . 
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fìBZÈeiià,  »ì  accorte  che  ayea  dalla  paura  gettata  via 
la  torcia  a  yento  ;  che  per  fortuna  era  in  terra  aem^ 
pre  accesa ,  per  illuminar  le  tenebre  in  quel  tram» 
busto  ,  ma  che  ofi'erse  agli  occbi  degli  amici  accorsi 
lo  spettacolo  del  sangue,  che,  seorgando  dalle  ferite 
di  Giuliano ,  giungeva  fin  là .  Tutti  ne  furono  com- 
toossi  e  spiacenti.  Ma  il  Duca  come  il  più  animoso 
di  tutti  y  Toltosi  a  cercare  di  Lorenzino,  per  man- 
darlo in  traccia  del  chirurgo  più  prossimo  (  che  Gio* 
DIO  e  rUnghero  non  erano  pratici  abbastanza  )  s*ac* 
corse,  che,  secondo  la  sua  natura  tutta  paurosa  e  da 
|)oco  (4)»  non  era  venuto  cogli  altri.  Ma  in  questo 
tempo  accorrevano  dalla  casa  Salviati  nuovi  servi  \ 
che  l'altro  staffiere  affrettato  si  era^  fuggendo  an« 
ch'esso,  a  chiamarli-;  sicché  un  chirurgo  fu  presto 
trovato;  furono  risvegliati  i  vicini)  tutti  scesero  coi 
lumi;  ai  offrirono  tutti,  vedendo  il  Duca,  benché 
non  troppo  volentieri,  a  procurare  i  primi  soccokw 
si;  furono  portati  de'lenziioli,  che  ridotti  vennero 
a  strisce,  come. nel  momento  potevasi;  e  al  pari  di 
quel  che  accade  in  un  campo  di  battaglia,  fu  alla 
meglio  impedito  al  sangue  che  continuasse  a  agor* 
gare.  Giuliano  era  fuori  di  sé:  quindi  non  si  potè 
intendere  in  quella  sera  come  il  éaso  passa  vera** 
mente >  se  non  dal  racconto  cotifuso  db' due  stallie*' 
ri;  i  quali  dicevano  essere  stati  assaliti  da  più  di 
sei  (che  la  paura  aveva  raddoppiato  il  numero  ai 
loro  occhi  );  di  maniera  che ,  stimando  espressa  fol* 
lia  il  tentar  solo  dì  resistere^  avevano  creduto  espe- 
diente migliore  quello  di  correre  a  dimandar  soC« 
corso.  <— .  Ma  qui,  entrando  a  parlar  Giorno  e  TUa* 
ghero,  e  dando  all'uno  ed  all'altro  d'un  gran  sor* 
gozzone  nella  gola  :  —  E  in  tanto  che  il  aoccorso  ve* 
aiva,  imbecilli  rinnegati  >  lasciargli  tempo  di  esse« 
re  ammazzato  sei  volte. 

Intanto^  che  cessato  era  il  sangue  delle  ferite  più 
pericolose,  e  che  il  chirurgo  adopravasi  a  fasciar  le 
•Itre  meno  importanti ,  il  Duca  stava  iratoi  frc« 


(4)  Cgm^  fingeva  f  ttcond»  €Ìte  nurrtUM  gli  €t<h 
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■lente  e  cogitabondo  in  silenzio:  gU  altri  andayano 
fra  loro  parlando ,  e  come  ayyien  sempre ,  interte* 
nendosi  sulle  cause ,  cbe  avevano  potuto  dar  luogo 
ad  una  sì  fatta  aggressione .  Per  consiglio  del  chi- 
rurgo non  fu  auardato  il  trasporlo  di  Giuliano  al 
suo  palazzo!  ma  ricettato  in  una  piccola  casa  da 
Santa  Maria  in  Campo ,  ivi  passò  tranquilla  la  noU 
te.  lì  Duca,  fatto  licenziare  ciascuno  dei  compagni, 
si  trattenne  cola  finché  rinvenne:  lungamente  seco 
restò:  confabularono  insieme:  né  alcuno  mai  seppe 
quello  che  passasse  fra  loro .  fiecatasi  per  pochi 
giorni  a  Siena  sua  patria  (5),  la  Ginevra,  qaaodo 
avvenne  il  caso,  non  ebbe  né  pur  l'incomodo  di  ù* 
molar  dispiacenza:  ma,  fosse  fortuna,  oche  vera- 
mente le  ferite ,  le  quali  erano  molte ,  fossero  leg* 
giere;  dopo  due  giorni  fu  in  grado  di  esser  traspor- 
tato, e  dopo  tre  altri  pot4  ricevere  gli  amici.  Lìodc 
Strozzi  erasi  recato  alle  possessio|ii  della  {uaì%l^ 
in  Val  di  Pesa;  sicché  Piero  e  Roberto,  fingendo, 
come  finto  avevano  per  lo  innanzi ,  di  nulla  saperi 
•ul  conio  di  quello  cbe  occorso  era  il  giorno  dd 
Perdono  al  Monte  ,  si  recarono  a  visitar  Ginlis' 
no  come  loro  buon  compagnaccio:  e  come  se,  ad* 
le  ferite  dategli,  essi  fossero  t  meno  del  mondo 
prossimi  ad  esser  presi  a  sospetto.  E  Cc  i  loro  ven- 
nero a  visitarlo  Francesco  Pazzi ,  e  Tommaso  Sirox- 
si .  Il  primo  a  comparire  fu  Piero;  cbe  piò  degli  ^ 
tri  scherzoso, 

•—Sicché,  tu  ne  fai  sempre  delle  tue  (  comincia  a 
dirgli):  mi  rincresce  davvero,  Giuliano  caro,  ib> 
aiccome  questa  cosa  venire  non  può  che  da  on  0*" 
rito,  o  da  an  amante  geloso ,  nessuno  in  cosciefli* 
potrà  dire  che  tu  non  l*  abbia  meriUU . 

-—Potevano  però,  disse  il  Pazzi,  esser  pìii  àìtctt' 
ti,  e  dartene  meno. 

—  E  quello  afregiarti  la  faccia,  soggiunse  Ton* 
maso  ^  mostra  chiaramente  ch'é  gelosia ,  ed  iovidi' 
di  bellezza,  •  così  fece  fare  il  Cardinal  d'Erte  v 


(5)  Mra  Agìia^   come  si  è  dettOf    di  Ago*^ 
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fratello,  che  troppo  piaceva  per  i  tuoi  begli  oe- 

Gì  aliano  fasciato  dalla  parte  ainittra  del  volto,  e 
iDostraodo  nn  oocliio  lolo,  come  il  Gclope,  facea 
finta  di  sorridere;  ma  è  ben  da  credere  che  poca 
soddisfaftione  prendesse  a  quegli  schèrti.  Non  o- 
stante,  per  continnar  la  simalasione,  replicò,  che 
se  tolti  loro  dovessero  pagar  le  pene  dei  gelosi  che 
facevano^  non  sarebbero  una  sera  sola  tornati  a  ca- 
sa ,  senza  aver  qualche  parte  del  corpo  manomessa . 
Ora  è  toccata  a  me  !  Chi  sa  che  un'altra  volta  i^on 
tocchi  a  voi ,  Messer  Piero .  , 

—  A  me  ?  ctfnie  ? 

«—  li  come  dimandatelo  a  Giorgio  Ridolfi  (7). 
-—Che  vorresti  tu  dire? 

—  Voglio  dire  che  dove  un  Ser  Maurizio  veglia', 
non  se  ne  fa  una  delle  polite ...  intendete  bene, 
non  una  sola  se  ne  fa . . . 

—  O  che  ha  che  fare  Ser  Maurizio  coi  casi  d'amo» 
re  ì  Sarebbe  poi  bella  davvero ,  che  entrar  dovesse- 
ro gli  Otto  anche  in  queste  matasse. 

—E  perchè  no? 

— Ma  in  somma,  e  lasciando  le  burle,  conoscesti 
chi  ti  diede? 

^Se  que'furfantoni  e  vìgliacconi  de'miei  staffieri 
(  che  gli  ho  subito  rimandati  all'  aratro  )  non  fossero 
fiiggitì  colle  torce,  gli  avrei  potuti  conoscere;  ma 
in  quel  mo'al  bu)Oy  come  mi  lasciarono,  non  potei 
distinguere  altro ,  che  due  eran  grandi ,,  e  uno  pic- 
colo s  e  vedete  un  po'  (quando  si  dice  i  casi  !)  i  due 
grandi  erano  presso  a  poco  come  voi  e  Masaccio  (9), 
e  il  piccolo  somigliava  a  Francesco  I^azii , 

(6)  Il  Cardinale  Ippolito  d*  Este  ,  tfuello  a  cui  è 
dedicato  l*  Orlando  Furioso ,  udito  da  una  gentile- 
donna  che  tonava  in  concorrenza  con  un  tuo  minor 
fratello ,  che  gli  occhi  erano  quelli  che  pia  te  piace» 
vano  in  esso ,  con  inaudito  tradimento  lo  fece  da 
eerti  tuoi  sgherri  jf  rendere  ed  aedeeare . 

{7)  Si  riferisce  a  un  avvenimenió ,  che  trò¥erasei 
narrato  nel  Capitolo  XXX* 

(8)  Cash  chiamavano  Tommaso  Strowd» 
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*— Dioetii  bene-*- Casi!  —  replicò  questi:  ma  la 
tenuta  delia  moglie,  clie,  udito  del  ferimento  del 
marito,  era  accorsa  io  poste  da  Siena,  sospese  la 
eonrcistizione,  la  quale  prendeva  ana  piega,  cho 
forse  non  sarebbe  stata  piacevole  per  tutti.  La  Gi- 
nevra, che  era  sagacissima ,  udita  per  lettere  la  nar- 
rasione  dell'avvenuto,  immaginò  subito  che  l'at- 
tacco contro  al  marito  era  una  vendetta  degli  Stroi* 
zi ,  per  le  parole  dette  della  Luisa  in  presenza  del 
Prior  di  Capua  ;  sicché  rimase  maravigliata  ,  scen- 
dendo a  casa ,  di  veder  gli  Strozzi  ed  il  Pazzi  d'  in- 
torno al  suo  letto.  Fece  loro  uno  di  quei  saluti,  a 
cui  le  donne  sanno  si  bene  atteggiarsi ,  per  indicar 
i  moti  avversi  dell'animo  verso  la  persona,  che  non 
è  loro  in  grazia  ;  sicché  cessarono  gli  scherzi ,  e  pre- 
tto marito  e  moglie  furono  lasciati  soli ,  a  sfogar  in- 
sieme la  rabbia,  e  bestemmiare  a  lor  bell'agio  la 
tirtu  » 

Le  cose  erano  in  questi  termini ,  quando  nella 
notte  seguente,  con  gran  furia ,  furono  paresi  e  con- 
dotti al  Bargello,  Francesco  Pazzi  e  Tommaa*  Stroz- 
zi .  La  mattina ,  che  venne  dopo ,  e  innanzi  che  fos- 
se traspirato  per  l'universale  della  città,  intesosi 
dalla  Caterina  per  caso,  e  pel  detto  d*an  suo  do- 
mestico, che  quei  due  cittadini  erano  stati  impri- 
gionati ,  credè  di  doterai  recare  a  visitar  la  Luisa , 
senza  peraltro  saper  che  pensare  di  quell*  intrigato 
avvenimento.  Delicatissimo  era  l'affare:  né  potea 
negarsi  che  soggetto  non  fosse  a  molti  dubbj  e  so- 
spetti ,  e  l'un  r  altro  in  contradizione  fra  loro.  Le 
due  persone  imprigionate  amicissime  erano  ambe- 
due (lei  fratelli  Strozzi ,  e  ambedue  dimandata  ave- 
vano la  mano  della  Luisa;  quindi  patea  credersi 
che  lo  stesso  spirito  gli  animasse  per  vendicare  oa 
■  insulto  fatto  ad  una  persona  per  loro  carissima;  inp* 
sulto ,  che  per  quanto  fosse  stato  tenuto  celato  con 
cura,  non  era  però  né  meno  vero,  né  meno  noto  a- 
gl' individui  non  solo,  ma  pur  anco  agli  aderenti 
della  famiglia.  Ripugnava  d'altronde  dal  creder  ca- 
paci d'nn  atto  proditoria  que'due  cittadini;  e  guaiw 
do  pensava  che  indegna  d'ogni  animo  onorata  é 
qualunque  azione,  ohe  rasenti  per  eosi  dire  il  tra^ 
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«liineiito  ,  tutti  i  sospetti  e  tulti  i  timori  STaniTan». 
Sfa  considerava  poi  che  amore  essendo  potentissimo 
impulso  alle  opere  tanto  bnone,  qnanto  triste;  ai 
lasciava  di  nuovo  indurre  ai  sospetti .  E  ad  aumen* 
tarli,  due  riflessioni  concorrevano .  La  prima,  ch« 
Giuliano  Salviati,  il  quale  soleva  ogni  sera  tornare 
a  casa  ,  sempre  accompagnato  da  due,  non  era  stato 
•ssalito  che  da  tre,  per  pareggiare  in  qualche  ma« 
niera  il  conflitto:  la  seconda,  che  avendolo  avuto 
quei  tre  nell'intera  lor  balìa  (  per  la  foga  de*  due 
staffieri),  non  solo  avevano  schivato  di  mortalmen^ 
te  ferirlo ,  ma  un  sol  colpo  dato  gli  avevano  in  ri* 
so  :  lo  che  mostrava  che  uccìdere  non  lo  volevano , 
ma  dargli  un  ricordo ,  e  sfregiarlo .  Queste  conside* 
razioni  diminuivano  almeno ,  se  non  toglievano  af> 
fatto  l'odiosità,  e  la  viltà  di  quell'aggressione:  ma 
è  questo  il  luogo  di  notare  che  la  tirannide  provo- 
ca l'insolenza  ;  che  gli  Strozzi ,  dove  sperato  avesse- 
ro  d'ottener  giustizia  contro  Giuliano,  non  lo  avreb- 
bero aasalito,  o  fatto  notturnamente  assalire:  e  che 
tra  le  a  Itre  conseguenze  di  essa  non  è  certo  la  pih 
piccola  quella  di  soffocare  nell'anime  anche  elevate 
i  germi  d'ogni  sentimento  generoso.  Per  sorte  i  fra- 
telli Strozzi,  trasportati  dalle  vicende  in  più  glo- 
rioso teatro ,  sparsero  la  lor  fama  in  Europa ,  e  cuo* 
pr irono  coll'ombra  del  lor  nome  il  sospetto  di  quel- 
la avventura. 

Con  tali  pensieri  dunque  ai  recò  le  Caterina  Gt- 
Bori  dall'amica,  la  quale  non  solo  era  sempre  igna- 
ra di  quel  che  era  avvenuto  tra  suo  fratello  e  Giu- 
liano il  giorno  del  Perdono;  ma  nulla  né  pure  ave- 
Ta  inteso  del  ferimento  di  questo.  E  chi  avrebbe  pò» 
luto  avelarglielo?  I  fratelli  erano  inkeieaaati  a  ta- 
cerlo: di  casa  ella  usciva  raramente:  e  ano  marito, 
sapendo  che  il  Duca  non  amava,  credeva  conve- 
niente di  non  parlarle  mai  di  cose  che  riguardaase- 
ro  il  Duca ,  o  i  suoi  aderenti.  "Vero  è  peraltro,  che 
l>en  lontano  era  dall' immaginare ,  non  che  dal  cre- 
dere ,  la  causa  arcana  di  quello  oscuro  avveni- 
jaento. 

Quando  la  Caterina  giunse  a  casa  Capponi ,  Lui- 
^i  era  nicito  a  diporto;  e  in  Mercato  Nuoyo^  da 

4* 


408  TBVBBTTA 

qaanti  cerchi  à  capannelli  si  faccTano,  udito  noni^ 
Teva  parlare  che  deirimprigionaniento  di  Francesco 
de' Pazzi,  e  di  Tommaio  Strozzi;  ma  non  sapeva 
comprendere  come  al  suo  avvicinarsi ,  ciascuno  va- 
riava fisonomia,  cercava  d'allun^^are  il  discorso,  0 
interrompev«ilo  con  qualche  lieve  pretesto.  Per  la 
prima  e  seconda  volta  non  vi  aveva  fatto  attenuo- 
ne  ;  ma  e  la  terza,  e  la  quarta ,  e  la  quinta ,  secondo 
i  gruppi  oe'quali  incontra  vasi ,  gli  diedero  un  po'da 
pensare.  Imbattutosi  in  un  suo  amico  dall' iafafr> 
sia,  gli  manifestò  l'o^^corrente;  e  questi,  che  sape- 
Ta  .già  pur  troppo  quanto  dicevasi  all'orecchio,  pru* 
dentemente  gli  rispose ,  che  quella  specie  di  riser- 
ira  doveva  naturalmente  attribuirsi  al  sospetto  in 
cui  cadevano  d'avere  avuto  parte  all'aggressione  gii 
Strozzi,  che  fratelli  erano  della  sua  moglie;  e  Piero 
particolarmente  sempre  rivale  di  Giuliano  nei  casi 
d'amore.  S'acquetò  Luigi,  o  per  dir  meglio  fece 
sembiante  d'acquetarsi,  poco  verisimile  parendogli 
che  una  si  fiera  aggressione  avesse  potuto  aver  luo- 
go  per  causa  d'amori  volgari ,  come  per  lo  più  era- 
no, ed  esser  dovevano  quelli  d' un  uomo  come  Giu- 
liano; né  sapevasi  poi,  né  tampoco  sospetta  vasi  che 
Piero  avesse  amorì  con  donne  di  tant'alto  grado,  da 
provocare  sì  atroci  vendette. 

Intanto  dalla  Luisa  era  stata  accolta  la  Caterina 
con  quella  sua  solita  espansione  dì  cuore,  che  pos- 
•edeva  ella  sola ,  e  che  faceva  sì  che  non  ai  potesse 
Tederla,  e  parlarle  ed  udirla,  senza  sentir  nascere 
nn'aiTezione  per  lei.  Dopo  il  giorno,  in  cui  tornate 
inil^fne  se  n'  erano  dal  Monte ,  per  qualche  parti- 
colar  circostanza,  non  avean  potuto  pia  vedersi.  &- 
ra  colla  madre  la  Giulietta ,  la  quale  cominciò  dai 
gettarsele  al  collo,  come  sempre  faceva;  rammari^ 
candosì  però  del  tanto  tempo  ch'era  passato,  senza 
che  la  mamma  da  lei  l'avesse  condotta .  Ma  qaesta 
▼olta,  non  senza  un  perchè,  veniva  la  Caterina  in- 
.  sieme  colla  figlia .  Poteva  forse  occorrere  che  doves- 
se dir  qualche  cosa  in  segreto  a  Luigi,  senza  ch'el- 
la se  ne  accorgesse:  e  quindi  la  Giulietta  avrebbe 
potuto  servirle  di  una  tal  qual  distrazione.  Ma  non 
«raaAnaa^ate  tra  lofo  le  prime  parole,  che  nnna«- 
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zidto  fa  Zanobi  Strozzi ,  il  fratello  di  Tommaso , 
che  tutto  affannato  veniva  in  cerca  di  Luigi,  per 
impetrare  il  suo  favore,  come  appartenente  ad  una 
delle  principali  famiglie  Pallesche,  onde  far  libe- 
rare Tommaso  dalla  carcere ,  dove  stato  era ,  secon* 
do  cfa'ei  diceva,  indebitamente  posto.  Udendolo 
fuori  di  casa,  richiesto  aveva  di  parlare  alla  Luisa , 
che  ignara  del  fatto,  e  udendo  annunziare  un  ìou» 
tano  parente  ,  che  dimandava  del  suo  marito  ,  era 
stata  lieta  e  contenta  di  riceverlo.  Parlava  egli  sol- 
lecitamente,  e  a  maggior  sollecitudine  adesso  spin- 
gevalo  r ansietà:  sicché  senza  fare,  o  facendo  app«« 
Da  le  cortesie  di  uso , 

—  Questa  tirannide,  cominciò  a  dire,  non  può 
sopportarsi:  e  le  cose  termineranno  male,  se  hanno 
da  seguitare  così .  Mio  fratello  a  mezza  notte  (  ed  ha 
testimonj  da  provarlo)  era  per  certe  sue  faccenda 
nei  Camaldoli  di  San  Friano,  e  quindi  non  poteva 
trovarli  a  dare  a  Giulianaccio ,  che  altro  nome  noir 
merita  quel  ribaldo. . .  e  tutta  Firenze  ornai  sa  l'in- 
sulto fattovi,  cugina  cara ,  e  tutta  Firenze  n'è  indi- 
gnata. — 

Si  senti  dare  nn  colpo  al  cuore  la  Caterina  >  »• 
dendo  come  andavasi  a  svelar  tatto;  e  tanto  piii 
che  vide  in  un  subito  arrossir  la  Luisa  :  ma  essa 
credeva  che  parlasse  dell'insulto  fattole  alla  festa 
della  Marietta  Nasi;  e  sentì  quindi  acerbissimo  do* 
lore,  che  penetrato  si  fosse.  La  Caterina  peraltro  » 
quanto  potea,  ritirandosi  indietro,  e  prendenda 
aulle  ginocchia  la  6glia  ,  e  accarezzandola,  e  parar 
facendosi  da  lei ,  sì  che  la  Luisa  non  se  n'accoropa* 
ae,  cominciò  a  far  cenni  a  Zanobi;  cenni,  che  ne* 
nìssimo  egli  vedeva,  ma  che  non  intendeva  né  pun» 
lo,  ne  poco.  Sicché  proseguiva: 

—  E  quel  che  gli  e  avvenuto,  a  quel  Giulianac- 
cio ,  non  solo  gli  sta  bene;  ma  converrebbe  tornar- 
ai  a  farlo ,  dove  fatto  non  fosse:  e  in  ciò  tutta  la 
città  doveva  esultare  ,  come  ha  efultato:  ma  il  fat- 
to sta  che  mìo  fratello  non  fu ,  nò  poteva  estòre  a 
dargli...  Solo  ra'é  rincresciuto  che  non  l'abbiano 
mandato  all'Inferno  ;  che  pochi  ahni  prima,  pochi 
Anni  poi  fa  lo  atesso,  •  la  prima  bolgia  gli  è  prepfK 
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tata  a  canto  a  Caccianimico  (9);  ma  il  tuo  pib  graa 
torto... 

Stava  la  Caterina  cogli  occhi  inteatisBiini  a  lui 
mentre  parlava;  per  fargli  cenno  a  tempo,  se  vede- 
va il  discorso  pendere  in  parte,  che  rivelar  potesse 
alla  Luisa  quello,  che  ancor  non  sapeva  ;  ma  qui 
non  fu  abbastanza  sollecita ,  sicché  egli ,  proseguen- 
do non  dicesse  : 

—  Sì  9  il  suo  pili  gran  torto  è  d'aver  preso  voi  per 
Ghisola  (io). 

—  O  come  e'  entro  io  ?  disse  tutta  conturbata  la 
fiuisa. 

Facevagli  cenno  apertamente  allora  la  Caterina , 
dolentissima  di  quanto  egli  avea  detto:  ma  essa 
subito  accortasene, 

^—Dunque,  rivolgendosi  all' arnica^  dunque  vi 
fon  cose ,  che  io  non  debbo  sapere?  — 
.  £  poiché  la  Caterina  sospirava  : 
.   — Sospira  te?.  ,4.  Non  sono  dunque  T  ed  espresse 
queste  parole  con  un  gemito]  non  son  dunque  infe- 
lice abbastanza? 

•—Amica,  rispose  l'altra  abbracciandola,  arma* 
tevi  di  coraggio,  che  dovrete  forse  metterlo  preste 
fila  prova.  —  E,  poiché,  dopo  quanto  avea  detto  Za* 
nobi ,  non  eravi  piti  modo  di  tenerle  celato  e  il  fat- 
to del  Monte,  e  T  aggressione  contro  Giuliano ,  tut- 
to le  narrò  co'piìi  semplici  modi ,  e  quanto  più  po- 
lca cercando  diminuir  la  partei,  che  vi  prendeva  il 
suo  nome . 

—  Come ,  come  ?  esclamò  Zanobi ,  e  non  sapevate 
niente,  cugina  cara?  Ma  queste  cose  anzi  (prose* 
fuiva  rivolto  alla  Ginori)  non  vanno  tenute  celate 
alle  donne  come  lei.  Debbono  anzi  tutto  sapere, 
perchè  si  preparino  a  guardarsi  da  cotali  tristi.  In 
questo  dire  entrò  Luigi,  senza  che  la  Caterina  po- 
tesse aver  tempo  di  fare  intendere  a  Zanobi  che  a* 


(9)   ^^^i  f<*  Nota  seguente, 
{10}  A  Io  fui  colui  ^  che  la  Ghisola  bella 
a  Indussi  a  far  le  voglie  del  Marchese m 
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ia«96  almeno  prudenza  con  lui,*  ma,  fbsse  aTverteiiK 
2a,  o  caso,  fu  riserTatiasimo:  e  si  ristrinse  a  pregare 
il  parente ,  onde  volesse  interporre  i  suoi  buoni 
nfficj  presso  a  coloro,  che  guidayano  le  cose,  onde 
presto  liberar  di  prigione  il  fratello.  Luigi  promise 
di  farlo:  e  Zanobi  sì  licenziò,  ringraziandolo.  Ma 
non  fu  appena  partito,  che  il  primo,  rÌTolto  alla 
Caterina,  le  dimandò  se  sapeva,  o  volevA  spiegar* 
gli ,  o  per  dir  meglio  se  avea  ella  modo  di  fargli 
sbrogliar  quell'intrigo.  La  Caterina  risposegli  che 
già  da  gran  tempo  aveva  ella  stabilito  di  non  mi- 
schiarsi giammai  di  affhri,  che  oltrepassassero  I 
conGni  della  sua  casa:  che  aveva  udito  parlarne  va- 
gamente da  varj:  che  credeva  esser  mere  falsità  le 
voci ,  che  accusavano  gli  Strozzi  di  quel  1* aggressio- 
ne: che  gli  esami  avrebbero  posto  in  chiaro  ogni 
dubbio:  e  che,  in  quanto. a  lei,  pensava  che  pe^  lo- 
ro tutti,  amici,  o  parenti  della  famiglia,  il  meglio 
su  tale  avvenimento  fosse  il  tacere.  Luigi,  al  suo 
solito,  udita  la  Caterina,  mostrava  d'acquetarsi  ; 
ma  non  si  acquetava .  Lasciava  peraltro  in  libertà 
le  dne  donne,  le  quali  quando  furono  sole  appena 
poterono  ambedue  trattenere  tanto  il  pìAnto,  sicché 
la  Giulietta  non  se  ne  accorgesse:  ne  allontanarla 
di  là  convenientemente  potevasi .  Sospiravano  en- 
trambe: nò  sapea  la  Caterina  con  qual  modo  conso- 
lar l'amica,  ora  che  per  la  loquacità  di  2anobi 
Strozzi  era  stata  intesa  di  lutto.  £  la  Luisa,  che 
con  fermo  animo  avea  potuto  sopportare  la  grande 
sventura  di  rinunziar  all'amore,  ndh  si  sentiva  il 
coraggio  d'andare  ebn  fermezza  Uguale  incontro  al 
dolore  di  sapere  il  suo  nome  con  quello  di  Giuliano 
e  del  Duca  nelle  bocche  di  tutti .  Fu  però  la  prima, 
che  rompesse  il  silenzio ,  e  dimandasse  all'altra  : 

—  Che  mi  consigliate  di  fare? 

-^ Nulla,  rispose  la  Caterina,  piìi  di  quello ,  che 
fatto  avete  fin  qui.  Continuare  colla  stessa  siaviezza, 
raddoppiar  di  prudenza,  e  rimettersene  per  ogni  re- 
ato al  Cielo. 

—Ma  che  dirà  Firenze  di  me? 

—  In  quanto  a  questo  nulla  dirà ,  che  possn  olTea- 
fiere  in  verun  conto  l' illibatezza  vostra. 
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—  Ma  udire- Jl  mio  nome  metcoUto  eòn  quello  di 
«n  Gì  aliano  Salvia  ti  ! 

-^Sapete,  mia  cara,  quanto  yi  amo;  e  quindi 
creder  potete  che  nessuno  prende  ai  vostri  casi  tan- 
ta parte  quanto  me .  Della  pubblica  voce  non  teme- 
te, che  saprà  metter  tempre  un'immensa  distanza 
fra  i  nomi  de'  vostri  insidiatori ,  ed  il  vostro;  ma 
piuttosto  temete  le  inique  trame ,  che  possono  rin- 
novarsi contro  di  voi ...  e  per  queste ,  vi  ripeto  » 
convien  raddoppiar  di  prudenza.— - 

Tutto  questo  bene  intendeva  la  sventurata  Lui* 
aa  ;  ma  quello ,  che  era  da  farsi  per  l'avvenire ,  non 
potea  toglierle  il  rammarico  di  quel  che  accaduto  e* 
ra  in  passato .  E  siccome  caldamente  amava  la  sua 
famiglia,  cominciò  dal  pregare  la  Caterina,  che  al- 
meno le  promettesse  di  non  lasciarle  più  ignorare 
oramai  tutto  quello,  che  riguardar  potesse  o  i  suoi 
fratelli,  o  lei.  Rientrava  Intanto  Luigi,  che  alle  due 
dUnne  narrava  come  il  padre  di  Francesco  Pazzi  u- 
sciva  in  quel  momento  da  lui,  venuto  essendo  a 
pregarlo  d'intromettersi  per  la  soUeciia  liberazione 
del  figlio;  e  che  anche  ad  esso  avea  dovuto  promet* 
tcre  di  farlo  ;  che  avea  desiderio  di  giovare  a  quelle 
due  famiglie;  ma  che  si  trovava  incerto  del  modo. 
La  Caterina,  la  quale  Comprese  tosto  il  ridicolo,  che 
gli  uomini  di  una  certa  classe  avrebbero  potuto 
trarne,  spargendolo  sopra  di  lui;  gli  disse  che  se  di- 
mandava il  suo  consiglio,  credeva  ch'ei  dovesse  li- 
mitarsi a  raccomandar  la  cosa  caldamente  a  Rober- 
ta Acciajuoli ,  ^ome  all'uomo  il  più  intero  della 
parte  Medicea  ;  che  ciò  bastava  per  essersi  sdebita- 
to dalla  promessa;  e  nel  resto,  poiché  pur  troppo 
temevasi  che  i  fratelli  della  Luisa  Ik  dentro  fossero 
in  qualche  modo;  non  solamente  lo  consigliava,  co» 
me  aveva  già  fatto ,  ma  pregavalo  anche  ardente- 
mente di  tenersi,  per  quanto  poteva,  in  on  pru- 
dente silenzio. —  I>ocile  e  buono  come  era,  fece 
Luigi  quello  che  la  Caterina  desiderava. 

Ma  non  presso  al  solo  Luigi  Capponi,  che  aver 
non  poteva  importanza  in  questo  affare,  se  non  ti» 
randola  dall'amore,  che  aveva  il  Duca  per  sua  mo- 
flie,  (^  che  al  solito  era  egli  il  solo  ad  ignorare)  na 
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jNretto  a  tatte  le  principali  famìglie  Miesche  si  (e* 
cero  subito  ufficj  a  favore  de'due  prigioni.  E  sicco-^ 
me  non  credevasi ,  che  parte  vi  avessero  cause  di 
atato,  anche  i  parenti  dei  Pazzi  e  degli  Strozzi ,  i 
quali  erano  di  fazione  diversa,  concorsero  con  ogni 
potere  a  porger  suppliche,  preghiere,  e  rimostran- 
ze, molti  di  essi  a  quei  del  Governo,  pochi  al  Du- 
ca, perchè  ne  temevano;  e  (  siccome  l'abiezione  era 
già  cominciata!)  non  pochi  all'Uoghero  e  a  Giorno. 
Ma  nulla  valsero  i  preghi  e  gli  ufficj .  I41  risposta  di 
coloro,  i  quali  governavano,  fu  un  Bando  atrocissi- 
mo, oon  cui  non  solo  si  obbligavano  i  cittadini  a 
palesare  altroneamente  quel  che  sapessero  di  quc* 
gli  y  che  avevano  assalito  Giuliano  Salviati,  ma  si 
comminavano  pene  gravissime  contro  chi  lo  sapeva, 
e  tacesse .  In  quanto  al  Duca ,  rispondendo  sempre 
gravemente  e  freddamente,  che  non  si  dovean  ves« 
sare  gl'innocenti,  ma  che  rigorosamente  punir  si 
dovevano  i  colpevoli,  licenziava  con  brusco  viso 
quanti  glie  ne  parlavano .  Udito  aveva  già  con  se- 
greto diletto  le  parole  passate  fra  Giuliano  e  Lione, 
confidando  che  dalle  parole  scesi  sarebbero  ai  fatti , 
e  da  questi  preso  egli  avrebbe  motivo  di  venire  alle 
punizioni ,  secondo  il  suo  talento ,  ma  non  credeva 
che  Giuliano  sarebbe  assalito  di  notte,  n^  che  i. 
aooi  servi  abbandonato  l'avrebbero  così  vilmente. 
Vedendo  dunque  che  la  cosa  sortiva  un  effetto  con- 
trario alle  sue  speranze,  e  udendo  di  più  ehe  la 
città  intera  prendeva  le  parti  degl'  imprigionati , 
raddoppiava  di  sdegno  contro  gli  Stozzi . 

Gli  Otto  intanto  radunatisi  erano,  e  quantua^i 
que  Ser  Maurizio  cominciasse  dall'  intimorire  i  de- 
tenuti colla  minaccia  della  corda  ;  essi  gagliarda* 
mente  si  difendevano,  provando  ambedue  con  te- 
stimonianze di  tempo  e  di  luogo,  essere  stati  altro-  • 
▼e  nell'ora  medesima,  e  molto  lontani  di  là,  dove 
Giuliano  era  stato  assalito;  e  d' esservisi  tino  a  not- 
^ avanzata  trattenuti*  E  quantunque  in  ogni  giu^ 
•to  e  ben  regolato  governo ,  e  dove  la  giustizia  fosse 
lealmente  amministrata,  ciò  dovesse  bastare ,  per 
non  continuare  a  ritenerli,  liberandoli  se  non  altro 
sotto  .condizione:   nuli'  ostante  non  sola  il* Duca 
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commise  che  rìlenati  fossero,  e  strettamente  e  rt^;^' 
rotameote  di  nuoTO  esaminati  ;  ma  per  provare  che 
in  nulla  temeva  del  malumore ,  che  per  questo  av- 
▼enimento  dimostravano  i  Fiorentini  contro  di  lui, 
creò  un  nuovo  Magistrato,  e  fece  pubblicare  una 
nuova  Legge  sui  beni  dei  Ribelli,  che  può  riguar* 
darsi  come  l'anticipasione della  Polverina  (i  i>.  In 
essa  si  stabilì  che  doveva  quel  nuovo  Magistrato 
«  andar  rivedendo  tutti  i  contratti  fatti  dai  Ribel- 
«  li ,  e  da  quelli,  che  fossero  per  esser  dichiarati  la- 
e  li  (la)»  o  gii  giudicassero  vani,  e  di  niun  va- 
%  lore». 

L'ira  che  destò  questa  Legge  non  è  da  dirsi,  ve- 
dendo pressoché  tutto  dipendere  dall'arbitrio  di 
giudici ,  che  dovevano  eleggersi  da  chi  aveva  inte- 
resse diretto  sulle  lor  decisioni.  Sicché  uditala  il 
Berni;  e  irato  anch'esso,  e  di  piii  indignato  su 
quanto  dicevasi  degl'insulti  fatti  da  Giuliano  alla 
Luisa  Struzzi ,  in  casa  della  Manetta,  di  cui  quel- 
lo sciagurato  6n  d' allora  sì  era  andato  vantan- 
do cogli  amici  più  stretti  ;  e  conoscendo ,  che  il  Sal- 
viati  operava  per  conto  del  Duca;  e  aborrendo  la 
violenza,  recatosi  a  visitare  Francesco  Nasi, 

— Vi  promisi  (gli  disse,  prima  di  far  altri  discor- 
ai) che  sarei'stato  uomo  da  cantar  contro  il  Duca  U 
palinodia  ;  sicché  potete  ben  credere  che  il  tempo  t 
venuto  di  cantarla ,  e  la  canto. 

-—Canonico,  il  Duca  si  scordò  della  lode;  mi 
siate  certo  che  ricorderassi  del  biasimo . 

—  E  chi  volete  che  glielo  dica? 

(il)  Legge  PoLVKBiiTA  fu  detta  tfuella ,  che  fu  e* 
manata  da  Ctisimo  /,  tu  i  JRibelli,  perchè  consiglia^ 
ta  e  dettata  da  un  Ser  Polverini  da  Prato . 

(la)  Varchi,  pag.  519.  Eran  dichiarati  ribelìi 
^uei  coronati ,  die  rompevano  il  confino .  Quindi  *e 
alcuno  aveste  venduto  una  parte  de*  suoi  beni^men" 
tre  era  al  confino  (lo  che  poteva  legittimamente  /a- 
reJfSe  avveniva  che porteriormente  lo  rompesse,  ve^ 
ntva  dichiarato  nullo  il  contratto  ,  spogliato  il  pof 
settore',  e  confiscati  i  beni. 
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«^  Quanti  «pereraniio  di  gratiBcaHélo. 
«-  Ma  questi  noi  potranno ,  poiché  nulla  ne  dir& 
te  non  a  persone  sicure . 

—  Cioè ,  crederete  di  dirlo . 

—  Su  ciò  me  la  rìdo,  conosco  gli  uomini . .. 

— O  pensate  conoscerli.  Se  fossi  in  loì,  temerei 
^uasi  anco  di  me. 

— ^  Questo  poi  è  troppo  ! 
-—Canonico,  ci  riparleremo. 
— -  Voi  pensate  sempre  al  peggio . 

—  Voglia  il  Giel  che  non  l' indovini  ! 

—  E  il  Sonetto  volete  udirlo  ? 

—  Quale? 

<*-Qaello  scritto  contro  al  Duca,  non  avete  in* 
teso? 

—  Credeva  che  areste  fatto  nn  Capitolo.  Non  ne 
faceste  due  sulla  Peste  ? 

—  Ma  Toi  mi  parete  di  malumore... 

—  E  come  volete  che  sia  di  buono?  Pare  a  voi 
che  siamo  governati  civilmente?  E  i  privati  modi 
di  chi  governa  non  son  la  guarentigia  dei  pubblici? 

—  Pur  troppo! 

—  Yoi  sapete  quel  che  il  Duca  e  Giuliano  Salvia- 
ti  fecero  alla  Luisa  Strotti  una  sera  in  casa  di  mie 
aio  ?  (i3) 

—  Presso  a  poco. 

—  Né  pure  io  lo  so  bene:  ma  qualche  cosa  di 
strano  le  avvenne.  E  quando  non  ai  rispettano  tali 
donne ,  pensate  le  altre! 

—  Avete  ragione . 

—  E  quel  che  le  avvenne  una  mattina  in  casa 
Salyiati  lo  sapete? 

—  Ne  dubito . . . 

—  E  voi  ridevate ... 

—  Chi  ve  l'ha  detto? 

—  Francesco  Pazai .  Piangere  dovevate . . .  piahgp^ 
ve  si ...  ed  a  lagrime  ben  calde ..« 

—  Credei  leggiera  la  cosa  . 

—  E  quello^  che  disse  il  giorno  del  Perdono  quel* 


(i3)  NUcoU  ^•Ht  padre  Mia  Manetta, 
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lo  sciagurato  dr  Giuliano,  in  mezzo  acl  a!tri  aciagu^^ 
-rati  quanto  luì,  lo  intendeste? 
^L'intesi. 

—  E  ch'egli  continua  ad  essere  l'occhio  dritto  del 
Duca ,  il  sapete  ? 

—  Lo  so . 

—  E  quello,  che  nascerà  da  questo  ferimento  Tinh- 
siaginate? ...  Come  volete  dunque  che  un'onesta 
persona y  peìiaando  ai  gravi  mali  della  patria,  sia 
di  buon  umore? 

—  Ho  inteso:  dite  benissimo;  e  per  questo ,  e  pel 
Bando  fi  4)  gli  ho  fatto  il  Sonetto.  Lo  volete  udirà? 

-—Udiamolo. 
■*-  Eccolo . 

«  Empio  Signor  p  che  della  roba  altrui 
«  Lieto  ti  vai  godendo  e  d*'l  sudore  » 
«    Fenir  ti  posta  un  canchero  nel  corm,^ 
«  Che  ti  porti  di  peso  ai  regni  bui . 
u  E  tfenir  possa  uh  canchero  a  colui  p 
a  Ch0  di  questa  città  ti  /è  Signore: 
«  E  s'egli  è  altri  che  ti  dia/avore, 
e  Possa  venire  un  canchero  anche  a  lui. 
Ti  piace  ? 

•—I  vostri  versi  non  posson  dispiacere.  E  le  tef 
«ine  ? 

—  Non  r  ho  fatte:  o  per  dir  meglio  finora  nov 
mi  son  per  amebe  riuscite  a  mio  modo.  Le  fare: ma 
delie  quartine  che  vi  pare? 

—  Che  me  le  sarei  risparmiate.  Sono  inutili  per 
ehi  sente  quello  che  dite;  e  indispettiscono  quelli 
di  contraria  opinione.  Voglia  il  Cielo  che  non  dob- 
biate pentirvene. — 

Se  ne  andò  il  Berni  poco  contento  di  Qaell'  acco- 
glienza .  Ma  Francesco  non  avea  torto.  Quando  un 
uomo,  come  lui ,  ama  di  mescolarsi  nella  famili.iri- 
tk  de' grandi ,  e  ne  riceve  grazie  e  favori,  ( ancorché 
lo  faccia  poi  con  ragione  )  ha  sempre  mal  garbo  di 
mostrai  sene  il  detrattore.  E  fu  questo  Sonetto  fata* 
rissimo  al  Berni,  come  vedremo^ 


OH  Sui  beni  dei  ribelli. 


Intanto  continnavano  le  preghiere  e  gli  utlirj  « 
favore  di  Francesco  Paxzi  e  di  Tommaso  Strozzi  ;  t 
siccome  il  Duca  voleva  fermamente  che  si  facesse 
quella  ,  ch'ei  chiamava  rigorosa  giustizia,  per  libe- 
rarsi dalle  molestie  dei  parenti  e  degli  amici  degli 
imprigionati ,  lasciati  gli  ordini  a  Ser  Maurizio ,  coi 
suoi  più  6dati  e  valenti  partì  alla  volta  di  Pisa.  Ser 
Maurizio ,  veduto  lo  sdegno  del  Duca,  e  conoscen- 
dolo maggiore  anche  di  quello,  che  apparii»»  vole- 
va in  ogni  modo  venire  a  capo  di  scoprire  quali  e- 
rano  stati  i  feritori  di  Giuliano;  il  quale,  visitato  in 
casa  pio  volte  dal  Cancellier  Milanese ,  diceva  non 
essersi  certamente  ingannato ,  e  che  due  degli  assa- 
litori erano  stati  Francesco  Pazzi  e  Mamccìo  ,  t 
Piero  Strozzi  l'altro.  Maurizio  voleva  cominciare  da 
convincer  quei  due;  poi  si  sarebbe  parlato  del  ter- 
zo. Ostava  a  questo  la  prova  che  offrivano,  e  cha 
accertata  veniva  dalla  testimonianza  di  quei ,  che 
deponevano  essere  stati  seco  a  quell'ora,  in  cui  fu 
Giuliano  ferito:  ma  Ser  Maurizio  non  intendeva  che 
in  cosa  di  tanta  importanza  si  badasse,  come  ei  di- 
ceva, così  per  la  minuta:  e  insisteva  col  Magistra- 
to, acciò  posti  fossero  al  tormento .  A  ciò  repugna- 
vano gli  Otto,  perchè  non  eravi  alciin  indizio  im- 
portante, da  render  legale  quella  misura  (  i5j:  ma 
intanto  s'intendeva  per  la  città,  sia  che  le  cose  tra- 
pelassero, sia  che  divulgar  le  faceste  Ser  Maurizio , 
che  se  altro  non  appariva ,  sarebbe  a  Francesco  e  a 
Tommaso  indubitatamente  data  la  fune.  Questo  in* 
tendendo  Piero  Strozzi,  e  piìi  intendendo  com» 
cresceva  la  voce,  ch'egli  fosse  stato  il  terzo  in  quel- 
l'aggressione, credè  cosa  prudente,  in  compagnia  di 
Don  Francesco  Zeffi»  di  prender  anch'esso  la  strada, 
di  Pisa . 


(i5)  Cosi  allora  cntduvoéi ^  e  uiavasi  nei  Giudinf 
CrùrUnnli* 


CAPITOLO  XXVI. 
PISA 

7^  «  Vixere  fortet  €uite  Agamennonm 

«  Multi ,  sed  omaes  illacrimabiit» 
«  Urgentur  ignoti<fue  longa 
«  ifùcte  ,  careni  tfuia  vate  saero  • 

HoR. 

'JN  on  si  pnò  in  qnalcfae  modo  scriver  di  Pisa ,  sen- 
za rivolger  lo  sguardo  alla  sua  remotisiima  antichi' 
tà.  Quando,  lasciata  la  puerizia ,  le  nostre  menti  si 
aprono  agli  studj  delle  lettere,  troviamo  il  suo  no- 
me in  quel  libro  (i),  che  cesserà  di  essere  il  priao 
modello  di  poesia,  quando  l'Apollo  di  Belvedere 
«esserk  di  esser  quello  della  scultura .  Ed  «neo  nelr 
l'età,  quando^  al  dire  del  Filieaja  (i), 

«  « tutte  a  poco  a  poco 

e   Taccfuér  le  cetre ,  e  roto 

«  Sijh  mgrd  cigno  ,  e  del  Castaldo  impero 

•  Le  pompe  e  iljnsto  al  suo  cader  coderò: 
le  imprese  dei  Pisani  cantate  furono  barbaramenlt 
•ì ,  ma  pur  cantate  (3):  di  modo  che  non  mancò  per 
essi  la  Fama  ,  ma  chi  Tali  le  impennasse,  e  le  po- 
nesse in  mano  la  tromba  (4)* 

Prima  tra  le  Colonie  Romane  *  nnirti  con  TÌnco> 
io  fendale  all'Impero,  fu  delle  prime  a  sottrarsene. 
Innanzi  che  terminasse  la  metà  del  Secolo  X ,  ella 
era  capo  della  Toscana  ;  ed  appena  che  fu  esko  com» 

(i)  Vedi  V Eneide f  Uh,  X,  sulla  Rassegna,  1 
Pisani  fornirono  ai  Trojani  mille  scelti  soldati.  A* 
sila  ne  fu  ÌL  Capitano . 

(a)  Nella  Cantone  sulla  Poesia,  che  comincia: 

«   Ael  piii  alto  silenzio  ,  ec. 
(3}  L,' impresa  delle  Baleari  ,  avvenuta  nel  ltl5, 
/u  cantata  in  sette  Libri  dal  Diacono  Pietro   Ver» 
nense. 

(4)  Vedi  V epigrafe  del  Capitolo. 
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piato 9  la  troyiamo  pressoché  libera  ed  indipendea* 
te  (5) y  Dopo  una  spedizione  contro  Palermo,  e  !• 
conquista  di  Amalfi  -6),  e  delle  Balearì,  dove  sem- 
bra che  m'andate  fossero  3oo  navi;  ricca  pel  oora^ 
mercioy  potente  per  le  ricchesce,  e  don^ìnatrice  del 
mare  per  la  geografica  saa  posizione ,  dovea  destSfr 
r  invidia  dei  Ticini  ;  sicché ,   terminate  le  guerre 
delie  Crociate,  in  cui  presero  i  suoi  cittadini  cosi 
gran  parte,  la  vediamo  pressoché  sempre  in  guerra 
coi  Genovesi .  Ma  tanta  era  la  sua  potenza  e  rie* 
chesaa ,  che  le  guerre  non  le  impedirono  d^  inalzare 
contemporaneamente  le  più  grandiose  fabbriche, 
che  in  <foei  tempi  ai  consacrassero  al  culto  in  tiitt» 
la  Cristianità  (7).  Qaand'ogn' altra  reliquia  si  per- 
desse, questi  soli  monumenti  sarebbei*o  bastanti  a 
far  fede  della  sua  grandezza  .  E  allorché  lo  stranie- 
ro  pone  il  piede  fra  quelle  magnifiche  mura,  che  in- 
contra quelle  eolonne,  che  innalza  gli  sguardi  a  que- 
gli arclii,  yivere  gli  sembra  in  altri  tempi  :  e  mara- 
Tigliato  dimandasi  a  quale  impero  apparteneva,  o 
di  qual  gran  regno  era  dominante  una  città,  che 
poteva  elevare  si  graitdi  monumenti .  E*jpure  il  suo 
terrìlorio  non  oltrepassava  i  confini  della  pii>  pie- 
cola  provincia .  Ma  l'industria,  rardiroento  e  il  valo« 
le  inalza  l'uomo  sopra  se  stesso,  e  lo  spinge  a  quelle 
grandi  cose ,  che  sembrano  favolose  nella    storia  -. 
Dopo  la  celebre  pace  di  Gostanza  ,  oto  avendo  pri- 
ma ella  aderito  né  alla  Lega  Toscana  ,  né  alla  Lom- 
bardia ,  Federigo  Imperatore  non  solamente  accreb*- , 
he  ì  suoi  privilegi  ;  ma  le  fece  ampie  concessioni  (8). 
^é  da  quel  tempo  in  poi ,  Pisa  mai  sempre  Ghibel- 
lina ,  né  per  danni ,  né  per  disavventure  si  discostà 
dalla  parte  Imperiale. 

(5)  LMÌtprando  oliranno  9^5  chiama  Pisa  Tuscia? 
Provincie  caput:  e  negli  Annali  del  Tronei  al  f  oo4 
leggesi  che  i  Pisani  guerreggiavano  in  lor  nome . 

(6)  Di  dove  dicesi  che  portassero  il  famoso  Codi» 
ce  delle  Pasdbttb  di  Giustiniano . 

(7)  Za  Cattedrale,  il  San  Giovanni  ^  il  Campo» 
Santo f  il  Campanile» 

(8)  Jl  Diploma  è  riportato  dal  Trond» 

4« 
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Padroni  per  un  tempo  della  Gìrsica,  e  della  Sar- 
degna, divennero  i  dominatori  del  Mediterraneo,  e 
tali  ti  mantennero  i  Pisani  6no  alla  vittoria  riporta- 
ta 8uir  armata  Genoteae  nel  ia4>  »  ìa  ^b^  ventiaette 
galere  furon  prese,  tre  colate  a  fondo,  e  fatti  pri- 
gioni i  Francesi  Prelati,  con  i  due-Cardinali»  che 
andati  erano  loro  incontro,  per  accompagnarli  al 
Concilio  (9).  Continuando  ad  essere  in  guerra  coi 
Genovesi  e  co*  Lucchesi ,  furono  verso  questo  tempo 
attaccati  dai  Fiorentini  (10)»  accanitissimi  Goel6; 
e  cominciarono  a  declinare  insensibilmente,  sì  che 
due  anni  di  poi  furono  costretti  a  dimandar  la  pace, 
le  onerose  condizioni  (  1 1  ì  della  quale  furono  sotto- 
scritte  sì,  ma  non  mantenute,  f^è  la  rotta,  che  i 
Guelfi  di  Firenze  ebbero  alla  battaglia  di  Montet- 
perto  (la)  diede  alla  parte  Ghibellina  di  Pisa  quel 
favore  e  quella  forza,  che  un  si  grande  abbassamen- 
to pareva  promettere:  gli  ajuti  che  fornirono  a  Cor- 
radino  ne  sono  una  prova  (i3).  Essi  non  posero  in* 
•ìeme   che  sole  quaranta  galere  accompagnate  da 
cinquemila  lauti;  mentre  dir  si  poteva  che  non  si 
trattava  di  sostenere  un  alleato,  ma  di  combatteit 
per  la  propria  causa.  Disfatto,  preso,  e  condannalo 
a  morte  Gorradino,  Pisa  udì,  gemendo  e  fremendo^ 
che  ir  palco  di  quel  giovine  infelice  era  stato  bagna- 
to in  Napoli  dal  sangue  di  due  suoi  cittadini  fatti 
prigionieri  insieme  con  lui  (14).  Fu  pochi  anni  do- 
po conclusa  in  Firenze  la  pace  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
l>eHini(i5):  e  profitUndodi  essa^  fece  Pisa  l'altima 

(9)  Sotto  Gregna  IX, 

(10)  Ac/  laSa. 
té'  i)  Ntl  ia54. 

na)  Nel  lafio. 
.     (i3)  Nel  1368. 

(■4)  Gherardo  e  Galvano  Conti  ài  Donoratieo, 
Il  primo  era  fylio  del  secondo.  Carlo  IJ ,  ch'era 
presente  al  supplizio  ,  volle  per  un  raffinamento  di 
crudeltà  ,  che  iljiglio  precedesse  il  padre  al  patHo- 
lo  ,e  morisse  quasi  nelle  sue  brateim . 

(i5;  JVel  1979. 


CAPITOLO  ULTI.  4^1 

tiono  per  tornare  alla  primiera  grandesza.  I  priyati 
gareggiarono  coi  Magistrati  per  alleatire  un'  arma- 
la, che  giunse  al  numero  di  cento  e  tre  galere  » 
Questa  dovea  decidere  dell*  impero  del  mare  tra  Ge« 
Doi^a  e  Pisa  :  e  con  questa  furono  i  Pisani  audaci  ab* 
bastanza  per  andare  a  sfidare  i  nemici  fino  dinanzi 
il  lor  porto.  E,  perchè  alla  sfida  fosse  unito  lo 
scherno»  scagliarono  in  Genova  non  poche  freccio 
d'argento.  Le  aiioni,  che  provengono  dall'ira ,  osa« 
te  sempre  sono;  ed  ancorché  crudeli ,  si  sopportano 
dai  popoli,  e  si  dimenticano  anche  talvolta  :  non  co* 
ak  quelle,  che  derivano  dal  dispregio.  Avevano  i 
Genovesi  trenta  galere  sotto  il  comando  d'un  Giac* 
cheria,  che  militavano  contro  Sassari.  Inteso  dai 
loro  esploratori  qual  era  il  numero  delle  galere  Pi- 
sane, ne  armarono  sino  a  cento,  e  sette  di  più:  quin* 
di  si  recarono  in  fretta  verso  l'imboccatura  dell'Ap* 
no,  per  rispondere  alla  sfida.  Ciò  eseguito,  si  ri- 
volsero in  alto 

Veduto  dai  Pisani  come  le  forze  de' nemici  erano 
presso  a  poco  pari  alle  loro,  accettarono  animosa- 
mente, e  si  prepararono  aliai  battaglia.  I^a  religione 
concorse  colla  pompa  delle  su«  ceremonie  ad  impri- 
mere neir animo  de' Capitani  e  dei  soldati  l'impor- 
tanza di  quel  conflitto  ;  e  mentre  dall'alto  d'un  pon» 
te  l'Arcivescovo  Ubaldini ,  (  che  sì  famoso  divenir 
doveva  nella  storia  e  nella  poesia  )  circondato  dal 
Clero,  e  parato  pontificalmente  dava  la  benedizio- 
ne alle  galere  ordinate  in  fila  nell'Arno;  fattiti  il 
segno  della  croce,  in  mezzo  alle  acclamazioni  di 
giubbilo  dei  circostanti ,  al  risonar  delle  trombe,  • 
al  rimbombar  dei  tamburi ,  snudarono  e  brandirono 
tutti  quei  guerrieri  le  spade,  destinate  per  la  più 
parte  a  perdersi  tra  i  flutti ,  o  a  rimaner  preda  d%|li 
irritati  loro  nemici.  Ne  teneva  il  supremo  coman- 
do (i  6)  quell'Ugolino  della  Gherardesca^  Conte  di 
Donoratico,  già  Ghibellino  di  parte,  che  divenuto 
Guelfo  per  le  parentele  e  per  le  aderenze  ;  non  co- 


(16}  T^onci,  pag.  146.  Un  Smrtuini  tr»  Ammi' 
rmgliQ^ 


(6a  -nsà 

TftBdo  meno  dentro  all'animo  che  divenir  Signor* 
di  Pisa  ,  era  destinato  a  dare  ano  di  quei  rari  esem- 

Ei  di  popolare  vendetta,  che  fanno  fremere  ancora 
I  posterità.  ^ 

Sia  che  fino  dal  momento ,  in  cui  salpò  1*  armata , 
salito  esso  sulla  galera ,  e  riguardando  con  occhio 
bieco  tanti  yalorosi  Ghibellini ,  avesse  già  in  animo 
di  condurli  alla  perdizione  e  alla  strage,  per  più  si- 
curamente dominare  sui  loro  avanzi  ;  sia  che  solo  al- 
lora quando,  fatto  pili  caldo  il  conflitto,  le  forze 
della  patria  cominciarono  a  declinare,  glie  ne  sor- 
gesse in  mente  1*  iniquo  pensiero:  certo  è  che  fin  di 
allora  meditatalo;  e  che,  a  far  tacere  l' indignazio- 
ne che  ispira  un  sì  nero  tradimento,  non  meno  era 
necessario  della  crudele  terribilità  d'un   inaudito 
supplizio.  A  mare  tranquillo (17),  là  dove  cornili* 
ciano  i  più  alti  fondi,  s' incontrarono  le  due  arma- 
te presso  lo  scoglio  della  Meloria.  Erano  già  in  fila; 
e  partite  in  tre  divisioni  le  galere  Genovesi  pareva- 
no attender  l'attacco.  E  in  tre  divisioni,  le  Pisane 
vennero  impetuosamente  ad  investirle.  Uguali  era- 
no presso  a  poco  le  forze ,  uguale  il  valore ,  ugnale 
lo  sdegno  ;  e  la  sete  della  dominazione ,  e  il  terrore 
di  cadere  sotto  l'inimica  tirannide,  uguali.  Per  più 
ore  adunque  mantennesi  pari  la  battaglia;  quando 
venute  all'abbordaggio  la  capitana  Genovese  colla 
Pisana ,  ed  essendo  quella  in  pericolo ,  fu  dato  il  se- 
gnale al  Giaccheria  ;  che  colle  sue  trenta  galere,  po- 
state dietro  agli  scogli ,  attendeva  V  istante  per  re- 
carsi a.  decidere  della  vittoria.  Corse  il  Giaccheria 
colla  sua  galera  di  fianco. alta  capitana  di  Pisa,  che 
I  battuta  da  due  parti,  dovè  cedere,  abbassar  lo  sten- 
dardo ,  e  rendersi  ;  mentre,  presa  nell'istante  mede- 
syno  la  galera,  dove  sventolava  la  Croce  del  Comon 
Pisano ,  fu  stracciata  in  mille  pezzi  fra  i  plausi  dei 
Genovesi  vincitori ,  e  dinanzi  agli  occhi  costernati 
dei  Pisani  non  per  anco  ben  vinti.  Tutti  gli  storici 
a' accordano  in  questo,  che  il  Conte  Ugolino  (i 8), 


(17)  //  6  é^  Agosto,  i'i84. 

(  1 8)  Ztf  pia  gran  prova^  ch€  il  Coni€ 
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quand'era  rissante  (per  la  venata  del  Giaccheria) 
di  tentare  ogni  tfprzo»  per  opporsi  alla  disfatta,  die* 
de  il  segnale  della  fuga;  oon  per  viltà,  si  va  dicen- 
do, ma  per  ambizione:  si  che  quando  giunse  in  Pisa 
e  recò  la  novella  dì  tanto  inaudita  sconBtta,  le  la- 
grime ,  e  le  strida  di  angoscia  e  disperazione  delle 
misere  donne >  che  perduto  avevano  chi  il  marito, 
chi  il  padre,  chi  il  fratello ,  chi  l'amante,  furono 
per  le  sue  orecchie  i  canti  d'allegrezza ,  e  gli  augur] 
festosi  per  l'agognata  signoria.  Ma  per  quanto  im- 
penetrabili ed  oscuri  sieno  i  nascondigli  del  cuore 
umano,  chi  oserebbe  sostenere  che,  assistendo  il 
feroce  Guelfo  nella  seguente  domenica  alle  religiose 
funzioni ,  veder  potesse  senza  nn  sol  moto  di  cordo- 
glio, nella  chiesa,  quante  erano  le  donne  dei  prin- 
cipali cittadini ,  tutte  vestite  a  gramaglia?  Infatti, 
cinquemila  erano  stati  i  morti,  e  undicimila  i  pri- 
gionieri ,  che  terminarono  pressoché  tutti  la  vita 
nei  ferri  dei  Genovesi . 

Dopo  tanta  calamità  parca  che  paghi  esser  doves* 
sero  i  più  ostinati  nemici  di  Pisa:  ma  è  raro  di  tro- 
var moderazione  quando  son  sempre  vive  le  parti. 
Con  barbaro  e  meditato  consiglio,  fu  ricusato  il  ri* 
scatto  dei  prigionieri,  perchè  le  donne  loro  non  po- 
tendosi, finché  rimanean  vivi ,  rimaritare,  veniva 
notàbilmente  a  diminuirsi  la  Pisana  popolazione, 
jillorché  sedici  anni  di  poi ,  colla  pacanche  fu  con- 
clusa ,  furono  essi  restituiti  alla  patria  ;  tra  le  feri- 
te ,  gli  anni  e  le  malattìe ,  non  giungevano  a  mille. 
Così  la  fredda  rabbia  sopravvivendo  e  al  calor  della 
battaglia,  e  al  trionfo  della  vittoria,  non  solo  mi- 
nava la  vita  de' nemici,  ma  ne  attaccava  là  propa-i 
gazione  per  fino  nella  sua  prima  sorgente .  E  alia 
JPredda  rabbia  Genovese  fecer  gran  plauso  colle  vo- 
ci, e  maggiormente  colle  opere,  le  città  Guelfe  To- 
scane (19).  Vuota  Pisa  restò  dei  mercatanti  Fioren* 

fiiitr  si  credè  traditore  f  la  fornisce  Dante,  por  eam 
dolo  neirkm^vòmÀ., 

(io)  Erano  esse  Firenze^  Lucca,  Siena,  Ptstoja, 
Prato,  Volterra,  San  Gimign^no  e  Colle. 

4»- 
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tioi ,  che  vi  esercitayaDO  i  traffici. Tatti  ricliUiiiatl 
III r ODO  dai  lor  Magistrati ,  i  quali  giurarono  ai  Ge- 
noyeti,  unendoti  in  lega  con  essi,  di  non  concedere 
ad  alcuna  condizione  la  pace  a  quella  misera  città; 
ma  di  rasarne  le  fortificacioni ,  demolirne  le  case,  e 
disperder  gli  abitanti  nei  borghi .  Ma  di  rado  i  so- 
gni troppo  creduli  dell'ira  sono  yerificati  dall*  esi- 
to. Non  è  «questo  il  luogo  di  esporre  in  chiaro  lume 
J€  vicende,  che  precederono  la  crudelissima  vendet- 
ta ,  jiresa  dai  Pisani  sul  Generale ,  che  non  avea 
-  fatto  prova  dell'  ultima  fortuna  nella  terribil  di- 
sfatta della  Meloria:  ma  il  trattato  coi  Fiorentini 
da  lui  sottoscritto  nel  laSS,  in  oui  furono  adessi 
cedute  le  Castella  (ao),  pel  quale  corse  voce  di  tra- 
dimento, esser  non  potè  la  causasela  della  sua  con* 
danna .  Al  sospetto ,  che  fosse  stato  largo  nelle  con* 
dizioni  a  favore  dei  nemici ,  si  univano  le  azioni  e- 
vìdeutemente  tiranniche,  che  risultavano  dal  suo 
^reggimento  in  qualità  di  Capitano  dei  Popolo:  e 
queste  accompagnate  dagli  altri  sospetti ,  aggravati 
dalla  circostanza  d' essere  egli  stato  preso  colle  ar« 
mi  alla  mano,  riunirono  gli  animi  dei  giudici  a 
pronunziar  la  sua  punizione  (ai).  E  non  fu  dessa 


(ao)  Secondo  qua  vetsi  di  Dante  : 

«   Che  M  il  Conte  Ugolino  ave^a  vóc» 
«  D*€wer  tradito  te  dalle  Castella ,  ee, 
7al£  furono  S,  Maria  a  Monte  p  Fucecchio  ,  S,  Cró^ 
oe,  e  Monte  Calvoli . 

(ai)  Pochi  tanno  che  il- Conte  Ugolino,  preso 
colle  armi  alla  mano,  e  circondato  di  catene,  fu 
posto  dentro  una  torre,  ch'esisteva  dirimpetto  al 
Palazzo  del  Popolo ,  dove  è  ora  il  Monte  Pio.  Là 
stette,  finché  non  fu  preparata  la  torre ,  dove  si  /tf- 
nevano  le  Aquile  vive  dellu  Repubblica,  come  a 
Berna  gli  Orsi ,  a  Firenze  i  leeoni  :  e  che  da  questa 
circostanza ,  di  tenervisi  le  Aquile,  fu  detta  la  Teir- 
re  della  Muda  dal  mudare ,  vocabolo  proprio  degli 
uccelli ,  quando  mutano  le  penne,  o  come  altri  di" 
ee,  il  canto .  Fu  detta  torre  preparata  e  munita,  per 
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già  la  morte;  ma  una  multa  in  danaro ,  cbe  pagar* 
interamente  doveva  innanzi  d'esser  levato  d)  car- 
cere; la  quale,  o  tutta,  o  iu  parte  pagar  non  poten-* 
do,  o  non  volendo  (^i),  fu,  secondo  il  barbaro  ut* 
di  qoei  tempi ,  lasciato  morire  di  fame. 

Ma  se  i  Pisani  benché  traditi,  e  apertamente 
traditi ,  scusar  non  si  possono  d'una  sì  efferata  cru- 
deltà ,  come  fu  quella  di  abbandonare  ad  una  lenta 
e  disperata  morte  un  padre  coi  figli  ;  il  feroce  Carlo 
d' Angiò,  dopo  la  vittoria,  gliene  aveva  ior  dato  l'è* 
aempio.  E  le  fazioni ,  che  mai  non  tennero  in  mano 
le  bilance  dell'oro,  per  pesare  le  colpe  degli  avver- 
sar], si  vendicano  sulle  parti  nemiche  quando  ven« 
dicar  non  si  possono  sulle  nemiche  persone .  Un  pa- 
dre Guelfo,  morendo,  dopo  che  morti  gli  eran  dU 
nanzi  due  figli,  espiò  con  usura  il  dolore  del  padre 
Ghibellino,  che  pochi  anni  avanti  prima  di  morire, 
avea  dovuto  vedere  spirare  [ter  mano  del  carnefice 
il  suo  (a3).  Questa  circostanza ,  non  per  anco  nota- 
ta ,  per  quanto  io  sappia ,  da  nessuno  degli  Storici , 
serve  a  mostrarci  che  di  rado  le  troppo  fiere  vendete 


riporvi  con  sieuretta  quei  rei  di  Stato  Jlnchè  pagasi 
Mero  la  multa. 

Nel  eotuuliare  gli  Storici  di  quel  tempo ,  mi  è 
avvenuto  di  scuoprire  la  sighificatiane  precisa  di 
quel  verso,  che  Dante  pone  in  boCCa  ad  Ugolino  g 
parlando  di  questa  torre: 

m  E  nella  qual  convien  che  altri  si  chiuda . 
Tutti  intendono  che  altri  dovevano  essere  colà  pa» 
eti ,  maHgnoravasi  di  chi  (per  bocca  di  Ugolino) 
aivea  voluto  Dante  parlare.  Or  dunque  è  chiaro  che 
Dante  allude  ai  Guelfi  di  Calcina; a,  dove  con 
Gualtieri  Upettinghi  alla  Ior  testa  eransi  rifugiai 
ti .  Preso  il  Castello,  nel  lagi ,  «  parte  deiprigio-» 
«  ni  fra  i  quali  alcuni  degli  Upezxinghi  furono 
«  serrati  neUa  torre,  dove  mori  U  Conte  UgoU" 
m  no^n  Così  il  Tranci ,  a  pag.  a86. 

(aa)  Nel  ia88.  Jlcuni  scrivono  che  poteva ,  e  non 
volle . 

(a3)  Vedi  sopra,  pag,  ^So,  Nota  i4* 
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te  manca  DO  di  caaaa ,  lebben  remota .  Basa  noa  gio- 
va per  discolpare,  ma  benti  per  dimioaire  d'aasai 
la  fredda  crudeltà  dei  Pisani.  L'ira,  che  aveva 
•pÌDto  le  Città  Guelfe  a  stabilire  di  non  posar  le  ar« 
mi  finché  rasate  non  fosser  le  mura,  e  disperaa  la 
popolazione  di  Pisa,  dovè  maggiormente  ìnGam- 
marsi  dopo  il  fiero  supplizio  del  Conte.  E  pure,  do* 

So  molte  imprese  e  fazioni,  ora  vincenti ,  ora  per« 
enti,  sotto  la  condotta  del  celebre  Conte  Guido  da 
Montefeltro,   dopo  aver  superato  varj   iradimen* 
ti  (a4)i  stipularono  i  Pisani  la  pace  coi  Fiorentini 
sei  soli  anni  di  poi .  Molte  non  furono  le  condizio- 
zi;  e,  quel  che  e  più,  senza  grande  apparenza  di 
danno  :  ma  per  chi  profondamente  consiilera,  e  vuol 
trarre  da  cause  remote  la  spiegazione  d'avvenimen- 
ti pili  prossimi,  può  in  quelle  ben  legger  chiara  IV 
rigine  della  total  decadenza,  dei  Pisani.  Per  quella 
costretti  furono  a  congedare  il  Conte  da  Montefel- 
tro lor  Condbttiere,  con  ciò  privandosi  del  braccio 
e  dei  consigli  d'un  uomo,  riputato  come  il  pili  gran 
sostegno  della  parte  Ghibellina  ;  disfar  dovettero  le 
fortificazioni  del  Pontedera,  ch'erano  T  antemurale 
della  città  :  si  assoggettarono  a  non  potere  eleggere 
Potestà,  o  Rettore  se  non  dalle  terre  de' Fiorentini 
o  de'  lor  collegati ,  ch'era  lo  stesso  che  sottoporsi  al- 
l'impero de' lor  nemici:  in.  fine  si  obbligarono  a  ri- 
mettere in  casa  il  Conte  di  Gallura  cogli  altri  Goel* 
fi  ;  aprendo  così  la  strada ,  come  avvenne ,  alle  dia» 
aensioni  civili,  alle  tirannidi ,  ed  ai  tradimenti. 

Dopo  questa  malaugurata  pace ,  fino  al  tempo,  in 
coi  per  sua  trista  sorte  cadde  sotto  il  dominio  dei 
Fiorentini ,  la  storia  di  Pisa  non  è  che  la  aarrazio- 
ne  d'una  lotta  continuata  fra  il  potente  accorto,  e 
il  debole  generoso.  Invano  adopera  questi  e  il  co- 
raggio, e  la  fermezza,  e  l'ardire:  tutto  cede,  tutto 
soccombe  alla  sproporzione  delleforze. L'esempio 
peraltro  del  Conte  Ugolino  aveva  tenuto  l'ambizio- 
ne di  molti:  né  il  suo  fiero  supplizio  sgomentava; 
troppo  essendo  propria  del  cuore  unano  la  speranza 

m)  f*di  gii  Storiet . 
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d'incontrare  la  felicità  dove  incontrò  altri  la  sven- 
tara.  Troviamo  quindi,  che  dopo  Uguccione  della 
Faggiuola ,  famosissimo  Capitano ,  a  cui  dato  i  Pisa- 
ni avevano  il  comando  delle  lor  armi,  dopo  la  par- 
tenza del  Montefeltro,  sempre  in  contestazione  fra 
loro,  e  dominati,  o  tiranneggiati  dagli  Agnelli ,  dai 
Gambacorti ,  e  dagli  Appiano,  tra  le  insidie,  e  le 
corruzioni  nascoste;  quindi,  fra  l'aperta  violenza 


,  per 

altro ,  che  sostennero,  degna  sarebbe  d'esercitar  la 
penna  di  un  Tacito,  poiché  non  mancarono  esempi 
Roma*ni . 

Nel  secolo  in  circa,  in  cui  Pisa  fu  dominata  dai 
iQoi  nemici,  non  presenta  ne' suoi  Annali,  che  la 
lunga  lista  dei  Commissarj ,  che  i. vincitori  vi  man- 
davano :  e  (  cosa  incredibile ,  ma  vera  )  con  segrete 
istruzioni  di  non  darsi  premura,  onde  fare  iscavare 
i  fossi  regolarmente,  acciò  l'aria  non  si  venisse 
troppo  a  purgare:  loro  interesse  dovendo  essere  di 
tenerli  ma]  sani,  desolati,  e  bassi,  onde  facilmente 
non  rialzassero  il  capo  (9t5J .  ^ 


{lS)  Per  chi  ne  dubitasse,  eccone  la  prova .  Nel 
a4  ^  Gennajo  i^Sn*  i  Dieci  di  Balia,  così  da  Fi' 
renze  scrivevano  ad  Averardo  de'  Medici ,  Commis- 
sario in  Pisa  per  la  Repubblica:  «  Qua  si  tiene  per 
«  tutti  che  7  principale  e  piii  vivo  modo  che  dar  si 
«  possa  alla  sicurtà  di  cotesta  città ,  sia^i  votarla 
«  di  cittadini  e  contadini  Pisani ,  e  noi  n  ab^biamo 
«  tante  tmlte  scritto  al  Capitano  del  Popolo ,  che 

«  ne  siamo  stracchi fogliamo  che  tu 

•i  sia  con  lui,  e  intenda  bene  ogni  cosa,  e  diate  mo» 
«  do  con  usare  ogni  crudeltà  e  ogni  asprezza ,  che 
«  conosciamo  che  ogni  altra  medicina  varrebbe  pò» 
«  co.  Abbiamo  fede  in  te,  e  confortianti  a  darvi  tf- 
«  secuzione  prestissima,  che  cosa  piii  grata  a  tutto 
«  questo  popolo  non  si  potrebbe  Jare .  »  (Filza  III 
neir Archivio  delle  Riforroagioni  di  Firenze.)  Que* 
Ho  tremendo  documento  abbatté  le  deboli  ragioni. 
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Alla  passata  dì  Carlo  Vili,  Tincendo  finalmente 
la  disperazione»  sotto  gli  occhi  del  Re,  che  invoc»* 
rono  nelle  loro  miserie,  arditamente  si  rivendica- 
rono in  libertà ,  cacciando  i  Commissari  Fiorenti- 
ni ,  e  precipitando  in  Arno  il  Marzocco  (26)  .  Armi 
noti  ayevano  i  Pisani  :  quindi  può  dirsi ,  senza  tema 
di  esagerazione,  che  al  pari  degli  schiavi  combatte- 
rono coi  ceppi ,  e  colle  catene,  che  tolte  si  erano 
dai  piedi.  Troppo  lunghe  sarebbero  le  particolarità 
di  questo  doloroso  periodo:  famosi  storici  lo  hanno 
illustrato  anche  troppo  (27):  ma  non  è  da  tacersi 
non  esservi  condizione  più  deplorabile  di  quei  po- 
poli,, che  liberi  una  volta,  caddero  sotto  la  domìnap 
zio'ne  d'una  repubblica:  peggio  poi ,  se  tollerar  non 
potendone  il  giogo,  lo  scossero;  e  che  son  costretti  a 
tornarvi  colla  violenza.  Questo  era  stato  il  caso  di 
Pisa.  Pure  Taspetto  ne  apparve  sì  miserabile,  che 
destò  compassione  ne*  suoi  nemici  medesimi.  Né 
durante  l'assedio  di  Firenze,  né  in  quel  teni|x>,  in 
cui  si  occupavano  i  principali  cittadini  della  vitto- 
riosa fazione  ad  esercitar  le  vendette  contro  i  ne- 
mici dei  Medici ,  pensato  erasi ,  com'era  la  volontà 
di  Papa  Qemente,  a  migliorarne  la  sorte.  Ben  eim 
stato,  ed  era*  pensiero  di  Alessandro  di  farlo;  ma 
non  vi  si  era  per  anco  rivolto. 

Difficilmente  potrebbe  imma|[inarsi  una  desola- 


éhe  tenta  di  addurre  il  Doti.  Già.  Targioni  mei  smoi 
Viàggi  iir  Toscava.  E  in  conferma  di  esso  vien  la 
testimonianza  del  Cini,  nella  Fila  di  Cosimo  I» 
P^g*  98  >  CO"'  <fuellc  parole  :  «  Cominciò  Cosimo  « 
«  rinnovare  g/i  antichi  fossi ,  che  si  erano  ripieni 
«  per  poca  cura,  o  per  maU  volontà  di  chi  a»ev^ 
«  innanzi  a  lui  governato  »  . 

(a6)  Il  Leone ,  Insegna  dei  Fiorentini,  Uno  di 
essi  tvdesi  sempre  a  Pisa  presso  alla  Loggim  di 
Banchi . 

(27)  Fra  gli  altri  U  Guicciardini ,  accusata  di 
soverchia  lunghezza  ;  sul  che  vedasi  quanto  ne  die9 
sul  Saggio,  che  accompagna  la  sua  Storia,  starnata 
ta  i»  Pisa  nel  1819,  in  8,  f  nel  i8aa,  ùs  4. 
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BÌone,  che  la  pareggiasse.  Interrati  i  fossi,  stagnan- 
ti le  acque,  i^al  coltivate  le  terre  ,  sparuti  gli  ani- 
mali domestici,  e  crasso  e  denso  l'aere,  che  sol  di- 
rad  ayaai  un  poco  al  soffiar  del  vento  settentrionale , 
tale  era  l'aspetto  della  campagna .  In  città,  case  ap- 
puutellate,  tetti  in  rovina,  finestre  eadenti ,  botte- 
ghe abbandonate  ed  aperte;  e  \is  chiese  stesse  in  ur- 
gente pericolo  di  rovesciarsi  sopra  i  fedeli  devoti, 
offrivano  airocchio  del  passeggiero  la  più  tremenda 
prova  di  quello  che  pobsa  l'ira,  la  rabbia,  e  la  ven- 
detta cittadina .  E  in  mezzo  a  queste  pubbliche  e 
private  miserie ,  sopra  un  suolo  scaletto  (  e  dove  l 
fori  delle  pietre  mancanti  erano  in  numero  maggio- 
re di  quelle  che  rimanevano  )  in  un  cerchio  di  mu- 
ra, che  contenute  avea  ben  più  di  centomila  ani- 
me, una  popolazione,  che  non  giungeva  a  cinque 
migliaja!  E  qual  popolazione!  Abbattuta  la  gioven- 
tù; gemente  la  virilità;  anticipata  la  vecchiezza; 
bandito  dai  volti  il  colore;  e  da  anni  ed  anni  dive- 
nuto straniero  il  sorriso;  tutto  avevan  perduto  in 
mezzo  alla  miseria  ed  allo  squallore  quei  già  si  va« 
lenti  e  generosi  cittadini  ;  sì, .. .  tutto. . .  fuorché  la 
aperanza . 

Questo  sentimento  che  tutto  abbellisce,  que- 
ato  raggio  di  luce-  che  tutto  rischiara ,  animosi 
gli  fece,  in  mezzo  alla  desolazione,  e  alle  tenebre 
di  quella  vera  tomba  di  vìventi.  La  voce  sparsa 
della  venuta  del  Duca,  e  i  preparativi  che  indica- 
vano la  permanenza,  destarono  un'allegrezza,  di  cui 
può  difficilmente  immaginarsi  l'eguale.  Siccome  po- 
terono il  meglio,  si  prepararono  a  riceverlo  con  tut- 
te le  dimostrazioni  digioja.  Udivano,  é  vero,  che 
governava  con  tirannide  i  Fiorentini ,  e  che  acerba- 
mente coi  depravati  costumi  suoi  gli  offendeva;  ma» 
poco  a  questi  credendo,  godevano  dell'altra,  quasi- 
ché vi  leggessero  la  pena  della  lunga  e  lènta  loro 
oppressione •  Solo  dolevansi  pensando,  come  la  ti- 
rannide d'un  solo  essendo  men  fredda ,  profonda ,  e 
crudele  di  quella  di  molti,  con  troppa  mitezza  scon- 
iavano essi  l'acerbità  dei  lor  trattamenti.  Inteso  il 
giorno ,  in  cui  sarebbe  giunto ,.  inviarono  uomini  a 
garallo  verso  il  Pontedera,  perché  avviBasaero  proB.^ 
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iamente  quando  fosse  per  arrivare;  indi ,  come  era 
nelle  lor  facoltà  (  che  la  miseria  potea  dirai  genera- 
le) tutto  disposero  pel  suo  ricevimento. 

Dal  subborgo  di  Sao  Marco  alle  Cappelle  fino  al- 
la  porta,  che  confinava  colla  fortezza ,  di  qua  e  di 
là  per  la  strada  erano  disposti  festoni  e  ghirlande  di 
quercia ,  e  di  olivo,  ymbolo  della  pace ,  e  della  pro- 
sperità che  speravano .  Sulla  porta  era  la  aempUce  I- 
«crizione  : 

Al  Sàlvato&b  di  Pisa 

e  nel  bivio ,  che  davanti  alla  Porta  si  presenta,  un 
vecchio  discepolo  del  Cervelliera  (a8)  inalzato  aveva 
una  Statua  di  cartone,  con  Ercole  (  che  torna  dal- 
l'Inferno), ma  che  in  vece  del  Cerbero  aveva  per  la 
gola  incatenato,  e  pelato,  come  dice  Dante,  il  Mar- 
zocco .  Giunse  il  Duca;  e  tutta  intera  la  popolazio- 
ne si  recò  sulle  vie,  per  acclamarlo  .  Precedevano , 
com'è  solito  uso  dei  risani»  le  varie  ,  e  vaghe  ban- 
diei-e  del  Giuoco  del  Ponte,  che  intorno  avevano  i 
Trombetti  M  Comune,  i  Pifferi,  ed  altri  istrumen- 
ti  da  fiato.  Seguivano  i  due  che  portavano  in  pugno 
le  Aquile  vive,  colle  corone  di  metallo  indorato 
(  poiché  quelle  di  oro  avevano  servito  ai  bisogni 
deirultima  guerra).  Insegne  già  della  Repubblica; 
e  quindi  altri  due,  che  recavano  le  bandiere  del  Po- 
polo e  del  Comil^ne,  come  si  usava  innanzi  la  domi* 
nazione  Fiorentina.!  Magistrati  quindi  venivano, 
che  aprendo  dopo  tanto  tempo  i  lanbri  al  sorrìso ,  e 
componendo  il  volto  alla  gioja,  presentandogli  le 
chiavi  della  città,  fuori  della  Porta ,  con  aempiici 
parole  gli  fecero  intendere  che  dopo  il  Cielo,  quella 
misera  popolazione  non  sperava  in  altri  che  in  lui. 
Grande  era  il  concorso  del  popolo,  e  gli  evviva  con- 
tinui . 

Rimaae  il  Duca  maravigliato  da  tale  e  tanta  una- 
nimità di  sentimenti,  e  non  potè  astenersi  dal  sor- 


(a8)  //  Cervélliera  da  Pisa  era  un  famoso  scuh 
tare  in  legno.  Ne  parla  il  Vasari  nella  Vita  di 
Giuliana  da  Majano  « 
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ridere^  quanti o  ,  gionto  dinanzi  ali* Ercole,  e  chie« 
stone  al  Segretario  Campana ,  che  era  seco ,  udì  la 
spiegazione  di  quell'emblema.  E,  come  à  solito 
nella  gioja,  di  abbandonarsi  più  agevolmente  al- 
l'impeto delle  favorite  passioni,  raddoppiò  di  bal- 
danza control  Fiorentini,  e  d'ira  contro  gli  Stroz- 
zi .  Ricevè  nella  sera  molto  affabilmente  quanti  an- 
darono a  visitarlo  ;  parlò  dell'  intenzione  nella  qua- 
le era  di  far  sorgere  a  nuova  vita  quella  città  ;  si  fe- 
ce pib  volte  al  terrazzo  dell'antica  casa  de'  Medi- 
ci (ag),  dove  (ricusando  il  Palazzo  del  Pubblico) 
andò  a  prendere  alloggio,  per  ricevere  i  plausi  ^  a 
godere  dei  fuochi  di  gioia,  che  a  perdita  di  occhio, 
6Ì  estendevano  per  tutte  le  spallette  dell'  Amo .  La 
mattina  di  poi  per  tempo  fu  pua  prima  cura  di  ave- 
re a  sé  il  Commissario  ed  il  Gonfaloniere  per  dar  lo- 
ro gli  ordini ,  onde  subito  ai  procedesse  allo  acavo 
dei  fossi  piii  vicini  alla  città:  quindi  al  rifacimento 
delle  strade  principali .  SuU'  obiezioni ,  che  esauste 
eran  le  casse ,  promise  a juti  e  soccorsi  del  proprio  : 
e  queste  notizie,  che  si  diffusero  come  un  lampo 9 
chiamarono  di  nuovo  pressoché  l' intera  popolazione 
a  far  s<^ni  di  applauso  d'intorno  al  auo  palazzo.  Si 
vedevano  accorrere  da  og|ii  parte;  sboccar  da  ogni 
via;  riempiersi  i  ponti  ;  e  guarnirsi  le  spallette  d'Ol- 
trarno di  quanti,  non  potendo  farsi  udir  colle  gri- 
da, che  pure  inalzavauo,  inostravan  letizia  coll'a- 
gitar  delle  braccia ,  e  fare  in  aria  volar  le  berrette. 
Non  uso  Alessandro  a  tali  dimostrazioni  di  gioja, 
non  capiva  in  sé  dal  contento;  sicché  per  aumen- 
tarla e  mantenerla ,  comandò  che  la  mattina  di  poi 
si  distriboissero  dei  commestibili  alla  popolazione 
pia  indigente.  Era  il  Campana  troppo  abile,  per  non 

I»rofittarne:  sicché  nel  dì  seguente,  in  mezzo  a  co- 
oro  ,  che  distribuivano  il  pane  e  le  Carni ,  e  sulle 
tavole  istesse ,  aperti  furono  i  Ruoli  per  una  volon- 
taria Milizia ,  che  riempiuti  furono  in  poche  ore. 
Questo  poi  a'  introdusse  nelle  Città  e  .Gastelli  del 


(39)  Passata  nei  Pesciolini  ,  indi  nei  Finacchietm 
tip  ora  nei  Pieracchi  . 

4» 
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Dominio,  che  piii  dal  governo  dei  Fiorentini  aTea»* 
sofferto.  Così  v'erano  sempre  armi  apparecchiata 
contro  di  loro:  ma  il  Pontedera  ed  Empoli  non  a* 
spettarono  già  di  esserne  invitati;  e  disposero  subi- 
to le  loro  bande ,  per  mostrarsi  armati  quando  A- 
lessandro  fosse  di  ritorno.  Convien  credere  che  l'op- 
pressione fosse  slata  grande,  poiché  queste  n'  erano 
le  conseguenze.  Diede  poscia  il  Duca  le  udienze  con 
molta  ilarità;  decise  con  giustizia:  consolò  con  lar- 
ghezza ;  sicché  mai  non  terminavano  a  lui  d'intorno 
i  plausi  ed  i  viva  ogni  qualvolta  recavasi  fuori  di 
casa.  Era  suo  interesse,  dominar  volendo  tirannica- 
mente sui  potenti,  di  farsi  i  poveri  amici;  e  in 
nessun  luogo  l'ottenne  quanto  in  Pisa.  Potenti  ivi 
non  erano:  ma  poiché  l'ambizione  nel  cuore  del- 
l' uomo  non  tace  né  pure  tra  la  miseria,  quanti  am- 
biziosi desideravano  divenir  potenti,  conoscevano 
chiaramente  non  poterlo  divenir  che  per  suo  mei* 
«o.  Infiniti  furono  dunque  coloro,  che  a  lui  si  fece- 
ro d'intorno,  i  quali  tutti  cortesemente  accoglieva, 
affabilmente  udiva  ,  gentilmente  interrogava  ^  cer- 
cando, per  quanto  gli  era  possìbile  ^  di  far  loro  ben 
comprendere  che  i  Pisani  erano  per  esso  una  popò» 
lazione  carissima  e  piivilegiata. 

E  siccome  voleva ,  per  ogni  conto,  rendersi  bene- 
vola soprattutto  la  minuta  plebe  ,  fatto  da'snoì  e- 
m issar j  spiare  se  cosa  vi  era,  dove  esercitare  1* auto- 
rità con  tanta  giustizia ,  che  all'universale  non  pa- 
resse tirannide  ;  intese  che  pochi  giorni  avanti  era 
stata  con  lusinghe  di  matrimonio  violata  una  pove- 
ra fanciulla,  e  che  il  seduttore  insieme  ad  nn  ami- 
co suo,  fatto  compagno  de' suoi  disordini,  teneva 
rinchiusa  in  una  villetta  presso  San  Michele  agli 
Scalzi .  Nel  dopo  pranzo,  dunque,  dati  gli  ordini,  e 
montato  a  cavallo,  si  recò  a  diporto  verso  il  loogo 
indicato.  Quando  fu  giunto  a  un  trar  di  balestra 
dalla  casa,  lasciati  Giorno  eFUngherocol  seguito, 
e  smontato,  da  cavallo ,  accompagnatd  solo  da  un 
uomo,  che  un  gran  cappotto  postosi  indosso,  e  il 
cappuccio  getuto  sul  viso  non  lasciava  distinguere, 
andò  a  batter  pianamente  alla  porU.  Venne  ad  a- 
pnre  una  vecchia,  che  vedendo  un  Signore,  non  o- 
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lo  contenflcrgH  il  passo,  fien  avvisato  a* era  udo 
de' Rovani,  che  conosciuto  dalla  finestra  il  corteg* 
gio  del  Duca  in  lontananza,  nel  piii  segreto  luogo 
della  casa  nascosto  avea  la  fanciulla:  ma  1'  astuiia 
peraltro  non  valse:  si  che  dal  Duca  scoperta,  e  in- 
terrogata del  come  là  si  trovava,  lagrimando  gettan- 
doseglì  ai  piedi ,  gli  espose  in  poche  parole  la  saa 
sventura.  E  siccome  d'essa  partitamente  abusato  a* 
vevanoi  due  giovani;  dopo  avere  udito  qaale  di  es- 
si era  stato  il  primo,  con  molta  ilarità ,  dirigendosi 
a  lui  (che  come  da  prima  tremava,  or  credeva  di 
scorgere  agli  atti  di  Alessandro ,  che  in  giuoco 
•i  rivolgesse  1'  avvenimento  )  :  —  Ben  facesti ,  gli 
disse,  or  dovendo  prender  moglie,  ad  assicurarti 
anticipatamente  la  dote:  e  giusto  sarà  che  questo  a- 
micotuoy  come  fu  a  parte  del  godimento,  a  part* 
Tenga  delle  spese,  che  arrecan  sempre  allorché  van« 
no  a  marito  le  donne .  Tu  dunque  la  sposerai,  come 
intendesti ,  disse  al  primo;  e  tu  di  duemila  scudi  la 
doterai ,  prosegui  a  dire  con  brusca  ceni  verso  il  se- 
condo.-«-E  poiché  stavano  incerti  entrambi  e  smar- 
riti, lerandosi  di  dito  un  anello:  —  Ed  io,  conti* 
nnò ,  voglio  esser  pronubo  alle  nozze:  che  se  incon- 
trassero la  minima  difficoltà,  meco  recai  persona» 
che  vi  sposerebbe  entrambi  con  ben  altri  anelli. -• 
E  così  concluso,  a  un  cenno,  entrava  il  Guardiano 
delle  galere,  che  presentava  il  giulecco  e  1'  anello, 
con  cai  si  vestono  e  si  ferrano  i  condannati .  Cia^ 
scuno  può  ben  intendere,  che  dire  non  se  lo  lascia* 
rono  due  volte . 

Questo  avvenne  il  giovedì  sera:  e  la  voce  ne  fa 
•obito  sparsa  ,  e  commendata  la  saviezza  e  magnifi- 
cata la  giustizia;  sì ,  che  facendo  nuovi  sforzi  per 
diaaostrar, la  lor  gratitudine  i  Pisani,  giunsero  a 
porre  insieme  tanto,  per  offrirgli  lo  spettacolo  della 
corsa  in  Arno  di  galeotte,  co' premi  ^^^^  soliti  era- 
no darsi  ai  tempi  della  Repubblica,  di  un  toro 
cioè  (3o^  coperto  di  scarlatto  e  scudi  (^quanta  per 
qaella  cne  arrivava  la  prima ,  di  un  drappo  di  seta 


(So)  TrQneifpag,2']Qé 
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della  valuta  di  trenta  fiorini  di  oro  per  la  seconda  ^ 
«  di  due  oche  eoa  una  resta  d'agli  per  iscberno  alla 
terza .  Si  corse  il  palio  nella  seguente  dlMtieiiica^  e 
caso  fosse»  o  pure  artifizio ,  vinse  la  fVirchina,  cbé 
turchino  erft  il  «colore  della  Palla,  dove  sono  im- 
pressi i  GrgU  d' ero  dì  Francia,  nelle  armi  della  fa- 
miglia Medicea .  Il  sabato  antecedente  avea  il  Duca 
ricevuto  notizia,  che  Piero  Strozzi   erasi  mosso  a 

?uella  volta  ;  quindi  tutto  dispose  perchè  trovasse 
accoglienza ,  che  ceitamente  non  attendeva . 

CAPITOLO  XXVIL 
C^IROLAMO  AMELUNGHt 
«  A  c/m  noik  piace  gli  rincmri  iljittm  • 

Innanzi  però  che  ai  ponesse  Piero  Strozzi  in  Tiag» 
gio;  inalzando  fin  d'allora  la  mente  a  più  arditi 

Pensieri,  credè  bene  di  visitare  Francesco  Nasi. 
Covandolo  melanconico,  e  solitario,  e  fremente, 
credè  di  potere  ad  ogni  incontro,  come  fido  amico 
della  famiglia,  contare  intf^raoiente  sopra  di  lai. 
Con  esso  parlò  vagamente  :  si  lagnò  della  grande  in* 
giuatizia,  che  si  commetteva,  e  della  forte  ingiuria, 
che  a  giovani  della  lor  tempra  facevasi  ;  ma  non  en- 
trò nei  particolari  dell'avvenimento.  E  Francesco 
ugualmente ,  conoscendone  l'indole,  vagamente  si 
diffuse  sulla  sventura  di  non  esser  governati  nei 
modi  civili,  poiché  lasciato  era  tanto  luogo  all'arbi» 
trio .  Intese  da  lui  quali  erano  le  sue  speranze  nel 
condursi  a  Pisa  ;  non  gliene  dissimulò  1^  difficolta  ; 
ma  gli  raccomandò  la  prudenza.  Fu  subito  infor- 
mato di  questo  colloquio  Ser  Maurizio,  e  notò 
Francesco  di  nuovo  al  suo  Libro.  E  ugaalmente 
▼elle  Piero,  innanzi  di  partire,  visitar  la  Luisa, 
che  trovata  sola ,  e  gemente  su  quello  che  avveniva, 
si  lasciò  cosi  violentemente  trasportare  dallo  sde- 
gno, proruppe  in  tali  esclamazioni  contro  al  Duca , 
m  tali  giuramenti  pronunziò  sai  proponimento  di 
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opporsi  eon  ogni  mezzo  al  disonore  della  sua  l'ami« 
|lia  ;  che  dalle  parole  del  fratello  fu  quella  misera 
sempre  ptb  conturbata  e  spaventata,  in  vece  di  ri- 
ceverne alle?  lamento  e  conforto  al  dolore.  Sicché, 
savia  com'era ,  e  prevedendo  pur  troppo  quello  ch« 
in  parte  avvenne,  dopo  molto  lamentarsi,  e  prega- 
re ,  ottenne  da  quell*  indomito  e  superbo  spinto 
che  condotto  avrebbe  (  sperando  che  valesse  almeno 
a  moderarne  gl'impeti  )  Don  Francesco  Zéffi  in  sua 
compagnia. 

Era  Francesco  Zeffi  uno  di  quegli  uomini,  che  in 
qualunque  secolo  nascano,  hanno  nei  modi  e  nei 
discorsi  qualche  cosa,  che  gli  fa  riguardare  com^ 
nati  nell'antecedente.  Fuggendoli  consorzio  degli 
nomini  leggieri,  aborrendo  tutto  quello  che  non 
portava  utilità,  cercando  di  ridurre  la  letteratura 
volgare  all'ufficio  dì  ammaestrare  per  mezzo  del  di* 
letto;  siccome  non  gli  parca  di  vedere  nei  dotti  dei 
tuoi  tempi  la  tendenza  medesima,  viveva  solitario; 
a  se  qualche  volta  mostravasi ,  difficilmente  legava 
discorso  con  chi  non  conosceva  intimamente;  e  in- 
timamente conosceva  pochissimi.  Scelto  da  Filippo 
Strozzi  per  educare  i  suoi  6gliuoli  all'esercizio  dellcr 
lettere,  gli  aveva  seguitati  nelF esilio  di  Lucca,  •- 
contÌAuato  quindi  aveva  dopo  il  ritorno  loro  alla 
patria .  Terminata  l' educazione,  viveva  colle  rendi- 
te di  un  pingue  Benefizio,  che  assegnato  gli  avea  la 
famiglia.. Del  resto,  dritto  ed  intero,  sotto  una  ru- 
vida scorza  racchiudeva  un'anima  elevata,  e  un 
cuore  compassionevole.  Invitato  da  Piero  ad  ir  se- 
co ,  vi  assenti  cortesemente  :  si  posero  in  viaggio  il 
sabato  :  poco  fra  loro  parlarono  (  perchè  il  dispetto 
era  grande  in  Piero,  e  grande  in  lui  la  sofferenza); 
giunsero  in  Pisa  verso  l'ora  di  nona,  in  quella  stes- 
sa domenica,  in  coi  si  correva  il  palio  delle  galere; 
e  andarono  a  smontare  pr«*sso  i  Vaglienti  amici  an- 
tichi della  famiglia  Strozzi .  Erano  essi  di  parte  pò* 
polare,  e  nemici  della  dominazione  Fiorii^ntina,  sot- 
to qualunque  insegna  si  mostrasse;  onde  ebbe  cam- 
po Piero,  e  durante  il  pranzo,  e  mentre  si  fecero 
alle  finestre,  per  godere  della  corsa,  di  fare  alle  a- 
moni  del  Duca,  per  quanto  aveva  operato  in  Pisa» 
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l|uei  commenti  ;  che  a  chiunque  uditi  allora  gli  à* 
resse,  sare|>bero  sembrati  calunniosi.  L'esito  poi 
mostrò  che  non  erano  stati  tali  (i)  .  Sul  che  si  tea- 
Ha  per  fermo,  che  le  beneficenze  degli  uomini  costi* 
tuiti  in  dignità  verso  i  loro  simili ,  se  si  partono  so- 
lo da'  un  principio  d' interesse ,  e  non  da  indole  ot- 
tima, è  raro  che  non  cessino  quando  cessa^  o  raostnà 
di  cessar  1* interesse.  Tutte  le  storie  spn  piene  d'e- 

Aveva  per  quella  sera  invitato  il  Duài  quanto  vi 
ftvea  di  più  ragguardevole  in  Pisa,  colle  donne  dei 
Gualandi,  dei  La nf ranchi  e  degli  Upezzinghi  ;  non 
che  il  Commissario,  i  Magistrati,  e  l'antico  Rettore 
dello  Studio.  Era  questi  andato  in  quella  stessa 
mattina  con  i  due  Professori  (a), che  soli  rimaneva- 
no, dopo  tante  calamità,  per  pregarlo  a  volersi  ri- 
volgere a  considerarne  il  miserabile  stato;  a  cui  ri- 
•posto  avea  benignamente  il  Duca,  ma  tenendosi 
sulle  generali ,  ed  aggi  ungendo,  come  per  conforto 
del  presente,  che,  in  quanto  a  lui,  per  la  felicità  de- 
gli uomini  non  credeva  che  bisogno  vi  fosse  di  tanta 
dottrina.  E  per  illustrare  in  qualche  modo  questa 
sua  sentenza,  udito  parlare  d'un  Pisano  letterato, 
che  rallegrava  le  brigate  colle  sue  facezie  ,  o  per  dir 
meglio  colla  sua  arroganza ,  per  nome  Girolamo  A- 
nelunghi,  che  per  la  sua  deformità  nelle  spalle,  fu 
cognominato  il  Gobbo  da  Pisa,  a  lui  volse  il  pen- 
siero pel  divertimefito  di  quella  sera .  Era  V  Ame- 
lunghi  a' suoi  tempi  quello  ,  che  da  Omero  fino  a  lui 
più  a  Tersite  rassomigliava;  che  mai  da  Omero  in 
qua,  benché  siasi,  or  variata»  or  modificata,  ed  or 
abbellita ,  giammai  però  non  se  n'è  spenta  la  razza . 
Se  non  che  almeno  aveva  di  piii  (sopra  quanti,  e  gob* 
hi  e  dritti  lo  somigliavano,  o  lo  somigliano)  il  Gob- 


(i)  Tomaio  il  Duca  a  Firente ,  non  pensò  pie  a 
Pisaj  e  Cosimo  I  la  trovò  nello  siato  medesimo , 
€on  soli  5  mila  abitanti . 

(a)  Erano  Giambatista  di  Laneellotto  Galietti, 
e  Cina  di  Taddeo  di  Pone ,  ambedue  Pisani .  /  yo- 
restieri  erano  tutti  partiti , 
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ho  da  I^ìsa,  che  bene,  o  male  qualche  coaa  ei  face« 
ra  :  e  quando  apriva  le  labbra  ad  abbaiare  contro  i 
•orami ,  non  si  potea  dirgli  con  Donatello.  «  Prendi 
«  un  legn^,  e  fanne  uiì  tu  (3):  »  perché  il  legno  Vt^ 
▼ea  preso,  e  da  gran  tempo  avea  fatto.  Il  Berni  e 
l'Ariosto  erano  le  sue  stizze,  ma  più  assai  1'  ultimo 
del  primo:  né  saziavasi  di  celebrar  Dante,  come  il 
Poeta  naturale  :  e  non  già  dove  quel  divino  é  cele- 
ste ;  non  per  la  forza  del  dire  ^  non  per  la  verità , 
per  l'evidenza,   pel   candore;  non  in  somma  per 
quella  tanta  peregrinità  nelle  espressioni,  che  lo  fa* 
ranno  sempre  ammirare,  finché  l'Italiana  lingua 
sarà  intesa;   ma  perché  molti  yersi  non  belli  di 
quell'Ingegno  straordinario  (colpa  della  materia,  o 
dei   tempii  parendogli  che  somigliassero  a' suoi , 
quelli  sembravano  a  lui  migliori  degli  altri.  Così 
all'asino  gli  orecchi  del  mulo  piii  belli  pareano  di 
quelli  del  cavallo.  E  chi  vorrà  fargliene  colpa?  Il 
gusto  eira  fatto  traviare  dalla  somiglianza.  Ma  quel- 
lo ,  che  pih  gli  movea  la  bile  contro  il  ferrarese,  e« 
ra  il  vederlo  nelle  mani  di  tutti ,  e  udirlo  celebrare 
da  quanti  allora  aveati  senno .  E  mentre  egli  stesso 
agevolmente  confessasse  che  si  facea  leggere  da  ca- 
po a  fondo,  dicea  che  il  torto  era  di  coloro,  i  quali 
riguardano  questo  come  un  gran  pregio .  Che  il  far- 
si leggere  non  era  nulla:  perché  il  Libro  di  Bertol- 
do pia  si  legge  dell'Iliade  d' Omero:  ma  che  nello 
scrivere  originalmente  consisteva  la  gran  difficoltà  . 
Come  sostenesse  bene  la  sua  tesi  lo  vedremo.  In 
quanto  alla  figura,  egli* non  oltrepassava  tre  piedi: 
elevato  nelle   spalle,  e  ugualmente  elevato  nello 
aterno,  avea  lunghe  le  braccia,  colle  quali  perve- 
niva facilmente  a  imporre  silenzio  quando  parlar  ei 
voleva  ;  e  con  piccioli  piedi ,  belle  e  picciole  mani 
(che  amentirebbero  l'opinione  di  chi  scrisse  che  le 
belle  mani  sono  indizio  di  alta  stirpe)  ,  rosso  di  ca- 


(3)  ledasi  il  Vasari  nello  Vita  di  Donatello  ^ 
dove  è  narrata  la  storia,  che  diede  origine  al  Pro* 
¥erbio:  a  proposito  d*un  Cristo,  che  il  Brunellese^ 
foi  fece. 
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pelli ,  cogli  ocohi  grossi  e  celesti ,  con  larga  bocet^  e 
larghissime  gote,  terminava  la  sua  faccia,  in  un 
mento  aguzzo  ,  da  cui  pendeva  un  picciol  barbetto . 
Questo  mirabilmente  agitatasi  mentr' egli  parlava  , 
sicché  p(^ò  dirsi  che  agitavasi  sempre,  perchè  diffi- 
cilissimo era  di  farlo  tacere*  Uno  dei  donzelli  del 
Comune  di  Pisa,  che  era  stato  posto  a  disposizione 
di  Giorno,  per  gli  ordini  che  piacesse  al  Duca  di 
4are,  andò  a  portargli  l'invito,  e  fargli  sapere  come 
Sua  Eccellenza  lo  attendeva  da  sé  nella  sera.  E  tron- 
fio egli  e  borioso  di  tanto  onore,  alle  ventiquattro 
era  in  sala.  Dominato  dalla  smania  di  parlare,  solo 
ivi  trovandosi ,  e  non  potendolo  con  altri ,  tentò  di 
attaccar  discorso  collo  Svizzero,  che  era  a  guardia 
della  porta  ;  ma  invano .  Era  quegli  anche  fra  i  suoi 
pari  di  cortissimo  intendimento,  né  per  segni  ,  né 
per  gridi,  potè  mai  capire  un  jota.  Alfine,  dopo  va- 
rie replicate  dimande,  nojato  di  star  solo,  andava 
chiedendogli,  pur  per  discorrere,  del  quando  il  Du- 
ca comparirebbe.  E  non  intendendo  al  solito  lo 
Svizzero,  e  ripetendo  il  Gobbo:  Quando,  quando 
Duca  venire  ?  e  facendo  cenno  l'altro ,  che  non  in- 
tendeva, per  disperato  tirò  fuorì  un  Testone,  dove 
era  l'effigie  del  Duca  Alessandro  (4)f  per  fargli 
comprendere  almeno  la  persona,  se  non  la  cosa .  Ma 
non  ebbe  il  bravo  Svizzero  appena  veduto  brillar 
queir  argento,  che  dando  rapidamente  di  piglio  alla 
moneta,  e  aprendo  le  sue  grosse  labbra  al  riso,  • 
ripetendo  gracias,  gracias,  la  fece  sdrucciolare  a 
salti  a  saiti  nella  tasca  profonda  delle  larghe  sue 
brache .  Ciò  punto  non  intendeva  T  Amelungbi:  ed 
inqiiietavasi  e  taroccava,  che,  al  solito  dei  poeti, 
molti  non  ne  aveva,  e  ad  ogni  altra  cosa  senti  vasi 
disposto  fuorché  a  regalare  a  uno  Svìzzero,  senza 
garbo  né  grazia,  una  benché  minima  parte  di  quei 
pochi:  ma  il  proverbio  è  antico^e  sarebbe  stato.pib 
facile  torre  ad  Ercole  la  clava ,  che  quei  quaranta 
•oidi  ad  Ermautte(tale  era  il  suo  nome);  sicché  re- 


(4)  Moneta  di  tre  paoli.  Si  hanno  intagliate  dal 
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sto  Girolamo  scornato,  allorché  cominciando  a  ve* 
nir  gente,  udivano  la  caasa  della  querela  .  Nessuno 
peraltro  immaginava  come  colà  si  trovasse  il  Gob- 
bo: né  sapevano  che  il  Duca  rallegrar  sì  voleva,  e 
che  tra  letterati  serj  e  baffi  facea  pochissima,  o  per 
dir  meglio /nessuna  differenza. 

Intanto ,  accompagnato  e  seguito  dalle  persone , 
che  aveano  seco  pranzato ,  (fra  le  quali  per  l'abito 

Savonazzo  distinguevasi  Monsignor  Giovanni  Gui- 
itcioni,  Ambasciator  Lucchese,  uomo  di  quei  rari 
meriti  che  sa  ciascuno)  era  il  Duca,  con  la  solita  i- 
larità,  comparso  in  sala;  e  fra  i  pochi ,  i  quali  era- 
no giunti,  e  le  donne,  le  quali  per  la  prima  volta 
forse ,  dopo  tante  e  guerre  e  patimenti  e  sventure  , 
aprivano  l'animo  a  lieti  pensieri,  cercava  di  mo- 
strarsi cortese;  senza,  lasciarsi  tirare  al  di  là  delle 
conrenienze  sociali  dall'impeto  della  sua  natura: 
•ia  che  volesse  in  quella  città  esigere  solamente  af- 
fetto e  riverenza ,  sia  che  qualunque  altra  cagione  a 
ciò  fare  lo  movesse.  Fece  assidero  le  donne;  e,  sic- 
come fra  di  loro  avea  desiderato  di  conoscere  le  &* 
glie  di  quelle,  che  più  distinte  si  erano  nell'inani- 
mare  i  soldati  alla*  difesa,  nell* ultima  lotta  co' Fio- 
rentini, gli  fu  detto,  che  tra  quante  ne  vedeva  dif- 
ficilmente potea  dirsi  di  quali  erano  state  madri 
quelle  ,  che  più  s'erano  distinte,  perchè  tutte  una- 
nimemente avevano  mostrtito  e  coraggio  e  fermezza 
molto  al  di  sopra  del  sesso .  Salutava  e  faceva  assi- 
dere  di  mano  in  mano  quelle  che  giungevano;  ed  e* 
gli  in  piede  si  tratteneva  con  gli  uomini .  Stava  da 
una  parte,  e  in  fila  cogli  altri,  ma  e  col  petto  pro- 
minente in  fuori,  e  cercando  colla  testa,  e  più  coi 
tacchi  elevarsi,  notar  si  facea  l'Amelunghi;  che 
mostrava  non  aver  posa ,  tanto  era  il  desiderio  di 
essere  dal  Duca  interrogato.  Ed  Alessandro,  che 
accorto  se  n'  era,  colla  coda  dell'  occhio  guardavalo» 
e  rideva  della  sua  impazienza,  e  divertivasi  a  pro- 
lungarla .  In  fine,  andandogli  incontro,  e  predendo« 
lo  con  molta  cortesìa  pel  barbette  del  mento , 

—  Ti  ho  fatto  chiamare,  incominciò  senza  pre- 
amboli a  dirgli,  perchè  io  di  lettere  non  sapendo,  e 
aspetUndo  questa  sera  due  letterati,  ch«  van  per  la 
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maggiort,  foglio  aver  qai  chi  loro  tenga  dotta  con* 
pagnia . 

—  Vostra  Eccellenza  di  troppo  m'onora,  tutts 
raggiante  dì  boria ^  rispose  l'arrogantissimo  omun- 
culo:  ma  procareremo  ,  per  quanto  sarà  in  noi,  se 
Orazj  e  Virgilj  non  siamo,  anzi,  se  non  siamo  Ari* 
Itoteli ,  di  non  far  torto  non  solo  al  naovo  Augu- 
sto, ma,  poiché  vi  è  parità  nel  nome,  di  non  far  di* 
sonore  al  nuovo  Alessandro. 

—  Br^tvo!  Ed  Aristotele,  si  dice,  che  fosse  ditaU 
lo  intendente. 

—  Come  io,  alla  meglio,  m'intendo.  Eccellenza ^ 
d'un  poco  di  tutto. 

—-Ti  lodo;...  quando  riesce. 

—  Ma  ciò  è  necessario .  Chi  non  sa  ragionare  sul 
encchiajo,  non  s'impanchi  a  ragionar  sulla  forchet- 
ta: e,  come  si  trova  in  Quintiliano  che  l' Oratore 
dee  di  tutto  sapere,  non  s  affibbj  la  giornea  di  Poo* 
ta ,  chi  non  sa  un  po' d'ogni  cosa. 

—  D'ogni  cosa  dunque  ? 

—  Così  parmi . 

—  E  tu  dici  che  aei  nel  caso,  t  sai  di  totttt? 

—  Un  poco . 

—  E  anche  di  teologìa,  per  esempio? 
•—Anche. 

—  E  dove  r  apprendesti  ^ 

•"-Nel  Paradiso  di  Dante. 

-^ Si?  £  di  que' sacchi  dì  farina  ria.  «he  ne  dire- 
ati? (5) 

Conobbe  Girolamo  l'astuzia  della  domanda^  ma 
senza  esitare,  subito  rispose: 

—  Precisamente  quello,  che  ne  direbbe  Yoetn  Ec- 
cellenza . 

—  E  d'Arti  t'intendi? 

—  Anche  di  esse  un  poco.  Vide  V.  E.  T  Ercole  o»l 
Marzocco  ? 

'—  Lo  vidi . 

■—Che  gliene  parve  ? 

«-Brutta  statua,  e  bella  invenzione. 


CAPITOLO  JlZTIl.  90l 

—  B  bene,  la  statua  la  fece  un  reeeliio  rimbam* 
Biio,  e  r  invenzione  fu  mia. 

—  Me  ne  rallegro  daryero .-—  Indi  :  —  Francesoo , 
(disse  rivolto  al  Campana) ci  potremo  servire  di 
lui  nella  Zecca ,  per  i  rovesci  delle  monete . 

— Oh!  in  quanto  alle  monete,  TE.  Vostra  ha  uno 
Svinerò  ,  che  per  il  rovescio  e  per  il  dritto,  se  n'in- 
tende assai  più  di  me  !  — 

Questa  replica  del  Gobbo  fece  assai  ridere ,  per- 
chè la  piii  parte  dei  circostanti  trovata  erasi  alla 
contesa  ;  e  il  Duca  n'era  stato  subito  informato.  Di 
Il  a  poco,  come  Alessandro  già  gli  aspettava,  vem» 
nero  Piero  Strozzi ,  e  (  poiché  promesso  aveva  alla 
Luisa  di  accompagnarlo  anco  là  ],  quantunque  di 
mala  voglia ,  lo  Zeffi . 

Fece  questi  al  Duca  riverenza,  indi  rìtirossi  in 
un  canto  a  parlare  col  Guidiccioni .  Ma  difficilmen- 
te immaginar  si  potrebbero  le  gentilezze  e  le  corte* 
aie,  di  cui  fu  generoso  Alessandro  verso  Piero.  Nes- 
sun* ombra  di  simulazione,  nessun  motto  d'ironia, 
com'  era  suo  solito ,  nessuna  parola  o  cenno ,  che  po< 
tesse  far  sospettar  che  ei  si  sovvenisse  di  quanto  e- 
ra  avvenuto  a  Firenze.  Ciò  non  lo  addormentava 
già,  ma  non  sapea  quello  che  credere.  Gli  parlò  del- 
lo stato  attuale  di  Pisa  ;  disse  che  gli  avrebbe  di- 
mandato consiglio  sul  bene  da  farsi  a  quella  città: 
quindi  lo  presentò  alle  giovani  più  belle,  non  sa- 
ziandosi di  lodare  i  meriti  di  questo  suo  bravo  cu- 
gino .  Francesco  ZeiB  tendeva  l' orecchio,  e  nulla  si 
augurava  di  buono  :  ma  la  moltitudine  faceva  plau- 
so a  quanto  il  Duca  diceva .  Dopo  varj  discorsi  » 
chiamo  a  sé  l'Amelunghi,  e  accennandogli  Piero 
Strozzi  e  lo  Zeffi ,  questi  sono  i  due  letterati,  di  cui 
t'ho  parlato;  e  sanno  di  Greco,  non  che  di  Latino. 

—  Ed  io,  in  liatino,  me  ne  rallegro,  rispose,  ed 
in  Greco.— Indi  a  guardarli  continuò  con  quella 
impertinente  arroganza,  che  gli  era  propria. 

lio  Zeffi  alzò  le  spalle  per  disprezzo  e  com  passio* 
ne  ;  ma  Piero  non  tu  contento  di  trovarsi  a  dialogo 
con  costui;  sicché  decise  di  tacere,  finché  gliel  per- 
mettea  la  pazienza.  Ma  coU'Amelunghì  bisogno 
Bon  T'era  di  T^nire  a  dialogo;  che  toateBca  da  aò  ia 
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eonveriazìone;  e  s'interrogava,  e  si  rispondeva,  co- 
me in  una  Cotumedia  letta  da  un  solo.  Bastava  che 
posto  fosse  in  qualche  favorito  (liscorso,  non  ter- 
minava mai  più  .  E  sigcome^il  Duca  n'era  stato  av- 
Tertito,  quando  potè 'farlo  in  modo  che  venir  pa- 
resse naturalmente,  cominciò  a  parlar  dell'Ariosto  . 
Al  suono  di  quella  corda,  quanti  ne  conoscevan  l'u- 
more, si  guardarono  in  viso,  anticipatamente  ri- 
dendo, e  aspjettando  d| trovarsi  a  una  scena. 

->  Egli  è  morto ,  cominciò  a  dire ,  e  il  Ciel  l'abbia 
in  gloria,  e  perdoni  a' suo'i  peccati ,  e  a  quanti  gli 
ban  dato  titolo  di  divino.  È  non  può  certo  negarsi 
che  non  l'abbia  ottenuto  a  buon  mercato.  Il  gran- 
de ,  il  BOmmo,  il  magnifico,  il  divino,  è  il  Conte 
(eintendea  del  Bojardo),  ed  a  lui  debbesi  il  rina- 
scimento della  Poesia,  morta  tra  le  mani  del  Petrar- 
ca, e  sotterrata  in  quelle  del  Boccaccio.  —  E  quan- 
tunque concedesse,  che  pur  qualche  cosa  nel  Furio- 
so era  da  lodarsi ,  non  sapeva  perdonar  V  ardimento 
di  quel  Lodorìcuzzo ...  ma  che  in  fine  in  fine ,  egli 
non  sarebbe  mai  per  essere  ohe  il  Continuator  del 
Bojardo.  —  E  aggiungeva  il  bravo'Gobbo  le  più  pia- 
cevoli, le  più  matte,  le  più  strane  cose  del  mondo . E 
con  qual  tuono ,  con  quale  insolenza ,  con  qual  per- 
suasione le  sfrombolava!  Molti  gli  facevano  cerchio: 
ed  ei  con  quei  suoi  lunghi  bracci ,  facendo  lazzi  e 
gesti,  secondo  l'occorrenza,  continuava: 

—  In  un  Poema,  si  richieggono  principalmente 
tre  cose . 

—  Solamente  tre?  dimandava  Piero  Strozxi,  che 
non  conteneva  più  la  pazienza. 

—  Queste  sono  le  principali:  le  altre  yengon  poi  ; 
ma  le  Tre  sono:  —  Originalità  d'invenzione  :  — Crea- 
zione di  Personaggi:— Varietà  d'avvenimenti . 

li' Orlando  era  Innamorato,  ed  è  divenuto  Fono- 
flo:  ma  perchè  l'è  divenuto?  per  amore .  Siamo  dun- 
que tra  la  zuppa  e  il  pan  molle  ;  sicché  per  l'Orìgi- 
nalità  dell' invenzione  >  Messer  Lodovico  mio  caro, 
buona  notte . 

Creazione  di  Personaggi.  Aprite  il  Bojardo,  e  vi 
troverete i  personaggi  stessi  stessissimi  dell'Ariosto. 
P«_t_  «*--,^^  Angelica,  e  Malagigi  nel  Canto  Pri- 
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Mo  :  Orlando  e  Rinaldo  nel  Secondo  :  Astolfo  e  Ff-r- 
laii  nel  Terzo:  FiordUpìna  e  Gradasso  nel  Quarto: 
indi  Sacripante  ed  Agrìcane  nel  Decimo:  Mai  fisa  ed 
Agricane  nel  Decimo  sesto:  Siordiligi  e  Bran^imar- 
te  nel  Ventesimo:  Aquìlante  e  Grifone  nel  Ventasi* 
me  quarto:  e  questi  nel  solo  primo  Libro  .  Aprite  gli 
altri,  e  tutti  ce  li  troverete  fino  ad  uno.  Sirchè, 
bella  fatica  fece  il  Commissario  di  Garfagnana!  (6) 

Ma  che  diremo  noi  degli  Avvenimenti?  Le  due 
Fonti  di  Merlino,  e  l'Anello  incantato,  e  le  conse- 
guenze che  ne  derivano:  e  la  Lancia  d'oro  fatata,  e  i 
tradimenti  de' Maganzesi  ;  e  le  imprese  de'  Giganti  ; 
tutto  ha  preso,  tutto  ha  copiato ,  tutto  è  farina  del- 
l'altroì  sacco!  Che  piii?  per  6n  Turpino  ha  citato  , 
quasiché  temesse,  omettendolo,  che  mancasse  ^7) 
pur  qualche  cosa  !  Battaglie  quindi  nel  Conte,  e  bat- 
taglie nell'Ariosto  ;  disfide  e  giostre  nell'  uno ,  gio- 
stre e  disfide  nell'altro:  incantesimi,  uccisioni  e  ri- 
conoscimenti nel  primo,  riconoscimenti,  uccisioni 
ed  incantesimi  nel  secondo:  in  somma,  la  cosa  è 
spacciata,  né  si  può  dir  che  la  Cornacchia  Ferrarese 
abbia  sole  quattro  povere  penne  di  suo! 

—  Una  cosa,  qui  l'interruppe  Piero  Strozzi,  hai 
dimenticato ,  gobbo  caro . . . 

—  Io-  mi  chiamo  Amelnnghi . . . 
— Sì  :  come  tu  vuoi  • . . 
•—Che  ho  io  dimenticato? 

—  Il  Corno  d'Astolfo,  che  ▼orreì*qni  ben  suonare 
io,  per  mandarti  sei  miglia  lontana,  perchè  pare 
che  altro  modo  non  vi  sia  per  farti  chiuder  quella 
bocca  y  nido  di  brutture  e  di  vituperi . 

— Siete  voi  che  lo  dite:  ma  le  parolone,  Messer 
Piero,  non  m'impongono.  Io  espongo  il  vero,  lo  di- 
mostro, e  lo  provo.  Fate  altrettanto  voi,  se  vi  rie- 
sce... chéfson  qua  colla  -  berveUa  ia  mano,  e  pie- 
gando la  cervice,  ad  udirvi. 

(6)  ÌJ Ariosto  fu  Commissario  a  Castel- Nuo^'o  ài 
Garjàgaana ,  come  ognun  sa  • 

(7)  ■   Quest*  istoria  Jinor  poco  palese 

«  E  stata  per  industria  di  Tarpino . 

BojÀAoo,  C.  />  St.  3. 
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—  Ad  udir  me?  ti  pare?  Sarebbe  iermÌDato  il  di- 
vertimento: e  non  sono  cosi  nemico  dell'altrui  sol- 
lazzo ,  p<*r  farlo  cessare . 

—  Queste  le  son  ba|«.  Stiamo  fermi  al  proposito . 
Chi  vuole  scrivere  nel  Secolo  XVI ,  ed  aver  fama  di 
Poeta  ,  non  debbe  accattar  la  materia  dagli  altri . 

—  Dicci  qualche  cosa  di  tuo,  dunque  ;  che  secon- 
do le  promesse^  sarà  bello  e  nuovo:  qui  l'interrom- 
peva Alessandro . 

-—Volentieri.  Debbo  dire  all'improvviso?  Son 
pronto.  —  E  dritto  in  piedi ,  e  col  barbetto  arruffa- 
to  f  a  guisa  della  Sibilla  salita  sul  tripode ,  appres- 
savasi  a  cominciare  : 

—  No,  no»  vogliamo  intendere  qualche  cosa  di 
meditato,  acciò  »  secondo  quello  che  hai  detto,  co- 
noscer si  possa  in  che  cosa  consista  i*  originalità 
dello  scrivere. 

—Non  lo  ricuso. 

—  Che  hai  di  bello  fra  manof 

—  Un  Poema. 

—  Bagattelle! 

— EinotUvarima. 

—  Intitolato  ? 
— La  Gigantea. 

— Vedremo  dunque  in  mostra  Tifeo,  Encelado, 
Briareo.... 

—  Ma  vi  pare  ?  Vi  ho  promesso  del  nuovo ,  e  voi 
ini  consiglìereste  a  farmi  cuculiar  con  del  vecchio? 

— -O  col  vecchio,  o  col  nuovo....  interrompeva 
Piero . 

—  Che  intendereste  dire  ? 
-—Che  son  qua  per  ascoltare. 

-—E  come  dunque  (  riprese  il  Duca}  si  chiamano 
i  tuoi  Giganti  ? 

—  MacrocctI,  Cronagraffo,  Gerastro*  Spatanoc- 

—  Ma  quest'é  femmina  ? 

—  No,  maschio  come  Enea:  indi  Ciamulgo,  For- 
cocco ,  Barcichiocca  ,  Drautte ,  Sbaraglia  ,  e  Ba- 
bau (8). 

^'^  si  creda,  che  t/ui  si  pongano  per  itchtf 
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—  Bello  quest* uUimo! .. .  per  far  paura  la  sera  di 
Befana  ai  fanciulli. 

—  Varietà ,  e  novità:  questa  è  la  mia  insegna. 

—  E  il  principio? 

«^Eccolo,  Eccellenza y  e  certamente  non  rubata 
4a  nessuno: 

«  A(p»  venga  Euterpe,  Calliope  e  Clio, 
tt  Aè  7  gran  Cavallo,  e  *l  Fonte  tt Elicona 
«  A  injonder  versi  al  mio  'ngegno  restio , 
tr   Che  vuol  poetare  a  caso^  e  alla  carlona, 

—  Piano  un  momento.  E  con  quali  gambe  (di- 
mandò Piero  Strozzi  )  potrebbe  venire  il  Fonte  d'E- 
licona sÌDo  a  Pisa? 

--  Gambe!  che  gambe  ?  non  è  forse  un  6ume?  Fa- 
tegli voltar  gli  argini ,  e  vedrete  se  l'acqua  verrà  da 
tè  .Gran  pedanti! 

«  Non  venga  Orfeo  colla  riheca ,  ch'io 
«  Ab»  voglio  ,  e  posso  cantar  cosa  buona: 
«    Venga  V  alma  Pazzia . .. 

—  Alma  in  vero  ;  e  che  alimenta  più  cervelli  di 
quel  che  si  pensa ,  diceva  lo  Strozzi . 

—  «    Venga  V  alma  Pazzia  dolce  e  gradita  , 
a   Ch'io  la  vo* sempre  mai  per  calamita . 

—  Bravo!  Quest'ultimo  pensiero  è  originale. 

— ^Qual  dubbio?  finora  tutti  i  poeti  han  parlato^ 
di  cetra ,  di  lira,  di  tromba.  Alla  calamita  nessuno 
aveva  pensato  • 

—  E  chi  potrebbe  impugnarlo^  D'una  aola  cosa 
mi  rincresce... 

—  Ed  è? 

-<-Cbe  se  tali  belle  e  nuove  cose  si  narreranno, 
quando  il  tuo  nome  giungerà  per  istraforo  alla  pò* 
aterità.^. 

— Straforo  quanto  volete,  purché  vi  giunga. .. 

—  Qneate  cose ,  sì>  ^i^n  parran  vere,  ma  finte. 


90 .  Fu  la  Gigantea  pubblicata  per  la  prima  volta, 
sotto  il  nome  di  Fobabosco  nel  i566,  in  picciol 
quarto  in  Firenze  ,  senza  nome  di  stampatore .  JL'  e» 
dizione  è  rarissima .  /  nomi,  e  i  vtrsi  che  poi  si  ri* 
j^rtan»,  wnù  di  là  tratti. 
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—  E  pur  le  8011  vere  !  E  alla  barba  dei  taccenti  e 
degli  Antichisti! 

—  Prosegui. 

—  Yieo  la  protasì,  dove  si  espone  il  desiderio  dei 
Gigaoti.di  far  (guerra  a  Giove. . . 

—  Adagio.  E  da  che  nacque  il  desiderio? 

—  Che  si  chiede  ?  dallo  sdegno . 
• —  Sdegno  di  che  ? 

—  Sdegno 

« che  GUmepoUronc 

«  Li  fulminasse , 
Che  vi  pare  di  quel  Q^ove  poltrone,  non  è  un  e* 
pitelo  originale?  Non  ispiega,  non  mostra ,  non  di- 
pinge con  verità  Giove  fra  due  guanciali  a  seder 
con  tutti  i  suoi  comodi  ? 

—  Ma  veniamo  ai  Giganti,  che  sono  i  Protagoni- 
sti... 

—  I  Giganti y  dunque,  volendo  far  guerra»  con- 
vien  che  trovino  le  armi . 

—  E  queste  saranno  originali  come  lo  stile... 

—  Qqal  dubbio?  Scartabellate  quanti  poeti  sona 
91I  mondo  da  Omero  *.. 

—  Sino  a  te... 

—  Burle  in  là!  Qualche  volta  si  crede  di  schena- 
re,  e  dicesi  il  vero  ...  Tutti  dunque  i  poeti  quanti 
sono,  per  guerreggiare  hanno  fatto  adoprare  lancie, 
spade ,  scudi ,  corazze ,  e  morioni  :  ma  io  ?  . .  .Udite  : 

«  Due.  colonne'di  porfido  forate 

e   Cronagraffo  arma  in  cambio  dihracciaH; 
«   Qui  Uè  d'Ercol ,  ch'egli  ha  nel  m^r  sbarbate  , 
«  Alle  sue  gambe  servon  per  stivali . . . 
«  E  vuoto  ha  già  di  Mongibello  il  monte  ^ 
«   E  postosel  di  poi  per  elmo  infrante  • 

»— Biavo!  rpa  bravo  davvero. 

—  Vedete  la  difierenzalvQuel  povero  Ariosto  si 
oonlenta  di  dire  : 

«   Come  quel  che  d*  Encelado  è  sul  dosso; 
e  cosi  rimpiccolisce  la  misura  de'Giganti,  facendoli 
minori  d'un  nu;>nte:  ed  io  pongo  loro  un  monte  per 
cimiero,  e  qua!  raontÉ!  Niente  mena  che  il  Moogi* 
bello  medesimo  ! 

—  C'è  altro  di  nuovo  ? 


—  Se  ci  èf  ma  tutto  è  nuovo!  Avete  udito  parlar* 
della  gran  Piramide?  una  delle  Sette  Maraviglit- 
del  mondo  !  E  bene  : 

«    Gertistro  la  Piramide  alia  e  grossa 
«    Tra*  Sette  gran  Miracoli  oggi  detta , 
«  (  Che  fi  già  ChemnU  Re  d' Egitto  )  ha  seostM 
«   E  trapanata  tutta  con  gran  fretta . 

—  Per  farne  che? 

—  Considerate  come  dal  picciolo  si  salta  al  gran« 
de!  Vedeste  mai  i  fan^ulli  divertirti  colle  bolle  di 
aapone  ?  Ora  stupite: 

«  L*  aggiusta  appuntQy  e  con  destretta  e  possa 
a   Dijfficiltncnte  a  modo  suo  V  assetta  « 
«   Poi  se  la  pon  qual  cerbottana  a  bocca  (9) , 
«  E  monti  spesso  al  del  per  palle  scocca, 
E  questo  non  è  del  nuovo  ?  — 

E  qui  ciascuno  intende,  che  pressoché  tutti  ride* 
vano ,  e  Girolamo  cogli  altri ,  senz'  accorgersi  che 
(  meno  il  Duca  )  ridevano  pressoché  tutti  di  lui .  Sic- 
ché proseguiva  baldanzosamente: 

—  Si  conclude  adunque  «che  mentre  nei  fioriti  e 
«  ben  coltivati  campi  della  Toscana  lingua  non 
«  passeggiano  che  masnadieri  e  assassini!  (10)  vi  è 
«  qualcuno,  che  non  rifa  in  pasticci  il  Petrarca,  in 
«  intingoli  Dante ,  né  il  Boccaccio  in  fricassea!.., 
«  Così  mostrasi  Terror  di  coloro,  che  sballano  in 
«  capo  a  cent'anni  un'opera,  la  quale  ha  bisogno 
«  d' essere  accompagnata  da  spada  e  cappa,  mentr* 
«  la  ya  fuori  ! 

«  Qual  bellezza  può  pareggiare  un  Gigante  arma- 
e  to  di  calamita ,  che  combatta  con  Marte,  e  per 
e  forza  lo  tiri ,  e  tenga  a  sé  come  la  pania  un  petti- 
«  rosso?...» 

(9)  Lm  Cerbottana  e  h  una  matta  vuota  dentro  ai 
u  gtiisa  di  canna  ,  per  la  quale  con  forzar  dilato  H 
«  spinge  fuori  colla  bocca  la  palla  di  terra  ;  ed  h 
«  strumento  da  tirare  agli  uccelli  n .  Qui  l'jlmelun- 
ghi  prende  anche  equivoco  fra  una  piramide  e  un 
obelisco . 

(io)  Le  parole  virgolate  sono  tolte  dalla  Lettera 
cha  precede  la  Gi«ahtba, 
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Qui  si  diedero  a  ridere  tutti  eoa  si  gran  prò,  che, 
cominciando  a  sospettare  l' Amelungbi  di  parlare  a 
degl'ignoranti  (che  tali  son  tenuti  sempre  da  certi 
umori  quelli,  che  non  si  appagano  delle  ragioni  lo- 
ro),  conchise,  che  questa  credeva  essere  la  soia  via 
di  farsi  applaudire  con  giustizia.  Qui  taluno  fra  i 
circostanti,  a  voce  bassa  (  ma  non  tanto  però,  che 
r  Aroelunghi ,  il  quale  aveva  acutissimo  l'udito,  non 
sentisse  )  pronunziò  la  parola  arroganza.  Ed  egli, 
rivolto  a  quella  parte ,  a  viso^ranco  rispose  : 

—  Caviamoci  la  maschera.  Seri  e  Messeri,  una 
T^lta;  e  confessiamo  che^er  far  chiasso  nel  mondo 
ton  principalmente  necessarie  due  cose:  gran  fer- 
mezza nell'asserire  (che  i  pusillanimi  chiamano  ar- 
roganza )^  e  grandi  polmoni  per  sostener  l'asserto. 
Ponete  un  Avvocato  colla  voce  sottile ,  e  farà  ridere 
i  giudici.  Fate  nascer  Cicerone  senza  l'ugola,  e  quel 
brav'uomo  di* Verro  beverà  in  pace  il  moscado  di 
Siracusa,  senza  che  veruno  gli  rompa  le  tavernel- 
le.— 

E  avrebbe  continuato  a  servir  di  spasso  1'  Ame- 
lunghi,  senza  la  comparsa  d'un  personaggio,  che  ad 
altre  cose  rivolse  gli  animi  e  gli  sguardi  delle  per- 
sone colà  radunate.  Ma  innanzi  d'andargli  incon- 
tro, preso  il  Duca  di  nuovo  pel  barbetto  l' Amelun- 
gbi :  —  Bravo ,  bravo ,  (  gli  ripetè  con  gran  cortesia  ) 
mi  piaci,  e  farò  qualche  cosa  per  te.  Anzi,  disse, 
rivolto  al  Campana ,  date  gli  ordini  perchè  venga 
presto  il  nostro  Girolamo  a  Firenze,  cominciando 
dal  fai|^i  contare  una  ventina  di  quelle  monete  , 
ch'Ermautte  gli  ha  mostrato  di  amar  tanto;  e  con- 
cluse, parlando  sempre  al  Campana,  ma  in  modo 
da  essere  inteso  dagli  altri: — Tutto  pesato ,  egli  è 
'ben  altra  cos^del  Bernì .  — 

£  certamente  non  projMMisciò  il  Duca  mai  sì  gin* 
sta  sentenza:  che  assai  ben  altra  e  diiTerentissiroa 
«osa  erano  i  meriti  d'ambedue.  Quando  i  circostan* 
ti  ciò  ebbero  inteso ,  il  primo  pensiero  in  tutti,  fu 
quello  (ii  maravigliarsi:  il  secondo  nella  maggior 
parte,  fu  di  sospettai^  che  il  Duca  potesse  avere  un 
po'di  ragione;  e  il  terzo  in  moltissimi,  fu  di  dar- 
gliela intera.  Mentre  però  l'Àmelunghi  uon  capiva 


in  se  dalla  gioja,  ed  elevandosi  9»  i  tacchi  diflonde- 
Yasi  in  ringraziamenti  verso  il  Daca,  egli  faceva 
due  passi  per  andare  incontro  a  colui,  che  giunge- 
va .  Era  il  Cesano,  che  unitamente  a  Piero  Strozzi , 
nel  giorno  medesimo  ma  verso  sera,  per  la  via  di 
Siena  era  giunto  da  Roma.  Veniva  egli  in  poste, 
per  indi  proseguire  per  i  monti  la  sua  andata  in  I- 
spagna,  che  là  mandavalo  il  Cardinale  Ippolito  (  1 1] . 
Ma  per  quanto  egli  venisse  a  tutto  preparato,  e  ap- 
prese avesse  là  dove  n'erano  i  sommi  maestri,  le 
arti  di  simulare,  e  dissimulare  a  tempo,  e  a  propo- 
sito, pure  non  vide  sqdz%  turbamento  alle  porte 
della  città  di  Pisa  raddoppiate  le  guardie:  e,  non 
senza  un  segreto  rammarico,  udì  chela  trovavasi 
Alessandro.  Pure,  facendosi  animo,  (  e  spersrado  che, 
dato  com'era  il  Duca  più  ai  piaceri  che  agli  affari, 
poco  l'importerebbe  di  ricercar  dove  andasse  )  per 
mostrare  quella  fermezza ,  che  aver  non  poteva,  de- 
cise di  prontamente  visitarlo;  di  celargli  la  sua 
missione;  e  quando  ne  lo  richiedesse,  d'apertamene 
te  mentire.  Potevasi  il  viaggio  ritardare:  potevasi 
far  sembiante  d' uscire  dalla  porta  di  Livorno ,  indi 
passare  Arno,  e  se  si  venisse  posteriormente  a  sco- 
prire, finger  potevasi  un  ordine  premuroso  del  pa- 
drone ,  ricevuto  per  espresso  di  poi«  Ma  non  sapeva 
per  anco  Don  Gabriele  con  qual  uomo  dovea  farla: 
che  appena  giunto  e  scavalcato  a  casa  della  sua  fa- 
mìglia, il  Bargello  che  l'intese,  lo  riferì  subita  al 
Duca,  e  il  Duca  mandò  Giorno  a  dirgli  colla  piii 
gran  civiltà,  che  l'avrebbe  volentieri  ved|ito  in 
quella  sera  medesima.  E  il  Cesano  arditamente,  do- 
po on  breve  riposo ,  fidandosi  che  carte  seco  non  a- 
veva,  si  recò  presso  Alessandro. 

È  da  sapersi  che ,  fino  da  quando  Filippo  Strozzi 
ora  in  Firenze,  prima  Mia  sua  passata  in  Francia 
colla  Caterina,  il  Duca  segretamente  aveva  scritto, 
per  consiglio  di  Alessandro  Vitelli ,  una  lettera  al 
Papa,  del  seguente  tenore:  (la) 


(il)   Varchi,  pag.  629. 

(la)   Trovasi  MS.  nelle  Riformagioni . 


BBATistiHO  Padre,  ■  aostbo  àmobbvolb  Zio. 

«  Lo  stato  di  Firenze  per  le  disposizioni  prese  da 
«  V.  1).  mi  è  assai  ben  affetto;  cercando  io  di  ope- 
«  rare  secondo  gì*  insegnamenti  datimi  dalla  B.  Y. 
«  Ma  pure  vi  sono  de' cittadini ,  che  fomentano 
e  ancora  quel  maligno  spirito,  cagione  quasi  del« 
«  la  mina  della  nostra  città.  Uno  di  questi  è  Fì« 
<  lippo  Strozzi,  uomo  ben  conosciuto  dalla  S.  V. 
«  Io  non  voglio  far  sopra  di  lui  alcuna  risoluzione, 
<r  se  prima  non  ho  il  savio  consiglio  dì  Y.  B.  Part^ 
«  cipo  questo,  perchè  pensi  al  suo  decoro  e  al  mio 
«  mantenimento,  ed  umilmente  le  bacio  i  santi 
«  piedi*' 

Il  DvcA  ÀLBaSABDBO  . 

Ricevuta  questa  lettera ,  che  sì  tenne  celatìssima, 
credè  il  Papa  ottimo  espediente  di  allontanar  da 
Firenze  Filippo,  e  di  tenerlo,  come  faceva ,  in  esi- 
lio onorato  presso  il  Re  Cristianissimo  .  Ma  non  re- 
stò il  contenuto  di  questa  lettera  per  tanto  tempo 
si  ben  celato,  che  in  fine  non  giungesse  alToreccbie 
del  Cesano.  Nel  tempo  stesso ,  a  declinar  comincia- 
va  la  salute  del  Papa:  sicché  parve  allo  scaltrito  Se- 
gretario di  esporre  al  Cardinale  Ippolito,  che  que- 
sto era  il  tempo  di  unire  le  proprie  forze,  come  i 
propri  interessi ,  cogrinteressi  e  le  forze  degli  Stroz* 
ii ,  e  di  operare  in  modo,  che  alla  morte  di  Clemen* 
te  foste  Alessandro  cacciato  dal  governo  di  Firenze, 
e  sostituitovi  esso .  Che  a  ciò  non  si  opporrebbe  Fi- 
.lippo^  tostochè  venisse  in  chiaro  del  malanimo  di 
Alessandro;  del  quale  aveva  fin  d'allora  sospettato, 
hia  di  cui  provo  intere  non  aveva;  e  facile  diveniva 
loro  adesso  il  persuaderlo»  per  l'esistenza  d'una  let- 
tera ,  che  smentiva  tutte  le  fìnte  dimostrazioni  d'af- 
fetto, che  il  Duca  per  esso  mostrava.  Conveniva 
dunque  andare  in  poste  e  trovar  Filippo ,  parlar  se- 
co, e  quindi  recarsi  a  Madrid;  facendosi  accompa- 
gnare dalle  rimostranze  della  Caterina  de* Medici, 
malcontenta  dei  modi  di  Alessandro,  che  non  ri- 
guardava  pome  £ra tallo;  da* desideri  de'  più  cospicui 
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cittadini  dì  Firenze,  e  da  quelli  di  tutti  coloro,  cht 
come  fuorusciti  vagavano  i^i  ItaKa  . 

Sotto  questi  auspicj  era  paitito  il  Cesano ,  e  se  le 
«pere  del  Cardinale  Ippolito  si  fossero  ristrette  a 
questi  maneggi ,  ed  alle  rimostranze  da  farsi -al  su- 
premo Capo  dell'  Impero,  forse  pelea  sperarsi  che 
non  avrebbe  incontrato  quel  misero  (ine,  che  lo  ra- 
pì sì  giovine  alla  vita .  Ma  la  politica  di  quei  tempi 
troppo  mescola  vasi  colla  per  lidia ,  per  non  dar  luo- 
go a  questa,  subitochè  prescutavasi  il  caso  di  poter* 
la  adoperar  con  eflPettc».  O  sia  (  coiiie  credono  i  piìi  ) 
che  al  Cardinale  Ippolito  avesse  molte  volte  già  test 
insidie  Alessandro,  e  ch'egli  cercasse  di  rivolgere 
in  lui  le  medesime  inique  arti;  sia  che  irato  dell'af- 
fetto,  che  verso  lui  mostrava  Clemente,  e  piii  del 
grado»  a  cui  l'aveva  inalzato,  credesse  che  gli  uffici 
dei  Cesano  non  sortirebbero  felice  fine ,  sinché  fos- 
se quegli  in  vita;  certo  pare  che  in  quel  torno,  giun- 
gendo alle  sue  mani  il  Sonetto  del  Berni,  di  lui  cer- 
casse di  valersi  per  avvelenare  il  cugino.  Era  stato 
il  Berni  famiiiarissimo  d'Ippolito*,  e  quindi  egli 
credeva  di  poter  contare  sopra  di  lui.  Sapeva  che 
Alessandro  lo  ammetteva  sovente  presso  di  sé,  pren- 
dendo piacere  a'suoi  scherzosi  componimenti;  sic« 
ehè,  quando  vide  nel  Sonetto  quali  erano  i  senti- 
menti del  Poeta  contro  al  Duca ,  non  potè  più  du- 
bitare un  istante,  che  fosse  per  favorire  i  suoi  dise- 
gni. Allora  si  lasciò  strascinare  dal  suo  tristo  fato; 
e,  poco  dopo  la  partenza  del  Cesano,  spedì  a  Fi- 
renze in  poste  un  tìdatissimo  uomo,  per  aprirsi  se- 
co sul  desiderio,  ch'egli  aveva  perchè  col  veleno  gli 
Iev48se  il  Duca  dagli  occhi .  Il  messo  giunse  a  Fi- 
renze nel  giorno,  in  cui  giungeva  iu  Pisa  il  Cesano: 
e  quel  che  ne  avvenisse  lo  vedremo  in  appresso.  In- 
tanto le  cortesie  di  Alessandro  verso  il  Segretario 
del  Cugino  furon  molte:  ma  senza  fargli  veruna  in- 
terrogazione del  come  trovavasi  là.  Molto  gli  parlò 
di  Pisa,  come  vi  si  teneva  beato,  che  contava  di 
tornare  a  passarci  una  parte  del  prossimo  inverno  ; 
e  che  mai  non  dimenticherebbe  l'accoglienza,  che 
ne  avea  ricevuta  •  E  così  fu  protratta  la  sera ,  colla 
più  grande  avvertenza  però  guardando >  allorché 
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Piero  Strozzi  faceyasi  a  confabulare  se^etamentt 
con  esso.  Allora,  da  qualunque  parte  della  sala  ei 
si  trovasse,  movevasi  yers*  loro  ,  ne  interrompeva  i 
colloquj ,  e  faceva  parere  atto  di  familiarità  quello 
cbe  era  conseguenza  della  piii  fina  malizia . 

Infine,  nojato  di  far  la'parte  di  gaardiano,  se  lo 
fece  sedere  a  canto,  insieme  col  Guidicciooi,  e  in- 
trodusse discorso  sulla  politica  dei  tempi.  E  fa  si 
savio  ed  accorto,  e  ugualmente  ai  moderato  quanto 
ri  disse,. da  far  marayiglia  perfino  al  Prelato  Luc- 
chese, che  era  degli  uomini  più  gravi  e  più  reputa- 
ti di  quell'età. 

Ed  é  il  luogo  qui  d'indicare  il  gran  senno,  che 
racchiudesi  in  quel  detto  dell'Alighieri  (i3): 

«   Che,  dove  l' argomento  della  mente 

K  S'aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa, 
a  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente . 
Molto  ingegno  era  in  Alessandro  ;  ma  perversa  n'era 
r  indole  ;  e  quindi  tremendo  il  mal  volere.  Qaanéo 
si  fu  alquanto  aonojato ,  non  aspettando  che  da  lui 
prendesse  licenza , 

—  Ma,  Don  Gabriele  (gli  disse  volgendosi  ad  on 
tratto  )  voi  dovete  certo  essere  stanco  ;  e  quindi  vi 
consiglio  d'andar  a  riposo,  per  alzarvi  dimane  per 
tempo,  che  molte  miglia  vi  restano  a  fare,  per  giun- 
gere sino  a  Madrid . 

— Ma....  Eccellenza...  rispondea  bal))ettando  il 
Cesano ,  che  non  credea  di  esser  da  lui  sì  brusca- 
mente colto  in  sul  vivo... 

—  Andate,  andate,  vedete  l'Imperatore:  siate 
cauto,  e  non  vi  arrestate,  intendetemi  bene,  noa 
vi  arrestate  per  via.  Finché  andrete  dritto  inlspa- 
|na,  nessun  danno  potrà  venirvene;  che  i  servitori 
fedeli,  come  voi  siete,  debbono  eseguir  le  commis- 
sioni dei  padroni  a  Principi,  e  a  Repubbliche;  non 
così  coi  fuorusciti ,  o  con  quelli,  qhe  presto  lo  saran* 
no  .  (  E  intendeva  di  Filippo  Strozzi*  ) 

Voleva  il  Cesano  replicare:  ma  il  Duca  levando- 
si, e  fieramente  ponendogli  la  mano  alla  bocca, 
glielo  impedi ,  concludendo: 

{i3)  lar.  C.  3k 
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—  Tenetevi  per  avvertito;  e  non  occorrono  più 
parole .  — 

Il  Guidiccioni  erasi  levato  con  luì;  sicché  voltan- 
dogli  le  spalle,  non  potè  il  Cesano  far  altro,  ch« 
chieder  congedo  a  quanti  gli  erano  intorno  di  pa« 
renti  e  di  amici;  recarsi  a  casa;  e*  temendo  che  A- 
lessandro  noi  mandasse  a  manomettere ,  appena  si 
apri  la  porta  del  Leone  (i4)»  poiché  la  stagione  Io 
permetteva,  lietissimo  d'avere  scampato  da  un  gran 
pericolo,  prender  la  via  delle  montagne  di  Limi. 
Piero  Strozzi  lo  vide  con  rammarico  partire  improv- 
visamente; né  da  primo  ne  sapea  rendere  a  se  stes- 
so ragione:  ma  credè  che  avesse  diipandato  al  Duca 
licenza  ,  perché  fosse  veramente  stanco  dal  viaggio. 
Sperò  di  rivederlo  nel  giorno  di  poi  ;  dubitando  be« 
ne  che  nella  sua  venuta  fosse  qualche  mistero  :  m9i, 
per  quello  che  intervenne  ^  sarebbe  stata  grave  im- 
prudenza di  cercarne. 

Poco  dopo  furono  poste  le  tavole  dei  giuochi .  La 
conversazione  si  fece  più  animata ,  perchè  si  uniro- 
no gli  amici,  e  le  amiche;  e  dopo  tanto  tempo,  che 
n'erano  i  Pisani  stati  privi,  (cne  tra  loro  non  si  a- 
dunavai)o)  cominciarono  a  godere  di  queir  alletta- 
mento, che  distrae  da  pili  serie  cure  talvolta;  ma 
che ,  preso  senza  misura,  auge  il  cuore,  e  ruina  le 
famiglie  pressoché  sempre.  E  tra  i  giuochi  era  in 
quei  tempi  pericolosissimo  quello  dei  dadi  :  ma  il 
vizio  ne  potè  sempre  più  della  riflessione.  Piero 
Strozzi  si  assise  a  giuocare  agli  Scacchi  col  Rettore 
delio  Studio:  e  TAmelunghi,  con  molto  sussiego  e 
serietà  gli  si  pose  dietro ,  come  per  giudicare  della 
yalentia  de'due  combattenti .  Piero  non  gli  rivolse 
mai  né  gli  occhi,  né  la  parola  ;  e  così  ne  punì  la  pre- 
sunzione.  Egli ,  come  superiore  a  quanto  eragli  di 
intorno,  stava  la,  beato  d' interpetrare  la  non  cu- 
ranza,  che  gli  era  mostrata,  per  considerazione ,  o 
timore. 

fi  questo  è  quello ,  che  avvien  sempre  a  coloro ,  i 
quali  come  l'Amelunghi,  non  potendo  farsi  un  no- 


(i4)  Era  quella  che  portava  nel  Genovesato 
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ine  colla  perep'inità  ileiringegno,  cercano  di  farse» 
lo  colla  stravaganza  delle  opinioni;  e  stolti!  a  ere* 
der  si  danno  ^  che  la  p;ran  sentenza  del  Satirico 
Francese  non  sia  pronunziata  per  loro  (i5).  Bale- 
strato rAoielunghi  da  Pisa  in  Firenze,  godè  d*una 
pensione:  prosegui  ad  abbajare  contro  l'Ariosto:  a 
fui  si  unirono  quanti  erano  invidiosi  della  gloria 
giustamente  acquistata  da  quel  grande:  e  poi? — Si 
ammirano  ancora  i  versi  immortali  del  Ferrarese... 
ma  fra  quanti  mi  leggono/  chi  ricordavasi  mai(  se 
io  non  andava  a  disotterrarlo)  ch'esistito  fosse  u» 
Gobbo  «▲  Pisi  ? 
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Come  vedi  talor  due  can  mo/denti 
«   O  per  invidia ,  o  per  altr'^odio  mossi , 
a  avvicinarsi  digrignando  i  denti , 
«  Con  occhi  biechi  e  più  che  hragitt  rossi;  ee» 

Ariosto  . 


XN  el  licenziarsi  la  sera,  furono  a  Piero  fatte  dal 
Duca  le  cortesie  medesime,  come  al  suo  venire.  In- 
teso che  sarebbe  tornato  la  mattina,  per  parlargli 
con  libertà ,  fu  lasciato  padrone  della  scelta  dell*  o- 
l'a  :  e  poiché  restava  perplesso ,  non  sapendo  quello 
che  credere  su  tante  smodate  carezze.  Alessando  fu 
il  primo  a  porgergli  la  mano,  e  ad  accompagnarlo 
pertrenassi  verso  l'uscita.  Interrogato  lo  ZeiE  sa 
quello  che  avea  veduto,  rispondeva  con  quel  di  Tir* 
gilio:  Timeo  Danaos,  et  donaferentes^ 

(i5)  «  Un  sot  trouve  toujours^  un  plus  sot  qui 
2*  admire . 
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Dopo  ana  notte,  che  non  passò  quietamente,  ver- 
so terza  si  recò  Piero  alla  casa  de'  Medici .  Era  des* 
sa,  come  rimane  ancora,  una  delle  fabbriche  pib 
importanti,  e  più  regolari  della  citkà.  Situata  feli- 
cemente al  mezzodì,  sulla  sponda  destra  dell'Arno  ,' 
quasi  di  contro  alla  Fortezza  ,  la  cui  porta  in  quel 
tempo  chiudeva  l' imboccatura  sinistra  del  primo 
Ponte,  che  riunisce  le  due  rive  ;  senza  esser  fian« 
cheggiata  da  verun' altra  abitazione,  mostrava  nella 
disposizione  delle  palle  (i)  dentro  lo  scudo  dell'Ar- 
me Medicea (  che  vedevasi  sulla  porta)  l'antica  con« 
dizione  della  famiglia.  La  porta  poi  situata  nel  can- 
to, e  la  rozzezza  di  tutto  il  fianco,  che  guarda  Po- 
nente, indicavano  che  volevasi,  in  pi^0gresso  di 
tempo,  aggiungere  altrettanto  a  quello  che  già  s'era 
inalzato,  e  formarne  la  piii  magnifica  delle  ahitazio- 
ni ,  che  decorassero  quella  parte  del  liungarno .  Lo 
spazio  non  mancava;  e  sia  pel  giardino,  sia  pel  cor- 
tile, tutto  riuscito  sarebbe  a  norma  dell'incomin- 
ciato. Una  scala  di  macigno,  nella  più  parte  scoper- 
ta, come  vedesi  ancora,  dopo  un  breve  pianerotto- 
lo, che  incontravasi,  saliti  undici  gradini,  e  eh» 
dava  adito  ad  alcune  stanze  ,  le  quali  servivano  an- 
ticamente di  Banco,  poneva  dritto  nell'anticamera 
del  piano  superiore .  Dopò  l'anticamera  si  entrava 
nella  sala ,  illuminata  da  una  finestra ,  e  dalla  por- 
ta invetriata  del  terrazzo,  che  sporgeva  in  fuori. 
Giorno  coU'Unghero  avevano  preso  alloggiamento  a 
basso:  il  Duca  col  Campana,  col  Maggiordomo,  e 
altri  pochi  seco  venuti ,  negli  appartamenti  supe- 
riori . 

In  quella  stessa  mattina  era  intimata  un'udienza  • 
Ciò  ignorava  Piero  Strozzi}  e  quindi  erasi  affretta*- 


(i)  JLe  palle  sono  disposte  come  segue  : 

e      e     e 

£  noto  che  alcuni  pretendono  esser  (juelle  non  sei 
palle  ma  sei  Coppe,  simbolo  dell'arte  medica,  che 
^li  antenati  professavano  • 

44 


5l6  SDEGNI 

to.  Lo  accompagnava  Don  Francesco  Zeffi^  che  alla 
porta  lasciandolo ,  mentre  gli  raccomandò  la  mode> 
razione,  gli  ricordò  cbe  badasse  bene  di  non  man- 
care al  rispetto,  che  ciascun  debbo  al  suo  grado.  Lo 
lasciò,  così  detto,  e  recossi  a  visitare  i  Monumenti 
della  città.  Quando  Piero  giunse  in  sala,  era  il  Du- 
ca presso  alla  metà  delle  udienze.  Gli  andò  per  al- 
tro incontro,  lo  prese  per  mano,  e 

—  Con  voi ,  disse,  faccio  senza  ceremonie,  poicbè 
•iamo  in  famiglia.  Disbrigo  questa  povera  gente; 
quindi  parleremo  di  quel  che  v'importa;  e,  se  vi 
piacerà,  potete  rimanere  anche  a  pranzo  meco. — 

Dopo  aver  risposto  Piero  sulle  generali^  e  ringra- 
ziatolo ,  8Ì  trasse  verso  il  Campana  (  il  quale  stava 
dietro  al  Duca,  e  riceveva  di  mano  in  mano  le  Sup-  ' 
pliche);  e  6nchè  le  udienze  continuarono,  di  cose 
vaghe ,  quali  si  presentavano  e  secondo  le  richieste 
dei  postulanti,  si  andò  seco  intertenendo .  Venne  fi- 
nalmente l'ultimo,  che  era  uno  dei  Guardiani  pre- 
posti a  sorvegliare  i  detenuti  nella  fortezza.  Erano 
per  lo  più  ài  coloro ,  che  avevano  mostrato  un  gran 
.zelo  per  la  parte  popolare  ,  dopo  i  rivolgimenti  del 
XXVII ,  in  Firenze.  Il  Guardiano  chiamavasi  Becca- 
laglio, e  chiedeva  un  aumento  di  paga .  I]  Duca  gli 
dimandò  quanto  ritraeva  dai  condannati. 

—  Nulla  :  rispose  il  pover'  uomo. 

—  Tu  sei  dunque  un  balordo .  Va ,  va  :  se  non  sai 
fare  il  mestiere,  o  imparalo,  o  smettilo. 

—  Ma  se  i  pih  non  hanno  tanto  da  vivere? 

—  £  che  importa  che  vivan.o  ?  Fece  ben  Giamba- 
tista  della  Palla,  che  vi  levò  presto  l'incomodo  ;  e 
meglio  Raffaello  Girolami ,  che  ve  lo  levò  prima  di 
lui  (a).  Tieni  a  mente,  per  chi  ci  è  amico  facciamo, 
e  faremo  tutto;  per  chi  ci  è  nemico,  o  ci  é  stato, 
nulla.  Fatti  da  lor  pagare,  se  voglion  prendere  aria; 
pagare,  per  avere  i  ceppi  meno  stretti  ;  pagare ,  per 
avere  un  buon  vino;  pagare,  per  aver  l'acqua  mi- 

(a)  Tanta  l'uno  che  l'altro  furono  avvelenati , 
per  timore  chejossero  richiesti  di  Francia!! 


•• 
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gliore  ,..(3)  in  somma,  pagare  per  ogni  bisogno:  ca* 
pisci!  e  va  in  pace. 

Gli  battè  sulla  spalla;  e  rivolgendosi  quindi  ra- 
pidamente , 

— Or,  Messer  Piero,  sono,  disse,  da  voi .    . 

Questo  discorso,  pronunziato  a  voce  piuttosto  al« 
ta ,  fu  il  preludio  dello  strano  dialogo,  che  cominciò 
dopo  pochi  istanti  fra  loro.  Aveva  il  Duca  fatto  cen- 
no al  Campana  che  si  ritirasse,  quindi  con  pochi 
passi  erasi  posto  sulla  soglia  del  terrazzo,  e  colla 
mano  distesa  sopra  gli  occhi,  parandosi  il  sole,  sta- 
va colà  guardando,  senza  far  parola.  E  Piero  taceva 
ugualmente,  aspettando  che  a  lui  si  rivolgesse.  Ma 
il  Duca ,  senza  muoversi , 

—  Siete  mai  stato  in  fortezza?  cominciò  a  dirgli. 

—  Io?  no. 

—  Convien  che  insieme  ci  andiamo,  e  che  il  luo* 
§0  vi  mostri,  do\ e  parlai  nel  xxvii  a  Paccione  {\), 

—  E  a  che  proposito? 

—  A)  proposito  di  farvi  ricredere  su  molte  opinio- 
ni che  avete.  — 

Non  intendeva  Piero  da  primo;  ma  il  Duca,  eoa 
aria  di  non  curanza,  proseguiva: 


(3)  ^  Pisa  in  quel  tempo  era  pessima . 

(4)  Per  intender  bene  il  principio  di  questo  dia*' 
lago  ,  convien  ricordarsi  che  nel  lSa7  »  allorché  fu" 
rana  cacciati  Ippolito  e  Alessandro  de'  Medici ,  Ju^ 
rana  essi  affidati  a  Filippo  Strozzi  ^  con  V  ingiun" 
zione  di  non  rilasciarli,  se  non  quando  fossero  a  lui 
restituite  le  due  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno, 
Giunti  in  Pisa,  mandò  Filippo  i  due  giovani,  per» 
che  persuadessero  il  Comandante  di  quella  fortezza. 
a  renderla;  ma  n  ebbero  in  risposta,  che  non  si  vo- 
leva rilasciare  senz.!  avere  il  contrassegno .  //  fatto 
fu ,  che  essi  avevano  confortato  Paccione  a  non  la 
rendere .  Intanto,  mentre  Filippo,  dopo  questo  ri/iw 
to,  stava  consigliandgst  col  Commissario  Fiorenti' 
no  9  i  due  giovani  Medici,  o  mal  guardati,  o  lascia» 
ti  fuggire  (come  si  credè)  da  Filippo,  si  ripararo^ 
no  a  Lucca . 


»■ 


/ 
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—  Affidato  io  alla  custodia  di  vostro  padre  dft 
qiiegV imbecilli,  che  governavano  allora  Firenie , 
perché  facessi  restituire  le  fortezze  di  Livorno,  e  di 
Pisa }  si  dovea  cominciare  da  questa .  E  vostro  pa« 
dre,  asp<}ttando  alla  porta,  m'inviò  dentro,  perchè 
parlassi  col  Comandante,  onde  a  lui  la  cedesse.  Or 
vi  dimando,  se  potevasi  esser  piii  babbione  di  vo- 
stro padre?.. 

^-  Alessandro  ! .  • .  (  esclamava  Piero .  ) 

—  Più  babbione  sì,  da  credere,  che  giunto  in  luo- 
go ,  dove  pili  a  temer  non  aveva  della  furia  del  po« 
polo,  volessi  consigliar  Paccione  al  mio  danno:  e 
che  in  mio  cuore  non  sentissi  la  differenza  immen- 
sa ,  che  passava  tra  il  nipote  d'un  Papa  e  il  figliuo* 
lo  d'un  Generatore. 

—-Mio  padre  (gran  forza  facendo  per  raffrenarsi) 
mio  padre  nasceva  da  Filippo  Strozzi,  ed  era  dei 
GianBgliazzi  sua  madre... 

Il  baleno,  che  fende  con  una  rossa  striscia  la  din 
vola  più  nera  del  cielo,  non  è  si  minaccioso,  come 
lo  fu  il  girar  degli  occhi,  nella  bruna  faccia  d'Ales- 
sandro .  Aveva  inteso  l'ingiuria  (5);  né  sapea  se  do- 
vesse ribatterla:  e  ,  Piero  ch'era  stato  atrocementt 
punto  dalla  prima,  non  capiva  in  sé  dal  dispetto. 
Ambedue  si  guardavano,  come  l'Ariosto  ha  da  par 
suo  dipinto  i  mastini;  ma  nessuno  volendo  essere  il 
primo  ad  irrompere  a  guerra  aperta,  in  quella  in- 
certezza, ma  fremendo,  Piero  continuava: 

—  Esercitando  l'arte  del  cambio,  segue  mio  pa- 
dre l'esempio  de' suoi  maggiori...  e  de' vostri. 

—  De' miei  maggiori!...  Da  gran  tempo  l'abban- 
donarono, e  l'ha  dimenticato  già  il  mondo. 

'^- La  moltitudine  può  essere,  ma  i  grandi  noa 
anco .  ^ 

—  Tra  gli  uni  e  gli  altri  non  fo  differenza. 

—  Ma  ve  la  faccio  ben  io. 

"^  £  voi. ..  che  siete  fra  i  grandi. . .  a  che  dunque 
venite?  — 
£  rientrava  in  questo  mentre  nella  sala  :  e  si  atr 

(5)  P^rch* egli  era  spurio^ 
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•ideava,  e  a  Piero  non  faceva  cenno  dì  assidersi . 

—  Poiché  siamo  in  famiglia,  come  diceste  (e  sch 
elevasi  intanto),  vengo,  perchè  si  termini  questa 
vergogna  di  Francesco  de'Pazzi  e  di  Tommaso  diroz- 
zi, che  indebitamente  sono  tenuti  prigioni. 

—  Meno  indebitamente  di  quello I  che  ostentate 
Toi  di  pensare. 

—  Quando  mancane  le  prove,  il  ritenerli  è  un  vi- 
tupero • 

— Non  mancano  le  prove  contro  di  loro;  be^ 
•omprate  sono  quelle  che  adducono. 
*>  Ma  dimostrar  ciò  bisogna . . . 

—  £  farassi!— (E  questa  parola  pronunziò  c«n  un 
tuono  terrìbile .) 

—  Il  vedremo  (  replicò  Piero  senza  scomporsi .  ) 

—  Ben  diceste —  vedremo  —  poiché  non  mcn  che 
sugli  altri  pesa  grave  il  sospetto  su  voi . 

—  Su  me?... 

—  Ma  qoal  dubbio?...  e  da  gran  tempo  dovreste 
dividerne  la  sorte. . .  e  intendere  una  volta,  che  l'a- 
ria che  respirate  altro  non  è  che  mio  dono. 

— Vostro  dono!  Corro  dunque  all'istante  a  costi- 
tuirmi ancor  io... 

—  Ben  farete ,  Messer  Piero .  —  E  siccome  l' Un-  ^ 
ghero  stava  in  sulla  porta ,  si  alzava  il  Duca,  e  a  vo- 
ce altadicevagli: 

—  Subito  si  spedisca  un  cavallaro  a  Ser  Maurizio, 
perché  faccia  j>reparare  una  stanza  al  Bargello  ,  per 
lui..... 

Come  rimanesse  Piero  Strozzi  a  questa  inaspetta- 
ta replica  del  Duca,  non  è  facile  a  concepirsi.  La 
maraviglia,  lo  sdegno,  la  rabbia  j  non  che  il  dispet- 
to e  il  rammarico  d'essere  stato  preso  in  parola,  so- 
pra un'offerta,  che,  stante  il  suo  grado,  doveva  es- 
ser più  che  sufficiente  essa  sola  per  disgravarlo  da 
ogni  sospetto ,  agitandolo  slianamente,  non  gli  per- 
misero di  replicare  all'istante;  sicché  il  Duca,  u- 
nendo  lo  scherno  all'insulto , 

—  Ma  prima  d'entrare  al  Bargello ,  non  dimenti- 
cate di  salutar  da  mia  parte,  e  caramente,  la  Lui- 
sa •  "~ 

Né  l'ebbe  appena  detto,  che  ponea  Piero  mano  al 

4i' 
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pugnale.  Ma  nell'iskanle  medesimo  gli  area  il  Dnca 
rivolte  le  spalle,  ed  entrato  nella  stanza,  U  cui 
porta  guardata  era  dallo  Svizzero.  Fu  quindi ,  rug- 
gendo dì  terribilissima  irà ,  costretto  a  riporlo  nella 
guaina;  ma  nessuno  si  accorse  dell'atto.  Precipito- 
samente quindi  si  movea  per  uscire,  maledicendo 
la  dabbenaggine,  o  la  debolezza  di  suo  padre,  cbe 
tenendo  in  suo  poter  quest'iniquo,  non  ne  ayea  co- 
nosciuta l'indole  perversa,  o  conosciuta,  non  Va* 
vea  manomesso.  Giorno  intanto,  ch'era  sulla  porta 
del  quartìer  da  basso ,  vedendolo  scendere  con  velo- 
cità... 

—  Badate,  Messer  Piero,  di  non  sdrucciolar  su 
queste  verrucane(6),  che  fareste  rider  più  presto 
chi  non  vi  vuol  bene.  — 

Piero  lo  guardò  in  faccia  ;  fece  un  atto  di  disprez- 
zo ,  e  non  rispose;  ma  quegli,  senza  mostrar  di 
,  schernirlo,  come  in  fatti  intendeva,  si  cavò,  mentre 
passava,  rispettosamente  la  berretta.  Uscito  Piero 
sulla  via  ,  subito  incontrò  lo  Zeffi,  che  tratte  ne  vasi 
Terso  là ,  per  aspettado .  Conobbe  subito  dal  volto 
che  la  risposta  non  gli  era  stata  favorevole;  ma  noa 

-  immaginava  mai  cosi  strano  resultato.  Pure,  quan- 
do lo  intese,  appartenendo  egli  alla  setta  Stoica, 

•  confortò  il  discepolo  con  ferme  parole,  a  mostrarsi 
grande  nell'avversità;  sopportando  le  ingiurie  della 
sorte,  come  se  tali  non  fossero  .'Preso  Piero  dall'im- 
pazienza, voleva  nello  stesso  giorno  partire;  magli 
«spose  Don  Francesco  che  ciò  darebbe  indizio  d'uno 
«degno... 

—  Sì,  gli  sdegni  fra  noi,  lo  interrompeva  Piero, 
son  tali ,  che  non  termineranno  oramai  piii  se  non 
«olla  vita. 

—  Ma  tanto  più  si  debbon  celare:  e  troppo  esul- 
terebbero gl'iniqui ,  se  faceste  loro  nel  minimo  mo- 
do sospettare,  che  l'offerta  di  costituirvi  prigione 
Tenuta  essendo  da  voi ,  non  ne  avevate  misurate  le 
conseguenze,  prima  di  farla  .  Convien  dunque  non 

(6)  Cosi  si  chiamano  le  grosse  pietre^  che  si  trae- 
vmno  dulie  cave  dHla  Verruca.  * 
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solo  mostrarsi  lieto,  ma  esserlo:  recarsi  o^gi  al  pas- 
seggio: ridere,  e  scherzare  coD  quanti  amici  s'in- 
contrano; e  se  ci  desse  fra  i  piedi  Girolamo,  per  i- 
stare  più  allegri , condurlo  a  cena  con  noi. 

—  Don  Francesco,  cosi  parmi  che  andiate  can- 
giando natura. 

—  Eh!  qualche  volta  le  circostanze  possono  anche 
sforzare  a  cambiarla .  — 

Passando  il  Ponte  di  mezzo  per  tornare  a  casa  « 
incontrato  il  Rettore  dello  Studio,  intesero  che  dal 
contento  TAmelunghi,  essendo  andato  nell'antece- 
dente notte  all'osteria ,  tanto  aveva  mangiato  con 
varj  amici  (ai  quali  aveva,  come  era  suo  costume, 
fatto  per  sé  pagare  lo  scotto)  ch'era  a  letto  indispo« 
sto  d'indigestiond.  Passarono  peraltro,  anche  senza 
il  Gobbo,  quella  sera  del  lunedì  molto  lietamente; 
e  la  mattina  di  poi  si  posero  in  cammino  per  torna- 
re a  Firenze. 

Uscivano  di  Pisa  in  silenzio,  a  cavallo  l'un  V  al- 
tro, con  un  sol  familiare  dietro.  La  giornata  era 
bellissima,  e  quindi  facea  più  risaltare  la  rozzezza 
della  cultura,  e  l'aridità  di  quei  piani:  che  si  fera- 
ci adesso  si  mostrano  e  popolati,  e  biancheggianti 
di  case  a  coloro,  che  vanno  vagando  intorno  alle  ri- 
denti rive  dell'Arno.  Torreggiava  dalla  manca  la 
rocca  ispida  e  nuda  della  impvendibil  Yerrucola  ;  e 
spaziando  gli  occhi  sulle  spalle  scoscese  di  quel 
monte»  faceano nascer  il  pensiero  dei  fiumi  di  san« 
gue,  che  per  ire  cittadine  si  erano  tante  volte  spar- 
si snlle  sue  falde .  E  or  con  quanto  sbigottimento  si 
presentava  l'avvenire!  E  il  feroce  animo  di  Ales- 
sandro quanto  si  mostrava  presto  a  versarne!  Que- 
ste considerazioni  rimbrunivano  la  faccia  delio 
Strozzi,  che  nel  mover  de' sopraccigli,  nel  girar  sol- 
lecito degli  occhi,  nel  contrarre  delle  labbra,  parca 
che  indicando  andasse  l'ordine  dei  suoi  tristi  pen- 
sieri .  Per  distrarlo.  Don  Francesco,  quando  credè 
di  potersi  accorgere  che  le  tempeste  della  mente  si 
andavano  calmando,  quasi  fingendo  di  non  accor- 
gersi di  auel  ch'era  andato  fra  sé  ravvolgendo;  guar- 
dandosi d'irritare  un  carattere  anche  troppo  irnpc- 
tuoao,  per  rivolgerlo  a  idee  pib  pacate,  mosse  cfci- 
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scorso  sulla  scena ,  che  gli  avea  divertiti  nella  setm 
della  domenica . 

—  Ma  che  matte  cose  mai  non  disse  qael  gibbot* 
a  stizzoso  omiciattolo! 

—  A  me  però  troppo  rouoTeano  l'ira  ! 

—  E  a  me  la  compassione  ed  il  riso. 

—  Ma  io  rider  non  posso^  ^[uando  sento  colali  bc- 
st^inmie! 

—  Preghiamo  il  Cielo,  che  non  venga  un  teropo^ 
in  cui  non  sieno  riprodotte  nelle  scuole,  e  predica- 
te nelW  Accademiel  Allorché  si  è  veduto  quello  che 
in  Grecia  ed  in  Roma  osarono  di  sostenere  i  So6sti, 
nulla  dovrà  far  piii  maraviglia  fra  gli  uomiiir.  Quan- 
do si  abbandona  il  naturale,  non  si  sa  mai  dove  la 
mala  via  può  condurre . 

—  Temete  dunque  prossima  la  decadenza  ? 

—  Sì;  e  tanto  piii  la  temo,  in  quanto  che  la  gran 
venerazione,  che  tutti  hanno  verso  il  Petrarca,  sì 
move  da  fonti  troppo  diversi;  e  troppo  da  quello  de- 
gli alti  animi  differisce  il  sentimento  della  moltitu- 
dine. I  primi ,  conoscendone  la  vita  , 

e  Jll  xiion  delle  dofcistime  parole  , 
'  ricordano  l' ingegno  eminente,  tAnto  al  di  sopra  del 
suo  secolo,  che  risorger  fece  le  lettere,  che  trasse 
dalla  polvere  i  Greci ,  che  tanto  pose  in  onore  i  La* 
titii,  che  tuonò  contro  la  corruzione  dei  potenti,  e 
invocò  per  l'Italia  quella  grandezza  e  felicità,  che 
siamo  lontani  da  ottenere,  ma  di  che  non  aark  mor^ 
ta  mai  la  speranza.  La  moltitudine,  poco  leggendo 
e  meno  meditando  ,  tutta  rivolgendosi  intorno  alle 
grazie  dei  modi ,  e  alle  peregrinità  delle  frasi  genti* 
lì ,  in  quelle  tutta  s'immerge,  e  si  tiene  in  quelle 
beata.  I  primi  non  osano  spiegar  chiaramente  i  lor 
concetti;  la  seconda  non  ha  mente  per  concepirti. 
Sicché,  riflettendo  al  picciol  numero  di  quelli, cal- 
la turba  in6nita  di  questi,  sarà  nei  secoli  avvenire 
la  gran  fama  del  Petrarca  o  un  canone  volgare,  o  un 
«egreto  profondo.  Chinava  Piero  la  testa,  come  per 
meditare  al  senso  di  questi  ultimi  detti  ;  e  la  rialza* 
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talia  coloro,  che  secondo  il  necessario  andamento 
delie  umane  cose,  per  levar  di  seggio  i  maggiori, 
rovescerebbero  per  fin  le  tombe  paterne,  e  ne  spar«- 
gerebbero  al  ventole  ceneri,  dissimulando  i  lor  più 
segreti  concetti,  con  quella  fronte  imperterrita,  che 
non  si  copri  mai  d' un'ombra  di  rossore,  si  prevar- 
ranno dell'ignoranza  della  moltitudine,  che  altro 
non  vede  nel  Canzoniere  che  frasi  dolci  e  canore: 
dileggeranno 9  e  riempieranno  gli  orecchi  agli  staiti 
dei 

a  Fior yf rondi ^  erbe»  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi: 
come  se  là  consìstesse  ogni  solo  merito  di  quel  so*» 
vrano  Ingegno;  e  il  Ristoratore  della  nostra  lettera- 
tura, l'Amico  del  Re  Roberto,  il  Protettore  più  fer- 
vente della  salute  e  della  gloria  d'Italia,  verrà  of- 
ferto (  per  dar  peso  alle  loro  dottrine  }  come  un  Ca- 
nonico innamorato,  che  si  dispera  in  versi  al  pari 
di  un  fanciullo  «  Ma  quando  avrà  il  Petrarca  com- 
mentatori degni  di  lui;  quando  l'ufficio  delle  lette- 
re sarà  rivolto  al  principale  suo  scopo;  chiaramente 
si  mostrerà,  che  mentre  ne' suoi  versi  si  respirano 
quasi  l'aure  incantate  del  bel  cielo  di  Grecia  ;  men- 
tre vi  si  ammira  lo  stesso  senso  del  bello ,  colla  per- 
fezione delle  forme  e  la  gentilezza  dei  modi;  vi  si 
sente  nel  tempo  medesimo  la  potenza  e  la  forza  di 
nna  grande  anima,  che  si  diffonde  nelle  veneri  del- 
lo stile .  Sia  che  indignato  e  fremente  porga  precet- 
ti ed  esempi  di  generosa  morale  (7);  sia  che  si  H* 
volga  ai  potenti  per  traili  dal  sonn<i{8};sia  che  fac- 
cia intendere  al  Colonna  quegli  alti  sensi  (9),  che 
rinnova  poi  nella  Canzone  al  gentile  Spirito,  che 
regge  le  membra  del  valoroso  Signore  (io);  sia  inQ* 
ne  che  col  suo  esempio  additi  la  strada  di  ottener 
gloria  vera  fra  gli  uomini,  non  respira  che  il  gran- 
de, il  giusto,  il  magnanimo,  il  vero.  In  somma  il 


(7)  «  La  gola,  il  sonno,  e  l'oziose  piume  ec. 
(6)  «  Jl  successor  di  Carlo  ec,  e 

«  Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno  ec» 
(9)  «  O  aspettata  in  del  ec. 
(  io)  «  Spirito  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 
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nostro  Messer  Niccolò  medesimo ,  Del  faraoso  Capta- 
tolo, con  cai  chiude  il  Libro  del  Prìncipe,  altro 
i|on  fece  in  sostanza  che  amplificare  ano  de' più  bei 
luoghi  del  Petrarca,  perché  nel  sentire,  nel!' espri- 
mere ,  e  neir  incitare  a  yirtu ,  egli  non  è  secondo  ad 
alcuno . 

—  Grave  danno,  rispose  Piero,  che BÌeiio  quelle 
Rime  in  si  picciol  numero  ! 

' — E  da  quando  in  qua  il  merito  delle  alte  anìoie, 
disse  ridendo,  si  è  misurato  coli* aritmetica? 

—  Non  dico  questo,  anch'esso  ridendo,  rispose 
Piero;  ma  troppe  sono  nel  Canzoniere  le  Rime  amo- 
rose in  paragone  delle  piìi  severe;  e  potrebt>e  temer- 
ai che  le  loro  jgrazie  medesime  distornassero  gli  ani* 
mi  dal  più  alto  sentire. 

—  Lo  stadio  dei  poeti,  replicò  subito  l'altro,  deb- 
be  farsi  per  apprender  l'arte,  e  rendersi  padroni 
delle  forme  :  la  materia  e  il  subietto  poi  lo  debbono 
additare  i  filosofi  ..Stanno  le  frasi  alla  poesia  come 
il  marmo ,  il  bronzo  e  l'avorio  alla  scultura .  Gli  uo- 
mini ,  che  vogliono  andar  sempre  innanzi ,  quando 
le  passioni  gli  dominano,  a  forza  di  contrasti  e  di  so- 
fismi, si  perderanno  in  dispute  inutili,  ogni  qoal 
volta  il  dritto  senso,  e  la  coscienza  non  guideranno 
le  dispute:  ma  i  grandi  Scrittori  li  ricondurranno 
presto,  o  tardi,  nella  dritta  vìa,  facendo  ben  cem- 
psendere  a  coloro ,  che  han  bisogno  d'inseguamentOy 
e  che  da  loro  stessi  non  pensano,  che  debbono  sfug- 
girsi egualmente  e  l'eleganza  delle  vuote  parole  sen- 
za il  fondo  dei  concetti,  come  i  pensieri  sfigurati 
dalla  bassezza  ed  ineleganza  delle  espressioni. 

—  E  Dante  non  vi  par  più  profondo,  più  veemeo* 
te,  più  schietto? 

—Schietto  sì,  ma  per  altro  men  peregrino:  e 
quella  sua  veemenza  si  parte  troppo  sovente  dalla 
vendetta ,  e  dall'ira.  Ma  il  sentimento  che  anima  il 
Petrarca  è  sempre  grande,  sempre  disinteressato, 
sempre  puro.  Forse  sarà  in  me  prevenzione,  o  falsi- 
tà di  giudizio,  ma  non  amo  gli  uomini,  che  caogian 
di  parte,  nelle  vicende  politiche.  Anco  quando  si  è 
abbracciata  una  cattiva  causa,  convien  ritirarsi,  e 
Aacere,'  ma  bob  mai  farsi  corifei  della  contraria. 
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Questa  è  la  cagione,  che  più  mi  stringe  al  Petrarca# 
che  mai  non  cede,  né  cambiò.* 

—  Ma  infine,  è  innegabile  che  la  foi*za  del  dire  ^ 
m.iggioi'C in  Dante. 

— -Ma,  sia  detto  colla  dovuta  riverenza,  di  tant^ 
in  tanto  non  non  lascia  cascar  si  le  brache  (il)?... 

—  E  se  la  posterità  vi  ascoltasse,  non  ne  temere- 
ste il  giudizio? 

—  Piero,  gli  uomini  si  rinnovano,,  le  opinioni  si 
cangiano:  il  vero  solo  resta  immortale.  — 

Cosi  camminando  (e  ragionando  di  alte  cose  fri 
loro)  rinnovando  andavano  quei  giorni  dell'antichi- 
tà, ne*  quali  in  mezzo  ai  pericoli  ed  al  terrore-,  i- 
nalzavar.o  i  filosofi  le  loro  anime  nella  meditazione, 
e  rabbellivano  colle  grazie  della  parola.  Parlando 
col  maestro  della  gloria  e  del  merito  d'uno  fra  i 
sommi  uomini,  che  fecer  grande  l'Italia,  ritem- 
prando si  andava  l'animo  del  discepolo,  e  prepara- 
vasi  a  resistere  agli  assalti  dell'avversa  fortuna.  E- 
rano  intanto  pervenuti  dirimpetto  a  Ciaproaa,  luo- 
go famoso  per  l'assedio  fattone  dar  Guelfi,  fra  i  qua» 
li  armato  era  Dante,  allor  Guelfo  ancor  esso>(ia). 

—  Vedete  là  quel  Castello  ,  dicea  Don  Fra^ncesco 
a  Piero,  additandogli  le  rovine  dell'antica  rocca,  vi 
ricordate  dei  versi  di  Dante?  Aveva  allora  a5  anni  ; 
e  nessuno  si  sarebbe  immaginato  che  sì  presto  di- 
venisse un  feroce  Ghibellino» 

— Ma  convien<^  mostrarsi  tanto  più  indiilgenti 
per  la  debolezza  della  umana  natura,  quanto  più  e- 
ni inenti  sono  ffl' Insegni. 

—  Meglio  però  sarebbe,  rispose  il  Zeffi,  che  biso- 
gno non  avessero  di  si  fatta  indulgenza!  — 

Pernottarono  in  quella  sera  alle  Selve;  e  furonì) 

(li)  Espressione  di  Torquato  Tatto  in  una  sua 
Lettera . 

(la)  Testimone  quel  terzetto  del  Canto  XXI  del^ 
V  Inferno 

«  E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 

«   Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
«   leggendo  sé  tra  nemici  cotanti . 
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la  mattina  seguente  in  Firenze .  Ma  con  altro  ani- 
nio,  nel  giorno  stesso,  dopo  aver  fatto  ai  Pisani  nuo- 
ve promesse  (  nessuna  delle  quali  come  nessuna 
delle  prime  fu  poi  mantenuta)  dopo  avere  spedito 
un  cavallaro  al  Papa»  si  pose  il  Duca  Alessandro  in 
cammino.  E  la  popolazione  di  Pisa  lo  accompagnò 
per  lungo  tratto  fra  i  plausi.  Lietissimo  era  Giorno, 
poìcbè  nella  mina  degli  Strozzi ,  la  qual  pareva  im- 
minente, secondo  le  promesse  fattegli  dal  padrone, 
vedeva  sorgere  il  principio  della  sua  fortuna;  ma 
quantunque  animoso,  iracondo  e  arditissimo,  non 
rimaneva  il  Duca,  ora  che  il  dado  era  tratto,  di  far 
le  riflessioni,  che  l'acutezza  del  suo  ingegno  gli  sug- 
geriva .  Voleva  egli  ad  ogni  costo  pervenire  aìrestre- 
mo  termine  de'suoì  desiderj;  ma,j5e  Piero  a  negar 
si  ostinava,  qual  temperamento  era  da  prendersi? 
Non  credeva  che  il  Papa  avrebbe  mai  permesso  di 
metterlo  al  tormento:  sicché  doveva,  o  poteva  egli 
farvelo  porre ,  senza  sua  licenza?  I  costumi  dì  Giu- 
liano Salviati  erano,  o  no  ,  tali  da  scusare  un'infra- 
zione alla  legge,  a  cagione  della  importanza  del  ca- 
•o?  E  anco  quando  lo  permettesse  la  legge,  non  eri 
questo  anzi  uno  dei  casi  ove  condursi  con  niodera' 
zione,  poiché  in  fine  l'offerta  di  costituirsi  in  car- 
cere fatta  l'avea  Piero  stesso,  né  intervenute  vi  e- 
rano  minacce,  artifizj ,  o  violenze  ?  Ma  colla  mode- 
lazione,  d'altronde,  si  otterrebbe  il  fine  di  tanti 
travagli  ?  Si  potrebbe  dopo  tanto  insulto  (  da  lai 
stesso  ricevuto  nella  persona  del  suo  satellite)  co- 
minciare a  sterpare  dalia  terra,  che  datagli  era  in 
retaggio,  questa  iniqua,  prepotente,  ed  aborrita  fa- 
miglia? 

Tali  erano  i  pensieri  della  politica;  ma  come  più 
ardenti  e  feroci  erano  quelN  della  passione  !  Mentre 
preludeva  con  una  mano  alla  rovina  degli  Strozzi , 
non  avrebbe  coU'altra  tanta  forza  da  piegare  la  Lui- 
sa ai  suoi  desiderj  ?  Che  cosa  era  mai  questa  sì  fer-  t 
ma  e  costante  opposizione?  era  aborrimento,  o  vìr-  1 
tu?  Se  il  primo,  egli  si  sentiva  per  ira  tirato  alla 
violenza  :  e  se  la  seconda ,  come  non  doveva  ella  pei 
timore  almeno ,  se  non  per  rispetto,  lasciarsi  vince- 
re,  e  cedere  al  grado?  Sempre  in  questi  pensieri, 
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per  yia,  poco  attese  aJla  mostra  delle  milizie  volon- 
tarie, che  colle  nuove  bandiere,  e  col  migliore  or- 
dine che  avevan  potuto,  gli  andarono  incontro  fuo- 
ri del  Pontedera  e  di  Empoli:  ma  ben  vi  attese  il 
Campana,  conoscendo  di  quale  importinza  erano 
per  divenire,  in  qualunque  avvenimento,  in  cui 
tentassero  i  Fiorentini  di  scuotere  il  giogo  .  Sicché, 
senza  frastornarlo,  s'intese  col  Maggiordomo,  per 
fare  il  clono  ai  soldati  di  varie  monete  «  onde  beves- 
sero alla  salute  di  Sua  Eccellenza .  Pernottò  il  Duca 
sopra  Monte- Lupo:  indi,  verso  il  mezzogiorno.  Le- 
va  va  il  pie  dalla  staffa  in  Firenze.  Quando  vi  giun- 
se trovò  Ser  Maurizio,  che  attendevalo  al  palazzo. 
Era  da  lui  stato  ragguagliato  di  quanto  avvenuto  e- 
ra  sino  a  quel  giorno;  sicché  la  prima  dimanda  che 
gli  fece, appena  salite  le  scale,  fu  se  Piero  si  era  co- 
•tituito  prigione.  E  con  gran  compiacenza  risponde* 
va  Maurizio  affermativamente.  Stava  un  momento 
pensoso  il  Duca:  ma  cogli  occhi  fìssi  nel  volto  di  lui 
andava  il  Cancelliere  indagando  qual  esser  poteva 
il  pensier  suo,  per  antecederlo  e  prevenirlo,  se  gli 
fosse  stato  possibile:  che  la  grande  aite  dei  ministri 
favoriti  esser  dee  sempre  d'indovinare  ì  concetti  del 
padrone,  e  quelli  consigliare;  acciò  non  parer  de- 
boli e  da  poco,  mostrando  di  variar  consiglio,  se- 
condo il  piacere  di  lui  ;  né  rischiare  di  perderne  il 
favore,  venendo  in  contradizione  con  esso.  Piero 
Strozzi,  il  fi  gì  fo  del  primo  cittadino  d'Italia,  era 
prigione,  ed  eravisi  recato  da  se  stesso.  La  prima 
ruota,  dunque,  della  gran  macchina,  che  voleva 
porsi  in  movimento ,  era  spinta  :  or  non  si  trattava, 
che  di  trovare  la  maniera  di  adattare  a  quella  pri- 
ma l'addentellato  dell'altre.  E  questa,  secondo 
Maurizio ,  nemico  dichiarato  dei  timidi  ripieghi,  e- 
ra  la  corda;  ma  non  voleva  egli  proporla,  senza  che 
Alessandro  l'approvasse:  e  fino  e  scaltro  com' era , 
non  credeva  cne,  innanzi  di  ricevere  le  lettere  di 
Boma,  l'avrebbe  Alessandro  approvata. 

—  Sicché?  (fu  la  prima  parola,  che  pronunziò  A- 
lessandro,  alzando  il  viso;  dopo  pochi  istanti  di  ri- 
llcssiooe).  E  U  risposta  dell'avveduto  Milanese,  fu  : 

—  Sono  ali' orf line  di  V.  E. 
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Conviene  impiegai  lutti  i  modi,  per  dìscoopri» 

te  gli  assalitori . 

— E  tutti ,  Eccellenza ,  s' impiegheranno . . . 

—  Però  cominciando  dai  miti . 

—  E  son  cosi  dati  gli  ordini . . . 

—  E  quand'essi  non  giovino... 

—  Quando  non  giovino . . ,  ( e  qui  alzava  gli  occhi 
verso  il  Duca ,  che  con  una  tal  quale  incertezza  fa- 
aeva  atto  d'abbassare  i  suoi)...  e  quando  non  gio- 
vino ...  rendere  intesa  TE.  V.  di  tutto. 

—  Ottimamente.  E  degli  altri? 
*— Fra  Celestino  è  in  timore  ^ 

—  E  Michel  a  ngelo  ? 

<-—  Poco  esco  dì  casa,  e  non  mostrasi. 

—  EilBernif 

—  L'uomo  spedito  dal  Cardinale  Ippolito  ebbe  se- 
<ó  due  conferenze:  quindi  la  notte  fu  preso,  e  posU 
al  tormento. 

—  Perchè  non  dopo  la  prima? 

—  Perchè  avrebbe  avuto  allora  molto    meno  d» 
,            confessare. 

/  —  Ben  pensato .  Quindi  ?" 

—  La  commissione  d'avvelenare  TE.  V.  fu  pffop«r 
jta  ed  udita. 

— E  non  lo  rivelò  quel  furfante? 
• — Non  lo  rilevò. 

—  Iniquo! 

—  Debbe  dunque  punirsi? 

—  No. 
—Minacciarsi? 

—  Né  pure. 

—  Avvertirsi  T 

— E  che?  ne' casi  di  Stato  si  avverte? 
(Qui  s'arrestava  Maurizio,  sbalordito  dal  sento 
arcano  di  queste  ultime  parole.) 

—  E  scrive ,  e  recita  versi  insolentissimi . .. 

—  Che  sono  ascoltati  ? . . . 

—  E  con  plauso! 

—  Si  punisca  dunque  chi  gli  ascolta. 

—  E  al  Poeta? 

—  Nulla. 

—  Ai  vostri  ordini,  Ec(^ll«nxa. 
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—  A  buon  rivederci,  Ser  Maurizio  .— 

Così  licenziatosi  usci  dalla  staoza  .  Ma  non  era  per 

^nco  a  metà  dell'anticamera,  che  udì  Alessandro,  cos 

Toce  risolata ,  chiamare  :  — Giorno .  «^ 

Non  passarono  intieri   tre  |;iornÌ9  che  il  Poett 
Berni  era  morto  « 

CAPITOLO  XXIX. 
CABCERE 

t   Qui  Piero  Strozzi  a  mattana  tonò, 
H  Perchè  volevan  che  dicesse  si , 
>«  Ed  ei  noi  disse  $  perchè  egli  era  no , 

Strozzi  « 

Il  osso  del  misero  Berni  avea  di  che  atterrire  qua» 
lunque  più  animoso  ed  intrepido  spirito  j  perchè  al- 
le familiari  insidie  mal  si  resiste:  nò  vi  sarebbe  piii 
sicaresza  nel  'mondo ,  e  scomposto  e  rotto  sarebbe  o- 
gni  vincolo  sociale,  se  ciascuno  temer  dovesse  ài 
perderla  vita,  nell'uso  stesso  di  quegli  alimenti, 
che  destinati  sono  a  conservarla  .  Ma  non  era  il  Ber- 
ni elevato  in  dignità,  quindi  passò  per  allora  ino8« 
«ervato  il  misfatto  ;  né  si  divulgò  se  non  quando  gli 
«venta rati  parenti  crederono ,  colla  morte  di  Ales- 
sandro, cenato  il  pericolo  di  rivelarlo. 

Si  é  detto  di  sopra  eome  il  Cardinale  Ippolito,  do- 
po la  partenza  del  Cesano ,  veduto  il  sonetto  del 
Berni  contro  il  Duca,  gli  avea  subito  malaugurata- 
mente inviato  un  uomo  in  poste,  colla  pericolosa 
commissione  di  aprirsi  seco  sul  desiderio  fervente 
ch'egli  aveva  di  giovarsi  di  lui  per  levar  di  mezzo 
ii  cugino.  Una  simile  jn'oposizione,  ma  coperta,  on- 
de sbarazzarsi  d'Ippolito,  gli  avea  fatto  fare  poco 
tempo  avanti  Alessandro  per  Giorno:  ma,  figurando 
il  Berni  di  non  intendere ,  e  mostrando  desiderio  di 
aon  entrare  in  cose  di  governo  (i),  avea  fatto  pren- 

(i)  ^.  Mazzucchelii,  all'Articolo  Bmkwi,  dove  U 
trama  ^  narrata . 
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dcre  un  aria  differente  al  discorso.  L'aolno  del  Car- 
dinale non  era  stato  abbastanza  cauto  per  celare  la 
sua  venuta.  Nella  prima  conferenza  se  ne  aprì  vaga- 
mente; ma  nella   seconda,  essendo  sceso  a  parlar 
con  chiarezza  ;  ricordandosi  degli  avvertimenti  del 
Prior  di  S^n  Marco  e  di  Francesco  Nasi,  tardi  si  ac- 
corse il  Borni,  che  in  quegli  spurj  rampolli  del  ge- 
neroso sangue  del  gran  Lorenzo  si  rinnovava  la  raz- 
za di  Tieste  e  d' Atreo .  Risposegli,  che  parole  era- 
no quelle  indegne  d'un  uomo  onorato;  che  tradito 
non  lo  avrebbe;  ma  che  immantinente  partisse.  E 
sarebbe,  secondo  il  consiglio,  partito  immantinen- 
te lo  sciaurato  ;  se  la  famiglia  del  Bargello  all'  uscir 
dalla  casa  non  lo  avesse  fermato,  e,  senza  dargli 
tempo  di  riflettere,  condotto  innanzi  a  Maurizio,  e 
kubito  posto  al  tormento.  Confessò  tra  i  dolori,  ed  e* 
•pose  l'ordine  intero  della  sua  missione:  né  (per 
quello  che  s'intese)  s'ebbe  piìi  nuove  di  lui.  Tatto 
però  fu  condotto  con  gran  mistero  ;  come  con  gran 
mistero,  e  senza  che  Mauriziostesso  ne  fosse  informa- 
to, pel  ministero  di  Giomo,  e  Giorno  di  altri,  sì  sba- 
razzò prestamente  il  Duca  del  Berni.  Ma  innanzi» 
che  il  tristo  caso  avvenisse,  era  giunto  il  cavallaro, 
spedito  da  Pisa ,  che  recava  l'ordine  di  far  prepara- 
re  nel  Bargello  una  stanza  per  Piero  Strozzi .  Ma- 
ruffo ,  il  Soprastante,  il  quale  da  trentasei  anni  ser- 
viva là;  che  colla  stessa  indifferenza,  con  cui  trovos- 
si,  essendo  garzone,  ad  aprirle  carceri  al  Savonaro- 
la, al  Boscoli ,  ed  al  Capponi ,  aperte  le  aveva  u- 
gualmentc  a  Lorenzo  Soderini  e  a  Fra  Rigogolo  (a); 
che  duro  e  senza  senso,  come  i  cardini  delle  sue 
porte,  aveva  veduto  entrarvi  Francesco  Carducci, 
Bernardo  da  Castiglione ,  ed  il  Cei  ;  nulla  si  era  ma- 
ravigliato ,  udendo  adesso,  che  un  si  gran  cittadino 
come  Piero  Strozzi  era  per  venire  sotto  la  sua  custo- 
dia. 

Non  così  peraltro  avveniva  della  sua  moglie. 
Quando  fu  da  lui  chiamata,  per  preparare  e  pulire 
la  stanza,  estatica  rimase  al  nome  della  persona  die 
aspetta  vasi  ;  ed  esclamò: 

(a)  Impiccati  al  tempo  del  Governo  popolare^. 
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—  Come,  un  sì  gran  Signore? 

—  Tanto  meglio!  replicò  Maraffo. 

—  Me  ne  duole...  ma  pagherà  le  chiavi  da  par 
«ao . . . 

—  Se  la  Osonomia  di  Ser  Maurizfo  ha  detto  il  ve- 
ro ,  non  le  avrebbe  da  pagar  coti  presto . 

—  Ma  che  diavolo  ha  fatto? 

—  Di  ciò  non  t' intrigare:  attendiamo  al  nostra 
mestiere,  e  soprattutto  al  nostro  interesse. 

—  Maruffo  mio,  se  un  altro  pajo  d'annate  andas« 
aero  come  le  tre  scorse,  vorrei  che  si  cambiasse  me* 
stìere .  « . 

—  Ma  che  ti  ribolle  adesso? 

-—Vuoi  che  te  lo  dica?  da  che  ti  ho  preso,  no» 
\o  mai  fatto  un  sonno  contenta . 

—  Ti  assuefarai ,  ti  as^efarai... 

—  Impossìbile.  Tu  Tedi  che  va  sempre  peggio. 
— Marche  colpa  n'abbiamo  noi? 

—  Non  abbi amo'Colpa,  ma  io  non  ^osso  resistervi. 
Quell'esser -sempre  spettatori  dì  tante  lacrime!  es- 
ser gl'i  strumenti  di  tanti  danni!  i  ministri  di  tant» 
vendette!... 

— or  istrumen ti  non  siamo  noi,  ma  quelli  che 
comandano . 

—  Essi  sono  la  balestra,  e  noi  la  palla. . .  Hai  tu 
osservato  che,  se  comparisce  Ser  Maurizio,  fa  pau- 
ra sino  a  Zanobino  quando  l'ho  in  collo?...  Sicché, 
marito  mio ,  quando  puoi ,  dammi  questa  consola- 
zione,  e  mutiamo  mestiere. 

—Ma  perchè  m'hai  preso? 

*— Perchè  son  6gliola  di  uno  stradiere;  e  un  uo- 
mo di  garbo  non  mi  avrebbe  volu^:  perchè  non 
credevo  le  cose  sì  triste:  perchè  speravo  di  assuefar- 
mi: ma  non  è  possibile'. 

E  cosi,  andava  spazzando,  pulendo,  e  preparan- 
do tutto,  già  disposta  in  suo  cuore  a  favorire  lo 
Strozzi,  il  cui  nome  non  udivasi  mentovare  anco  fra 
i  birri  stessi  (  tanto  grande  era  in  suo  favore  1*  opi- 
nione del  volgo!  )  se  non  con  devozione,  e  rispetto. 
Intanto  egli  era  giunto  la  mattina  per  tempo  da  Pi* 
sa  :  era  scavalcato  al  suo  palazzo:  aveva  brevemente 
parlato  ai  fratelli;  e  commesso  loro  che  spedissero 
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un  cavallaro  in  poste  a  ^rigi ,  a  rendere  inteso  il 
padre  di  quanto  avveniva.  Quindi  nella  mattina 
•tessa,  prima  del  mezzogiorno,  avea  voluto  recarsi, 
accompagnato  da  Don  Francesco  Zeifi,  al  Bargello. 
Pare  che  ne  avesse  apposta tamente  fatta  sparger  la 
voce,  perchè  grandissimo  era  il  concorso  del  popolo 
che  lo  seguiva .  Egli  con  lieto  volto ,  giunto  che  fu 
sul  portone  di  quel  funebre  Cortile  (3) ,  si  rivolse,  e 
salutò  cortesemente  la  immensa  turba,  che  lo  cir- 
condava; e  con  Don  Francesco  a  sinistra,  e  due 
staffieri  dietro,  che  recavano  l'equi  paggio,  a  passi 
gravi,  ma  solleciti,  avea  salito  la  grande  ssala,  e 
voltato  a  manca ,  era  entrato  nel  corridore .  Quanti 
birri  si  trovavano  sul  ano  passaggio  ,  si  fermavano  , 
facevan  ala ,  e  si  levavano  rispettosamente  In  ber- 
retta .  Ser  Maurizio  da  un»  finestra  in  alto  socchiu- 
sa, mirando,  senz'essere  visto,  con  la  stessa  trepi- 
dazione e  impazienza  del  Duca  d'Alba,  qoaBdoim- 
providameBte  l'Egmont  (4)  poneva  il  piede  sulle 
soglie  del  suo  palazzo,  si  senti  alleviar  d'un  gran 
peso  allorché  lo  rimirò  dentro  al  cortile.  Egli  era 
già  pronto  e  vestito,  e  recavasi ,  come  abbiamo  nar- 
rato, :il  Palazzo  dei  Medici,  per  aspettare  Ales» 
Sandro. 

—  Soprastante,  di  dove  si  va ?— dimandava  in- 
tanto con  ferma  voce  l'animoso  giovine,  ma  con 
un  tuono,  da  cui,  mal  suo  grado,  traspariva  il  di- 
spetto. 

—Qua ,  qua,  Messer  Piero  (abbassandosi  profon- 
damente ),  risposto  aveva  Maruffb. 

£  la  Felicita,  venendogli  anch'essa  incontro,  ve- 
dendo un  giovine  sì  bello,  e  tutta  brillando  negli 
occhi,  mossf  da  naturai  simpatia,  si  abbassò  per  ba- 

V 

(3)  Vi  sijacevano  dentro  V  esecuzioni  della  giù» 
stizia  ,  specialmente  sulle  persone  di  qualche  mo» 
mento .  //  Boscoli ,  U  Capponi  ,  il  Carducci  ec.  era^ 
mestati  là  entro  decapitati, 

(4)  Tl  Conte  s'Egmoiit  vieit  riguardata  come  As 
miglior  tragedia  di  Goethe:  e  il  luogo  qui  citato  è 
uno  dei  pia  mirabili . 


dargli  la  mano.  Non  lajperinise  già  Piero;  che  a-* 
prendo  la  palma,  e  prendendola  pel  mento,  1'  acca- 
rezzò cortesemente >  dicendole:  —  No,  no,  bella  ra- 
gazza, non  voglio  . — E  gettavale  intanto  un  fiorino 
d'oro  fra  la  pettorina  e  la  pezzola,  cbe  coprivale  il 
seno* 

—Questa  è  vostra  figlia?  richiese  al  Soprastante < 

—  No,  Messere  «  è  mia  moglie  ,>— rispose  a  labbri 
stretti  Maruffo,  piccato  della  dimanda.  E  infatti, 
essendo  egli  oltre  la  cinquantina ,  e  non  avendo  es« 
sa  che  ventitré  anni,  scusabile  era  lo  sbaglio*  Ave« 
va  di  più  molta  avvenenza {^  sicché  non  parrà  stra- 
no, che  si  arrestasse  lo  Strozzi  a  considerarla.  Era 
ella  di  giusta  statura,  ma  di  iofme  piuttosto  pienot- 
te; e  quali  descritte  sono  nelle  nostre  novelle  anti- 
che le  villanelle  de'  bei  tolìi  che  circondano  Firen- 
ze. Piccioli  piedi ,  picciole  mani ,  braccia  rotondet- 
te ,  capelli  ed  occhi  neri ,  e  pelle  bruna  sì  ma  deli- 
cata, mostravano  che  nata  di  umil  condizione»  noa 
erasi  guadagnata  la  vita  coi  lavori  che  afiaticano,  e 
degradano  il  corpo .  Bidente  era  la  bocca ,  bianchis- 
timi  1  dentì^,  rotonde  le  gote ,  e  sì  piccioli  e  sì  beA 
torniti  gli  orecchi,  che  sapendolo  ella,  discoperti 
tenevali  (  tirale  indietro  le  trecce)  per  femminil  va- 
nità. Non  credeva  Piero  d'incontrare  una  sì  vaga 
giovine  in  quell'albergo  d'orrori;  né  mai  si  verificò 
meglio  quella  sentenza:  che  di  rado  un  bel  corpo 
racchiude  una  bruita  anima.  Era  divenuta  rossa  la 
Felicita,  quando  Io  Strozzi  avevala  ^  benché  molto 
innocentemente,  accarezzata:  ed  or  più  rossa  dive- 
niva ,  vedendosi  considerar  sì  fissamente.  Ma  Piero 
volto  allo  Zeffi ,  col  v^o  d'Ovidio 

jijtpicies  oculo*  tremulo  fulgore  micoMes  » 
fece  sospettare  a  Maruffo,  che  parlassero  di  lai;  sic- 
ché con  buon  garbo  disse  loro,  che  una  volta  là  en^ 
Irati  i  prigionieri  •  non  potevano  parlare  altra  lin- 
gua ,  se  non  quella  ch'egli  intendeva . 

—  Armi  già  non  avrete.  —  B  quasi  quasi  voleva 
provarsi  a  tastargli  le  tasche:  ma  un'occhiata  fulmi- 
nante datagli  da  Piero  ;  e  Don  Francesco  Zeffi ,  che 
disse: 

— In  carattere  di  sacerdote  »  armi  egli  non  ha— 
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bastarono  a  Marnffb,  per  porsi  in  calma,  e  dinaa»- 
dargli  con  maggior  garbo  ed 'ami Ita  maggiore  che 
fosse  contento  di  dargli  a  custodire  i  suoi  danari 4 
perchè  questo  era  tin  dovere,  cui  mancar  non  pote- 
va, a  ogni  costo . 

—  E  semi  piacerà  di  rimunerar  qualcuno  di  roì 
altri ,  per  i  buoni  servigj  ?  Se  sopraggiungerà  qual- 
che occorrenza ,  non  mi  potrò  servire  del  mio? 

' — Eh !(  replicava  Maruffb,  abbassando  il  capo, 
ma  elevando  i  sopraccigli  verso  di  lui  )  doe  dita  di 
polizza,  col  nome  di  Messer  Piero,  basteranno  in 
ogni  occasione,  quanto  farebbero  le  guanciate  di  Go« 
rini  d'oro.*— 

Conquesti  discorsi,  egli  era 'entrato  nella  stanza 
preparatagli ,  nel  quartiere  del  Capitano  de'  fan* 
ti  (5)^  e  avevano  i  servi  >d^>osto  il  baga^io,  dove 
stavano  pochi  libri ,  con  molta  fretta  posti  insieme. 
Tra  questi  era  un  Tacito,  un  Lucano,  un  Boezio:  e 
Don  Francesco,  prendendolo  per  mano,  e  lascian- 
dolo,  e  racchiudendo  in  un* occhiata  quanto  eragli 
Andato ^ià  dicendo,  vi  aggiunse  un  Giovenale,  do- 
"^  a  sao  1>eir  agio  avrebbe  potuto  incontrar  centa 
luoghi  adattati  al  sno  stato  presente.  Ciò  detto,  rab« 
braccio,  baciandolo  in  fronte,  come  fatto  avrebbe 
Chirone  ad  Achille;  e ,  non  senza  una  gran  dispia- 
cenza  segreta ,  ma  che  non  coleva  mostrare ,  si  par- 
ti .  Presto  fu  dato  ordine  a  tutto  :  e  siccome  al  suono 
del  mezzogiorno  era  venuto  il  pranzo;  Maruffo  à 
pose  intorno  la  tavola  per  servirlo. 

—  Stamane,  mi  farete  da  scalco,  gli  disse  Piero^ 
ridendo. 

<^E  da  -coppiere,  se  vi  piftce,  aoggiunse  il  ma- 
riuolo:  che,,  quantunque  per  un  nomo  del  suo  me- 
stiero  non  fosse  dei  peggio ,  il  mestiero  far  lo  dove- 
va :  e  Ser  Maurizio  gli  avea^ati  ordini  precisi ,  per- 
chè lo  facesse  bere  più  che  poteva.  La  moglie,  che 
sapeva  come  si  conducevano  le  cose  (  presa  già  per 
esso  come  abbiam  detto  di  una  gran  simpatia),  gli 
facea  cenno  che  non  bevesse:  ma  Piero  v*era  già 
preparato,  e  rispose: 

(5)  Cosi  dice  il  ^arehi,  che  gi  usò  per  ritpett9. 
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«—  Per  coppiere ,  obbligato  :  che  a  pranzo  non  be« 
To  mai  vino. 

—  No?  replicava:  e  faceva  un  leggiero  moto  dì 
labbra^  che  non  isfuggìva  al  giovine  avveduto:  ma 
nel  suo  viaggio  da  Pisa  a  Firenze ,  a  tutto  avea  pen* 
salo  y  e ,  per  quanto  potevasi,  a  tutto  provvisto. 

E  siccome  credeva  (  né  inganna  vasi  )  che  dalla 
corda  in  fuori,  usate  con  lui  si  sarebbero  tutte  le 
arti,  e  le  scaltrezze  più  sottili  e  recondite,  ericor* 
dandosi  dell'antico  adagio  in  vino  ventasi  avea  sta- 
bilito di  non  bever  vino  che  a  cena:  e  ciò  per  non 
perdere  le  forze;  stimando  che  la  notte  osato  non  a« 
Trebberò  di  esaminarlo.  E  pensava  rettamente,  an- 
che quando  Ser  Maurizio  non  fosse  stato  Cancellie- 
re. Si  pensi  poi  come  tutto  non  dovea  prevedersi  e 
temersi  eoo  uno,  presso  cui  l'innocenza  sola  non 
bastava  per  fare  scampare  dalla  pena  ;  ma  era  neces- 
saria l'innocenza  e  la  fortuna.  In  fatti,  terminato  ap* 
pena  il  pranzo,  quando  posato  sopra  una  setlia,  e 
appoggiandola  guancia  alla  mano,  e  il  gomito  al 
letto ,  ivi  presso  \  Bon  appena  i  suoi  occhi  si  erano 
leggiermente  inchinati  a  quel  lieve  sopore  che  suc- 
cede al  pasto ,  (  allorché  una  troppo  grande  agita- 
zione non  ci  tien  desti)  sentì  battere  alla  porta 
colla  nocca  dijuna  mano. 

— Messer  Piero  é  in  comodo?  Se  lo  disturbo,  tor- 
nerò:—  dicea  di  fuori,  con  ajflTettata  dolcezza ,  una 
voce,  che  non  |karea  naturale. 

Stette  incerto  Piero  per  un  momento:  ma  ia 
mente  accoppiando  l'idea  della  visita  che  si  atten- 
deva col  tuono  della  voce,  s'immaginò  bene  chi  po- 
teva esser  colui,  che  veniva^a  visitarlo. 

£  in  fatti,  non  s'ingannava.  Si  alz(^,  fece  dna 
passi ,  dicendo: 

—  Entri  chi  batte.  —  E  aprendosi  allora  adagio  , 
adagio  la  porta,  comparve  a  poco  a  poco  la  faccia, 
e  la  persona  di  Ser  Maurizio.  Si  ènei  principio  di 
qnesta  storia  descrìtto,  e  dette  quali  erano  le  sem* 
bianze(che  formavano  il  protipo  della  bellezza  i- 
deale)  di  questo  Ercole  dei  Cancellieri  criminali. 
Parlato,  come  veduto  abbiamo,  al  Duca,  erasì  f^t- 
to  recare  in  fretta  da  pranzo:  ed  or  yeniyada  se 
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0te88o  a  far  tabire  al  prigioniero  una  specie  di  e*» 
•tituto  a  suo  modo.  Egli  voleva,  sotto  le  più  dolci  e 
oneste  forme,  strappargli  di  bocca  qualche  parola  ,  o 
qualche  frase,  che  gli  servisse  come  an  gancio,  al 
quale  appiccare  un  indizio.  Non  era  tanto  ardito  da 
esigere ,  o  tanto  confidente  da  -sperare ,  una  confes« 
aione;  ma  bastavagliene  un'ombra. Non  ayeva  in- 
dosso la -toga,  ma  nn  giubbone  vinato;  un  giustaco- 
re  di  rascia  nera;  un  collare  insaldato  e  netto:  e  pò* 
•to  si  era  per  mostrar  gentilesza  anco  ì  guanti .  'Re* 
cava  delle  carte  sotto  al  braccio  sinistro;  e  un  pic- 
colo calamajo  di  -corno  nella  mano  destra .  Entrato 
dentro,  si  assisero .  Dopo  aver  parlato  del  viaggio  di 
Pisa,  dei  riguardi  ch'egli  meritava,^  fattogli  consi- 
derare la  benignità  dei  modi  coi  quali  era  accolto, 
scese  a  rallegrarsi  seco  dell'espediente  preso  di  vo- 
lontariamente costituirsi .  -Così  sperava^  che  tutto 
sarebbe  prèste  dilucidaio-e  composte:  che  insostan- 
aa  la  cosa  era  lieve;  che  tutto  dovea  rimanere  in  fa- 
miglia; e  che,  ^quando  -fosse gassato  al  'Duca  quel 
po' di  mal  umore,  ch'era  piii  d'apparenza  che  di  so- 
stanza ,  sarebbe  stato  il  primo  a  riderne  egli  stesso; 
anzi  (  poicbè  credevasi  che  Giuliano  Salviati  rimar- 
rebbe zoppo  )'«gli  era  certo  che  non  lo  avrebbe  A- 
lessandro  meno  burlato  degli  altri .  —  Or  non  si  trat- 
ta di  farvi  un  esame,  ma  un  preambolo,  per  con- 
durre le  cose  a  schiarirsi,  e  a  terminarsi  amichevol' 
mente  . .  Non  rispondete ,  Messer  Piero  ? 

—  Non  rispondete  voi  per  me? 

—  Ma  questo  però  non  si  scrive. 

— £d  io  sto  ad  attendere  ohe  scrÌ¥ÌAte  per  par- 
lare. 

—  Parlate  dunque ,  Messer  ^Piero^  parlale.  Quan- 
do si  è  leggiermente  -errato,  è  prova  di  alteiza  d'  a- 
BÌmo  il  confessarlo. 

->  Confessar  che  ? 

—  Quel  che  voi  meglio  di  me  sapete. ..  quamtuA- 
que  anch'io  bene  lo  sappia  •  • 

—  Ne  godo. 

• — £  vi  accerto  ,  e  vi  prometto,  in  fede  di  Sere  o* 
forato,  che  adoprerò  le  parole  più  miti ,  che  andrò 
•AB  traccia  «halle  frasi  più  innocenti,  che  chiamerà  in 
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«occorso  le  circonlocuzioni  più  ayTedute,  per  met- 
tere insieme  tanto  da  scusarn;  perché,  ve  lo  ripe- 
ta ,  tra  il  Duca,  voi  e  me  ,  per  questo  affare,  siamo 
in  famiglia  ;  e  so  la  differenza  che  si  i^ca  tra  i  vostri 
pari  e  la  canaglia . 

—  \  i  ringrazio . 

•—Ed  io  vi  terrò  conto  dei  ringraziamento.  Ecc# 
qui  dunque  la  carta  per  iscrivere ,  e  comincio: 

«  Messer  Piero  di  Messer  Filippo  Strozzi  e  di 
«  Madonna  Clarice  dei  Medici ,  nijpote  della  nerno' 
«  ria  beatissima  del  fu  Nostro  Signore  Papa  Leo- 
«  ne  X.  ec 

«  Volontariamente,  spontaneamente  ^  e  debita- 
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«  1 534  r  da- me  richiesto  di  esporre  quanto  accadde 
e  la  sera  del  martedì ,  che  venne  dopo  alla  domeni- 
«  ca  in  Albis^di  questo,  anno  medesimo,  convenne, 
u  e  confessò ... 
-»  Come  e* entra  il  confessò? 

—  Non  vi  piace  la  parola?  son  qua  per  compia- 
cervi ,  e  la  tolgo  :  diremo  a  convenne  e  riferì  : . . . 

—  Che  cosa  riferì  ? 

—  Questa  sta  a  voi  a  farlo  con  quella  lealtà ,  che 
avete  promesso,. e  quella  semplicità  e  quel  candore^ 
che  vi  è  proprio. 

-^11  vero  si  è,  che  in  quella  sera,  mentre  Giu- 
liano Salviati  fu  assalito,  io  mi  trovava  in  via  Mag- 
gio, in  casa  Ridolti. 

—  Questo  è  un  vero ,  che  sarà  buono  per  gli  al- 
tri :  ma  per  me,  no,  Messer  Piero  ^  siatene  persuaso, 
per  me ,  no  • 

—  Ma  quando  v'è  la  testimonianza  di  mia  sorella 
e  di  mio  cognato? 

—  Testimonianze  a  comodo,  e  che  nulla  rilevano 
presso  a  chi  sagome,  dopo  il  fatto,  si  manipolano 
le  cose.  Date  retta,  Messer  Piero,  a  cbi  è  interessa- 
to pel  vostro  meglio.  Mi  dorrebbe  di  dovervi  qui 
tener  lungamente;  ma  certo,  è  forza  che  ci  stiate, 
lÌBcbé  noA  fi  risolvete  ad  esporre  il  vero.  E  poi... 
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—  E  poi,  che? 

—  Questa  stanza  (alzando  il  viso,  e  rivolgende 
gli  occhi  intorno  alle  muraglie)  che  non  è  parata, 
tua  é  pure  illunainata  dal  Sole,  si  potrebbe,  Messer 
Piero  mio  caro ,  con  mio  gran  rammarico  (e  qui  fa- 
ceva atto  di  sospirare)  convertirsi  in  una  buja  se- 
greta ! 

—  Siete  compassionevole!...  E...  da  quando  in 

qua? 

— Non  pensate  al  quando...  ma  voi  vedete  il 
niio  interesse . 

— E  dell'interesse  vostro  io  vi  ringrazio,  mavì 
tipeto  che  la  verità  non  è  che  una  sola , 

—  Sì ,  ma  non  quella  che  dite . 

—  Mi  accusate  dunque  di  mentire? 

—  Inezie,  Messer  Piero,  inezie.  Basta  per  comin- 
ciare il  giudizio  di  un'azione,  che  la  causa  di  essa 
8Ìa  provata:  e  qui  la  causa  di  aggredire  ( non  volle 
diredi  delinquere)  non  solo  è  chiara;  ma  quando 
saremo  usciti  tre  braccia  fuori  di  questi  muri,  con- 
verrò io  medesimo  che  fu  giusta. 

— E  così  pensando  «...  perchè  non  date  di  frego 
a  tutti  ì  vostri  scarabocchi ,  e  non  rendete  alla  li- 
bertà qiie'due  cenliluomini,  che  sì  a  torto  ritenete? 

—  Perchè  S.  E.  vuol  sapere  chi  furono  coloro  ,  cha 
•i  trovarono  a  dare  a  Giuliano.  È  una  sua  curiosità 
vedete,  e...  convien  soddisfarla. 

-^  Curiosità ,  dunque  ? 

—•Pura,  e  semplice.  In  fine  non  gli  fu  dato  ne  in 
chiesa,  ne  dentro  al  palazzo  di  S.  E.  né  in  Mercato 
Nuovo.  È  un'ingiuria;  e  se  vuoisi  anco  un'offesa, 
ma  semplice,  e  privata;  sicché, animo ,  Messer  Pie- 
ro ,  da  bravo ,  terminiamo  queste  incertezze  ed  esi- 
tazioni *  Dettate  voi  quanto  credete ...  che  senza  ag- 
giunger verbo,  come  un  amanuense  son  qua  per  i- 
ficrivere.. ,  Posso  esser  piii  compiacente  ed  umano? 

E  Piero,  guardandolo,  e  compiacendosi  anco  di 
sorridere  verso  gli  occhi  sanguinosi" di  quell'iena  a 
umana  faccia,  dopo  aver  detto: —  E  bene,  volete  la 
verità?  ed  io  pure  son  qua  per  compiacervi, —  e  co- 
minciò nel  seguentfì  tenore: 

—  «  £  oramai  noto  a  tutta  Firenze ,  come  con  di- 
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«  ftoneate  parale  Giuliano  Salviati  rituper^  la  mia 
«  sorella  LuÌBa... 
— -È  notissimo. 

—  a  Che  irritato  contro  di  lui  giustamente... 

—  Giustamente  (  scriveva  ),  e  gli  comincitTano  • 
brillar  le  pupille . 

—  «  £  pel  disprezzo  che  merita  la  tua  tarpiuima 
•  vita... 

—  Bene. 

^  «  £  quella  ancora  piti  turpe  dell'impudica  sua 
«  donna... 

—  Questo  non  accadeva  dirlo;  ma  entra  nella 
circostanze  attenuanti  (e  a  sé  ritirava  le  labbra, 
trattener  non  potendo  appieno  la  mauifestazion  del 
contento.) 

—  «  Mosso  dal  sentimento  della  propria  dignità 
«  vilipesa! 

-—Benissimo. 

—  e  Mosso  dall'onore  della  famiglia  oltraggiata! ... 

—  Meglio  :  (  e  la  penna  intanto  correva .  j 

—  «  Considerando  che  non  conveniva  agli  Strozzi 
•  recar  la  querela  ai  tribunali  ..• 

—  Se  lo  diceva  ancor  io!  (  E  gli  tremava  la  mano 
dalla  soddisfazione.) 

—  «  Ma  giudicando  quale  acandulo  sarebbe  sta* 
to . .. 

(E  qui ,  Mauiizio  alzava  una  parte  dell'occhio  si« 
Distro,  come  il  cacciatore ,  spiando,  vede  l'augello 
pendere  a  un  palmo  dal  vischio .) 

—  «  Quale  sfregio  al  nostro  nome,  te  invendicata 
«  rimanesse  una  sì  fatta  ingiuria... 

(  £  qui  tutto  se  gli  aperse  il  cuore.  ) 

—  «  E  fatto  consiglio  coi  fratelli,  con  Tommaso 
«  Strozzi  parente... 

—  Parente,  ripeteva  (e  le  dita  leggermente  balla- 
vano sulla  carta.) 

—  «  E  con  Francesco  dei  Pazzi  amicissimo... 

(  £  qui  non  alitava  Maurizio  pure  un  pelo  dei  fol« 
ti  sopraccigli ,  per  timore  di  non  frastornarlo. ..  ) 

—  «  Risolvemmo... 

(Scrivevate  rimandava  indietro  il  respiro  .) 
-—  «  Di  rinnetterseae  interamente  alla  vandatta  ... 
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(È  Tayea  egli  primo  scritto,  ohe  Piero  proann* 

l'iato .  ) 

—  Alla  vendetta,.,  che  sarebbe  per  prenderne  il 

Duca. 

—  Oh  !  Oh  !  questo  poi  (  gettando  la  penna  di  con* 
tro  al  muro,  e  irato  levandosi  in  piedi  )  questo  , 
Messer  Piero,  si  chiama  uccellare  la  gente! 

—  Oh!  che  credete  che  io  sia  qui  venuto  per  al- 
tro ,  che  per  uccellarvi  quanti  siete  ?  Vergognatevi 
tina  volta ,  e  finitela  :  e  dite  ai  buffoni ,  che  si  afBb- 
bian  la  giornea  di  Magistrati ,  che  parmi  tempo  una 
volta  di  far  cessare  un  sì  gran  vitupero  ! 

Il  vitupero  è  d'aggredir  la  gente  di  notte;  e 
per  viltà  maggiore  portarsi  tre  contro  ad  uno,  re- 
plico  Maurizio,  lasciando  la  moderazione ,  e  latta 
riprendendo  la  sua  maligna  natura  . 

•.^Scuopr'te  i  rei  dunque,  e  paniteli  » 

-~Se  a  me  si  desse  retta,  sarebbero  scoperti  e  già 
puniti  da  un  peazo.— 

£  cosi  levata  !a  maschera,  die  avea  assunta  per 
poco,  e  che  male  si  univa  eolla  sua  burbera  faccia, 
stracciando  le  carte,  né  salutandolo,  né  ricordan- 
dosi tamf)OCO  di  riprendere  il  calamajo,  quasi  fuori 
di  sé  dalia  rabbia  di  vedersi  per  la  prima  volta  di- 
leggiato ,  se  ne  partì . 

Non  guardò  tampoco  Maruffo,  che  gli  s'inchini 
profondamente;  indi,  scesa  la  grande  scaLi,  ed  en- 
trato nella  stanza,  dov'erano  gli  Otto  a  consiglio, 
anche  prima  d'entrare... 

—  Senza  corda  ,  esclamò,  l'ho  detto,  e  Io  ridico, 
non  verrassi  mai  a  capo  di  nulla . , . 

—  Cugino  d'una  Principessa  di  Francia...  paren« 
te  del  papa...  per  la  corda  (disse  Pali)  Ruceltai) 
senza  fortissimi  indizj,  o  senza  ordine  del  Duca,  no 
certo. 

—  Fatene  dunque  di  meno,  sevi  basta  l'animo: 
rispose,  asciugandosi  Maurizio  il  sudore. —  Quindi 
passò  all'esposizione  dell'avvenuta:  e  i  Magistrati 
presero  tempo  fino  al  domani  per  risolvere . 

La  novella  che  tornato  era  da  Pisa  Piero  Strozzi , 
e  che  sobito  erasi  recato  a  costituirsi  prigione  al 
bargello,  ai  difi^se  in  Firenze  colla  rapidità  dei  ba« 
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leno  ;  percbè  troppa  era  la  gente  che  n'era  stata  te- 
stimone; sicché  Don  Francesco  Zeifi  non  aveva  po- 
tuto recarsi  dalla  Luisa  ,  prima  che  le  pervenisse  «r 
gli  orecchi*  Scossa  e  oiaravigliata  ella  da  si  fatto  aa* 
nunzio ,  preso  a  braccio  il  marito  (  che  subilo  d' an- 
dar le  COITI  piacque)  recossi  a  casa  Strozzi,  dove  non 
trovò  alcuno  dei  fratelli .  Incerta  su  quanto  era  da 
farsi,  e  desiderosa  pur  d'intendere  com'era  ciò  po- 
tuto avvenire,  di  là  condusse  Luigi,  benché  malvo- 
lentieri 9  dalla  Caterina  Ginori .  Dole  vasi  egli  seco 
stesso; come  avviene  alle  persone  timide,  di  trovar- 
si, senza  sua  colpa , in  tali  imbarazzi;  ma  non  osava 
di  mostrarsi  alla  moglie  impaziente,  oome  anco  non 
osava  di  esporle  che  la  casa  Ginori  era  fra  le  sospet- 
te; pure,  non  potendo  fare  altro,  cercava  di  andar 
pia  lentamente  che  poteva  .  Ciò  produsse  ,  che 
Francesco  Nasi ,  il  quale  aveva  inteso  da' suoi  fami- 
liari l'avvenuto,  e  che  subito  si  era  mosso  per  an- 
dar anch'esso  dalla  Caterina,  si  trovò  d'essere  en- 
trato nel  vestibolo  della  sua  casa,  e  di  portar  la  ma- 
no al  picchiottolo  della  porta  interna,  quando  la 
Luisa  e  il  marito  entravano  nella  via  dei  Ginori . 
Siccome  non  gli  fu  subito  aperto,  avvenne  che  pre- 
cisamente nel  punto,  in  cui  Francesco  tirava  a  sé  u« 
na  parte  di  essa  porta ,  e  che  faceva  un  mezzo  passo 
indietro,  per  indi  entrare;  udendo  gente,  che  sali- 
va i  due  scalini  dell' ingresso ,  si  volse ...  né  sangue 
gli  restò  nelle  vene.  E  colpita  pure  all'incontro  di 
lui,  quantunque  assai  meno,  restò  pur  la  Luisa, 
nella  quale  il  dolore  del  fratello  giovò  nel  primo  i* 
stante  almeno  a  combattere  e  a  tenere  indietro  la 
fiamma ,  che  (  veduto  Francesco  cambiar  di  colore  ) 
le  montò  subito  al  volto .  Pure,  potè  rivolgersi  al 
marito,  e  dirgli  di  un  tuono  alto  e  fermo,  e  comò 
potè  meglio: 

-—Ecco  un  amico  de* miei  fratelli:  sapremo  quaU 
«he  cosa  da  lui . 

Francesco,  non  preparato  a  quell'incontro,  per- 
chè sapevasi  che  ella  non  usciva  pressoché  mai  di 
casa,  sentì  ritemprarsi  l'animo  dal  suono  di  queste 
parole:  misurò  d' un  pensiero  tutta  l'estensione  dei 
suoi  doveri:  viva  gli  si  affacciò  agli  occhi  l'impor* 
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tanca  di  pesare  ogni  parola,  di  comporre  ógni  atto, 
di  trattenere  ogni  aguardo;  e  di  mostrarsi  con  tutta 
la  persona  in  maniera,  che  dalla  soverchia  ritenu- 
tesza  stessa  non  potesse  argairsi ,  o  sospettarsi  an 
qualche  arcano  perchè.  Liiigi,  senza  esitare  un  mo- 
mento, com'era  di  ottima  indole,  quantunque  noi 
conoscesse  che  di  veduta ,  gli  stese  la  mano  ;  e 

^-Godo  tanto,  gli  disse,  di  conoscere  In  voi  l'a- 
mico de' miei  cognati,  pe' quali,  come  vedete,  mi 
tocca  a  soffrir  molti  dolori .  Ma  tutto  è  poco  di  con- 
tro al  bene  di  aver  per  moglie  una  donna ,  come  la 
Luisa.. .  Favorite  di  darle  braccio,  mentre  saliamo 
le  scale:  quindi  ci  direte  quel  che  sapete  dell'avven- 
tura .  -~ 

Ed  a  questo  molto  meno  preparato  era  Francesco. 
Ma  ben  preveduto  Tavea  la  Luisa,  sapendo  quanto 
^a  il  marito  gentile  e  cortese:  sicché  a  lui,  che  tre- 
mava, aè  osava  fare  un  passo,  per  porgerle  il  brac- 
cio destro,  si  fece  presso  animosamente,  e  prese  il 
sinistro;  ma  invece  d'appoggiarsi  a  quello,  per  piìi 
comodamente  salire,  potea  dirsi  ch'ella  desse  a  lui 
forza  ed  animo  in  quel  breve  tragitto .  Il  caso  di 
Francesco  era  tanto  singolare ,  che  a  lui  stesso  pare- 
va un  sogno .  Da  una  parte  dolevasi  di  trovarsi  in 
quella  compagnia,  che  aveva  promesso  sì  altamente 
di  evitare:  dall'altra,  poiché  vi  si  era  condotto  sen- 
za colpa,  o  malizia ,  si  teneva  beato  di  poterla  rimi- 
rare, d'udirne  il  suono  della  voce,  di  respirar  l'aria 
medesima .  Non  credeva  a  se  stesso ,  considerando 
che  il  braccio,  il  quale  appoggiavasi  al  suo,  era  il 
braccio  della  Luisa:  che  toccavano  insieme  co*  loi 
piedi  ia  terra  medesima;  che  piii?  non  gli  taceva 
pure  nell'arcana  parte  del  cuore  una  voce,  che  gli 
dicea,  che  non  sarebbe  quella  l'ultima  volta.  Con 
questi  pensieri,  giunse  in  sala.  Avevali  già  il  servo 
annunziati  ;  e  creduto  avea  la  Caterina  di  aver  Iran- 
teso;  ma  si  accorse  ch'era  la  verità  quando  ,  lascia- 
to l'appoggio  dì  Francesco,  le  andò  incontro  la  Lai* 
aa  per  abbracciarla. 

— £  come.'  (le  dimandò  piano  tremando); — ma 
U  marito  ,  senza  saperlo ,  rispose  per  lei  : 

—  Abbiamo  incontrato  questo  Tostro  amico  a  ter* 
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reno;  che  poèrk  dirci  qualche  cosa  di  quello,  «he  <4 
tiene  cosi  talti  inquieti. 

—  Nulla...  nulla  posso  dir  vene...  di  piii  di  quel- 
lo, che  già  saprete;,.,  rispondeva  esitando  France- 
sco ,  non  tanto  padrone  di  sé ,  quando  l' imperiosa 
necessità  lo  esigeva. 

La  Luisa ,  intanto  quasi  suo  malgrado ,  sentiva 
da  una  forza,  maggiore  della  riflessione,  inalzar  i 
suoi  occhi  verso  il  viso  di  Francesco;  e  tanto  le  par- 
ve cambiato,  che  mossa  ne  fu  a  compassione .  Quin- 
di riflettendo,  e  sentendosi  inclinata  a  credere  che 
tale  fosse  divenuto  per  sua  causa,  sentì  accrescersi 
a  un  tempo  e  ii  palpito,  e  il  cordoglio ,  «  1*  affetto. 

Si  erano  intanto  assisi:  e  cautemente  le  due  don- 
ne avevano  cambiate  alcune  parole  all'orecchio.  Né' 
il  turbamento  di  tutti,  avrebbe  potuto  sfuggire  a 
Luigi ,  se  vi  avesse  posto  mente;  ma  troppo  egli  Ara 
lontano  dal  sospettare  che  gli  animi  loro  si  trovas-. 
serf)  in  sì  strana  ansietà,  per  causa  differente  da 
quella  della  sorte  di  Piero  Strozzi. 

Siccome  peraltro  Francesco  aveva  una  fisononiia 
prevenentissima,  si  trovò  disposto  il  Capponi  a  mo- 
▼er  dialogo  seco  lui ,  mentre  la  moglie  parea  che  a- 
masse  di  seguitare  a  parlar  segretamente  coli*  ami- 
ca .  Ma  con  quali  parole  seguitava  ?  Interrotte  I  tre- 
manti! spesso  senza  continuazione,  e  talq^a  senza 
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—  Né  pur  voi,  dunque  (proseguiva  il  Capponi 
verso  Francesco)  ne  tapete  tanto ^  da  toglier  di  pe- 
na la  povera  Luisa^ 

-^  Sa  il  Cielo  quanto  volentieri  lo  farei ,  che  tut* 
ti  conoscono  la  stima  e  F amicizia  che  ho  per  Messer 
Piero...  che  anzi  volle  onorarmi  d'una  visita  in- 
nanzi di  partire  alla  volta  di  Pisa.. .  ma  nessuno  mi 
ha  informato  della  causa,  come  non  so  rendermi 
ragione  del  perchè  siasi  volontariamente  costituito 
in  prigione . 

—  Ma  si  è  veramente  costituito? 

•^  Questo  è  quello ,  che  ho  udito  affermare,  e  ri- 
petere,., ma  dagli  uomini  del  volgo:  che  cittadini 
di  conto  qua  venendo  non  ho  incontrati.  Ed  ag- 
•giungevanoy  che  aveva  duo  staffieri  dietro,  che  por- 
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iavaDo  V  equipaggio ,  e  che  Don  f  rancesco  Zefi  «rt 
•eco. 

—  Don  Francesco?  —  riprese  qui  f  trattener  quasi 
,non  potendosi  la  Luisa) con  quell'angelica  sua  ▼©- 
ce,  che  percotendo  le  orecchie,  e  risonando  come 
un'armonica  corda  nel  cuor  dell'amante,  lo  fece  a 
lei  rivolgere ,  e  dolcemente  ripetere: 

—  Sì,  Don  Francesco  era  seco. 

—  Quand'è  così,  replicò  volta  verso  il  marito, 
non  temo  che  abbia  commesso  imprudenze. 

—  Ed  io  pure  lo  spero,  soggiungeva  Luigi:  anzi, 
poiché  non  credo  cb'ei  sarà  rimasto  con  lui,  voglio 
andarne  subito  in  traccia . . . 

—  No,— facendo  un  balzo  dalla  sedia,  detto  a- 
yea  subitamente  la  Luisa  ;  ma  poi  si  acchetava ,  e 
riponevasi  a  sedere,  e  chinava  gli  occhi ,  allorché  «• 
diva  rispondersi  : 

—  Che  temi  tu ,  «nia  cara?  non  sei  coli* amica  del 
tuo  cuore,  e  in  compagnia  di  questo  giovine,  che  a- 
mico  essendo  de' tuoi  fratelli,  non  può  esser  mena 
onorato  di  loro  ? 

E  prendeva  la  berretta  per  uscire;  lasciando,  per 
così  dire,  il  suono  di  <|ueste  parole  a  rimbombar 
seiraninko  di  Francesco,  come  a  salvaguardia  del- 
l' onor  suo.  Ma  non  avca  posto  il  piede  neir antica- 
mera (mentre i'amanfce  lasciava  libero  il  freno  al  pia 
dolente  sospiro,  che  da  quello  dell' Arimiuese  in  poi 
esalato  fosse  da  amorosissimo  petto)  che  veniva  il 
aervo  ad  annunziare  il  Zeffi;  quindi,  poco  dopo,  se- 
guivano Michelangelo,  e  il  Guidetti.  Tornava  in- 
dietro allora  il  Capponi,  e  ansioso,  col  viso  rivolto 
al  ZeBy  io  interrogava  cogli  atti  prima  che  colle 
, parole;  e  la  Luisa  e  la  Caterina  s'alzavano,  e  gli  ve- 
nivano incontro  per  intendere  la  causa  di  quello 
strano  avvenimento:  ma  soprattutto  mostrando  desi- 
derio di  saper  subito  se  vi  fosse  da  temere .  Gomin* 
ciò  dal  sorridere  verso  di  loro  lo  Zeffi  :  e  siccome 
poco  era  solito  farlo  ,  questo  fu  sufficiente  a  calma- 
re gii  sf'iriti  agitati,  mentre  brevemente  sì  Michel- 
angelo che  ii  Guidetti  facevano  le  lor  condoglianze. 
—  Nulla  certamente  avete  a  temere  per  la  salute 
di  Piero|  e  conseguentemente  anco  per  gli  alii*i;  •' 
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^Biggianse  che  un  cavallaro  partito  era  già  per  Pari* 
gì .  Siete  poi  troppo  savj,  aggiunse,  rivolro  a  loiOy 
per  non  comprendere,  che  appena  il  Papa  ne  sarà 
informato,  cessar  farà  questa  vergogna.  ^-Quindi 
narrò  loro  il  Zeffi  quant'era  avvenuto. 

£  le  donne  e  Luigi,  e  forse  il  Guidetti  ancora; 
non  sapevano  ben  comprendere  quello  che  avesse  a- 
Vuto  in  animo  Piero  d'ottenere  coU'oiferta,  che  a- 
Teva  fatta  di  costituirsi  così  subitamente  prigione; 
ma  e  Francesco  e  Michelangelo,  come  più  pratici 
degli  affari,  si  accorsero,  che  quantunque  molto  vi 
avesse  posto  della  baldanza  giovanile;  pure  mostra- 
va egli  già  come  bene  intendesse  e  gli  uomini  e  la 
cose.  O  Alessandro  s'appagava  di  quello  che  egli  a- 
veva  in  animo  di  rappresentargli,  e  per  cut  erasi  a 
Pisa  recato  ;  e  la  scarcerazione  di  Tommaso  e  del 
Pazzi  doveva  esserne  il  resultato:  o  non  appagavasi, 
com'era  avvenuto;  ed  allora  entrando,  per  dir  cosi, 
Piero  nella  stessa  lor  causa,  gli  altri  entravano  nel* 
la  sua  stessa  fortuna  .  Dare  a  loro  la  corda  (  e  que« 
sto  era  forse  quello  che  egli  temeva  )oramai  non  pò« 
tevasi,  senza  darla  ugualmente  a  lui:  e  darla  al  fi- 
glio della  Clarice  de'Mcdici  non  avrebbero  osato!  fi 
com'egli  immaginato  aveva,  precisamente  avvenne. 
Ser  Maurizio  rendè  subito  inteso  Alessandro  del 
moda,  col  quale  avea  risposto  Piero  alle  sua  diman- 
de;  e  con  tutto  l'artifizio  dipinse  l' insolenza  del 
giovine  Magnate,  per  pungere  il  Duca,  istigarlo  aU 
la  violenza,  ed  ordinar  quello,  che  di  sola  autorità 
sua  far  non  osava .  Quantunque  avesse  accertato  gli 
Otto  che  senza  corda  non  si  sarebbe  venuti  a  capo 
di  intendere  o  discoprire  il  minimo  che;  per  indnr« 
li  ad  ordinarla,  e  quindi  ( facendoli  responsabili^ 
ottenerne  dal  Duca  l'assenso)  era  però  troppo  avve- 
duto ^  per  osare  di  commetterne  l'esecuzione,  senza 
il  suo  libero  ed  espresso  volere,  Alessandro  intese; 
fremè  nell'interno  suo;  ma  nulla  commise,  né  disse 
pili  di  quello,  che  nella  mattina  stessa  detto  aveva  ; 
e  concluse  che ,  siccome  indirettamente  l'affare  po« 
tea  riguardarlo,  intendea  che  tutto  si  rimettesse  al- 
la prudenza  dei  Magistrati .  Adunatisi  questi  nella 
mattina  di  poi,  fu  da  Maurizio^  con  un  suo  nuova 
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«carrabello,  esposlo  com'ei  diceva,  l'ordine  deU'ag' 
tressione:  e  come  era  suo  solito  di  convertir  f  om* 
ore  in  indizj,  e  grindizj  io  prove;  concluse  che 
Piero  con  Tommaso  otrozzi  e  Francesco  de' Pazzi  €• 
ra no  stati  gli  aggressori  dì  Giuliano  Salviati.  Che 
tutte  le  presunzioni  stavano  contro  di  loro:  che  nes- 
suno essendovi  stato  presente,  fuorché  l'assalito, 
non  avevano,  né  aver  altro  potevano,  che  la  depo* 
sizione  di  lui:  e  che  questa  sarebbe  stata  interamen- 
te provata  dalla  confessione  de' rei;  subitochè  si 
venisse  a  dar  loro. .. 

—  La  corda  .*  —  soggiungeva  Bartolommeo  del 
Trascia,  uomo  civile  ,  ma  non  nobile  ;  presontuoso 
e  saccente  pure  quanti  altri  mai.  No,  Maurizio,  no; 
ma,  se  permettete ,  anderò  io  ad  esaminarlo.  —  E  vi 
andò  in  fatti;  ma  non  ne  riportò  che  male  parole. 
Anzi,  venuti  essendo  in  6ne  a  contesa,  perché  a 
Bartolommeo  non  pareva  che  gli  si  portasse  il  ri- 
spetto^  che  dovevasi  a  un  uomo  costituito  in  auto- 
rità: 

■  ~- L'autorità  tua,  dissegli  Piero,  finirà  tra  sei 
mesi;  e  usciti  di  qui ,  io  rimarrò  Piero  Strozzi,  e  ta 
Bartolommeo  del  Troscia:  —  risposta  che  in  poche 
parole,  per  chi  le  sapeva  intendere,  e  per  chi  ades* 
ao,  a  tanta  distanza  di  tempo,  la  considera,  disvela 

3uale  e  quanto  ei  ai  sentiva;  e  come  fin  d'allora  in- 
ìcava  quello,  che  alla  testa  delle  milizie  sarebbe 
stato  egli  per  divenire.  Quindi  ,  non  parendogli 
quasi  d'avere  abbastanza  dimostrato  laro  la  gran- 
dezza del  suo  disprezzo,  scrisse  un  Sonetto,  che  tut- 
ti poneva  in  canzona,  e  Maurizio  e  Bartolommeo 
per  ì  primi .  Allora  fu  tenuto  proposito  di  metterlo 
al  tormento  senz'altro  (  tanto  il  risentimento  ne  può 
sempre  più  della  giustizia ,  e  della  prudenza!)  ,  ma 
pare  che  il  partito  non  si  vincesse .  Furono  però  fer^ 
mati  altri,  che  servi  o  familiari  degli  Strozzi  e  dei 
Pazzi,  avrebbero  potuto  dar  qualche  indizio;  ma 
interrogati,  e  ritenuti,  dai  loro  esami  continuati 
per  più  giorni ,  non  sì  potè  nulla  dedurre* 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  ad  arte  facea 
apargere  Maurizio,  che  i  detenuti  sarebbero  indubi- 
tatamente posti  al  martoro;  e  ciò  per  deatare  ftp»* 
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ircnlo  nelle  famiglie  e  negli  aderenti,  e  per  tentate 
le  nulla  trapelara  di  quello,  che  da  tutti  pensavasi, 
tdtl  modo  cioè  col  quale  andaU  era  la  coaa,  ma  eh» 
i  Tre  ai  ostinavano  a  negare .  1  più  accorti  noi  ere* 
devano;  e  giudicavano  tsser  queste  le  solite  arti  dei 
tristi .  Ma  quando  una  persona  che  ci  è  cara  trovasi 
in  forza  altrui;  e  questi  è  pessimo;  anche  quando 
uno  si  vergogna  di  temere,  non  ostante  non  può  far 
si,  che  qualche  volta  pure  non  tema.  Ciò  avveniva 
specialmente  a  Francesco  Nasi;  ma  noi  dicea.  Fra 
quelli ,  che  temevano  senza  dissimularlo,  erano  la 
Luisa  e  il  marito.  Timida  era  la  prima  per  natura  f 
né  sapeva  vincersi:  timido  per  natura  il  secondo; 
né  l'educazione  l'aveva  corretto.  Ciò  intendendo 
Francesco  dalla  Caterina,  dopo  tanta  cortesia  nel- 
l'invito fattogli  da  Luigi  Capponi,  pensò  di  coglie- 
re questa  occasione  per  visitarli.  Pregò  la  Ginori 
dunque  ad  accompagnarlo,  e  scelse  un  dopo  pranzo 
per  incontrarvi  il  marito.  Nello  stato,  ih  cui  fra  lo* 
ro  si  trovavano,  era  questa  visita  un  reciproco  sa- 
cri6zio;  ma,  oltreché  nell'amore  siamo  tirati  soven- 
te a  quello  anche  che  ci  amareggia;  saviamente  con- 
siderava che,  amico  com'egli  era  dei  fratelli  Stroz- 
zi, disprezzando  l'invito  fattogli  dallo  sposo  di  una 
loro  sorella  ,  o  corrispondendovi  con  una  negligenza 
villana,  il  minor  male,  che  fosse  potuto  avvenirne» 
era  il  far  nascere  dei  sospetti . 

Vi  andò  dunque;  ed  ognuno  può  immaginar  con 
quale  animo.  Per  non  comparirle  innanzi  all'  im- 
provviso, la  Caterina  prevenuto  aveva  l'amica  di 
questa  visita  ;  che  si  passò  per  quanto  egli  poteva  in 
ceremonie  senza  affettazione,  e  in  parole  di  conso- 
lazione e  di  speranza  verso  di  essa;  come  in  rides' 
aioni  piene  di  senno -sul  caso  presente,  allorché  pre- 
se a  parlar  con  Luigi  «La  conclusione  poi  fu,  che  in 
qualunque  modo  si  termin^issero  le  cose,  dopo  la 
manifestazione  di  sì  gravi  ed  aperti  sdegni  ira  chi 
aveva  in  mano  la  fona,  e  il  primogenito  della  più 
cospicua  famiglia  di  Firenze,  prevedeva  uiiovi  gua] 
sempre  rinascenti  e  piìi  tìeri  ;  sicché  molta  saviezza 
era  necessaria  per  chiunque  o  per  aderenza,  o  per. 
•parentela  vi  ai  trovava  in  quaicha  modo  ravvolto. 
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Oaetto  iogenuo  parlare ,  benché  naUralroentc  deri- 
Tasse  dai  saoi  concetti ,  era  la  maniera  di  piacer 
•empre  maggiormente  a  Luigi ,  e  di  cattivarsene  la 
benevolenia.  Il  cJhlegno  della  Luisa ,  quantunque 
ella  molto  aveste  a  soffrire  in  quel  giorno,  fu  quale 
conveniTasi  ad  una  donna ,  che  contracndo  un  Iqga- 
ine,  pronunaiaudo  delle  promesse,  ed  impegnando- 
ne la  fede ,  sa  che  debbe  ad  ogni  costo,  ed  anco  a 
quel  della  vita ,  serbarle . 

Dopo  pochi  giorni  giunse  l'ordine  da  Roma  di  é^ 
re  immantinente  scarcerare  i  detenuti  ;  e  d'imporre 
sileniio  a  chiunque  parlasse  di  queir  avvenimenU. 

CAPITOLO  XXX. 

COMPASSIONE 

M  se  non  piangi  »  di  che  pianger  suoli  f 

Dahtk. 

E  proprio  dei  caratteri  veementi   di  accendersi 
maggiormente  quando  s'incontrano  in  degli  ostaco- 
li .  Sospettando  il  Duca ,  come  vero  era,  che  Fran- 
cesco Vettori,  e  il  Guicciardini  (venuto  in  Firenae 
da   Bologna)  fossero  stati   gli   autori  principali  di 
scrivere  al  Papa ,  che  desse  ordine  di  fare  scarcerare 
gli  Strozzi  ed  il  Pazzi  (il  pi  imo  per  affezione  verso 
Filippo  e  lanua  famiglia,  il  secondo  perdiè  vedeva 
nel!  odio  crescente  contro  Alessandro  minacciarsi  i 
priocipj  della  suu  caduta);  stette  gran  tempo  senza 
far  loro  parola  :  lo  che  sopportarono  in  ailenzio,  il 
Guicciardini  per  iscaltiezza,  il  Vettori  per  pusilla- 
nimità. Pure,  6nché  sì  trattenne  il  Guicciardini  in 
Firenze,  non  osò  Alessandro  di  trascorrere  a  veru- 
no di  quegli  atti,  che  non  avrebbe  il  Governatore  di 
Bologna  osato  allora  di  approvare;  benché ,  per  sua 
mala  sorte ,  dovesse  poi ,  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te, non  solo  approvarli  ma  difenderli ,  e  giustificar* 
Ji  con  vitupero  eterno  del  suo  nome  (i). 

(i)  Davanti  a  Carlo  V tin  Napoli, 


Nella  sera  ,  che  Piero  Stroziì  cogli  amici  tuoi  f>o- 
tè  uscir  dal  Bargello  ;  siccome  la  Toee  n'era  trapela- 
ta fra  gli  aderenti,  ed  essi  avevano  avuta  tutta  la 
cura  di  divulgarla;  fu  seguitato  ila  una  rooltitudi* 
ne  dì  popolo  assai  più  numeroso  di  quella ,  che 
quindici  giorni  avanti  ve  lo  aveva  accompagnato. 

Nella  sua  lunga  solitudine  meditato  egli  avea  , 
che  per  opporsi  alla  tirannide  di  quell'iniquo,  che 
mal  si  chiamava  dei  Medici,  altro  modo  non  v'era, 
che  d'opporsegli,  prima  colle  aderenze  e  coi  maneg- 
gi; indi ,  se  ciò  non  riusciva  ,  colla  forza  e  colle  ar« 
mite  che  se  il  padre  suo  mostrato  avesse  la  solita 
debolezza  ed  incertezza,  conveniva  insieme  ai  fra- 
telli usare  ogni  maniera  per  indurvelo.  Molto  con- 
fida vasi  negli  ajuti ,  che  potevano  ritrarre  da  Cate- 
rina di  Francia,  che  mal  sopportava  d'udirsi  chia- 
mar sorella  di  Alessandro;  molto  nell'ira  del  Cardi- 
nale Ippolito  contro  il  cugino;  molto  nella  venalità 
dei  Ministri  dell'Imperatore,  che  sapevano  aver  la 
famiglia  degli  Strozzi  (2)  nelle  casse  tanto  in  ordine 
da  saziarla . 

Quando  nel  cortile  di  quell'infausto  Palagio  a  lui 
si  riunirono  Friincesco  de' Pazzi  e  Tommaso,  e  che 
ad  ambi  porse  la  mano,  in  segno  di  fratellanza,  e 
di  fede,  poteron  conoscere  ne' suoi  occhi  chiaro  il 
proponimento  della  vendetta . 

Voltando  a  destra  ,  volle  Piero  accompagnare 
Francesco  a  casa  ;  e  poiché  molta  era  la  gente,  £he 
aveva  intorno,  altro  non  gli  disse,  lastiandolo,  se 
non  che  ben  si  guardasse  dalle  insidie .  Quindi  sem- 

fn-e  in  mezzo  alla  moltitudine,  lietissima  di  vederlo 
ibero,  per  le  fondamenta  di  Santa  Maria  del  Fio- 
i-e,  quindi  pel  Canto  dei  Carnesecchi^  si  ritrasse  al 


(a)  E  questo  si  verificò  susseguentemente  in  Na* 
poli .  Filippo  Strozzi  promise  loro  dugentomila  du» 
catif  se  Jaeevano  cacciare  Alessandro:  lo  seppe  il 
Guicciardini  f  e  consigliò  jllessandro  a  darli  egli 
stesso.  Giorno  fu  spedito  a  Firenze  a  porli  insieme; 
ma  giunti  che  furono  in  Napoli  i  danari ,  gli  ebbe 
l* Imperatore  e  non  i  Ministri, 
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tuo  palazzo  :  Avrebbe  desiderato  il  popolo  d' appUm* 
dire,  ma  grande  era  intorno  il  numero  delle  spie, 
né  meno  grande  quello  dei  birri .  Tacquero  dunque, 
ma  col  silenzio  parlavano.  Tommaso  salì  seco,  dove 
trovarono  i  fratelli  colle  sorelle ,  e  i  cognati . 

Il  fratello  di  Tommaso,  che  tei'di  n'era  stato  in- 
formato ,  giunse  poco  dopo:  e,  non  veìendo  smenti- 
re il  suo  nobil  carattere ,  venne  pur  Francesco  Na- 
si, che  fra  i  non  parenti  era  il  solo.  Siccome  crede- 
va di  obbedire  a  un  dovere;  racchiusi  tenendo  in 
petto  quanto  pm  poteva  i  teneri  sentimenti,  che  gii 
ispirava  la  vista  della  Luisa ,  cercò  di  parlar  molto 
colla  Maria  sua  sorella,  e  col  RidolQ  sposo  di  lei: 
non  sì  rivolse  alla  Luisa,  se  non  quando  erale  vici- 
no o  il  marito,  a  alcuno  dei  fratelli;  e  allorché  le 
carezze  dei  parenti  ebbero  lasciato  libero  Piero  ,  a 
lui  facendosi  presso  ,  ne  ricevè  gli  abbracciamenti 
con  tanta  effusione  di  cuore;  che  senti  più  viva- 
mente aprirsi  la  piaga ,  pel  gran  rammarico  di  non 
avergli  potuto  esser  cognato . 

Questo  pensiero  di  tal  maniera  lo  afflisse,  che 
mostrandone  ì  segni  manifesti  nel  volto  ^  ed  essen- 
do essi  dagli  Strozzi  naturalménte  interpetrati  pd 
dolore,  che  risentir  doveva  per  fatto  si  clamoroso, 
e  che  indicava  quello  che  i  cittadini  temer  doveva- 
no per  l'avvenire:  sempre  piìi  confermò  Piero  nella 
credenza  ,  che  in  qualunque  pio  difficile  e  pericolosa 
occasione,  poteva  egli  contare  sopra  di  lui.  fliolta 
dì  questa  lièerazione  si  parlò  privatamente  dai  cit- 
t(idini,  poco  in  pubblico;  perchè  era  universale  il 
terrore . 

Gli  Strozzi,  andando  sempre  fuori  accompagnati, 
e  non  uscendo  di  casa  la  sera,  si  tenevano  in  guar- 
dia, come  coloro,  che  han  da  difendersi  da  insidie 
certe.  Fieramente  si  rimiravano ,  incontrandosi  con 
Giuliano  Salviati,  che  risanato  dalle  ferite,  ma 
sfregiato  in  viso^  e  zoppicando,  era  condannato  a 
portar  seco  )a  pena  delie  sue  colpe:  si  facevano  nel- 
la mattina  vedere  di  tanto  in  tanto  nell'anticamera 
tl( iDuca ;  e  ciò,  secondo  il  sistema  già  incomincia- 
to ,  di  pagar  la  simulazione  con  la  dissimulazione; 
ma  non  intervenivano  alle  adunanze  nelle  stanze 
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terrene  del  palazzo  dei  Medici;  né  si  accomunava* 
no  più  con  quei  giovani,  che  per  rispetto  ,  o  per  ti- 
more, avevano  mostrato  freddezza  verso  di  loro,  ne- 
gli avvenimenti  trascorsi. 

Ma  non  per  questo  voleva  Piero  astenersi  dai  suoi 
piaceri.  Aveva,  sino  da  vari  mesi  avanti ,  veduta 
passare  una  tal  Rosa  Monakli ,  donna  di  singolare 
Deiiezza:  sapeva  che  Giorgio  Ridolfi  era  la  sua  lan- 
cia spezzata,  e  che  condotto  vi  aveva  il  Duca  :  e  sic- 
come Giorgio  era  povero ,  e  stava  intorno  di  lei  per 
migliorar  le  sue  condizioni,  varie  volte  si  era  pro- 
vato d' introdurre  con  esso  discorso,  e  fargli  offerte 
di  danaro  per  esser  da  quella  condotto.  Ma  Gior- 
gio, per  timore  del  Duca,  gli  aveva  sempre  conlra- 
detto.  A  queste  sue  insistenti  dimande  alludere  a- 
vea  voluto  Giuliano  Salviatì,  quando  andò  a  visi- 
tarlo (3).  Or  dopo  quello,  ch'era  seguito ,  intenden- 
do bene  che  l'ordine  di  liberarlo  era  venuto  dal  Pa* 
pa  y  e  quindi  preso  animo,  e  volendo,  com'ei  dice- 
va ,   farla  un   po' vedere  a  quell'Adone  d'Etiopia^ 
strinse  si  fattamente  Giorgio,  e  tali  offerte  gli  fece  , 
che  acciecato  quegli  dall'  oro,  condusse  lo  Strozzi 
dalla  Monaldi.  Non  è  da  dirsi  se  affettuosamente  fu 
ricevuto  ed  accolto,  pensando  a  chi  ella  era;  per- 
chè leggiadro  era  Piero,  e  come  generosissimo  sem- 
pre, ciascuno  può  immaginarsi  se  lo  fu  in  questa  oc^ 
castone  oltre  modo .  Ma  egli  troppo  era  spiato ,  per- 
chè il  Duca  non  fosse  inteso  del  fatto  ;  e  fu  sorte 
che  lo  Strozzi  dalla  Rosa  non  si  trovas40  quando  A- 
lessandro  con  Giemo  e  l'Ungbero  si  recò  precipito» 
sameute  alla  casa  di  lei.  Trovatovi  lo  sventurato 
Bidolii,  di  propria  mano,  a  furia  di  pugnalate,  l'uc- 
cise. 

Per  quanto  si  cercasse  di  tener  celato  questo  ob- 
brobrioso, e  inaudito  misfatto,  non  potè  impedirsi 
che  non  giungesse  agli  orecchi  delle  persone ,  alle 
qnali  e  pel  grado  che  nel  governo  tenevano,  o  per 
la  grandezza  e  dignità  delle  famiglie,  era  il  Duca 
il  pili  interessato  a  nasconderlo  •  Esso  fece  1'  effetti» 
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■ei  primi  di  moterli  a  sempre  pia  ricercare  i  modi, 
onde  consolidare  quel  nuovo  ordine  ili  cose,  poiché 
trascurarli  vedevano  dal  Capo;  (e  le  cose  parevano 
loro  a  tale  condotte,  che  qualunque  acerba  misura 
pronti  erano  a  sopportare  dal  Duca ,  piuttosto  che 
cader  di  nuovo  alle  mani  della  plebe  )  e  nei  secondi 
operò  in  maniera  di  fare  accrescere  il  disdegno,  e 
l'abborrimento  contro  un  tiranno ,  che  non  aveva 
ribrtfuo,  sia  per  semplici  sospetti,  sia  in  fine  per 
lievissime  cagioni ,  di  bagnar  le  proprie  mani  nel 
sangtte  de' suoi  stessi  couHdenti  ed  amici.  In  quanto 
poi  ad  Alessandro,  pensava  che  mostrando  quale 
era  la  sorte  inevitabile  di  chi  non  solo  eragli  nemi- 
co, ma  di  chi  anche  soltanto  gli  dispiacerà»  avreb- 
be indulto  i  men  cauti  a  rifletter  bene  a  quello  a 
CUI  andavano  incontro,  qualora  si  ponessero  in  men- 
tfi  di  disubbidirgli . 

E  a  far  piti  manifesto  il- concetto,  e  l'intendimea- 
to  suo,  venendogli  riferito,  che  (parlando  insieme 
una  mattina  nel  Mercato  Nuovo,  mentre  credevano 
di  non  essere  uditi ,  uno  dei  Carducci ,  e  ano  dei 
Bardi,  approvandosi  1*  un  l'altro)  detto  si  erano  fra 
loro ,  che  la  grandezza  del  Duca  non  era  ehirevoie  : 
per  queste  semplici  parole,  fatte  metter  loro  le  mani 
addosso  dai  birri,  posti  al  tormento,  e  dopo  vaij 
tratti  di  corda,  confessato  d'averle  dette,  furono 
senza  riguardi  perle  famiglie,  mandati  ambedue , 
senza  misericordia,  in  galera. 

Nel  tempo  stesso ,  trovato  essendosi  nella  casa  di 
Francesco  Benci ,  per  vera  inavvertenza ,  un  antico 
celatone  ;  come  trasgressore  ai  Bando  della  consegna 
delle  armi ,  lo  fece  multare  in  cinquecento  fiorini , 
colia  condanna  in  carcere,  finché  non  pagasse;  lo 
che ,  stante  la  sua  miseria ,  risolvevasi  ad  una  pri- 
gione perpetua .  Che  piti  ?  Mentre  tutti  conoscevano 
quali  eràfio  le  comuni  miserie;  poiché  venne  detto 
a  Simone  Dolciati,  che  la  cita  era  mal  condotta; 
lo  fece  il  Duca  prendere,  milerare  e  frustare;  ac- 
ciò così  andasse  imparando  a  indicai-e  il  «lodo  di 
meglio  condurla. 

Qfìcste  sì  fatti  tirannidi   inasprivano  gli  animi 
dell'universale,  sì  che  quando  egli  asciva  per  la  cit- 
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tà  glielo  facevaBo  intoodere  col  sileneìo.  Ma  egli 
forte  del  detto  famoao,  che  odiassero  pure,  ma  te* 
messero  (4)f  proseguiva  innanzi  senza  rispetti. 

Né  valsero  le  rimostranze  di  Francesco  Vettori , 
di  Roberto  Acciajuoli ,  e,  per  quel  che  si  disse ,  del 
Oimpana  stesso,  uomo  savio  e  moderato ,  i  quali  ad 
una  voce  gli  esponevano,  che  troppo  erano  avvezzi 
i  Fiorentini  ad  esser  governati  civilmente;  perchè 
potessero  mai  di  buona  voglia ,  soverchiati  tutti  i 
termini  •  ne'quali  si  estendoB  le  leggi ,  sopportare  la 
forza  e  la  violenza;  il  Duca  o  non  rispondeva  come  se 
a  lui  non  parlassero;  o  vi  rispondeva  prendendo  l'u- 
no pel  mento,  l'altro  per  l'orecchio;  e  dicendo  loro, 
che  nella  riapertura  dello  Stadio  di  Pisa,  meritava- 
Do  una  cattedra,  poiché  colle  lor  cicalate  mostrava- 
no  di  esserne  degni  ;  ma  che  io  quanto  a  massime 
di  Stato,  più  valutava  un' ugna  di  Ser  Maurizio,  di 
quante  zucche  piene  di  Digesti,  e  vuote  di  risolu* 
zione,  aveva  nella  piìi  parte  dei  Quarantotto  (5);  a 
cui ,  togliendo  il  lucco,  il  cappuccio  (6),  e  le  ciarle, 
rimasti  sarebbero  quanti  erano,  come  la  Maschera 
di  Fedro  (7).  A  queste  ardite,  ma  pur  meritate  inso- 
lenze, si  ristringevano  nelle  spalle;  e  tardi  conside- 
ravano quale  è  la  sorte  di  coloro,  che  per  saziare  le 
private  passioni,  abbandonano  nell* altrui  mano  il 
benessere  di  tutti .  Né  a  quelle,  che  riferite  si  sono , 
si  ridussero  le  tirannidi  e  le  violenze  d'Alessandro; 
perchè,  avendo  inteso  che  da  Vincenzo  Martelli  era 
•tato  in  Napoli  scritto  un  Sonetto,  nel  quale  a  mi- 
gliori opere  egli  esortato  veniva:  fece  con  inganno 
che  da  se  stesso  a  Firenze  si  recasse;  dove  preso,  e 
mostratogli  il  Sonetto,  s'udì  a  morte  conaannarev 
Ma  per  parere  umano,  la  pena  gli  commutò  nel  fon- 
do di  torte  in  Volterra . 


(4)  X)derint  dum  metuant. 

(5)  //  Senato  ,  composto  di  Quarantotto  persone, 
nella  Hijorma  del  i53a,  quando  Alessandro  Ju  tu^ 
sunto  al  grado  di  Duca . 

t6)  Le  parrucche  non  erano  per  anco  in  uso  ". 
7)  Oh!  quanta  spedes!  non  habnt  cerebrum. 
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Udito  un  dopo  pranzo ,  che  alzava^i  la  voce  nel 
«orlile  del  auo  palazzo,  mandato  Giorno  a  veder 
quello  che  avveniva;  e  inleao  che  il  6glio  di  Luigi 
Stiattesi,  venendo  per  lieve  cagione  baatonato  da  u- 
noteopatore,  gli  si  era  rivoltato  con  un  buffetto', 
fftto  prendere  quell'infelice  fanciullo ,  ed  incarce- 
rare; in  men  di  due  ore ,  al  misero  padre,  che  «<*(>- 
ne  in  lagrime  a  scusarlo  e  a  ridomandarlo,  lo  fece 
per  grazia  restituire  colla  mano  tronca  ! 

E  perchè  nessuna  delle  condizioni  dei  cittadini 
andasse  immune,  da  quella  ch'ei  chiamava  egua- 
glianza di  giustizia.  Giuliano  Salvetti ,  mosso  dalle 
•ne  sventure,  avendo  con  un  solo  vocabolo  ìugiu- 
riato  il  Papa  (8),  fattigli  dare  sei  tratti  di  corda,  e 
quindi  per  maggiore  sfregio  in  lucco  porre  in  berii- 
na;  quando  credeva  d'aver  assai  crudelmente  pa;^ 
ta  l'imprudeatta  insolente  d'una  parola,  dovè  soffri- 
Te  d'aver  tagliata  la  lingaa,  e  di  andare  a  finir  ta 
▼ita,  se  tale  può  chiamarsi,  dopo  tanti  patimenti, 
in  prfgione  perpeUit  « 

Se  a  questi  fatti ,  aggiunger  vorremo ,  che  rispet- 
tato non  era  né  sesso,  né  grado,  né  età;  che  con 
violenza  si  entrava  nelle  mura  domestiche  dei  pri- 
mati cittadini;  che  con  violenza  si  scalavano  i  tiiuri 
dei  conventi;  e  che  quindi  le  violazioni  ed  i  8acril^ 
gj  prestavano  Ift  materia  agli  scherni  di  quegl'  infa- 
mi satelliti,  per  rallegrare  talvolta  la  mente  dellan- 
nojato  Signore;  si  crederà  oche  sia  menzognera  U 
storia,  elle  ha  rivelati  tai  fatti, o  che  gli  uomini  <* 
vesserò  nttn  la  metà,  secondo  il  detto  di  Omero,  ds 
tutta  intera  l'anima  ,  da  che  regnava  Alessandro i 
perduta*         ^ 

Vero  è  peraltro,  che  quando  un  padre  di  famiglia, 
e  venerabile  pei  capelli  canuti ,  reo  si ,  ma  che  pO' 
nirsi  doveva  secondo  il  (enor  delle  leggi,  apparve 
dell'abito  onprato  dei  cittadini,  col  eollai^  al  collo 
■ 
(6)  Disse  sempUeemeiUe  a  A  ciò  mi  ha  o^ndott9 
«  qutìt  traditore  di  Papa  » .  Tutti  ijatti  qui  narra' 
ti  *ono  tolti  dall' EspoBìzionm  di  Galbotto  Gioghi, 
4;/iedndòpoi  Motto  gli  occhi  di  Carlo  r.  Son  ripe- 
iutà^lal  Busini.  '^ 


•àPITOLO  zxx.  55fi 

^tfegrìgnominit,  esposto  al  ludibrio  della  plebaglia 
come  an  vii  malfattore;  quiiodo  si  conobbe  che, 
tiella  crudel  punizioDe  d'un  solo,  mostrar  si  voleva 
il  dispregio  di  tutti;  si  udì  dqI  generale  un  mormo- 
rar sordo  e  fremente ,  che  manifestava  la  disappro* 
vazione  e  il  dispetto.  E  il  Bargello,  che  aveva  on 
po' di  senno,  espose  a  Maurizio  le  cose  quali  eraQo; 
ma  sapendo  il  Gancellier  Milanese,  che  agli  uomini 
come  Alessandro,  finché  dura  in  lor  mano  la  forza  p 
non  si  debbono  mai  rappresentare  le  cose  quali  so- 
no ,  ma  quali  essi  le  desiderano;  riferì  (lusingando^  * 
ne  la  presunzione ,  e  l'ardire  )  che  le  poche  grida  a-  >i 
dite  intorno  al  misero  Salvetti  erano  state  le  voci 
disperate  d'un  pugno  di  facinorosi. 

Ma  il  Duca,  che  non  era  mentecatto,  immaginan- 
do bene  d'onde  derivavano;  nel  tempo  stesso  che 
approvava  il  contegno,  la  fermezza  ,  e  i  referti,  che 
«ottoponevaf;li  Maurizio;  volle  mostciirè  anche  qual 
conto  egli  faceva  dei  sentimenti  niautfestati  da  co- 
loro ,  che  sapeva  egli  bene  come  gli  fossero  avversi . 

Pochi  giorni  adunque  da  cbe  si  era  eseguita  la 
narrata  terribil  sentenza,  fatto  a  sé  chiamare  il 
Maestro  degli  edifizj*,  gli  ordinò  di  far  calare  dalla 
torre  del  pubblico  Palazzo  la  gran  Campana,  che  so- 
lita era  dì  suonare  per  chiamar  gli  antichi  Magistra- 
ti a  consiglio.  Fu  eseguito  immantinente  il  coman*  • 
do  :  fu  agli  occhi  dtlla  moltitudine  ivi  concorsa ,  a 
grandi  colpi  di  mazzuolo  rotta,  perché  a  nessuno 
potesse  rimanere  il  pensiero,  che  si  conservasse:  e 
quindi  caricati  i  grossi  pezzi  su  dei  carri,  sì  mandò 
pubblicamente  alla  Kecca,  per  farne  moneta  di  bas- 
aa  lega ,  da  pagare  i  soldati . 

Né  a  questo  rimanevaai  lo  scorno  e  lo  sfregio,  che 
facevasi  all'universale;  perché  vi  si  aggiungevano  i 
delitti ,  che  commettevano  i  satelliti ,  e  gli  affidati . 
E  questi  non  erano  già  privatamente  a  nascosta» 
mente  commessi,  ma  in  pubblico,  ed  alla  luce  del 
giorno.  Il  Gipretta  beccajo  sfregiò  Alamanno  dei 
Pazzi;  e  rimase  impunito:  l'Unghero  a  colpi  di  b.-i- 
«tone  (9)9  ed  in  piazza,  uccise  un  cittadino,  e  rima*' 

(a)  2W^a  ijUéHe  cose  trovansi  ugualmente  nell'Hm 

47.         '        » 
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ao  impunito:  ano  ne  ammazzò  dall'ira  Serfllaari* 
ftio;  lo  ammazzò  ilinanzi  agli  Otto,  e  rimase  impQ- 
nìto!  E  tali  cose  si  vedevano;  a  chi  vedute  non  le  a* 
▼ea  81  narravano:  e  ai  miseri  cittadini  altro  con* 
penso  non  restava  che  di  ripetere  il  detto  di  GUn- 
diano,  per  le  impunità  di  Ruffino.  Ma  quello,  che 
credibile  non  sarebbe ,  se  tutti  gli  Storici  non  lo  at- 
tcstasse no ,   è  quanto  avvenne  alla  misera  Mozzi 
Sacchetti.  Dopo  quanto  ne  abbiamo  detto ,  fin  da 
principio  di  questa  Storia,  non  fai'k  maraviglia,  die 
quantunque  continuasse  a  conversare  più  che  fami- 
liarmente con  Roberto  Strozzi ,  umiliata  si  aenliase 
dall'abbandono  e  dal  disprezzo  del  Daca.  Quando 
una  donna  giunge  a  tanto  di  trarre  vanità  dalla  vea« 
dita  delle  sue  grazie,  nulla  debbe  far  maraviglia 
nelle  conti^adizioni ,  che  nella  sua  condotta  si  mani- 
festano .  Ella  era  stata  amata  dal  Lanfredini  ;  né  per 
infedeltà,  né  per  capricci ,  né  per  mali  umori ,  avea 
potuto  quell'uomo  giammai  distaccarsi  da  lei .  Ama- 
to avejra ,  e  di  quel  tale  amore ,  che  non  si  perda 
quando  ad  altri  si  concede,  e  continuava  quantan<* 
cpie  assente  ad  amare  Filippo  Strozzi;  ed  egli  seco 
lei,  benché  assente,  continuava  un'amichevole  e 
forse  non  infruttuosa  corrispondenza:  molti  altri» 
per  quanto  dice  vasi,  che  da  presso  conosciuta  l'ave- 
vano, poiché  bellissima  e  tenerissima  ella  era,  non 
si  erano  da  essa  in  modo  allontanati,  da  non  lasciar 
luogo  a  ravvicinarsi  quando  il  tempo  e  le  circostan* 
ce  lo  permettessero:  il  solo  Alessandro ,  dopo  aver- 
le parlato,  benché  brevemente,  nella  sera  della  lesta 
dalla  Maftetta  Nasi ,  non  avea  lasciato  passare  occa- 
sione, senza  mostrarle  il  più  alto  disprezzo-,  fid  a 
seconda  del  Principe,  i  cbrtigiani  a  lei  non  si  rivol- 
gevano ,  né  se  le  appressavano,  come  se  affetta  fosse 
dalla  lebbra.  Dopo  essere  stata  la  prima ,  innanzi 
che  il  Duca  si  rivolgesse  alla  Ginevra  Salviati,  a  ri* 
cevere  gli  omaggi  di  tutti ,  non  poteva  in  paee  sop- 


9posizione  di  Galeotto  Giugni^  e  H  ripetono  nellm 
Lettera  XXI F  del  Busìni,  Ve  ne  tono  altrg,  ch^  sf 
fralttfciano,  e  che  possono  tifi  riscontrmrn. 
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urtare  questo  abbandono;  e  la  finità,  in  lei  ve» 
steDdosi  degli  abiti,  e  tentando  di  parlare  il  lin- 
guaggio dell'amore;  nell'ultioìe  sere  del  Irascorsd 
carnevale,  a vea  fatto,  comparendo  nelle  forme  piii 
lusinghiere,  gli  estremi  sforzi  per  vincerlo,  ma  in-* 
Tano.  Ricorrendo  allora,  per  disperata,  senza  teme- 
re il  suo  fato,  a  quelle  arti ,  che  na  tentato  spessor  il 
•ess»  debile  di  esercitare  sul  forte;  immaginò  di  far 
mescere  nel  vino,  di  cui  faceva  uso  Alessandro,  u- 
na  bevanda  amatoria,  che  qualche  vantata  maliar- 
da le  suggerì,  per  ricondurlo  a'suoi  piedi .  I  filtri  fu« 
rono  adoperati,  e  gli  scongiuri  forse,  e  tutte  le  se- 
|[rete  ceremonie,  con  cui  le  innamorate  donne  sona 
ingannate  dalle  accorte,  che  trafficano  sulla  lor  de- 
bolezza e  sulla  loro  credulità.  Fu  composta  quindi 
l'amatoria  pozione;  e,  incauta I  da  sé  medesima  , 
rotto  ogni  freno,  non  dirò  al  pudore,  ma  a  quell'ul*^ 
timo  rispetto,  che  una  «ionna  d'alti  natali  si  deb- 
be;  fatto  chiamare  il  coppiere  del  Duca  ,  gran  som-* 
ma  gli  promise,  se  giungeva ,  senza  farvelo  accorto , 
ft  mescere  il  liquore  di  una  piccola  ampolla  nella 
tazza  dove  beveva  il  padrone.  E  questo  seguir  (ect! 
dalle  più  alte  assicurazioni,  e  dai  giuramenti  più 
sacri ,  che  altro  scopo  ella  non  aveva  ,  se  non  a  nel- 
lo di  riaccendere  nel  suo  cuore  la  fiamma,  'del^m 
quale  in  tempi  più  felici  gli  ardeva  il  petto  per  lei . 
Tutto  promise  l'iniquo  ministro  ;  che  in  c[uclL'atto 
non  doveva  scorgere,  che  le  conseguenze  di  una  im- 
maginazione illusa,  e  non  la  prova  di  una  mente 
colpevole.  Giunto  al  palazzo  tutto  a  Giomo  riferì;  e 
Giomo  nell'istante  al  padrone.  Ciò  avvenne  verso 
il  calare  del  Sole:  e  subito,  ricevuti  gli  ordini,  l'Uir- 
ghero  e  Giomo  si  recarono  snlla  piazzetta  de' Mozzi , 
per  attendere  s*  ella  usciva  di  casa.  Non  si  mosso 
quella  sera,  né  l'altra;  e  solo,  nella  terza ,  quando 
potè  sperare  che  Tamatoria  bevanda  stata  fosse  al 
baca  mesciuta  ;  postasi  gli  abiti  più  eleganti ,  e  a- 
doma  ili  tutte  le  grazie  del  tébso  e  della  gioventti  , 
facendosi  accompagnare  dal  Lanfredini,  si  avvieV 
per  recarsi  a  visitare  le  Marchesane  di  Massa ,  <|ovc 
sperava  d'incontrare  Alessandro.  Ma  non  aveva  el- 
la fatti  sei  patti,  che  uscendo  quegli  sgherri  d»U'  t- 
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|uaio ,  e  gettando  Giorno  un  capperaccio  in  testa 
alla  misera;  e  l'Unghero  prendendo  per  un  braccio 
l'antico  amante,  e  minacciando,  elevato  uno  stile, 
di  pugnalarlo ,  se  moveva  una  voce  ;  colla  forza,  che 
aveva  sopra  degli  altri ,  lo  cacciò  con  tanta  violen* 
za  verso  i  Renai,  che  non  ebbe  quegli  animo  né  pur 
di  rivolgersi ,  non  che  di  seguitare  il  cammino,  cht 
facevasi  fare  a  quella  sventurata.  Avea  ella* manda- 
to uno  strido ,  subitochè  sentì  cadérsi  qualche  cosa 
intorno  alla  testa;  ma  era  stato  soffocato  dalla  ve- 
locità, con  la  quale  avevala  Giorno  imbavagliata. 
Cercava  di  sbarazzarsi,  e  di  sottrarsene;  ma,  tiran* 
do  quegli  piii  forte  i  cordoni  del  capperuccio,  e  dan- 
dole dei  ginocchi  nei  fianchi ,  la  faceva ,  senza  dirle 
una  sola  parola,  ire  innanzi.  E  così  continuò  pel 
lungo  tratto,  che  passa  dal  ponte  a  Rubaconte  sino 
alla  piazza  di  San  Marco .  Là  fra  la  vita  e  la  mor- 
te ,  e  più  alla  morte  vicina  che  alla  vita;  atrascina- 
ta dentro  alle  stalle  del  Duca,  perchè  il  luogo  atesso 
aggiungesse  allo  scorno  ed  all'infamia,  denudata, 
dovè  sopportare  le  più  atroci  battiture  ,  che  allt 
atesse  più  vili  donne  si  risparmiano,  quando  ree 
non  si  fecera  di  esecrandi  delitti.  L'intento  di  que- 
gli scellerati  era  d'ipdurla  coi  colpi,  che  le  delicate 
aue  membra  laceravano,  a  deporre  che  aveva  avuto 
in  animo  di  fare  avvelenare  il  Duca ,  e  ad  insinoa- 
sione  di  Filippo  Strozzi  e  dei  figli.  Ma  siccome,  an- 
che nei  cuori  depravati,  romoreggia  una  voce  pron- 
ta nell'istante  a  condannare  chiunque  falsamente 
accusa  l'innocenza;  né  per  colpi,  né  per  minacce, 
né  per  nuovi  colpi  che  alle  minacce  succedevano,  si 
potè  fra  i  pianti ,  le  strida,  i  gemiti,  e  la  dispera- 
zione di  quell'infelice,  ottener  mai  che  né  pure  a 
fior  di  labbra  comparisse  l'accusa ,  che  strappare  le 
ai  voleva  in  mezzo  ai  tormenti  e  agli  strazi.  Dopo  a- 
vere  così  più  che  virilmente  resistito;  ecl  aver  con 
usura  scontale  le  giovenili  sue  colpe;  tutta  lacera  e 
inferma,  in  una  di  quelle  lettighe,  che  servivano 
per    trasportare  il  letame,  fu  restituita  alla  fiimi- 
glia.  Alcuni  Scrittori  asseriscono,  che  Alessandro 
fu  pi  esente.  Per  onore  dell'umana  natura»  aoiio  in- 
.aliaate  a  non  crederlo . 
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Quando  scFeramente  si  considera  questo  caso  ;  é 
si  riflette,  che  erane  stato  amante  corrisposto,  si  ha 
tutta  intera  la  giusta  misura  della  ferocia,  e  della 
^iltà  d'  animo  d'Alessandro,  li' aborrimento  di  colo^ 
ro,  che  gemevano  sotto  sì  orribile  giogo,  non  è  pe- 
na condegna:  l'aborrimento  della  posterità  tutta  in- 
tera debbe  circondarne  la  memoria. 

Tutte  queste  cose  si  sono  volute  narrare,  onde 
rendere  in  qualche  modo  ragione  dei  motivi,  che 
spìnsero,  senza  che  se  ne  accorgesse,  Francesco  Na- 
si ,  non  dirò  ad   entrare  nella  stessa  causa  degli 
Strozzi  (  che  non  vi  entrò),  ma  certamente  a  riem- 
piersi la  mente  ed  il  cuore  degli  stessi  loro  senti- 
menti contro  Alessandro,  ed  apertamente  a  mostrar- 
li. Infiammato  d'ira  per  le  ingiurie  fatte  alla  Luisa; 
infiammato  per  ì  modi  violenti  con  cui  si  era  cerca- 
to di  punirne  le  conseguenze;  ed  infiammato  ades- 
so da  quello,  che  egli  osava  sull'universale;  pareva* 
gli  che  il  non  mostrare  indignazione  avrebbe  potuto 
parere  pusillanimità.  Quindi  sempre  più  si  ristrin- 
sero e  più  forti  divennero  i  suoi  legami  coi  fratelli 
di  lei.  Dopo  questo  tristissimo  caso,  non  credè  Mi- 
chelangelo di  poter  continuare  senza  gran  pericolo, 
a  soggiornare  in  una  città,  dove  non  era  più  sicurez« 
za .  Licenza  non  voleva  dimandare  a  Ottaviano  dei 
Medici ,  da  cui  dipendeva  per  le  paghe,  che  gli  ve* 
nivan  date  in  conto  delle  Sepolture,  e  dal  quale 
non  so  qual  somma  eragli  dovuta  t  ricco  non  era,  co- 
me apparve  alla  sua  morte:  sicché,  dopo  aver  tutto 
da  Urbino  fatto  preparare  per  la  partenza  ;  mandato 
le  cavalcature  fuòri  della  porta;  passato  il  ponte  a 
Bubaconte;  salito,  come  cosa  per  lui  certa,  da  Fran- 
cesco Nasi  (che  di  rado  fuori  di  casa  trovavasi  ),  gli 
chiese  in  prestito  cento  ducati  d'oro  in  oro,  pro- 
mettendo di  restituirglieli  subitochè  fosse  giunto  a 
Bora  a. 

—  A  Roma?  dimandò  maravigliato  Francesco:  non 
sapete  che  il  Papa  è  gravemente  ammalato,  e  co- 
minciano i  medici  à  disperare  della  sua  salute? 

—  Appunto  per  ciò,  scampar  intendo  dagli  arti- 
gli di  questa  fiera ,  prima  che  la  nuova  della  morte 
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ili  lui ,  a  porlo  venga  in  libertà  di  scioglier  libero  il 
freno  alla  sua  perversa  natura. 

—  Michelangelo  mio  ,  che  sarà  di  noi?... 

—  Glie  sarà ,  replicò  questi  sospirando,  della  po- 
vera Luisa  Capponi  ?  Ottimo  è  il  marito;  ma  la  bon- 
tà iua  non  la  saprà  difendere. ..  E  poi,  come? 

—  £  che  di  sinistro  temete  per  lei? 

—  Finché  i  fratelli  resteranno  in  Firenze,  se  ella 
•a  ben  guardarsi ,  e  finché  rimarrà  in  vita  il  Pa^, 
nulla:  ma  se  partono  quelli  »  e  se  muore  questi,  tut- 
to. Dopo  il  caso  della  Mozzi,  non  v'é  cosa,  che  te- 
mer non  si  possa  da  costui . 

—  E  quando  si  pensa  ,  che  un  Mozzi  lasciò  la  vi- 
ta nella  Congiura  de' Pazzi,  per  volerla  aalvare  a 
Giuliano,  non  v' ha  uomo,  che  raccapricciar  non  si 
senta  in  pensando  al  modo,  col  quale  per  un  mero 
sospetto  è  stata  barbaramente  trattata  una  sua  di- 
scendente. Qual  gratitadine! 

-^Gratitudine?  O  che  non  ho  io  parlato  prima 
che  morisse  con  Fra  Giovenale?  con  colui ,  che  pre- 
stò gli  abiti  al  Cardinal  Giovanni ,  per  sottrarsi  co- 
sì travestito,  prima  che  Carlo  Vili,  ginngesae,  alla 
furia  del  popolo?  Temendo  per  se  medeaimo,  ac- 
compagnò i  Medici  nell'esilio  :  e  bene  ...  gli  faceaa 
mancare  per  fino  il  necessario  !  (io) 

—  Oh!  la  gratitudine  non  é  la  virtù  di  qaesU 
schiatta;  che  in  Piero  stesso  di  Lorenzo  cominciò  li 
stranamente  a  degenerare. 

—  Ma  che  dite  f  troppo  onore  ^li  fate .  Alessandra 
non  é  della  stirpe  di  Lorenzo .  — 

Bicevè  Michelangelo  da  Francesco  i  cento  ducati; 
«  abbracciatolo  quindi,  gli  confidò,  partendo,  certi 
suoi  Tersi,  che  fatti  aveva  sullo  stato,  in  cui  la- 
sciava Firenze .  Letti  da  esso,  e  ritenuti  per  venera- 
zione verso  quel  sommo  Ingegno,  non  credè  bene  di 
farli  ad  altri  vedere  ;  ma  li  rinchiuse  nel  suo  stipo, 
e  gli  pose  sotto  il  piedistallo  di  quell'adorna  custo- 
dia,  dove  teneva  il  Ritratto  in  cera  della  sua  cara 
Luisa .  £  l'ultima  cosa,  di  cui  par  lo  pregasse 


(10}  PrÌTista  M^. 
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•helangelo,  fa  di  far  vìve  le  sue  scuse  verso  di  es* 
sa,  per  questa  subita  sua  partenza;  la  quale  in  ta^' 
maniera  condotta  non  avrebbe,  se  non  avesse  te* 
muto  di  esserne  impedito,  qualora  non  l'avesse  te~ 
nuta  segretissima .  Previde  Francesco  che  la  par* 
tenza  di  Michelangelo  avrebbe  mortalmente  offeso 
il  Duca  ;  perché  proprio  è  dei  -governi  violenti  di  te* 
mer  tutte  quelle  azioni ,  anche  lontanissime ,  che 
gli  possano  far  comparir  tali.  Così  partì  Michelan- 
gelo improvvisamente  da  Firenze,  dando  l'ultimo 
sguardo  alla  patria ,  che  non  doveva  più  rivedere . 
Ma  quello ,  dì  che  debbe  amaramente  rammaricarsi 
la  posterità,  sono  le  statue  dei  Sepolcri  Medicei,  che 
le  pervennero  imperfette,  e  che  rimaste  non  sareb* 
bero  tali ,  se  i  modi  del  Duca  Alessandro  non  aves* 
aero*  costretto  ad  espatriare  il  sublimissimo  Arte- 
fice. 

CAPITOLO  XXXI. 

ERCOLE  E  CACCO 

ir  Ercole,  non  mi  dar ,  che  i  tuoi  vitelli 
«   TV  renderò  éon  tuttp  il  tuo  bestiame; 
e  Ma  il  bue  l'ha  preso  Baccio  Bandinelli, 

Inc. 

JVlalgrado  che  il  riveder  la  Luisa  fosse  una  pena  ; 
nessuno  potrà  pensare  che,  offertasi  quella  circo- 
stanza ,  non  credesse  Francesco  di  doverne  proBtta- 
re,  onde  senza  ombra  di  scrupolo  potersi  recare  da 
lei .  Tt'ovò  per  altro  che  dal  giorno  avanti  giaceva. 
in  letto  indisposta .  Udì  dal  marito  che  leggerissimo 
era  il  morbo,  ma  che  i  medici  avevano  raccooian- 
dato  la  quiete.  A  lui  diede  la  notizia. della  parten- 
za ,  e  fece  l'ambasciata  di  Michelangelo;  lo  che  as*^ 
sai  dolse  a  Luigi,  prevedendo  quanto  dorrebbe  alla 
moglie.  Come  avviene  però  sempre  agli  uomini  di 
quella  tempra ,  riflettè  che  in  quanto  a  sé  non  cre- 
deva che,  obbedendo  alle  leggi,  egli  nulla  avesse 
da  temere;  sul  che  replicandogli  Francesco  che  i  so- 
li esempi  della  Mozzi  e  di  Giorgio  Ridolfi  avevane 
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di  chv  f«re  tremare  qualunque  persona;  noa  potè 
risponder  Luigi  se  non  con  un  sospiro,  solito  rifu- 
gio degli  uomini  dabbene,  ma  deboli. 

In  quella  stessa  mattina  tornato  che  fu  a  casa 
Francesco {  accompagnati  da  quattro  servì  (  cbc  mai 
non  si  vedevano  essi  uscire  con  meno  ) ,  si  recarono 
Piero  e  Roberto  Strozzi  a  visitarlo;  e  ad  intendere, 
poiché  egli  n'era  vicino,  e  direttamente  non  osava- 
no di  chiederlo ,  come  si  era  passato  il  lagrimcvoL 
caso  della  misera  Mozzi:  ma  Francesco  nulla  più 
degli  altri  ne  sapeva  ,  quantunque  da  tutti  si  dieci- 
■e  che  era  stata  tormentala,  onde  indurla  ad  acca- 
sare Filippo  Strozzi;  e  ch'ella  rimasta  era  ferina  oel 
confondere  quegl' iniqui.  Roberto,  che  Tania  va  crn 
ardore  giovenile,  ne  era  afflitto  sino  alla  disperazio- 
ne ;  e   Piero  altamente  rammaricava  si  che  tanto  si 
facesse  attendere  la  risposta  del  padre  loro;  poichèi 
passeggiando  Firenze,  parevagli  di  camminare  sulle 
lastre  infuocate.  Da  Francesco  seppero  della  par- 
tenza di  Michelangelo;  lodarono  l'espediente  di  an- 
darsene senza  prender  licenza ,  perchè  chiesta  o  noa 
l'avrebbe  ottenuta,  o  sarebbe  stato  rnn anzi  mano* 
messo;  e  convennero  unanimemente  che  in  Firenze 
non  eravì  più  sicurezza  per  alcuno.  Tennero  allora 
proposito  del  Cardinale  Ippolito  ;.su  quale  furono  e- 
gualmenle  d'accordo,  che  in  lui  nou  era  da  confida-^ 
re;  che  aveva  è  vero  un'indole  men  perversa  e  fero- 
ce di  Alessandro:  che  mostrava  una  certa  generosi- 
tà verso  gli  uomini  virtuosi:  ma  che,  se  mai  fosse 
venuto  al  potere  in  luogo  del  cugino  ,  avrebbe  con* 
dotte  le  cose  più  dólcemente  s\,  ma  non  con  6ne  di« 
verso;  e  concluse  Piero  che  dolevagli  di  sapere  il 
Cesano  andato  in  Ispagna,  forse  a  rannodare  intri- 
ghi a  suo  favore;  che  più  dolevagli  di  saperlo  tanto 
amico  del  padre  suo;  e  che  non  v*cra  ornai  più  da 
sperare  se  non  che  negli  ajuti  di  Francia  e  nella  lor 
propria  spada .  Dopo  altri  ragionamenti,  che  pres- 
soché tutti  si  raggirarono  su  questi  particolari,  si 
licenziarono.  Fu  subito  informato  di  questa  nuova 
visita  degli  Strozzi  a  Francesco  Nasi  Ser  Maurizio 
dal  solito  vinajo  della  casa:  e  di  nuovo  lo  segnò  nel 
suo  Libro . 
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BistabiliU  la  Luisa,  e  col  più  grave  dispiacere 
udita  la  partenza  di  Michelangelo,  abbandonò  la 
matita  e  i  disegni;  ed  a  parte  li  pose  per  tempi  min 
gliori  !  Ah  !  per  la  virtù  non  potean  essi  tornar  mi» 
gliori  finche  regnava  Alessandro.  Intanto  per  com- 
penso richiese  ed  ottenne  dall'amica  che  la  Giuliet- 
ta andasse  per  un  tempo  a  viver  con  lei.  A  leggere 
sempre  meglio,  diceva,  io  le  insegnerò;  le  insegne- 
rò a  ricamare  ;  le  farò  sotto  i  miri  occhi  apprendere 
)a  musica  ;  continuerò  ad  ispirarle  virtuosi  senti- 
menti ;  e  mi  sarà  di  sollievo  nei  tanti  mali  di  que- 
sta misera  mia  vita.  —  Queste  parole,  pronunziate 
con  quell'accento  melanconico,  che  ispira  un  iuten* 
so  dolore  y  destarono  una  commozione  tale  nel  cuo- 
re della  madre  di  lei ,  che  non  osò  di  negar  la  Giu- 
lietta alle  sue  richieste.  Ella  andò  dunque  seco,  e 
vi  continuò  la  permanenza  finché  la  crudeltà  del  fa» 
to  altro  dispose  di  lei . 

Se  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firenze ,  dove 
non  <loveva  piìi  tornare  che  da  morto ,  rincrebbe  a 
quante  persone  rimanevano  d'alto  animo,  pùnse  ed 
ofi«*se  nel  modo  il  più  vivo  Alessandro,  che  fu  ten- 
tato di  spedirgli  dietro  i  soldati  del  Vitelli  a  caval- 
lo per  raggiungerlo:  ma  inteso  che  avea  presa  la  via 
di  Roma  ;  e  sapendo  come  il  Papa  l' amava ,  non  vol- 
le dispiacergli  :  molto  piii  che  gli  pareva  di  non  a- 
yere  incontrato  l'approvazione  sua  nel  modo  col 
quale  per  i  suoi  ordini  era  stato  condotto  V  affare 
del  ferimento  di  Giuliano  Salviati ,  e  dell' imprigio- 
namento degli  Strozzi .  E  quello,  che  punse  più  a- 
mararoente  il  Duca ,  fu  la  voce,  che  corse  io  Firen** 
ze,  d'una  risposta  data  da  Michelangelo  al  maestro 
di  casa  di  Ottaviano  de'Medici;  il  quale,  incontra- 
tolo precisamente  in  via  dei  Guicciardini ,  mentre 
egli  s'incamminava  per  andarsene  ;  ed  interrogato 
del  quando  sarebbe  venuto  a  capo  di  terminare  fa 
Sepoltura  del  padre  di  Sua  Eccellenza,  rispose  ama* 
rumente:  — Quando  S.  E.  mi  mostrerà  la  fede  di  aa«* 
acita.  — Ma  il  Duca  per  provare,  che  non  era  penuria 
di  sommi  Artefici  in  Firenze ,  poiché  sapeva  che 
terminato  era  l'Ercole  che  uccide  Gacco,  ed  ansio- 
aiaaimo  era  il  Baudi|ielli«(«  molte  volte  n'aveva 
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parlato  al  suo  Maggiordomo  )  dì  condarlo  in  Piam^ 
e  porlo  di  contro  al  David  del  Buonarroti;  Caltolo 
una  mattina  chiamare  ,  gli  orilinò  che  desse  le  di* 
sposizioni,  poiché  i  danari  per  la  spesa  eran  pronti. 
Immaginavasi  Aless«indro  che  gli  anni  dei  grandi 
uomini  si  computino  come  quelli  dei  volgari  col 
Calendario;  e  che  quindi,  contrapponendo  l'opera 
della  virilità  di  Baccio  all'opera  della  gioventù  di 
Michelangelo ,  fosse  lo  stesso  che  porre  a  contrasto 
le  forze  fisiche  di  un  giovine  di  sedici  anni  con 
quelle  d'un  uomo  di  trenta.  Ciascun  può  immagi* 
narsi  come  crebbe  la  superbia  e  centuplicò  l'ardire 
di  quell'arrogante:  e  come  disse  che  Michelangelo 
ito  se  n'era  di  Firenae  per  disperato;  e  che  non  a» 
veva  più  forza  per  improntare  nel  marmo  quelle 
forme  robuste  e  risentite,  che  veduto  avrebbero  i 
Fiorentini  che  si  trovavano  nel  suo  Ercole:  e  che, 
in  quanto  a  se  prediceva  che ,  siccome  Papa  Cle- 
mente aveva  a  lui  voluto  dare  i  Sepolcri  del  Cugi* 
no  e  del  Nipote;  Papa  Clemente  avrebbe  dovuto  te- 
nerseli mezzi  e  non  interi.  Fu  intanto  con  solleci- 
tudine murato  l'imbasamanto,  nella  cui  principal 
faccia  furono  poste  lettere  di  metallo  in  memoria 
di  Clemente  stesso;  indi  col  magistero  di  Baccio  di 
Agnolo  e  di  Antonio  da  San  Gallo,  Architetto  del- 
l'Opera  del  Duomo ,  sospeso  il  gruppo  mirabilmen- 
te (  con  canapi  che  l'inforcavano)  a  delle  travi ,  e 
con  corde,  che  sotto  le  braccia  l'armavano  e  da  per 
tutto, (còsi  fatto,  perchè  non  toccasse  il  legname, 
onde  a  risentirsi  non  venisse  delle  forti  scosse,  che 
incontrar  doveva  nel  trasporto)  fu  con  faglie,  ar- 
gani, rulli,  ed  altri  ordigni  insaponati,  condotto 
senza  accidente  al  suo  luogo  (i).  Grande  era  iè  con- 
corso  a  vederlo  trasportare,  ancorché  nulla  apiar  si 
potesse  dalle  fessure  della  travata,  che  circondava 
lo;  ma  questo  avvien  sempre  allorché  si  desta  la  cu- 
riosità della  moltitudine ,  la  quale  spinta  più  dal 
proprio  istinto,  che  condotta  dalla  riflessione,,  co- 
niincia  dall'andare  a  vedere  oggi  quello,  che  già  è  i 


(i)  y asari ^  nMa  vka  del  Bandinetli. 
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«erta  di  non  poter  discoprire  che  dimaBe.  Ma  quali 
occhi ,  quali  oocche,  quali  facce  non  fecero;  quali 
voci  e  quai  gridi  non  mandarono  quando  furono 
•coperte  le  statue  ?  Ben  fu  avvisato  colui ,  che  scri- 
veva essersi  scatenato  l' Inferno!  Oh! come  alla  let- 
tera si  verificò  la  predisione  di  Benvenuto!  che  i 
Fiorentini  cioè ,  memori  del  rigore ,  col  quale  ave- 
vano giudicato  il  David  del  Buonarroti ,  avrebbero 
non  con  rigore,  ma  con  ira  giudicata  l'opera  di  que* 
sto  suo  detrattore  l  Perciò,  siano  ben  CMiti  coloro,  i 
quali  fanno  professione  di  mordere,  a  non  lasciarsi 
mai  da  fallaci  consigli,  e  da  dolci  lusinghe  indurre 
a  dar  saggio  del  proprio  ingegno  colle  opere  loro. 
Finché  mordono  le  altrui^  troveranno  sempre  un  e- 
ao  nella  parte  bassa  e  vile  del  cuore  umano  ;  ma 
tremino  eli  produrre  le.  loro  alla  luce  del  giorno,  e 
paventino  la  sorte  del  Bandinelli .  E  che  cosa  mai 
non  iscrissero  quei  fantastici ,  e  ghiribizzosi  cervel- 
li! Prose  e  versi,  in  volgare  e  in  latino ,  sonetti  e 
madrigali,  epigrammi  e  canzoni!  Non  stette  si  può 
dira  per  un'ora  il  basamento»  senza  esser  tappezza- 
to da  una  folla  di  carte,  una  piti  vituperosa  dell'al- 
tre. Chi  riferiva  il  lamento  del  marmo;  chi  lesma« 
nie  di  Giuditta  (a),  per  dovergli  cedere  il  luogo; 
chi  le  preghiere  infine  di  Gacco  ad  Ercole  pier  quel 
che  non  gli  aveva  furato  (3).  Lo  Scultore,  a  cui  ciò 
pervenne  all'orecchio,  mandovvi  un  abate  suo  fa- 
miliare, per  intendere  quel  che  ne  dicevano:  ed  es- 
so tornò,  riferendogli,  che  conveniva  ban  dire  cha 
ai  Fiorentini  non  piacessero  i  giganti;  volendo  così 
coprire  l'universale  disapprovazione:  ma  inteso  ciò 
bene  dal  Bandinelli,  rispose:  —  Di' pur  loro,  che 
dicano  male  di  me,  poiché  mai  non  dissi  al  mondo 
bene  dì  alcuno!  (Solito  rifugio  degli  sciagurati.) 
L'ira  intanto  del  Duca  contro  ai  cittadini  principa* 
li ,  che  tutti  ad  una  voce  gridato  avevano  contro  il 
Bandinelli,  e  le  sua  opera ,  s' accrebbe. 

(3)   f^i  era  In  Giuditta  di  Donatello, 
(3)   f^edi  i  Vèrsi  dell'  Ei^igraje  del  preeemie  Capi* 
tolo , 
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Credè  allora  per  favorire  l'asilo  dei  poveri ,  di  h* 
re  una  legge ,  per  la  quale ,  trovandosi  lo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  gravato  di  molti  debiti»  ai  ere- 
ditori  s'inibiva  di  molestarlo,  e  gli  si  dava  facoltà 
di  pagarli  solo  in  quattro  anni .  Ciascun  disse  che 
questo  cbiainavasi  fare  il  generoso  colla  roba  altmi: 
ma  egli  lasciava  che  i  Fiorentini  dicessero  ;  e  non  si 
moveva  dal  suo  proposto.  Anzi ,  al  solito  di  cbi  ha 
in  mano  la  forza ,  e  a  favor  del  proprio  torio  1'  ado- 
pra,  e  credt  che  si  convertano  le  violenze  in  sìUo> 
gismi ,  non  solo  regalò  generosamente  il  Bandinelli^ 
ma  lo  dotò  d'una  terra,  confiscata  ad  un  suo  nemi- 
co fuoruscito.  Lieto  il  Bandinelli  godeva ,  forse  non 
ricordandosi ,  o  anzi  ricordandosi  troppo  della  fa- 
mosa sentenza  del  Latino  Satirico,  che  l'infamia  si 
terge  spesso  coli' oro!  In  questa  occasione  per  altro 
avvenne  cosa ,  che  non  voglio  tralasciare  di  notare. 
Cosi  mino  de*  Medici  si  era  mostrato  in  meaexo  alla 
folla  vestito  in  abiti  militari .  I  vecchi ,  che  com- 
battuto avevano  sotto  il  valoroso  suo  padre;  i  mal* 
contenti,  per  cui  solo  è  bene  quello ,  che  porta  ad 
un  cangiamento;  e  la  moltitudine,  che  si  appaga 
tanto  della  gioventii  e  della  bellezza,  lo  avevano  ap- 
plaudito. Passando  per  tutto  il  Corso  degli  Adima- 
ri  (4)  vestito  in  quella  forma  ,  era  stato  moatrato  a 
ditt»;  e  giunto  in  piazza ,  ed  arrestatosi  in  faccia  del 
Gigante^  per  istituirne  un  confronto  (  poiché  facca 
professione  dlotèndersi  d'Arti  )  col  David ,  del  Buo- 
narroti ,  ti  era  fatto  non  solo  cerchio  intorno  di  lui, 
ma  quel  che  più  era»  silenzio  grandissimo,  come  av- 
vieri^  coi  grandi  personaggi.  Ei  non  aveva  allora 
che  i6  anni .  La  cosa  non  era  sfuggita  agli  occhi  di 
Ser  Maurizio,  o  per  dir  meglio  a  quelli  de' suoi  sa* 
telliti ,  che  stavano  là  per  riferirgli  ogni  cosa;  sic- 
ché immediatamente  ne  mandò  al  Duca  il  referto; 
il  quale  confermatogli  da  Giorno,  ebbe  questi  V  or- 
dine di  dirgli  quattro  parole  all'orecchio.  Non  ave- 


(4)  Ora  yia  de*  Calzftjoli,  che  unisce  le  due  piaz* 
ae  del  Duomo  e  del  Granduca ,  allora  detta  dei  Si» 
gnori . 
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ra  Giorno  aroto  appena  rordine^  che  Gmìuììoo,  il 
quale  aveva  la  casa  d'abitazione  prossima  a  quella 
d'Alessandro,  venne  a  passare,  tornando  verso  il 
mezzodì.  Era  Giorno  sull'entrare  del  Palazzo,  e  fa- 
cendogli appena  di  berretta,  se  gli  accostò,  dicen* 
dogli ,  che  dovea  parlargli  a  nome  di  S.  E.  Sentiva 
il  giovinetto  la  sua  dignità;  e  preparavasi  da  primo 
a  pagarlo  d'uno  sguardo  crucciato,  e  del  silenzio: 
ma  la  riflessione  intervenendo,  e  spiegando  6n  d'al- 
lora quella  profonda  simulazione  ,  ch»gli  fece  divi* 
dere  con  Filippo  II  il  nome  di  novello  Tiberio,  se- 
renando la  fronte,  e  aprendo  i  labbri  ad  un  sorrìso, 
senza  fargli  parola  (  tanto  era  il  contrasto  del  cuora 
e  della  mente),  parca  dirgli: — V'ascolto. 

Gli  fece  allora  intendere  quel  tristo  Carpigiano 
che  volea  S.  E.  che  dispogliasse  quegli  abiti;  poiché 
di  milizie  cittadine  era  già  passato  il  bisogno.  —  fi 
io  disse  con  quei  modi  e  quel  tuono  di  discorso, 
conveniente  al  padrone,  allorché  comanda  ad  un 
servo.  Sentì  spingersi  di  nuovo  alla  collera,  e  gli 
occhi  suoi  vivissimi  ne  diedero  indizio  :  ma  di  nuo- 
vo frenandosi,  gli  rispose:  —  Dite  a  S.  E.  che  facile 
m'è  di  tosto  ubbidirla  t .. .  ma  che  se  in  lui  fossi,  non 
mi  guarderei  no  da  chi  porta  le  armi  sopra  la  cap< 
pa ,  ma  bensì  da  chi ,  mostrandone  aprarentemente 
paura,  le  nasconde  sotto  il  lucco  (5).  Quest'avaeni- 
mento  ho  voluto  minutamente  narrare,  per  confer- 
mare sempre  più  chi  mi  leggerà  nell'opiniorie,  da 
me  recata  in  principio,  che  fin  d'allora  It^ndeva  gli 
occhi  al  luogo,  che  pervenne  finalmente  ad  occupa- 
re, quel  giovinetto,  sì  modesto  in  apparenta,  sì 
profondamente  ambizioso  in  sostanza,  e  che  dava  ad 
intendere  al  Guicciardini  di  volere  sposare  una  sua 
figliola . 

Ed  in  quella  stessa  occasione  del  trasporto  del- 
l'Ercole e  Cacco  un  altro  fatto  avvenne,  che  non  vo- 
glio Issciare  in  silenzio ,  perchè  serve  a  far  conosce- 
re r  indole  dei  tempi,  e  la  politica  sdegnosa  di  A- 

(5)  Queste  parole  n  riferivano  a  Lorenùuo ,  che 
mostrava  d* attere  tpaventat»  ogni  volta  che  vedeva 
iirC  arme 

4»- 


1c8s«fkdro .  ti  recchio  Carafulla,  ftl  solt|ò,<?ot  stA 
fiasco  nella  siniatra,  e  la  tazza  nella  destra,  ern 
comparso  intorno  al  gran  carro,  gridando  «  Popolo, 
«  popolo,  a  questo  fiasco  sì  beve:  »  indicar  yolend(> 
che  il  governo  del  Ductf  era  stabilito ,  e  che  (  voles- 
sero, o  no)  tutti  vi  si  doveano  sottomettere.  Ma 
siccome  ciò  produceva  nel  popolo  un  effetto  non 
buono;  e  le  disposizioni  geberali  erano  piuttosto  ri* 
Tolte  al  biasimo  ,  che  aU%.  lode  ,  non  solo  verso  le 
statue  che  si  conducevano  in  piazza ,  ma  verso  quel- 
li ancora ,  che  ve  le  fsteevano  condurre  ;  il  Bargello 
Bindoccoy  ricevuti  gli  ordini,  preso  per  un  orecchio 
il  Carafulla,  rottogli  il  fiasco,  e  datogli  un  calcio  al- 
la vista  dì  tutti ,  gli  fece  intendere  che  non  v*  era 
bisogno  di  fautori,  né  dì  buffoni  suoi  pari .  E  i  fischi 
universali  accompagnarono  l'azione  di  Bindocco  . 

La  ritiratezza  frattanto,  in  cui  vivevano  gli  Stro<- 
ùjf  e  l'assoluto  dovere  che  si  era  imposta  la  Luisa 
di  non  uscir  mai  di  casa ,  se  non  per  le  più  indi- 
spensabili necessità,  contrariaviino  i  pensieri  di  A- 
lessandro,  che  ardentemente  desiderava ,  in  un  mo* 
do  o  nell'altro,  di  far  manomettere  gli  uni,  e  di  ve» 
nire  a  capo  di  vincer  1* altra.  Ma  quello  che  né  la 
Xuìsa  aspettava,  né  Francesco  de' Pazzi,  né  Tom- 
maso Strozzi  prevedevano,  fu  l' ordine  immediato  cA 
espresso  di  Filippo,  che  la  intera  sua  famìglia,  posta 
ia  picciola  Maddalena  iti  convento,  presa  però  li- 
cenza dal  Duca,  immantinente  uscisse  di  Firenze^ 
per  attendere  in  Romagna  gli  ulteriori  suoi  ordini. 
Avuta  questa  notizia,  credè  Francesco  Nasi  di  non 
poter  mancare   a  quanto  ingiiingevagli   e  l'antica 
amicizia  ,  e  il  caso  presente  ;  sicché  fu  dei  primi,  se 
ìion  il  primo,  a  recarsi  al  palagio  degli  Strozzi.  S 
nei  pochissimi  giorni,  ne' quali  si  trattennero  que- 
gli animosissimi  giovani,  immancabilmetite  la  mat« 
tina  si  recò  da  loro  ;  non  accorgendosi  forse  che  Y  a- 
more  questa  volta  rivestiva  troppo  i  panni  della  ge- 
nerosità. Là  s'incontrò  di  nuovo  e  sovente  colla 
Luisa;  e  quantunque  poco  seco  lei  parlasse  (  tant'  e- 
k'a  il  timore  di  offenderla)  non  ostante  Faisuefece  a 
vederlo,  a  parlargli,  e  a  non  tremare  tanto  della 
aua  Dresenza.  La  mattina,  io  cui  gli  Stroaai  andare- 
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HO  uniti  a  prender  congedo  dal  Daca,  n'era  Iparsa 
per  Firenze  la  notizia;  sicché  molti  e  molti  si  tro- 
varono, facendo  ala,  sul  loro  passaggio.  Il  Duca  i« 
ratissimo  in  cuor  suo,  si  mostrò  grave,  loro  parlò 
brevemente  ;  ma  degli  occhi  suoi  scintillavauo 
quelle  faville,  che  dovevano  produrre  sì  grande  in- 
cendio. Né  metio  fieri  ed  accesi  eran  quelli  di  Pie- 
ro; ma  ,  certo  ornai  che  il  padre  con  questo  atto  d- 
veva  spezzato  ogni  vi  notilo  con  esso,  non  curavasi 
di  mostrarsegli  minaccioso  ài  presente,  mentre  tut* 
te  le  sue  speranze  stavano  ifell' avvenire.  Racconta 
qualche  storico ,  che  nelU  sera ,  che  precede  la  loro 
partenza,  il  Duca  diede  ordine  a  Giorno  di  uccider 
Piero  .id  ogni  costo:  ma  ciò  non  è  verisimile:  e  an- 
corché fosse  certo  che  dato  atesse  Alessandro  queU 
l'ordine,  non  poteva  essere  eseguito.  Troppo  stava- 
no in  guardia  gli  Strozzi,  perché  si  potesse  usar 
contro  di  Idro  quello ,  che  chiamasi  un  colpo  di  «a-  ' 
no:  aperta  Violenza  osir  non  si  potevn;  e  la  nasco- 
sta era  impossibile .  Innanzi  per  altro  di  lasciar  Fi- 
renze, lungarfiente  parlò  Piero  con  Franceico  Nasi, 
gli  confermò  che  in  veruna  occasione  avrebbe  di- 
menticato la  sua  generosa  condotta;  che  cotitava  so- 
pra di  lui;  gli  diede  per  parola  d' intelligenza  Aai- 
éTOGiTOHB;  e  ricevè  dà  esso  le  assicurazioni  più  leali 
della  sua  affezione. 

Partirono  l'indomani  quando  era  il  Sole  già  di 
due  ore  levato;  e  cdn  numerosa  scorta  di  servi  s'ay- 
Viarooo  in  Romagna.  Francesco  de* Pazzi  e  Tomma- 
so Strozzi ,  non  credendosi  a  Fireuze  sicuri ,  anda- 
ron  con  loro.  Il  dolore  della  Luisa,  e  il  timore  di 
Vedersi  più  apertamente  così  esposta  non  solo  ali» 
insidie,  ma  forse  anche  alle  violenze  del  Duca,  noa 
solo  si  accrebbe,  ma  divenne  il  suo  primo  pensiero. 
Non  fuvvi  che  Luigi,  il  quale  beatissimo,  non  co- 
liobbe  quello  che  poteva,  anti  che  doveva  produrre 
r  allontanamento  de'  suoi  cognati.  Bgli  sperò,  che 
sospetti  come  essi  erano  al  Duca,  colla  loro  partenta 
terrebbero  lontani  quei  modi ,  che  nascono  per  lo 
pia  nei  governi  nuovi  non  solo  dai  timori ,  ma  dal- 
l' ombre  anco  di  essi .  Cosi  confidavasi ,  che  la  «uà 
famiglia  ne  diverrebbe  assai  pili  sicura  ;  e  che  qui«« 
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éi  il  |>icdol  dispiacere,  che  la  Luisa  risentirebbe 
per  la  lontanansa  dei  iratelli ,  verrebbe  con  usura 
'pagato  dalla  maggior  tranquillità,  che  ne  sarebbe 
•lata  il  compenso.  Ma  non  si  accorgeva ,  che  questo 
ragionamento,  giusto  forse  con  altri  uomini  ,  era 
piò  <^e  stolto  con  uno  spirito  della  tempra  di  Ales- 
sandro. Ma  non  poteva  il  marito  entrare  a  rifletterà 
che  colla  partenza  de' suoi  fratelli,  rimaneva  la  Lui- 
sa ,  senza  altro  scudo  che  la  sua  virtù ,  liberamente 
esposta  agli  ardenti  desideri ,  e  alla  feroce  libidine 
di  colui.  Ella  continuò  colla  pili  grande  attenzione, 
e  collo  scrupolo  più  grande  non  solo  ad  astenersi  di 
comparire  in  luoghi  frequentati,  ma  evitava ,  per 
quanto  erale  possibile,  di  affacciarsi  per  fino  alle  fi- 
nestre del  suo  palazzo.  Poiché  il  Cielo  consolarla 
non  voleva  col  concederle  né  pur  la  speranza  d*  un 
figlio,  facea  sua  cura,  suo  conforto  e  diletto  l'edu- 
esazione  della  piccibla  figlia  dell'amica  sua .  E  quel- 
la cara  e  gentil  fanciullina  cosi  mostrava  d'intende- 
re,  e  così  facilmente  apprendeva  e  riteneva  quel 
che  l'era  insegnato;  che  giammai  non  vi  fu  maestrt 
tanto  contento  del  suo  discepolo,  come  lo  era  della 
Giulietta  la  Luisa. 

La  partenza  degli  Strozzi  da  Firenze  rincrebbe  al* 
r universalità  dei  cittadini,  se  n^ eccettuiamo  gli  in- 
vidiosi; ai  poveri  per  la  generosità  loro,  ai  ncchi 
per  la  loro  potenza .  Venivano  essi  riguardati  come 
una  specie  di  antemurale,  che  faceva  fronte  alle 
violenze  di  Alessandro;  quantunque  avessero  dovu- 
to conoscere  da  quanto  avvenuto  era,  e  che  si  è  od 
Capitolo  antecedente  narrato,  che  non  conservava 
più  misura,  e  che,  meno  quella  del  Papa,  forza  non 
v'era  capace  di  frenarlo.  £  per  quanto  se  ne  disse, 
questa  risoluzione  di  Filippo  rincrebbe  anco  a  Cle- 
mente, il  quale  seguitava  nell* andare  incontro  gior- 
no per  giorno  ad  una  lenta,  e  per  l'età  sua  certo 
immatura  morte.  Pare  che  le  cause  morali  molto  ac- 
crescer facessero  le  fisiche,  che  lo  spingevano  al  de- 
periiiiento.  E  tra  queste  la  predizione  del  Monaco 
ai  Savona  v'ebbe  grandissima  parte.  Certo  è,  che 
da  quando  egli  tornò  di  Marsina,  mentre  doveva 
•sser  glorioso  e  lietissimo  d'aver  unito  il  sangue  dei 


CAPITOLO    XA±\.  ijt 

Medici  a  quello  della  casa  di  Francia;  mpntre  Car- 
lo V  medesimo  aveva  vedalo  la  sua  fina  peuetrazio« 
ne  e  il  suo  grande  ingegno  piegare  sotto  l' ingegno  e 
la  penetrazione  dì  Clemente  (6)  ;  quando  in  somma 
la  Fortuna,  cbe  1* aveva  travolto  nell abisso  7),  do- 
po soli  sette  anni ,  riconducevalo  al  sommo  della 
sua  ruota;  infermatosi  di  languore,  il  primo  giorno, 
cbe  si  pose  al  letto,  previde  e  predisse  il  suo  fine. 
E  questo  giunse  prima,  che  Alessandro  e  gli  aderen- 
ti della  famiglia  lo  temessero.  Ma  innanzi  che  ciò 
avvenisse,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  le  cose 
andarono  quetaroente;  se  pure ,  come  io  penso,  vo- 
lendo pure  AJesaandro  giungere  all'intento  di  su- 
perare la  renitenza  della  Luisa;  per  renderla  più  in- 
cauta, non  finse  moderazione  per  addbrmentarla . 
Me  ella,  che  non  trascurò  maiquahto  necessario  e- 
ra  per  respingere  quello,  che  poteasi  moralmente 
prevedere:  poteva  esser  ugualmente  cauta  su  quel- 
lo, che  prevedere  non  si  potea? 

La  nuova  della  morte  di  Clemente  Settimo  fu  te- 
nuta celata,  quando  ne  giunse  al  Huca  la  notizia 
per  un  cavallaro  mandato  in  poste  da  Francesco 
Antonio  Nori ,  che  come  suo  Ministro  allora  trova- 
vasi  a  Roma .  Giunse  il  messo  verso  la  sera  \  e  nella 
notte  fu  chiamato  segretamente  a  Palazzo  Alessan- 
dro Vitelli ,  per  intendersi  da  lui  se  credeva  che  vi 
fosse  bisogno  di  levar  nuove  truppe;  ma  nella  ri- 
sposta negativa,  Francesco  Campana  (  il  quale  tnn 
vavasi  presente)  con  quel  fino  giudizio,  che  tutti 
gli  riconosceano  ,  disse  che  un'  ambasciata  nuova 
verso  l'Imperatore,  e  nuove  proteste  di  sommissio- 
ne ,  di  devozione  e  di  vassallaggio  sarebbero  state 
piti  sofficienti  a  rafforzare  quel  suo  governo  della 
leva  di  ben  altri  dieci  mila  uomini .  E  il  Campana 
non  ingannavasi  :  e  la  prova  ne  tono  i  fatti  non  so* 


(6)  Quando  Clemente  fece  parlare  a  Carlo  V  del 
matrimonio  di  Caterina  col  J^glio  di  Francesco  J^ 
rispose  che  non  vi  aveva  difficoltà^  credendo^  coin% 
credevano  molti,  che  il  Re  di  Francia  lo  kurlass9m 

(7)  Nel  Sacco  ili  Roma  nul  i5a7» 
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lo,  che  aTTjeniiero  dopo,  in  tìU  di  etto  Duca,  ma 
quelli  ancora,  che  ti  succedettero  per  tutto  il  luu- 
goiBBÌmo  regno  di  Cosimo .  La  mattina  di  poi  per 
gli  uomini,  chi  in  poste  passavano  da  Roma  per  Fi« 
renze,  onde  idearsi  in  Francia,  in  Ispagna,  e  per 
tutte  le  parti  del  mondo  Cristiano ,  la  novella  fu  a 
tutti  nota.  L'uomo  che  andava  in  Francia  recò  let- 
tere dei  fratelli  alla  Luisa ,  che  in  Roma  erano  en- 
trati nel  giorno  dopo  la  morte  di  Clemente  :  e  prr 
•icura  occasione  pochi  giorni  di  poi  ne  ricevè  segre» 
tamente  una  più  importante  dell'amica  sua,  li 
quale  da  varie  settimane  trovavasi  in  Roma.  Esu 
era  di  qaesto  tenore. 

QoAaTA'LsTTBBA  DBLLA  GlULIA  AlDOBBAVOUII 

▲LiiA  Luisa  Sraoizi . 

«  Toi  non 'appettate  forse ,  mia  cara  Luisa ,  cbe 
«  vi  scriva  da  questa  Capitale  del  mondo  .  Chiama 
«  toci  mio  marito  da  una  grave  incombenza,  volle 
e  compiacere  alle  m^e  dimande,  conducendomi  se- 
«  co .  Vi  giunsi  tre  giorni  avanti  la  morte  del  Pa- 
«  pa ,  quando  egli  dava  speranze  grandissime  di 
f  guarigione ,  almeno  per  gli  altri  ;  perchè,  al  dire 
«  di  coloro ,  che  lo  hanno  assistito ,  da  che  si  infer- 
«  mò,  egli  non  ha  mai  sperato  di  risanare  .  Dicesi 
a  che  abbia  lasciate  in  Castel  Sant'Angelo  molte 
f  Ci^'ì^»  €  molti  officj  vacanti  da  distribuirsi,  ma 
•  picciola  quantità  di  danari  •  ^è  ciò  farà  maravi» 
a  glia  quando  si  pensi  alle  continue  necesaità  nelle 
«  quali  si  è  trovato .  È  morto ,  lasciando  memoria 
f  odiosa  agli  amici  ed  ai  nemici  \  a  questi  jperchè 
a  non  perdonava ,  a  quelli  perchè  non  beneficava . 
«  Pare  che  iL  Cardinal  Farnese  gli  succederà  aenu 
«  contrasto:  quindi  mancano  in  questa  circoatanza 
«  le  agitazioni ,  e  le  speranze ,  che  sogliono  avveni* 
«  re  negli  altri  Conclavi .  -Ma  quello ,  che  certo  io 
«  non  attendeva ,  e  che  mi  ha  fatto  a  un  tempo  e 
«  maraviglia  e  piacere,  è  l'improvvisa  comparsa  in 
«  Roma  dei  vostri  fratelli  ;  stati  accolti  con  singoiar 
«  favore  non  solo  dalla  più  parte  dei  Fiorentini» 
a  the  qui  ti  ftravana,  ma  da  grandissimo  nannero 
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«lei  popolo  Romano  accorto  alla  loro  abitazione , 
dove  già  y  come  saprete,  o  come  forse  non  sapre- 
te, alloggia  il  gran  Michelangelo  (8).  Piero  vostro 
è  stato  acclama tissimo;  ha  dovuto  mostrarsi  alla 
moltitudine ,  che  fuori  cogli  evviva  lo  chiamava  ; 
i  quali  raddoppiavano  al  suo  mostrarsi.  Queste 
buone  novelle  ho  voluto  darvi ,  profittando  d'una 
occasione,  la  quale  credo  sicura .  Mio  padre,  che 
fu  negli  scorsi  mesi  creato  Auditore  del  Duca  di 
Urbino ,  è  giunto  jeri  X  altro  ;  ed  è  già  siato  visi- 
tato dappiù  cospicui  tra  i  Cittadini  Fiorentini  » 
che  seealui  dividono  la  sventura  dell'esilio.  Tut- 
ti si  con6dano,  che  mancate  col  mancar  di  Papa 
Clemente  le  cagioni  della  sua  parzialità  per  Alea* 
Sandro ,  si  lascerà  Tlmperatore  movere  dalle  pre- 
ghiere, o  scuotere  dalle  rimostranze  di  tanti  o- 
norati  uomini,  che  sono  stati  senza  causa  ,  e  con* 
tro  i  patti ,  allontanati  dalla  patria:  e ,  poiché  la 
Margnerita  non  gli  fu  per  anco  data  in  consorte, 
si  troverà  maniera  di  rompere  il  trattato .  Quel 
forfantone  del  Maramaldo  era  a  Roma  :  ma  dopo 
la  morte  del  Papa ,  noò  si  è  più  veduto  In  verun 
luogo,  e  si  crede  che  abbia  fatta'  segreta  partenza. 
È  già  tornato  il  Cesano  di  Spagna ,  ma  s' ignora 
però  quanto  n'  abbia  recato.  Quello  che  qui  non 
e  incerto ,  sono  le  speranze  di  un  cangiamento, 
che  si  leggono  a  chiare  note  nel  viso  dei  nostri 
cittadini.  Voi  potete  bene  immaginare  che  ìa  stia 
casa  n'è  piena  da  mattina  a  sera,  specialmente  da 
che  giunse  mio  padre ,  che  qui  alloggia  con  noi . 
Voleva  jcri  cominciare  il  mio  giro,  per  visitare 
almeno  San  Piero  e<il  Vaticano,  vedere  le  Stanze 
di  Raffaello ,  e  le  famosissime  Logge  ;nia,  credere- 
te ehe  non  ho  trovato  persona  che  mi  accompa- 
gni? Per  fino  Donato  GianJiotti;(che  è  quel  bra- 
v' uomo  che  tutti  sanno^epieno  di  giusti  e  mo- 


(8)  Che  Micheltmgeta  aUjggituse  in  ^on/a  in  ctu 
sa  degli  Strozzi  n  ha  da  ifita  lettera  di  Luigi  del 
Riccio  a  Roberto  StrotH^,  ehm  §i  eoneervm  nelf  Ar- 
chivio  Strozzi  a  Boma* 
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V  deratì  oonsigH  )  mi  ha  risposto  »  che  troppo  cttàòm 
«  va  prezioso  il  tempo,  per  rendersi  reo  dì  speader^ 
«  \t\  in  ammirare  cose  belle  sì ,  che  abbelliscono  U 
«  vita  quand' ella  è  slcara,  ma  che  non  rasstcara- 
«  no,  quaiid'è  precaria  ed  incerta;  che  il  ritorno 
4t  alla  patria  doveva  essere  il  primo  pensiero;  e  che 
«  per  farne  discacciare  colui,  che  si  tirannicamente 
«  la  {governa,  il  primo  espediente  da  prendersi  era 
(K  qaello  di  entrar  nella  grazia  del  Cardinal  Farne- 
m  se '.alche  egli  tende  piò  d'ogn' altro,  unitamente 
(K  al  Cardinal  Ridolfi  amicissimo  suo.  Ha  detto  a 
«  mio  padre,  che  sapeva  di  certo  aver  in  animo  il 
$L  Cardinale  dei  Medici  di.  essere  il  primo  a  dìcbia- 
«  rarsi  per  lui.  Licenziandosi  poi  da  me,  Tenato 
«  essendo  a  parlarsi  dei  vostri  fratelli ,  e  inteso  del- 
e  la  grande  amicizia  che  ci  lega,  mi  ha  soggiunto, 
«  se  mai  vi  scrivessi  per  sicura  occasione,  di  pre- 
jc  garvì  a  fare  i  suoi  saluti  a  Francesco  Nasi  (9),  e 
«e  dirgli  come  lo  tiene  in  quell'alta  considerazione 
(c  che  merita,  saputo  avendo  dai  vostri  fratelli,  che 
fi  di  tanto  in  tanto  voi  lo  vedete. 

«  Addio,  mia  cara  amica.  Amatemi  come  vi  amo, 
«  e,  confidando  nella  Provvidenza^  speriamo  ten^ 
f  pi  migliori . 

^oma,  4  Ottobre  i5S4- 

P.éL 
.^«  Si  attende  o  giorni  vostro  padre,  il  quale  vie» 

« 

(9^  j4  lui  il  Ginnuotti  dedicò  la  sua  Repubilica 
Vbkzziaha.,  e  l* accompagnò  con  urna  Lettera,  nella 
quale  dice  :  che  a  giusto  titolo  lo  ripone  tra  coloro , 
«  che  con  l'imitamione  lodano  le  cote  degli  antichit 
e  poiché  in  lui  ha  riconosciute  molte  di  quelle  vie» 
«  tii  fChe  negli  antichi  si  lodano  ,  ce. 

In  quanto  al  Giannoiti^  per  coloro  ^  i  qiudi  mi 
leggeranno ,  e  che  noi  conoscono ,  è  da  sapersi  che 
nel  iS'k')  pccupò  il  luogo  del  celebre  Niccolò  Ma* 
chiavelli,  e  che  a  giusto  titolo ,  dopo  di  esso  ,  è  rt* 
guardato  c^me  lo  scrittore  pia  profondo  di  cose  pò» 
litiche f  fra* i  suoi  cittadini.  La  varie  sue  opere  fu* 
rono  da  me  poste  insieme  p  e  date  in  luce  nel  18 19 , 
->i  in  8. 
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«  me  per  GiviUTecchia .  Così  mi  ha  detto  Piero  vo-  * 
«  stro,  ehe  ho  veduto  per  momenti,  essendo  sem- 
«  pre  in  conferenza  col  Cesano  e  col  Cardinale  (io)  . 

Si  crederà  che  il  tenore  di  questa  lettera  fosse  ri* 
ferito  a  Ser  Maurilio,  e  da  Ser  Maurizio  al  Ducaf 
Cosi  grande  fin  da  quei  tempi  era  divenuta  una  vio- 
lazione di  domestici  segreti ,  che  nei  successivi  di- 
venne  gigante  !  Indispettito  viemaggiormente  il  Du- 
ca ,  irritato  contro  la  famiglia,  e  spinto  da  quelU 
•tesso  mal  genio  della  libidine ,  che  fu  poi  cagione 
della  sua  morte;  pensò  di  chiamare  a  sé  Luigi  Gap- 
poni,  e  di  dargli  una  commissione,  acciocché  si  trat- 
tenesse per  qualche  notte  fuori  di  Firenze:  ma  pen-' 
flò  poi  che  se  la  sua  persona,  o  il  suo  nome  interve* 
ni  va  per  qualche  causa  (qualunque  si  fosse)  nella 
fa i II iglia  Capponi,  dopo  quel  ch'era  avvenuto,  ciò 
poteva  porre  in  sospetto  la  Luisa,  e  farle  prender* 
qualche  precauzione ,  ehe  sventasse  i  suoi  progetti . 
Si  consigliò  con  Giorno  :  il  quale  fece  riflettere  che, 
•avio  ed  economo  com'era  Luigi,  non  potea  manca- 
re di  recarsi  ai  primi  dell'Ottobre  alla  campagna, 
onde  sorvegliar  per  qualche  giorno  le  rurali  faccen- 
de; e  che  siccome  tutte  le  ragioni  erano  per  credere, 
che  non  condurrebbe  la  moglie  (  che  le  villeggiatu- 
re dei  Fiorentini  cominciavano  più  tardi,  perchè 
tardissimo  si  prolungavano),  cosi  era  da  attendersi 
anche  poco.  Che  in  quanto  al  resto,  si  fidasse  puvp 
di  lui .  E  r  occasione  presto  si  offerse  :  poiché  la 
mattina  dei  10  di  Ottobre  venne  dalla  Porta  Roma- 
na l'annunzio  che  Luigi  Capponi  solo,  con  un  do- 
mestico ,  era  passato  a  cavallo ,  per  trasportarsi  la 
campagna .  Fu  dunque  scelta  quella  sera  medesima, 
per  condurre  a  fine  l' iniquo  attentato .  Di  prepara- 
tivi non  era  bisogno,  poiché  tutto  era  in  pronto:  e 
le  scale,  con  cui  salivano  per  gli  alti  muri  dei  con- 
Tenti,  erano  più  che  al  caso  per  giungere  fino  ad  um 
primo  piano.  Parte  con  lusinghe,  ma  principalmen- 
te coli  oro,  da  molti  giorni  avanti  da  una  persona 
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fili  cui  bello  è  il  tacere  la  condizione  e  lo  stato)  e- 
l'<iBÌ  avuta  la  descrizione  minuta  ed  esatta  delle  stait- 
^c,  i  be  cìrcondavanu  quella,  dove  solita  era  di  dor- 
mir )a  LuÌ9a.  Aveva  un  salotto  innanzi,  che  non 
stava  cliiuso  ta  notte;  e  a  questo  un  altro  era  unito, 
«■IiP  ])er  una  picciola  anticamera  conduccva  nella  sa- 
la.  Una  finestra  di  essa  dava  nel  chiasso ,  dal  Banco 
che  guarda  Ponente.  Da  un  altro  lato  la  camera,  per 
un  uRciolo  di  quelli,  che  chìamapsi  a  eomparire, 
poneva  in  uno  stanzino  di  ritirata.  Questo  sonerà 
stato  osservato,  da  chi  preso  aveva  1* infame  incari- 
co di  levarne  la  pianta . 

li  letto  della  Lviisa  era  posto  entrando  a  sinistra, 
eoi  capezzale  paralello  alla  porta;  e  in  un  basso  let- 
tino, di  contro  a  destra ,  elFera  usata  di  tenere  la 
Giulietta .  In  quella  se^a  fatale,  si  era  coricata  pia 
presto  del  solito ,  ignara  di  qual  terribile  risvegliar- 
si era  minacciata  da  colui,  per  fesisrenza  del  qua» 
le,  uno  solo  non  potea  vantarsi  di  dormire ,  sena 
il  suo  beneplacito ,  upa  intera  notte  tranquillo  ia 
Fiiense.  Andando  a  lelio,  soleva  ogni  sera ,  benché 
dormisse,  dare  alla  Giulietta  no  bacio  lieve  lieve, 
per  non  risvegliarla .  In  quella  sera ,  fosse  caso ,  o 
che  dormisse  più  leggermente,  alzò  essa  una  manina 
come  per  accarezzar  la  gota  della  Luisa.  Era  quello 
forse  un  segno,  che  mentre  ella  senza  timore  dor- 
miva, l'innocenza  vegliato  avrebbe  per  lui.  Infat* 
ti,  mentre  ella  dispogliavasi ,  destata  essendosi  la 
Giulietta,  svagata  dal  lume,  benché  stasse  in  silen- 
zio, non  potè  pìh  riaddormentarsi.  Quando  fa  ver- 
«o  un'ora  dopo  la  mezzanotte,  passato  il  ponte  Vec- 
chio, il  Duca,  Giorno  e  rUnghero,  venuti  giù  per 
Borgo  San   Jacopo,  e  preso  pei  Fondaci  di  Santo 
Spirito,  per  non  farsi  veder  Lungo  l'Arno,  entraro* 
no  dalla  parte  di  dietro  nel  chiasso .  Fu  posta  la  sca- 
la ;  fu  tolto  un  vetro  dalla  finestra  :  fu ,  con  un  ferro 
rovente,  fatto  presto  un  foro  capace  di  dare  adito  a 
un  braccio  a  traverso  le  imposte  interne  ,  onde  sol- 
levare la  nottola,  e  senza  che  alcuno  sentisse,  aper- 
ta la  finestra,  cou  due  sorde  lanterne  presto  furono 
insala.  Il  solo  pericolo  di  non  ottenere  l'intento 
consisteva ,  secondo  loro,  nel  trovar  chiusa  dX  àtn* 


irò  ìtt  potiti  ftella  camera  ;  ma,  dorè  non  è  tiraoré 
di  cosa  incredibile,  le  precansioni  troppo  minute 
sembrano  inutili .  Quindi ,  al  porre  del  grimaldello 
n^lla  toppa,  cbe  chiudeva  la  camera  della  Luisa,  fu 
subito  colto  il  punto  della  stanghetta,  e  al  secondo 
suo  girare  aperta  la  porta  come  un  lampo .  Ma  il 
colpo,  che  fatto  aveva  il  grimaldello  nel  clare  il  pri- 
mo scatto  alla  stanghetta,  risvegliato  aveva  la  Lui« 
aa,cbe  si  alzò  sul  letto:  e  al  romore  del  secondo 
scatto^  potè  balzar  dalla  parte  a  sinistra ,  dove  era 
dì  contro  lo  stanzino ,  di  cui  solo  accostata ,  ma 
chiusa  non  era  la  porta . 

Entrato  Alessandro  impetuosamente ,  e  tirato  il 
iBortinaggio,  potè  vedere  balenar  lei  biancheggia  il* 
éo,  cbìe  gettato  un  grido,  scampavagli  dalle  mani. 
Alto  era  il  letto)  sicché  a  traverso  di  quello  diede 
on  lancio  il  Duca  -,  stendendo  quanto  piii  poteva  le 
braccia ,  e  credè  d'averla  afferrata  per  la  testa  ;  ma 
tanto  era  l'impeto  della  Luisa,  che  gli  restò  tra  le 
.  mani  stracciata  la  cuffia:  ed  ella  ebbe  campo  di  saU 
Tarsi  nello  stanzino ,  chiudendo  di  dentro  la  porta  ^ 
che  sarebbe  stata  debol  ripaio,  se  non  sopraggiun- 
feva  il  soccorso.  La  Giulietta, che  non  dormiva,  e 
•che  avea  udito  il  gridar  della  Luisa,  fosse  istinto,  o 
riflessione,  che  se  faceva  sentirsi  le  avrebbero  fatto 
del  male,  calò  piano  piano  dal  letto ,  e  mentre  il  Du^ 
tea  entrava  furioso,  ratta  ratta  usci  dalla  camera .  Dal* 
la  fretta  Alessandro  aveva  gettata  in  terra  la  laateN 
na, che  in  mano  teneva;  sicché  la  Giulietta,  senza 
vsser  vista,  come  pratica  della  casa,  potè  così  al 
bujo,  andare  a  risvegliare  le  donne,  che  dormivano 
a  pochi  passi:  e  siccome  si  credevano  ladri ,  quindi 
furono  tutti  i  servi  destati .  e  adunati  all'istante .  La 
Laiaa,  temendo  che  fosse  sforzata  la  porta  dello 
stanzino,  procurava  di  barricarla  con  tutti  gli  og- 
getti ,  che  dentro  quello  si  trovavano;  non  senza  u* 
na  gran  trepidazione  che  inutili  fossero  i  suoi  ten« 
talivi ,  perette  sentiva  che  facevansi  al  di  fuori  tut- 
ti gli  sforzi  per  rovesciarla .  Giomo  e  l'Unghero  era- 
no  in  sala  rimasti  colla  sorda  loro  lanterna;  e  sem- 
pre assuefatti  a  sentir  nascere  dello  scalpore,  nella 
.  notturne  loro  invasioni ,  cradaroao  da  prima ,  che 
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dopo  una  breve  resistenza,  tutto  anelerebbe  t  !•• 
concia  dei  desiderj  del  Signor  loro:  ed  armati  com'e- 
rano, non  temevano,  e  non  dubitavano,  che  ogni 
sforzo  sarebbe  stato  inutile:  ma  questa  volta  s'in« 
fannarono  a  partito.  Accorrendo  dal  piano  superio- 
re i  servi,  e  passando  per  la  scala  segreta,  armati 
di  quanto  venne  loro  alle  mani;  mentre  restavano 
al  bujo ,  cercarono  di  farsi  largo  colle  minacce  e  coi 
gridi;  6nchè  venne  il  più  vecchio  con  un  laropioot 
ad  illuminar  quella  scena.  Avevano  Giorno  e  TUo- 
ghero  nudate  le  spade:  e  stavano  dalle  due  parti 
della  scala .  Noti  com'erano  e  per  le  loro  persone,  e 
per  i  lor  cefE,  non  seppero  gli  altri  da  primo,  scn- 
t' ordine  e  senza  consiglio ,  quel  che  risolversi  a  fa* 
re.  La  più  parte  avevano  preso  delle  grosse  stanghe; 
uno  un  palo  di  ferro;  una  vanga  un  altro»  recata  da 
un  villano,  e  cheli  trovavasi  cogli  altri,  perchè  a- 
yeva  fatto  tardi  nella  sera:  ma  se  la  qualità  delle 
armi  non  era  uguale ,  troppo  differente  era  il  nume- 
ro .  Pure ,  anco  questo  ceduto  avrebbe  alla  temenia, 
te  un  cameriere  fidato ,  che  aveva  per  gran  terapa 
servito  Piero  Strozzi ,  (  e  che  da  lui  era  stato  data 
a  Luigi  Capponi  non  senza  perchè)  facendosi  avan- 
ti ,  non  diceva  risolutamente  a  Giorno,  che  intende- 
rà essere  stato  quello  un  errore:  che  avevano  dova* 
to  certamente  ingannarsi ,  prendendo  una  casa  per 
un'  altra:  e  che  quindi  credeva  fermamente  ,  chi 
con  miglior  consiglio  sarebbero  partiti .  Giorno,  fuor 
di  sé  dalla  collera,  e  fissando  fieramente  in  viso  il 
cameriere,  per  dargli  «tempo  e  luogo  il  premio  che 
meritava  il  suo  zelo,  vedendosi  due  contro  dodici, 
fece  il  fischio  di  ritirata  ;  onde  il  Duca  intcndesit 
che  contrastar  col  numero  non  si  potea . 

Intanto  Alessandro  ,  tentato  invano,  con  quanta 
forza  egli  aveva ,  di  rovesciare  ,  o  far  saltare  dagli 
arpioni  l'usciolo,  ripresa  la  sorda  lanterna,  (fre- 
mendo, e  ruggendo  in  ben  altro  modo  di  quello,  che 
avvenuto  gli  era  di  fare  in  casa  Salviati)  s'iocau- 
minò  verso  la  sala-.  E  la  sua  ira  si  accresceva  in  pea* 
sando,  che  se  inTece  di  aprire  il  cortinaggio ,  avesss 
girato  subito  intorno  al  letto,  la  Luisa  non  poteva 
«sciigli  dalia  mani .  Quando  fv  proMÌno  aiia  scaU, 
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rUngtiero  colla  ipada  percosse  e  rovesciò  il  lampiè^ 
ne,  che  in  roano  teneva  il  vecchio  domestico;  Bie- 
che illuminati  a  pena  dalle  loro  lanterne,  uscirono 
per  la  porta  d'ingresso.  Lo  stupore,  da  cui  resta- 
rono tutti  compresi,  non  può  descriversi  :  ma  il  Ca- 
meriere, che  pratico  ara  delle  cose  del  mondo,  é 
letto  aveva  negli  sguardi  feróci  di  Giomala  sorte 
che  lo  attendeva;  poste  insieme  le  sue  robe  più  ne- 
cessarie, e  accomodatele  in  una  valigia,  uscì  nrll'i- 
stante  di  casa;  passò  il  resto  della  notte  da  un  ami- 
co,  e  la  mattina  per  tempo ,  procuratosi  un  cavallo^ 
prese  la  via  di  Roma. 

Il  contegno  della  Luisa ,  in  quella  circostanza ,  se 
fu  degno  di  lode  per  l'altezsa  d'animo,  e  pel  corag- 
gio con  cui  sopportò  questa  nuova  sventura  ;  non  fu 
abbastanza  prudente^  avuto  ri guafdo  alla  sua  perso- 
nal sicurezza.  Ma  le  anime  ottime  non  nnno  imma- 
ginare, o  sospettare  che  la  natura  umana  possa 
giungere  a  quel  grado  di  perversità,  di  cui  tanti  e- 
sempi  ci  conservan  le  storie.  Quando  le  sue  donne 
(che  avevano  in  fretta  gettato  una  vesticcioola  tri 
dosso  alla  GiulieUa,  e  conducendola  per  mano)  an- 
darono all'ascinolo  dello  stanzino  Che  la  racchiude- 
va; e  le  dissero  che  aprisse  pure ,  essendo  partiti  i 
ladri  (  sia  che  lo  credessero,  sia  che  per  timore  men-^ 
tissero);  facendosi  grande  animo,  dopo  avere  ab« 
bracciate  teneramente  la  Giulietta^  che  leandavH 
narrando  come  passata  era  quasi  fra  le  gambe  d'uno 
di  quegli  nomini  cattivi;  abbigliatasi  senza  far  pa« 
rola,  e  chiamati  a  sé  qoanli  erano  i  servì,  loro  lm« 
pose  sotto  pena  della  sua  indignazione  e  della  per* 
dita  assoluta  della  stia  grazia,  di  tacere  con  chic- 
chessia di  qnel  doloroso  avvenimento.  Adorata,  co- 
m'era da  quanti  la  conoscevano,  adoratissima  ell'e- 
ra  dai  servi ,  sicché  facil  cosa  fn  per  loro  di  promet- 
tere largamente,  e  di  mantenere  quello  che  cornane 
dava.  Udì  quindi  con  rammarico  che  il  Cameriere  , 
ciBpiata  la  valigia  prestamente,  uscito  era  di  casas 
ma  per  allora  non  sospettò  di  quello  che  avvenne . 
Piero  Strozzi ,  ohe  aveva  fitta  sempre  nell'  animo 
l'ingiuria  di  Alessandro  in  Fisa ,  quando  ,  in  aria  df 
odierno  I  lo  pregò  di  salutare  da  parte  sua  la  Luisa  s 
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partendo  da  Firenze,  posto  avea  quell'uomo  fidat»- 
simo  in  casa  del  cognato,  imponendogli  di  severa- 
mente ìnTigilare  su  quanto  avveniva ,  onde  non  la« 
aciarlo  nell'oscurità  di  quello  che  poteva  o  tramar- 
ti, o  eseguirsi  dal  Duca,  in  qualunque  parte  dd 
mondo  egli  fosse.  Ma  tani»  Piero  quanto  il  Came- 
riere lontani  erano  dal  pensare  alla  vic^enta  esecu- 
zione di  un  cotale  attentato.  Quando  verso  la  mat- 
tina, dopo  aver  dalo  gli  ordini  del  silenzio,  come 
veduto  abbiamo,  sola  si  trovò  la  Luisa  ;  ripensando 
a  quanto  erale  avvenuto ,  e  risolutissima  sempre  di 
farne  un  mistero  al  marito,  dovè  pMgare  il  tributo 
«ir umana  natura,  prorompendo  in  un  pianto,  che 
non  era  già  lo  sfogo  delie  anime  deboli ,  ma  la  con- 
aeguenza  del  cordoglio  che  sentiva,  nella  certezza 
di  andare  incontro  a  piii  grandi  sventure,  nelle  qua* 
li  forse  non  ella  sola ,  ma  tutta  intera  sarebbe  rav« 
volta  la  sua  famiglia.  Non  è  giacche  da  molto  tem- 
po ella  non  tremasse  pel  destino  di  essa,  come  in 
diverse  circostanze  aveva  manifestato;  ma  il  timore 
li  aumentava  di  mano  in  mano,  che  avvicinarsi  ne 
Tedeva  il  cominciamento.  Fosse  istinto,  foase  riflei* 
aione»  fosse  presentimento  crudele,  poco  sperava 
nelle  armi  di  Francia,  in  cui  pareale  (pei  discorsi 
latti  alla  sua  presenza  innanzi  di  partire]  che  fidas- 
sero molto  ì  suoi  fratelli ,  e  credeva  (  tanto  il  dritto 
aenso  ne  può  piii  de' ragionamenti  talvolta) che  te 
Alessandro  sapeva  mantenersi  nella  grazia  dell'Imr 

Seratore,  lo  stato  di  Firenze  non  era  per  cambiarsi* 
la  queste  riflessioni  ^n  fine  delle  quali  stava  niui 
tremenda  necessità,  non  l'avvilirono,  come  fatto •• 
vrebbero  ad  un'anima  volgare;  ma  sempre  più  la  t- 
oalzarono  e  la  fortificarono,  per  andare  incontro  » 
con  fermezza  e  coraggio,  a  qualunque  potesse  essert 
il  suo  destino.  La  sola,  a  cui  non  fece  mistero  della 
trista  avventura,  fv  la  Caterina,  che  indusse  a  i«- 
•tar  sempre  seco,  finché  non  tornò  Luigi  dalla  cam- 
pagna. Fu  dalla  madre  avvertita  la  Giulietta,  ém 
a  nessuno  dicesse  dei  ladri  venuti  di  notte;  lo  chi 
fece,  essendo  ubbidientissima;  e  non  molti  giorni 
^i  poi  »  faceadojoe  quasi  un  segreto  a  s«  stcasa,  ri- 
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IfuarJaTa  gi^  la  Laisa  quella  funetU  apparizione  cc» 
me  un  sogno  crudele. 

Tornato  dalia  campagna  Luigi  troTÒ  la  moglie 
«ambiata  d'assai,  poiché  gli  affanni  morali,  quanto 
•on  più  concentrati  e  segreti,  tanto  piti  danno  oc- 
casione di  manifestarsi  .nella  persona  e  nel  volto. 
Pili  languidi  eran  divenuti  que'suoi  vivissimi  occhi, 
pallide  le  gote,  scoloriti  i  labbri;  e  in  ogni  atto  ap* 
pariva  una  mestizia,  che  si  comunicava  parlando. 
Luigi,  assuefatto  sempre  a  veder  le  cose  dal  lato  lo- 
ro migliore,  attribuì  tutto  alla  dispiacenza  per  l'ai* 
lontanamente  dei  fratelli;  e  sperò  che  il  tempo  gua- 
rirebbe anco  questa  piaga.  E  pur  troppo  doveva  il 
tempo  sanarla!  ma  eon  un  farmaco,  che (  comune  in 
quegli  orribili  tempi)  ha,  in  compenso  di  altri  raali^ 
cessato  di  esser  comune  nei  nostri.  Intanto  il  Ca- 
meriere cavalcato  aveva  con  sollecitudine  alla  volta 
di  Roma,  dove  tutto  avea  rivelato  a  Piero  Strozzi. 
Egli  non  face  parola,  udendo  con  feroce  raccogli- 
mento la  narrazione  minuta  del  fatto:  ritenne  il 
Cameriere  presso  di  sé:  e  dopo  due  giorni  spedì  un 
nomo,  su  cui  poteva  ciecamente  contare,  acciò  eoa 
latta  segretezza  si  recasse  a  Francesco  Nasi  in  Fi- 
renze .  Travestito  il  messo  giunse  felicemente  :  tro- 
vò fuori  di  casa,  e  fn  per  lui  gran  fortuna,  France- 
sco; gli  pronunziò  la  parola  AaisTOGiTOUft;  quindi 
gli  diede  un  picciolissimo  ritaglio  di  carta ,  che  na- 
acosto  avea  nella  cucitura  della  berretta:  e  pactà. 
^on  pernottò  a  Firenze  :  quindi  nessuno  ebbe  tea- 
tore  dell'ambasciata.  Franfli^co,  lettoli  foglioìino 
(secondo  la  generosità  del  suo  carattere)  si  prepari 
4Ula  partcua  per  Siena . 
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V  ADDIO 

tSe  pronunzi  un  addio  sU*ìahhri  spirti 
E  abbian  tfoce  per  lui  solo  i  sospiri  s 
E  se  scriver  io  debbe  il  core  afflitto , 
Una  lacrima  il  copra  appena  è  scritto . 

Trad.  dall' Isglbsb. 
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onTiéne  non  essere  stati  amanti  per  credere  che 
FraDcesco  partisse  senza  riveder  la  Luisa ,  e  senta 
«aporie  la  causa  del  suo  viaggio .  Egli  ne  oonòacera 
i  pericoli ,  ne  preTedeya  le  difficoltà ,  ne  temeva  le 
conseguenze:  e  pure,  tanto  era  l'affettb,  che  a  ca- 
giotie  della  Luisa,  dopo  le  sventure  di  Piero  lo  strina 
geVano  a  tutta  la  famiglia^  cbe  sicuro  di  se  stesso,  e 
con  quella  facilità  con  cui  s'intraprende  la  piìi  ni* 
nima  cosa ,  ne  fece  i  piieparativi  con  diligenza  e  con 
aegretezza,  e  con  un  fidato  servo>  inviò  innanzi  il 
cavallo,  che  bardato  e  sekiza  bisacce,  dovea  dargli 
r  iiria  di  una  passeggiata  di  diporto.  Erano  gli  ulti- 
mi di  Ottobre  del  memorabile  anno  i534y  quando 
egli  uscì  per  non  richiamare  gli  sguardi  dalla  pòrta 
a  San  Giorgio.  ÌSra  stato  poco  innanzi  dalla  Luisa, 
e  trovata  Tavea  sola  colla  Giulietta ,  ftlla  quale  in« 
segnava  ricamare. 

«—No,  no,  le  diceva,  piccina  mia;  l'ago  non  si 
pone  così  :  ma  si  passscon  garbo  di  sotto  «  si  tira,  • 
ai  ripassa  poi  di  sopra . 

—  Ma  non  mi  riesce!  rispondeva  la  Giulietta^  che 
quando  lo  passo  per  disotto,  mi  sdrucciola. 

•—  E  sì  riceve  di  sotto  colla  mancina ,  perchè  di- 
scenda diritto;  indi  si  ripreeenta  per  la  punta,  e 
quando  è  passato  per  un  terzo,  si  tira  su  per  bene» 
e  si  stringe  il  punto. 

-^Così?  dimandava  la  Giulietta» 

—  Così  ;  su,  da  brjya . . . 

Ma  in  questo  tempo;  alzata  dal  servo  la  portiera, 
e  annunziato  Francesco,  la  GiulietU  lascié  l'ag^ 
iiicszo  infilato  nel  telajo,  e  corse  iACOAtro  a  Ini  ;  che 
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per  quanto  non  lo  avesse  da  molto  tempo  reduto,  i 
fanciulli  non  si  scordano  mai  di  chi  è  solito  a  far 
loro  le  carezze.  Entrava  egli  con  quella  ordinaria 
timidità^  che  mai  non  ci  abbandona  quando  si  com- 
parisce dinanzi  all'oggetto  amato;  avanti  che  il  tem- 
po e  il  possesso  abbiano  temperato  l'impazienza  del- 
l'animo,  e  acquetato  il  tumulto  dei  sensi.  E  sicco- 
me all'altre  cause,  che  lo  rendevano  sempre  incer* 
io  e  tremante  al  primo  incontrarsi  in  lei,  si  univa- 
no adesso  e  la  prospettiva  del  viaggio,  e  la  misterica 
sa  cagione  di  esso;  fu  ventura  che  la  Giulietta  s(n- 
dandogl' incontro,  gli  desse  tempo  di  arrestarsi  per 
alcun  poco,  e  ricomporsi;  senza  di  che  non  sarebbe 
stato  in  caso  di  pronunziar  parola  seguita:  e  ben  si 
hnmagina  se,  abbracciandola  e  baciandola  più  af- 
fettuosamente dell'usato,  ei  tenea  fisse  le  pupilla 
nella  Luisa;  che,  vedendolo,  e  di  più  a  queir  ora 
insolita,  sentì  balzarsi  il  cuore  con  affanno  inusi- 
tato. 

—  Qual  nuova  sventura?— >  dimandò  con  voca 
tremante;  e  colorando  le  gote  d'un  lieve  rossore , 
ch'apparir  la  facea  più  dell'usato  avvenente. 

—  Sono  io  dunque  condannato,  replicò  l'altro» 
sospirando,  a  non  comparirvi  davanti,  senza  farvi 
temere  una  disgrazia  ? 

—  E  come  no?  tutti  i  miei  parenti  son  partiti... 
sarei  sola  nel  mondo  ...  (non  proseguì  più  oltre,  si 
asciugò  una  lagrima,  indi  oontinuò  }:  —  Amico  sin- 
cero come  vi  credo,  a  voi  solo  aspetta  di  annunziar» 
mele;  poiché  niun' altro  l'oserebbe. 

^-Non  v'è  nulla  di  sinistro;  rispose  Francesco: 
e,  quantunque  mi  sia  raccomandato  il  segreto,  ìa 
non  debbo  aver  segreti  per  voi .  Leggete  (  e  gli  die- 
de la  piccioia  carta  di  I^iero.  ) 

—  È  chi  scrive  ciò?  dimandò  maravigliata  e  spa^ 
Tentata  la  Luisa . 

—  Vostro  fratello . 

—  Ma  questo  non  è  il  suo  carattere. 

—  Non  io  è ,  rispose  Francesco ,  ma  il  foglio  1'  ha 
portato  persona  sicura,  e  colla  parola,  da  vostro  fra- 
tello lasciatami,  per  riconoscerà  chi  egli  m' invia. 

—E  cht  mai  Torrà  diraf 
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—  Noi  io,  riff^ese  l' altro:  ma  quanto  riguarda  U 
Vostra  famiglia,  è  sacra  cosa  per  me. .. 

•^ E  vi  disponete  dutique'di  andare? 

—  A  momenti . 

*-  Che  mai  sarà  ?  —  E  come  era  seduta  presso  ad 
'un  tavolino,  appoggiandovi  il  gomito»  accostò  la 
guancia  sinistra  alla  palma  della  mano,  e  alzati  gli 
occhi  al  cielo  y  parea  che  invocasse  la  Provvidenza 
-^md  inspirarle  qualche  riflessione,  onde  rischiarare  ìt 
tenebre  di  quel  terribil  mistero.  Stette  per  var)  ì- 
atanti  in  'quell'attitudine  senza  mover  palpebra  -, 
senza  far  parola  ,  assorta  in  un'estasi  di  dolore,  chi 
profondo  e  forte  non  era,  perche  derivava  dall' in- 
certezza, ma  ch*^era  befie  intenso  e  continuo,  per« 
che  non  riusci  vale  di  diradarne  l'oscurità . 

—  Ci  va  dell'onere  della  famiglia  !  ripeteva .  Vv^ 
nife  sollecito ,  perchè  il  tempo  pressa .  D^on  Io  sveU»» 
te  ad  alcuno,  perchè  tutto  trapela .  Vi  aspetto  a  Sie^ 
na .  —  E  di  nuovo  a  ripensare ,  e  a  confondersi  in 
^na  schiera  immensa  d'intrigatissime  congetture,  t 
"di  rinascenti  timori,  //'oaor  della  famiglia  !  ripete» 
Va^  indi  rivolta  all'amante:— Ma  voi  almeno cha 
He  pensale,  Franceaco? 

—  Penso,  rispose,  che  siamo  in  tristissimi  tempii 
'che  tutto  può  temersi:  ma  che  anticipare  non  si 
debbono  le  congetture,  per  non  crearsi  trop|M>  esa* 
gerati  ì  timori .  — 

La  Giulietta  era  fra  le  ginocchia  di  Francesco,  • 
rivolgendo  quel  suo  angelico  aspetto  ora  all'una,  o- 
ra  all'altro ,  poco  e  nulla  intendeva  di  queste  paro- 
le; se  non  che  si  affliggeva  di  yederli  afDitti>  1*  uno 
Ser  aver  dato,  l'altra  dopo  aver  letto  quel  foglio.  U 
laestrodi  musica,  che  sopraggiunse,  lasciò  soli  I 
due  amanti,  per  la  prima  volta .  dopo  il  matrìmunio 
di  lei .  Un  moto  involontario  fece  rivolger  gli  occhi 
di  Francesco  verso  la  fancitillina  che  partiva;  un 
palpito  indolito  agitava  ambedue  :  ma  non  ai  tosto 
la  porta  si  fu  chiusa,  che  alzandosi 'egli ,  e  con  uà 
^tto  che  violento  non  era  (  ma  tale ,  che  ella  ne  fia 
«paventata  e  commossa)  gettandosele  ai  piedi,  é 
'abbracciandolo  con  fona  straordinaria  i  ginocchi» 
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— -Laìsa,  ia parto,  disse:  — e  non,  ebbe  forza  di, 
continuare... 

—  Alzatevi,  alzatevi  ; . .  •  rispose  tremando ...  e  da 
quella  di  lui  sprigionando  la  sua  mano ,  che  presa, 
1«  aveva,  e  che  tacendo,  e  ferventemente  baciando- 
le, inondava  di  lagrime^ 

—  AYzatevi,  al  nome  di  Dio;  ripeteva  con  Vaccen*. 
lo  della  più  profonda  commozione;  e  non  accrescfl* 
ie  le  mie  pene,  poiché  sono  sventurata  abb;|stanza  . 

— Guardimi  il  Gielo^  continuò  egli  a  dire  (  ma. 
non  cessando  di  abbracciare  i  suoi  ginocchi),  guar- 
dimi il  Cielo,  affannosamente  ripeteva;  ma  poiché 
■ono  per  partire... 

—  Alzatevi,  disse,  con  maggior  forza  la  Luisa: 
che  se  alcuno  ci  sorprende,  che  mai  volete  che  cre- 
da di  me ?*— E  risolutamente  alzandosi  essa;  e  pon 
nendogli  sotto  il  braccio  la  mano,  Ip. fece  meizo  fuo» 
ri  di  sé  di  nuovo  riporre  a.  Si^dere . 

lià,  mettendo  i  due  bracci  a  traverso  la,spa|lie^ 
fa  deUa  sedia ,  e  incrociando  le  mani ,  e  appogg  iato- 
vi  il  capo;  ah  Luisa,  disse  singhiozzando:  L^isa!  ..• 
Mìa  Luisa!  quanto, sono  infelice! 

—  Non  piò  certamypnte  di  me;  rispose,  con  una 
calma  apparente!  quella  donna  ipcomparabile .  E: 
poiché  volete  aep;uir  la  sorte  della  iQÌa  famiglia.,  (lo 
che  non  vi  chiedo,  né  vi  ayrei  io  chiesto  giammai  ) 
mostratevi  forte  contro  l'avversità.,  coip*io  ve  ne  ha, 
dato  l'esempio . 

—  Non  é  la  sorte,  a  cui  vo  incontro^  che  tedio ;,^ 
ina  é  la  cara  vita  eh'  io  lascio ... 

—  Francesco 4  ricordatevi  che  parlate*.. 

—  Alla  Luisa  già  mia— ,' prendendola  di  nuov•^ 
per  la  mano . 

•—Si  fintanto  che  mi  rispetterete  :  ma  alla  spofia, 
di  Luigi  Capponi,  quando  cessiate  di  farlo...  ma. 
troppo  vi  conosco,  e  quindi  non  temo.  Un  pensiero, 
basso  entrar  non  può  nel  cuor  vostro:  e  poiché  il 
Cielo  stabilì  che  io  vostra  sposa  non  fossi,  debbc  ri« 
nianervi  almeno  la  speranza ,  il  conforto ,  e  lasciate 
che  dica  anche  il  vanto  dì  vedermi  e  sapermi  ogno- 
ira  senza  macclM9i  • 

—  Ah! 


sto  L*  àDBf O 

—  Francesco,  imparate  da  me  come  ai  tìdcobo 
gli  affetti,  gli  avveDÌmenti ,  ed  i  casi ...  Il  sacrifizio, 
che  fate  della  vostra  sorte  a  quella  della  mia  fami- 
glia, fa  crescere  in  me  a  dismisura  l'affetto  per  voi; 
e  ve  lo  confesso,  perchè  risoluta  sono,  per  quanto 
le  mie  forze  vagliono,  di  non  mancare  alla  virtii  :  ma 
non  le  cimentiamo  davvantaggio.  Dividiamoci  con 
||aella  costanza,  che  forma  il  pregio  dell'  anime  eie- 
Tate:  Quindi  siate  certo,  che  non  passerà  istante 
senza  che  io  non  abbia  a  voi  rivolto  il  penaiero. 

—  E  tanto  potrò  sperare? 

^— Si;  ma  partite. —  E  alzandosi,  e  prendendolo 
per  mano ,  e  stringendogliela,  replicava:  —  Partite: 
e  da  qui  innanzi ,  (  come  già  in  quella  malaugura- 
ta sera  del  ballo  (i)  voi  stesso  mi  diceste ) riguarda- 
temi come  mostra  sorella,  che  tale  sarò  fino  alla 
morte. . . 

—  Fino  dunque  alla  morte?... 

-— Piii  vicina  forse  di  quel  che  non  pensate.— 
(E  qui  gli  occhi  le  s'inondarono  di  lacrime,  tanta 
n'era  la  commozione!  ma  che  asciugò  prontamente, 
trattenendo  le  altre  pronte  a  sgorgare  ) .  Intanto  av- 
yicinavasi  alla  porta ,  tenendolo  per  mano  colla  si- 
nistra, e  quasi  conducendolo,  ma  in  uno  stato  diffi- 
cile a  sentirsi ,  non  che  a  descriversi. 

—  E  cosi  lasciar  vi  dovrò? ...  ed  è  questo  Tultiint 
addio?  esclamava  Francesco. 

•—Si...  l'addìo  sarà  la  promessa,  che  mai  non 
sarete  dimenticato  da  me . . . 
— •  Mai  dunque ,  mai  ? 

—  E  avete  potuto  dubitarne  un  momento?...  E 
aio  vi  dico,  perchè  son  certa  che  altrimenti  mai  non 
mi  riguarderete  che  come  sorella;  come  in  segno  di 
affetto  fra terco...  (e  gli  porgeva  lo  gota,  onde  glie- 
la baciasse  ]...  vi  auguro  ogni  bene.^Ma  non  lo 
lasciò  replicare,  che  aprendo  la  porta,  con  quella 
forza  di  animo  che  le  donne  posseggono  in  maggior 
grado  degli  uomini,  quando  vogliono,  e  vogUono 
ermamente. 


(1  ;  Jn  ctua  dMa  Marietta  Nati,  Cmp.  XXIIL 


eAPiTOLo  XXZ1I.  5^7 

•— Giulietta^  gridò  verso  la  stanza  contigua.  Giu- 
lietta, vieni  ad  abbracciar  Francesco,  che  vuol  dir- 
ti addio.—* 

Poche  furono  le  parole  aggiunte  a  questa  scena 
dolente:  ma  egli,  riprendendo  sopra  se  medesimo 
quella  forza,  che  si  ritrova  più  facilmente  dopo  u- 
na  gran  commozione^  più  non  vedendo  per  altro  a 
sé  d'intorno  distinti  gli  oggetti;  discese  le  scale,  a1>- 
ienendosi  alle  funi,  poiché  fu  in  caso  di  cader  per 
due  volte.  Uscì  finalnoente  da  quella  casa ,  col  cuo- 
re agitato  dalla  più  gran  tempesta  d'affetti.  Ma  il 
primo  pensiero,  che  gli  si  affacciò  alla  mente,  il 
pensiero  che  univa  i  suoi  destini  a  quelli  della  fa- 
miglia di  lei,  pascendosi  dell'illusione  che  in  qualr 
che  modo  s'andavano  a  stringere  i  vincoli  morali 
che  ad  essa  lo  legavano;  e  riempiendola  mente  di 
quei  sogni  beati,  che  formano  la  seconda  vita  della 
anime  amanti,  con  maggior  tranquillità,  che  non 
n'era  partito,  tornò  a  casa  per  porsi  a  cavallo.  Sen- 
za moglie,  senza  figli ,  senza  legami  di  sorte  alcuna, 
che  lo  unissero  più  strettamente  degli  altri  alla  pa- 
tria, meno  di  quello,  che  formava  il  nodo  della  sua 
esistenza  :  sebbfne  con  dolore,  riguardando  in  lon- 
tananza tutti  i  rischi  e  i  pericoli  e  i  danni  e  le  sven- 
ture,  poco  tutto  parevagli  in  confronto  di  non  aver 
potuto  posseder  quella  rara  donna,  le  cui  dolci  pa- 
role gli  rimbombavano  ancora  con  soave  fremito  nel 
cuore .  Restava  il  timore  della  confisca  dei  beni,  ma, 
oltreché  non  pareagli  che  si  potesse  con  tanta  vio- 
lenza procedere,  si  confortava  in  ultimo,  che,  sen- 
za famiglia,  qualunque  danno  non  era  che  suo:  t 
che  finalmente  poco  é  quello ,  che  strettamente  è 
necessario  alla  vita .  Quando  fu  verso  il  ponte  Vec- 
chio, per  tornarsene  a  casa,  e  indi  cavalcare  per 
Siena ,  vide  varie  unioni  di  cittadini  di  conto;  e  in- 
tese che  venuta  era  la  notizia  dell'elevazione  del 
Cardinal  Farnese  al  Pontificato  ;  e  che  quindi  tutte 
le  speranze ,  abbattute  già  de' nemici  dei  Medici,  si 
rrano  rilevate  a  questo  lietissimo  annunzio .  Subito 
in  mente  due  cose  principalissìme  gli  si  presentaro- 
no ,  che  la  sua  chiamata  da  Piero  potesse  riportarsi 
a  questo  avvenimento,  forse  preveduto  quando  gli 
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apedk  la  lettera:  e  che  quella  specie  dì  concitamCB» 
tp,  in  cui  parea  che  fossero  gli  animi  di  tutti  per 
hi  novella  inaspettata  di  tale  elezione,  gli  avrebbe 
dato  più  agio  di  partire  inosservato  dalla  città,  fi 
in  fatti ,  quando  passò  dalla  porta,  niuno  a  lui  fece 
attenzione.  Montò  poco  dopo  a  cavallo,  e  proseguì 
senza   intoppi  il  cammino  fìno  a  Monte  Reggioni. 
Cola  lo  attendevano  novelle  anche  più  incredibili  e 
strane;  e  benché,  savio  com'egli  era,  sapesse  qual 
conto  dee  farsi  dei  vanti,  dei  detti ,  e  delle  sperane 
te.  dei  fuorusciti  \  pure  tutto  quello  che  dìcevasi  era 
accompagnato  da  tanta  sicurezza ,  e  quanto  spejrava- 
si  era  talmente  unito  all'autorità  dei  fatti  e  delle 
parole  dì  persone  cosi  degne  di  fede,  che  ne  fu  al 
tempo  stesso  maravigliato  e  commosso. Dìcevasi  don* 
que  che  presto  sarebbero  richiamati  nello  Stato  di 
Ferrara  i  Fuorusciti  Fiorentini  ^che  Alfonso  era  sta- 
to costretto,  suo  malgrado,  a  bandire:  che  da  ogoi 
parte  i  più  reputati  fra  loro  sparsi  per  tutta  la  Cristia« 
DÌtà  sarebbero  corsi  a  Roma  per  intendersi  con  Fi- 
lippo Strozzi,  che  a  momenti  aspettavasi,  e.co'suoì  fr> 
gliuoli,  per  indurre  >1  Cardinale  de' Medici  a  rino^ 
strare  all'Imperatore  l'estrema  ingiustìzia  d'aver 
dato  una  sì  antica,  sì  nobile,  e  sìsgentil  città  cove 
Firenze  nelle  mapi  d'un  uomo  qual  era  Alessandro; 
cb«  tre  Cardinali  potentissimi  di  Santa  Chiesa,  Sal- 
viatiy  Caddi  e  RìdolQ,  favorivano  le  cose  de'fuom-. 
sciti,  e  che  le  lor  parti  congiunte  a  quella  d'Ippoli- 
to, e  Ippolito  congiunto  colla  fazione  potentissima, 
dei  Farnesi  ,  nessun  dubbio  rimanea   che  <|aeUe 
stesse  cagioni ,  le  quali  avcan  fatto  vagamente  pro- 
mettere in  moglie  la  Margherita  6glia  deirinipen- 
tore  ad  un  Medici,  le  cagioni  slesse  or  per  contrario 
avviso  gliel* avrebbero  fatta  negare,  per  darla  con 
maggior  pro6tto  ad  un  Farnese.  Queste  cose  si  ripe- 
tevano a  Francesco  da  varj  Fiorentini  rifugiati  in- 
quella  fortezza,  e  da  Lorenzo  da  Castiglione  special- 
mente, che  a vea  ricevute  quella  mattina  medesima 
lettere  da  Dante  suo  cugino;  il  quale ,  all'  anuuosio 
della  nuova  della  morte  del  Papa ,  era  cavalcato  t 
Siena,  di  do v«  gli  scriveva^  poco  innanzi  di  pre»* 
derfi  la  vìa  di  Boffia, 


"Aii^udir  di  quel  nome,  non  dubitò  pi u  France- 
sco, che  anche  la  chiamata  sua  in  Siena  ,  benché  cK 
maggiore  importanza,  e  legsita  piti  intimamente  al- 
la famiglia  della  Luisa,  non  dovesse  in  qualche 
parte  dipendere  dalla  causa  stessa;  ed  era  determi- 
nato d'intender  quello  che  fosse  Piero  per  dirgli ,  ie 
quindi  risolversi  a  quanto  l'onoratezza  Io  avrebbe 
consigliato  di  fare.  Con  questi  pensieri  s'incammN 
^ò  verso  Siena. 

Era  quella  Repubblica  divenuta  T  asilo  non  solb 
di  tutti  quei  fuorusciti  ,  che  già  erano  stati  dichia- 
rati ribelli  tlel lo  Stato  di  Alessandro,  ma  di  quelK 
ancora,  che  non  avendo  osservato  il  confino,  te- 
'inendo  il  bando  di  ribelli,  e  la  confisca  dei  beni ,  A 
tenevano  alla  minor  distanza  possibile  da  Firenze» 
per  accorrere  ad  ogni  Diinimo  moto  che  nella  città 
si  facesse;  o  per  essere  piii  in  caso  di  ricevere  dai 
loro  parenti  gli  alimenti ,  e  i  soccorsi ,  di  cui  abbi- 
sognavano:  sicché  lìon  è  da  dubitarsi  che  fossero  a* 
nini  osi  e  feroci.  Gli  stimolava  prepotentemente  ad 
ogn'imprésa  più  pericolosa  e  disperata,  non  solò 
l'aniore  delia  patria,  che  fu  caldissimo  sempre  nei 
nostri  cittadini  ;  ma  piii  anche  la  memoria  dei*dan^ 
ni  sofferti  /il  risentimcnlo  dell'ingiurie,  e  l'audacia 
della  pc^ertà,  che  non  conosce  pericoli ,  e  non  in- 
tende rimostranze.  Fatto  un  colonnello  fra  lort>,  e 
'datone  il  comando  a  Giorgio  Dati,  giovine  spiritose 
e  di  buona  speranza  (a)  pensavano  di  fare  un'  irru- 
zioije  fino  dentro  Firenze,  dove  rainiaginavano  ih. 
parte  Pallcsca  sbattuta  e  tremante:  ed  avrebbero 
posto  in  esecuzione  il  loro  divisamento,  se  non  fos- 
sero venute  notizie  che,  subito  intesa  l'eleziorie  del 
nuovo  Papa ,  erasi  incominciato  a  dar  ne' tamburi  v 
soldati  si  erano  nuovi  fanti  e  cavalli,  e  che  una 
gran  purte  di  essi  avvia  vasi  verso  Staggia,  per  esser 
più  pronti  a  respingere  ogni  minimo  moto,  che  i 
fuorusciti  fossero  per  tentare  da  quella  parte  .  E  ia 
fatti ,  quanto  è  più  forte  e  più  imminente  il  perico^ 
lo,  e  quanto  più  sono  coloro  che  lo  temono,  tanto 

(a)  ¥^archi,pag,  l{5^. 
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naggiore  «uol  essere  e  più  animosa  la  resistenca .  E 
quantunque  molti  o  per  dappocaggine ,  o  per  asta* 
sìa  continuassero  a  consigliare  al  Duca  che,  per  es- 
ser quieta  la  città  (3)  j  non  era  bisogno  di  provvedi- 
menti,  né  d'entrare  in  ispese;  Ottaviano  dc'Medi- 
ci  f  il  Guicciardini,  e  Ser  Maurizio  principalmente 
«hiaro  dimostrarono  che  un  regno  nato  dalla  forza 
non  potea  se  non  colla  forza  mantenersi.  Sicché, 
quando  fu  ciò  stabilito,  Maurizio  (che  s'era  tenuto 
nascosto  i Ingioino  in  cui  venne  la  notizia  che  il  Far- 
nese, nemico  dichiarato  della  famiglia  de'Medici, 
era  asceso  al  Pontificato),  veduto  che  nessuno  ave* 
Ta  osato  di  tumultuare,  ma  che  però  da  ogni  parte 
■*eran  fatte  conventicole  dai  cittadini  ;  apprezzando 
le  ciarle  quanto  esse  valevano  j  mandò  un  bando, 
«he  proibì  qualunque  riunione  per  le  strade,  >a 
maggior  numero  di  tre,  alla  pena  mancando  di  So 
ducati  d'oro,  e  di  quattro  tratti  dì  fune,  oltre  l'ar- 
bìtrio. Sicché,  quando  verso  le  quattr'ore  innanzi 
mezzodì,  andando  i  cittadini  alle  loro  incombenze, 
affissi  nei  canti  lessero  i  Bandi  ;  abbassando  la  testa, 
•  incurvando  le  spalle,  con  un  aspetto  e  con  dei 
moti,  ch'esprimevano  chiaramente  come  nell'animo 
maledicevan  la  loro  fortuna,  non  osavano  però  ri* 
fiatare ,  ma  sì  andavano  perdendo  nel  vago  di  mille 
incerte  e  lontane  speranze .  E  bene  io  forse  chiamai 
le  speranze  lontane  ed  incerte;  perchè  quelle  molte 
tose,  che  dai  fuorusciti  si  sapevano,  erano  affatto  o* 
scure  agli  abitanti  della  città ,  tanta  era  la  sorve- 
flianza  che  si  teneva  sopra  le  poste  :  tanto  il  tremo- 
re della  corda,  e  degli  efferati  tormenti  di  Ser  Mau- 
rizio! Pure  fra  i  più  reputati  cittadini ,  che  rimane- 
,  vano  ancora ,  contrarj  ai  Medici ,  e  fra  quelli ,  che 
timidi  e  moderati  erano  stati  costretti  a  cambiar  na- 
tura dalle  violenze  d'Alessandro,  era  trapelata  la 
voce,  che  il  Cardinal  Farnese,  assumendo  il  Ponti- 
ficato, avea  per  prima  sua  sentenza  proferito,  che 
Clemente,  rovinando  Santa  Madre  Chiesa,  aveva  a 
lui  tolto  nove  anni  di  regnoi  sentenza,  che  denota? 

(B)  r ardili,  ih. 
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ira  qual  malanimo  égli  conservasse  tontro  1* anteces- 
sore, e  contro  i  fautori  %  gli  aderenti  suoi  per  ne- 
cessaria conseguenza,  versò  i  quali  rivolte  avrebbe 
quelle  determinazioni,  che  rivolger  non  poteva  cón- 
tro il  defunto.  E  siccome  poi ,  senza  mistero  rifate- 
Tasi  (  perchè  da  ogni  parte  era  stato  scritto)  che  a» 
no  dei  primi  pensieri  di  Papa  Paolo  era  statò  di 
chiamare  Michelangelo,  per  impegnarlo  seco;  e,  co* 
me  avendo  mostrato  il  grande  Artefice  una  certa  re-^ 
nitenza,  perchè  rimanevagli  da  terminare  il  Se)>ol« 
'ero  di  Criulio  IT^  il  Papa  per  onorarlo,  accompagna- 
to da  dieci  Cardinali ,  in  persona  erasi  recato  a  casa 
sua  ;  del  che  parlato  aveA  con  marìi viglia  e  rispètto 
tutta  Roma  :  che  là  vedute  le  statue  della  Sepoltura 
di  Giulio,  che  miraéolose  gli  parvero,  ave*  detto 
che  il  solo  Mosè  bastava  per  decoiaré  il  sepolcro  di 
"qualunque  più  gran  Monarca  (4);  e  che  quindi  le 
più  grandi  carezze  fatte  avendogli  ;  dietro  tutto  que- 
sto non  dubitaVasi  che  grandissima  autorità  non 
fosse  per  prendere  l'Artefice  nell'  animo  di  lui .  TuU 
te  queste  cose  davano  ansa  nel  cuore  dei  nemici  del 
governo  a  confidarsi  di  veder  presto  un  cangiamene 
to;  mentre  dall'altro  lato  e  il  Campana  e  il  Guic- 
tiardlni  confortavano  il  Duca  Alessandro  a  non  t^ 
mere,  fintantoché  avesse  per  sé  la  benevolenza  llei- 
Vlmperatore;  della  quale  si  erano  avute  due  giofnl 
inttanzì  le  piti  sicure  conferme,  pel*  Una  Ietterà  del 
CovoSj  che  gli  scriveva  sensi  di  condoglianza  da  par^* 
te  di  Carlo  V,  in  risposta  di  quella ,  die  per  un  uo- 
tno  in  poste  aVevagli  inviata,  subito  intesa  la  morta 
di  Clemente.  Sicché,  mentre  i  miseri  cittadini  spe- 
ravano un  alleviamento  ai  loro  mali  ;  da  vasi ,  a  chi 
n'era  cauia,  la  più  gran  facilità  per  farli  conlinnarei 
E  tra  le  persone,  che  questi  mali  soffrivano  colla  più 
gran  pazienza  ,  era  la  misera  Luisa  .  Si  è  detto,  co- 
me ton  grande  altezza  di  animo  sopportato  aveva 
l'aggressione  notturna;  e  come  se  n'era  quasi  di- 
menticata, nella  speranza,  che  un  sì  crudel  tenlati- 
TO  andatogli  a  vuoto,  farebbe  desistere  Alessandro 


(4)  Vasari,  Vita  di  Michelangelo . 
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dal  tormentar!»  ornai  davvantaggio.  Ma  ella  non 
•alcolava  rettamente ,  né  rispf  tto  al  carattere  ge- 
nerale degli  nomi  ai  tutti,  cne  hanno  in  roano  la 
forza;  né  rispetto  al  carattere  particolare  d'Alessan- 
dro, e  all'impeto  della  «uà  natura  affricana.  Ella 
non  stette  in  quella  illusione,  se  non  quei  pochi 
giorni  che  corsero  dall'aggressione  notturna  sino  al- 
la partenza  di  Francesco  Nasi.  Qiiunque  trovatosi 
è  per  sua  sventura  in  uguali  circostanze,  può  sola- 
mente intendere  qual  era  lo  stato  della  Luisa,  quan- 
do dopo  tanta  forza  fatta  a  se  medesima  (mentre 
Francesco  scendeva  le  scale)  essa  rientrò  nelle  sue 
atanze.  In  pochi  casi  della  vita  vi  fu  donna,  che 
maggiormente  di  lei  bisogno  avesse  di  quiete,  di 
tranquillità,  di  riposo:  e  piy^e  la  sua  trista  sorte 
preparavate  un  incontro,  quale  non  aveva  ragione 
di  attendere .  Il  Duca  Alessandro  in  quell'ora  stessa 
venuto  era  dal  ponte  alla  Carraja,  dove  camminan- 
do con  velocità,  com'era  il  suo  solito,  aveva  rag- 
giunto Luigi  Capponi,  che  sbrigate  alcune  faccen- 
de, tornavasene  a  casa:  gli  aveva  battuto  sulla  spal- 
la ,  in  aria  di  familiarità:  e  fittigli  nel  viso  gli  oc- 
chi... al  suo  rivolgersi  aveva  subito  compreso  dal- 
l'aria sua  tranquilla,  e  rispettosa,  che  la  moglie 
non  lo  aveva  posto  al  segreto  dell'ultima  avventu- 
ra. Risolvette  quindi  di  profittarne:  e  presolo  a 
braccio,  seco  lui  sceso  il  ponte,  e  voltando  insieme 
a  sinistra ,  quando  furono  a  un  trarre  di  sasso  dal 
suo  palazzo,  videro  uscirne  Francesco  Nasi,  che  pe- 
rò non  vide  loro.  Conobbe  il  Duca  la  persona:  e, 
quantunque   immaginar  non  potesse  allora  tutto 
quello,  di  cui  poco  dopo  venne  in  chiaro,  non  o- 
.stante  lo  notò.  Nel  tempo  medesimo  (e  poco  dop4 
che  Francesco  ebbe  traversato  la  via,  dirìgendosi 
verso  il  Borgo  San  Jacopo)  la  Caterina  Ginori  re- 
niva  dal  ponte  di  Santa   Trinità,  onde  dare  alla 
Luisa  la  novella,  e  seco  congratularsi  dell'ascensio- 
ne al  Pontificato  del  Cardinal  Farnese.  Quando, 
passata  la  coscia  del  ponte,  scorse  prossimi  a  destra 
Luigi  Capponi  col  Duca,  ne  restò  maravigliata  ed 
afflitta  ;  <na  pur  s'afi'rettò  di  entrare,  onde  preveni- 
re l'amica  del  pericolo  che  le  sovrastarà,  di  doverd 
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Vnza  scampo  ricevere  il  Duca,  cb' erasi  accomps^* 
gnato  con  sua  marito.  Quando  l'ira  d' Alessandro , 
dopo  il  tentativo  andato  a  vuoto,  si  fu  dopo  varj 
giorni  calmata,  cominciò  suo  malgrado  a  riguarda- 
re i  meriti  e  la  virtù  della  Luisa  con  occhi  difTereu^ 
ti  da  quelli  co' quali  considerata  l'avea  fin  allora;  • 
tìccome  la  presunzione  ha  pronti  sempre  gli  argo- 
menti a  proposito  per  illudersi,  facilmente  s'indus- 
se a  credere,  che  le  repulse  di  essa  non  erano  state 
per  altra  ragione  sì  vive  ,  se  non  se  per  quella,  che 
egli  non  leavea  mostrato  abbastanza  d'amarla,  in 
esclusione  delle  altre.  A  questo  espediente  si  decise 
dunque  di  appigliarsi,  e  di  vedere  in  qualunque 
modo  di  venire  a  capo  de' suoi  desiderj .  La  ma{:;gior 
difficoltà  consìsteva  nel  farsi  perdonare  V  attentato, 
della  notte  \  ma  rincoravasi,  riflettendo  che  in  fine 
quel  tentativo  non  era  stato  fatto,  se  non  per  V  a- 
mor  grande  che  le  portava;  e  che  le  donne  in  gene- 
rale perdonano  quelle  offese ,  delle  quali  il  solo  a-, 
more  per  esse  fu  causa. 

Ciò  decìso  fra  sé,  restava  l'altra  difficoltà  di  mi- 
nor conto,  di  potersi  cioè  con  qualche  pretesto  in« 
trodurre  da  lei ,  farle  indirettamente  sentire  il  suo 
pentimento  per  quanto  avvenuto  era  in  quella  not- 
te: di  calmarne  gli  spiriti;  di  farne  cessare  i  tiino« 
ri  ;  di  mostrarsene  a  un  tempo  affettuoso  e  devoto; 
e  (poiché  altro  modo  noQ  v'era)  dopo  un  lungo  so- 
spirare ed  attendere,  di  ricevere  da  lei  come  un 
tardo  compenso  quello,  che  dalle  altre  ùcevuto  a* 
veva  come  un  sollecito  dono.  Ma  egli  era  molto  lon- 
tano da  conoscere  il  prezzo  d'un  cuore  come  quello 
della  Luisa .  Pure  questo  fu  il  piano ,  che  prefisso  si 
era:  e  l'occasione  d'avere  incontrato  in  quella  mat- 
tina Luigi  Capponi  presso  alla  sua  casa  gli  aprì  li- 
bero il  campo  al  principio  del  tentativo  novello .  In 
fatti ,  allorché  giunsero  alla  porta,  disse  Alessandro 
a  Luigi,  che  sarebbe  salito  a  salutar  la  sua  moglie, 
poiché  modo  noa  vi  era  d' incontrarla  né  in  teruna 
adunanza,  né  a  verun  diporto.  E  Luigi  a  risponder- 
gli,  che  la  Luisa  mostrato  aveva  sempre  una  gran 
predilezione  per  la  vita  ritirata;  ma  che  S.  E.  la  o- 
Bora  va  .Luigi  per  altro  ^  dopo  quanto  già  era  ayyi- 
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nato  tra  il  Duca  e  Piero  Strozzi ,  non  sapeva  diri 
quel  che  pensare  del  modo  amichevole,  col  quale 
vedeva  usarne  seco  :  è,  al  solito  degli  uomini  della 
sua  tempra,  cominciò  a  sospettare  che  vero  non 
fosse  tutto  quello  che  del  Duca  dicevasi^  che  in  o- 
gni  caso  doveva  esservi  dell'esagerazione;  che  in  fi* 
ne  gli  Strozzi  gli  si  erano  mostrati  avversi  ;  e  che 
cosi  non  essendo  stato  di  lui ,  voleva  il  Duca  mo» 
atrargli  la  sua  riconoscenza  colla  familiar  'bt)ntà  con 
cui  lo  trattava.  ìn  questi  pensieri ,  saliva  insieme 
con  esso  le  scale  della  stia  casa:  né  mai,  né  pure  cc^ 
me  un  sogno  vago  e  lontano,  gli  si  affacciò  alla  men- 
te il  sospetto,  che  il  Duca  potesse  aknar  la  Luisa  . 

Intanto  all'annunzio,  che  f  amica  fatto  le  aveva» 
che  suo  marito  era  con  Alessandro ,  ella  rtòn  avea 
creduto  possibile  che  quel  traditore,  come  lo  chia- 
mò,  potesse  aver  la  fronte  di  comj^arirle  davanti; 
ma  la  Caterina,  che  pib  pratica  era  d^lle  cose  del 
mondo,  le  rispose  ch'ella  lo  credeva  per  fermo;  e 
che  fosse  convinta  una  volta,  che  quando  gli  uomi- 
ni hanno  in  mano  la  forza,  e  che  trattenuti  non  so- 
no da  certi  principj ,  che  a  lei  non  pareva  che  fosse- 
ro, né  che  mai  fossero  stati  in  Alessandro,  non  v'era 
Condizione  più  disperala  di  quella  delle  misere  donne, 
le  quali  hanno  la  sventura  di  piacer  loro:  che  ai  pre- 
parasse quindi  a  riceverlo,  con  quel  decoro  che  do- 
veva; ma  (  poiché  glielo  aveva  voluto  tacere  ),  pro- 
curando di  non  fare  accorto  Luigi  di  quello,  che  per 
fortuna  non  eràsi  àncora  da  verun  sospettato ,  mal- 
grado là  fuga  di  quel  Cameriere,  che  si  era  trovato 
presente  alla  scena.  Frattanto  sentivasi  lo  scarpic- 
ciare  di  due;  sicché  non  fu  piìi  dubbio  sulla  perso- 
na, che  accompagnava  il  Capponi .  tia  Luisa>  se  non 
altro  per  prepararsi  e  comporsi ,  onde  ricevere  una 
visita  cotanto  inaspettata,  si  ritirò  nella  sua  came- 
ra. La  Caterina  colla  Giulietta  restarono  nel  salot- 
to; ed  erano,  quella  seduta  sul  canapè,  e  assisa  la 
Giulietta  sulle  ginocchie  della  madre,  quando  essi 
entrarono.  Era  stato  informato  il  Duca  della  gran- 
de amicizia  fra  la  Luisa  e  la  Ginori  ;  e  udito  anco 
della  sua  bellezza;  ma  sapendo  d'altronde  che  era 
zia  di  Lorenzìno,  e  in  là  quindi  cogli  anni,  ncm  a- 
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Spetta  vasi  di  vedere  in  lei  bellezza  Unto  maravi' 
gliosa .  Luigi  chiamayala  a  nomej  nò  al  Duca  la  pre- 
sentava, perchè  ignorava  che  non  la  conoscesse.  Su- 
bito che  Alessandro  la  vide  cosi  avvenente,  e  d'una 
sì  rara  freschezza,  nacquegli  desiderio  ardentissimo 
anco  di  lei:  ma  pensò  fin  d'allora  che  giovato  sa- 
rebbesi  dell'ufficio  del  nipote,  onde  pervenire  ai 
suoi  fini;  stolto  ignorando  quanto  imprcscrutabiii 
sono  per  gli  uomini  i  decreti  arcani  della  Provvi- 
denza (5).  Intanto  per  rendersi  a  lei  grato  (  e  men- 
tre  la  Giulietta  stringevasi  alla  madre  piìi  forte- 
mente all'apparire  d'un  viso,  che  in  verun  conto 
esser  non  le  poteva  simpatico);  dopo  averle  dette 
varie  cose  gentili  per  sé,  né  taciuto  sulle  grazie  del- 
la figlia  ,]e  stese  le  braccia  per  prenderla,  e  per  ba- 
ciarla. Si  ricusava  la  Giulietta;  ma  eccitata  da  una 
occhiata  della  madre,  nel  tempo  stesso,  che  malvo- 
lentieri si,  ma  pur  prestavasi  a  lasciarsi  appressare  da 
quelle  grosse  labbra  del  Duca,  ritirava  il  volto,  co- 
me fanno  i  fanciulli  un  po' sdegnati,  sicché  il  bacio 
le  strisciò  piuttosto  l'orecchio,  che  la  gota.  Luigi, 
vedendo  che  la  moglie  non  era  là,  sapendo  quali  e- 
rano  i  suoi  sentimenti  verso  Alessandro, passò  nella 
camera,  e  lasciò  solo  quell'uomo,  ch'ei  mal  cono- 
sceva, colla  Caterina;  colla  quale  co' più  onesti  mo* 
di  cominciato  avendo  a  favellare, *con  molto  artifi- 
zio, di  cosa  in  cosa ,  scendendo  a  parLire  di  sé,  fece 
<:adere  il  discorso  sulla  Mozzi  Sacchetti.  Rimaneva 
maravigliata  la  Ginori  che  il  Duca  entrasse  di  pro- 
posito  sopra  un'avventura,  che  mentre  spaventò 
tutta  Firenze,  dando  la  misura  di  quello  ch'egli  era 
capace,  gli  avea  di  più  concitato  contro  gli  animi 
delle  donne  tutte;  e  stringendosi  fra  le  braccia  più 
amorosaroente'Ia  figlia,  per  quel  sentimento  che  ci 
conduce  (ancorché  ne  sia  lontanissimo  il  caso)  a 
trasportare  in  quelli  che  amiamo,  o  sopra  noi  stessi 
la  trepidazione,  o  il  rammarico  per  i  mali  degli  al- 


(5)  Perchè ,  come  si  è  detto ,  ella  fu  il  pretest» 
preso  da  Lorenzino ,  p^r  womiurlo  in  sua  casa  ed  Kf- 
tìiderlm , 
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tri,  alzava  lei^tamente  gli  occhi  per  «dii'e 't^nellb-, 
che  l'umana  malizia 'capace  era  aÌRventare,  o  di 
nascoDclere ,  per  giustificar  tanta  perfidia. 

—  Gonìincerò  da  dirvi,  Caterina  bella  (equi  t« 
Tolea  prendere  la  mano»  eh'  ella  ritirò  ,  e  la  Giuliet- 
ta ,  vedendo  Tatto  deUa  maire  ,  vi  aggiunse  oh 
coljpo  di  difetto  )  vi  dirò  dunque,  6  spero  che  voi 
flessa  dovrete  convenire,  che  quando  una  donna, 
dopo  essere  stala  non  1*  amante  ,  ma  l'amica  e  U 
-favorita  del  padre  (e  continuando  anco  ad  èsserlo^ 
come  ti  dice  )  non  ha  ribrezzo  di  farsi  é  amica  e  fa- 
vorita del  figlio  .  • .  questa  donna  è  capace  di  tntto. 
Ne  convenite? 

—  Permetlerk^.  E. che  in  cosa,  la  quale  riguar- 
da il  raio^esso,  io  ascolti  senza  rispondere. 

—  E  lo  stesso.  Per  quel  che  ho  inteso  di  voi ,  d^ 
TCte  aver  senno  bastante  per  conoscerlo . 

(  Intanto  entrava  la  Luisa  condotta  dal  marito; 
il  Duca  tévavasi ,  le  facea  con  modestissimi  occhi 
un  più  modesto  saluto,  e  colla  mano  accennava n 
Luigi  ètte  desiderava  di  continuare  il  discorso .  La 
Luisa ,  soffrendo  come  in  poche  circostenzc  si  può 
moralmento  di  più  soffrire ,  si  assise  di  contro  al 
Duca  ;  il  marito  gli  si  pose  accanto .  )  Il  Duca  conti- 
nuava: « 

—  Da  una  donna  dunque,  come  la  Sacehetti,  vi 
era  da  aspettarsi  tutto .  E  avrete  anche  inteso  dite 
che  io  l'amassi;  e  dopo  il  lungo  novero  degli  aman« 
ti  i  suoi ,  non  fu  certamente  picciolo  onore  ;  ma 
nei  pochi  giorni ,  che  ho  potuto  più  da  vicino  con- 
siderarla, mi  son  dovuto  convincere,  che  me  non 
amava  ^  ma  il  Duca  di  Firenze  ;  senza  cessar  però  di 
amare,  o  di  farsi  amare  alla  sua  foggia  dalla  turba 
innumerabile  degli  altri.  Or  vi  dimando  se  non  do- 
vea  disgustarmene? 

Poco  dopo,  ella  cerca  d'avere  a  sé  coh  mistero 
grandissimo  il  mio  coppiere  ;  lo  regala  generosamen- 
te; accompagna  i  doni  colle  preghiere;  gli  confida 
un'ampolla,  per  mescolare  il  liquore,  che  in  quella 
contenevasi ,  al  vino  che  io  bevo:  e  gli  dà  quindi  a 
credere  eh* è  una  bevanda  amatoria.  Lo  creda  chi 
*^""'"    '^■'*o  porta,  e  portava  a  iospetUre  ch'ella 


CAPI TOLO   XXXI K  597 

Tplesse  di  n^  mendicarsi,  perchè  le  areva  corrispo» 
sLo  con  quel  dispiezzo  che  meritava.  Ser  Maiiiizio 
insisteva,  perchè  la  facessi  carcerare.  Volli  rispar- 
miare <;^uest*onta  alla  faiiìiglia:  ma  da  lei  saper  do- 
vevasi la  verità .  Se  fosse  stata  in  mano  della  giusti* 
zia,  non  avrebbe  scampato  la  corda:  quindi  tutto- 
quello,  che  fu  posto  in  opera  per  indurla  a  confea» 
sare,  fu  molto,  ma  moltomioore  di  quello,  che  me- 
ritava. £  Messer  Luigi  qui, che  è  quel  brav'uomoche 
tutti  sanno,  qualora  il  suo  cuoco  fosse  colto  in  falla 
mescolando  alle  vivande  delle  sostanze  sconosciute, 
certamente  non  si  contenterebbe  di  farlo  punire 
co'  modi  co' quali  è  stata  punita  la  Sacchetti.  Che  ne 
dite?  (  e  lo  prepdev^  per  mano,  in  atto,  di  faniilia^ 
rità.  ) 

—  Eh!  in  tutti  gli  avvenimenti  considera^  si  deb«. 
boQO  le  circostanze.  .  . 

->-  £  qui  le  circostanze  stavana. tutte  contro  di 
lei. Fortementelogata  co' vostri  fratelli  ( rivolgeiuVo- 
si  alla  Luisa,  che.  abbassava  gli  occhi  sospirando) 
che  certamente.  n,ou  mi  amano. ,  benebbe  ia  loro  non 
ctdj.  .  . 

(  £  qui  la  Luisa  più  vivamente  sentiva  il  ramma* 
rico,  che  i  piedi  dì  quell'uomo  continuassero  a,  toc- 
care il  pavimento  della  sua  casa.  )  Il  Duca ,  dopo  a^ 
vere,  aggiunte  alcune  rose.,  che  riguardavaiio  i  sov 
spetti,  ti'a  i  quali  è  costretto  a  vivere,  chi  è  alla. te- 
sta, d'un  governo  nuavo ,  prosegi^iva: 

-r-  Crediatcmi ,  che  avrei  tutto  sopportato  se  aves- 
si potuto  credere ,  che  il  suo  fallo  venisse  da  amorei 
cl^  a.  questa  passione,  solito  sono,  e  moltissimo  vo- 
glio concedere .  Voi  avete  bella  moglie ,  Messer  Lui- 
gi, (e  le  due  donne  non  sape.vano  intendere  dove 
andar  volesse  a  parare  con  tal  discorso  )  e  quindi 
con  difficolta  v'innamorerete  di  altre.  .  .  . 

—  Vostra  Eccellenza  vuole  scheraare  ».  rispondeva 
il  Capponi . 

—  «o,  non  scherzo:  e  torno  a  dire,  ^  e  se  voi 
hella  moglie  non  aveste,  e  che  di  altre  '  'ni  amora- 
ste ,  sareste  forzato  a  convenire,  che  r.un  vi  sono 
colpe  più  facili  a  commettersi  delW  colpe  amorose. 
Quindi,  moglie  io  non  ayendo»  ciascuno  può  bene 
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intendere  di  per  se  stesso,  che  nessuno  potrebbe 
trovare  an  giudice  di  me  più  iadolgente  pei  falli  di 
amore...  Vero  è  per  altro,  che  desidererei,  se  mi 
trovassi  nel  caso  (e  qui  girò  gli  occhi  a  quelli  della 
Luisa,  che  non  gli  abbassò,  ma  per  disdegno  li  ri- 
volse alla  Caterina)  che  la  stessa  indulgenza  fosse 
usata  verso  di  me.  Il  fuoco  della  passione;  il  non 
poter  vivere  senza  l'oggetto,  che  si  desidera;  la 
lontananza  stessa,  che  tanto  più  eccita  ,  quanto  il 
desiderio  è  meno  agevole  ad  essere  soddisfatto;  in 
fine  la  poca  facilità  stessa  di  vedere  almeno  i*  ogget- 
to, che  si  ardentemente  e  ferventemente  si  brama, 
ci  trasporta  fuori  di  noi ,  e  ci  spinge  a  far  quello  , 
che  non  si  dovrebbe.  Credetelo  (e  qui  riprendeva 
la  mano  di  Luigi ,  che  teneva  sul  tavolino  ) ,  e  il 
buon  uomo,  rispondeva: 

-*Pur  troppo,  Eccellenza  ,  lo  credo . 

—  Sicché,  se  voi  foste  donna,  e  che  veniste  da  un 
uomo  svisceratamente  amata;  se  modo  egli  non  a- 
vesse  di  vedervi  ;  se  avesse  tentato  inutilmente  ogni 
mezzo;  qualora  poi  si  lasciasse  trasportare  »  far 
quello ,  che  far  non  dovesse ,  non  vi  sentireste  in- 
clinato a  scusarlo? 

—  Scosarlo?  Converrebbe  vedere  in  che  consistes- 
te il  trasporto... 

—  Immaginar  lo  potete. .. 

—  Molte  sono  le  cose  da  immaginarsi ... 

-^E  bene,  tronchiamo  le  questioni,  dirò  a  com- 
patirlo... 

— Su  ciò.  Eccellenza,  rimettiamocene  al  giadizio 
di  queste  Signore... 

—  Per  quello  della  Caterina,  volentieri;  ma  prr 
quello  di  rostra  moglie ,  no;  perchè  mi  crede  più 
cattivo  di  quello  che  sono...  Figuratevi  che  non 
volle  né  pur  meco  ballare  nello  scorso  carnevale  al- 
la festa  della  Marietta  Nasi .. . 

*— V.  E.  sa  la  cagione:  gli  rispose  severamente. 

—  Ciò  nulla  vuoi  dire,  riprese  il  marito  ;  un*  al> 
tra  voltasi  farà  un  piacere,  e  riguarderà  come  un 
onore  di  ballare  coH'E.  V.— 

E  qui  U  Luisa  diede  aft*occhiata  fulminante  «l 
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—  Lo  to  anchHo^  soggiunse  il  Duca  ;  e  son  certo  ^ 
•be  la  lolita  è  troppo  buona  (e  la  tua  dolcissima  fi. 
•onomia  m'ingannerebbe  d'assai ,  te  noi  fosae)  pe» 
non  credere  che  malgrado  quello ,  che  i  suoi  fratol- 
li  pensano  di  me,  moltissimo  io  l'amo;  come  mol- 
tiaoùno  amo  suo  padre  ;  e  la  proya  ne  sia ,  che  1*  ho 
eloito  Ambatciadore  al  nuovo  Papa  creato...  (e  a 

3uosta  notizia  tutti  e  tre  fecero  lo  stesso  movimento 
i  aorpreta  }« . .  come  intendo ,  qualora  y\  piacci»^ 
Metter  Luigi,  di  deputar  roi  per  secondo  fonde  co^ 
minciate  a  farri  conoscere  negrimpieghi ,  per  indi 
poter  io  della  Tottra  persona  servirmi ...  che  annoja- 
to  tono,  e  stufo  delle  ridicole  pretensioni  di  tanti 
vecchi  barbassori,  che  nella  lor  folle  pretonziono 
pare  ch«  abbiano  etti  soli  elevata  la  casa  de*  Medici 
dal  nulla.-* 

L^ annunzio  di  quel  viaggio  diede  subito  indizio 
•Ila  Luisa  di  quanto  sotto  le  melate  parole  d'  Ales- 
sandro si  nascondeva...  sicché,  fattati  animo,  e  • 
Isii- rivolta: 

—  Spero,  diate,  che  V.  E.  viflettorii  meglio,  e  4a- 
A  la  oommittione  a  qfMlehe  cittadino  piii  degno'*di 
mio  marito. — 

Quetta  ritpotta  rincrebbe  da  primo  a  Luigi  ;  per- 
ehè  l'ambizione  cova  pio,  o  meno,  in  tutti  i  petti 
degli  uomini  ;  ma  la  Caterina  ac  mostrò  la  giuste» 
»a . .  •  continuando  : 

—  Dica,  BcccUenza^  il  Papa  oreate  è  vcramentiT 
il  Cardinal  Farnese ,  come  tutte  le  lettere  di  Roma 
predicevano? 

—  Appunto-. 

—  T.  E.  dunque  conotce  bene  la  poca  convenien- 
ta  di  deputare  a  Roma  Luigi.  Egli,  non  potendo 
qui  latciare  la  moglie,  tarebbe  cottretto  a  condurla 
a  Roma ,  e . . . 

•—  Per  me,  rispose  il  Duca,  non  vedo  la  necessità 
di  condurla;  ma  in  ogni  caso,  poiché  Messer  Filip- 
po é  uno  degli  Ambasciatori ,  non  intendo  il  perché 
non  potreblw  andarvi  anco  il  genero:  ma  su  ciò  par- 
leremo. E  quanto  é ,  disse  rivolto  alla  Caterina,  che 
non  avete  veduto  vostro  nipote? 

«-  Da  me  non  tuéltCBire,  Eccellenza. 

il 
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«.  ^B  molto  ingegno  quel  ragazzacci*. .  «         ' 
.»  Così  ben  V  adoprasse  ! 
•^  Che  vi  pare ,  che  ben  non  1*  adopri  ? 
..V.  E.  è  in  caso  di  conoscerlo  ^iiegl io  dà  ine. 
— Ma  perchè  questa  vaghe  risposte?  non  siete  già( 
dinanzi  a  un  giudica  crimioale.. .  non  è  vero ,  Lui- 
gi? egli  bt^tteva  iamiliarHifnle  sulla  spalla.  .  Ed  e- 
gli ,  g^endone,  rispondeva  sorridendo  :  — <  Che  dif- 
ficilrnente  s*  inducono  le  donne  anch^  le  pia  dolci  e 
))Uone  a  dir  quello  che  non  vogliono. 

—  E  queste  donne  vostre,  (che  vostra  chiamo  la 
Caterina,  poiché  tanto  è  antica  della  Luisa )sob 
buonissime. . .  ma,  crediate,  no|i  mi  amano ...  come 
desidero;  e  quindi  ioiplorp  la  voatra  protezione,  on- 
de le  indqci^te  a  t\on  es^rmi  tiinto  contrarie .  — 

Questi  discorsi,  lungi  dalPacquetare  il  diadegno 
neir  Animo  della  IfUisa^,  U  incitavano  maggiormente 
ad  aborrire  un  uomo ,  che  alla  perfidia  aggiungevi 
l'ipocrisia,  e  che  giovavasi  della  preminenza  del 
grado,  per  burlarsi  della  bontà  di  suo  marito.  Sic- 
ché ,  quando  fu  partito  Alessandro,  e  che  Luigi,  do* 
pò  averlo  pr^muf^^^Bmente  accompagnato  sino  alla 
porta,  toroA  tutto  lie(o  e  contento  da  loro;  ascen- 
do ella'qua^  d^l  suo  carattere];  pieno  sempre  di  dol- 
cezza e  di  tolleranza,  bri^sci^mente  gli  disse,  cV  bi« 
dasse  bene  di  n<Mi  ^ondqrle  mai  più  tali  visite  :  che 
credeva  e  sperava  nelle  domestiche,  mura  di  esser 
libera  ;  che.  se  no  ricordata  sarebbesi  che  nata  era 
degli  Strozzi,  e  che  farebbe  chiudere  l'uscio  in  viso 
e  al  Oupa,  e  a  chi  si  attentava  di  ac^ooppagqarlo.— 
Quindi,  tutta  dispettosa  ed  irata  ,gli  volse  le  «pal- 
le, jpon  senza  che  la  Caterina  le  andasse  dietvo,  la- 
, scianco  Luigi  sola  con  la  G^iilietta ,  maravigliato  a 
un  tempQ e  doilente  deliba v venuto.  Bestò  quel  buon 
nomo,  come  coloro,  i  qu%li  noi^  intendonok  in  che; 
ma  pure  temoqo  d'aver  mancatOr  avuto:  riguardo  aW 
l'autorità  della  personal  che  li  ra<Dpogn>'  Sperando 
per  altro,  che  l'amica  prenderebbe  non  solo  a  con- 
solarla, ma  che  ai  servirebbe  dell'affezione  che  ave* 
va  per  essa,  onde  ricondurla  polle  persnasiooi  a  piii 
miti  e  moderati  sentiménii ,  prese  la  Giulietta ,. se 
l«  pose  sopra  ì  ginocchi,  e  volendo  pure  trattenerla 


CAPITOLO  XXXI 1.  607 

Ili  qoaicbè  eosa,  le  andava  dimandando  che  cosa 
fatto  afesse  in  qMla  mattina.  La  Giulietta  gii  ieQ« 
la  narrazione  di  tiitto;  e  non  tralasciò  la  visita  di 
j^rancesco,  die  le  aveva  detto  addio,  perché  anda- 
va lontano.  Questo  portò  l'occasione  di  richieder* 
ne,  con  i  pib  dolci  inodi  jper  altro ^  dentro  la  gior- 
nata, alla  tnbgliè:  dalla  quale  seppe  j  sotto  il  più 
gran  segreto^  che  chiamatovi  da  èuo  fì-atellii  Piero ^ 
l^r  una  causa  che  ella  ignòt'ava/il  Nasi  era  sio# 
«lalla  mattina  cavalcato  per  Siena  ; 

CAPITOLO  XXXIÌL 
SIÈNA 

^  Fontebranda  tni  n'ite  meglio  la  sete , 
il  Parmii  d*  ogfU  acqua  di  città  Latina» 

ALFtaai . 

JLja  citta  di  ^ieria  iiiì  6niré  del  secolo  anteceden- 
te, quantunque  portasse  il  nome  di  Repubblica,  e* 
ira  etata  governata  da  un  uomo,  che  sótto  il  titolo 
di  Maghi  fico,  e  toii  m  aghi  fiòbe  apparenze,  non  a- 
▼eva  m6no  le  qualità  j  né  facèta  sentii:  meno  gli  ef- 
fetti d'un  tiranno.  E  in  fatti,  allorché  si  pensa  che 
r  anima  de'  suoi  dòn  sigli  e  il  règola  torci  dèlie  sue 
politiche  faccetide  fii  seriipre  6nchè  visse  Antonio 
da  Yenafro)  il  quale  ^  ad  uno  che  lagnàvasi  di  non 
so  qual  mulU  ingiusCamente  postagli^  risposto  a- 
Tendo:  «  che  pagar  si  doveva  lietamente  una  parte 
«  a  chi  era  padrone  di  pigliar  tutto» ,  non  occorre 
«ndar  cercando  aitici  titoli  per  de6nii*e  le  qualità  del 
suo  goi^erno .  Tutti  quelli^  che  hailnò  la  mìnima  co-> 
gnizióne  dèlie  cose  Italiane,  intendono  che  io  parlo 
di  Pandolfo  Petrticci  t  Dotato  di  graiide  attimo,  e  di 
incomparabile  accortezza  ^  innanzi  al  14^0  esule  in* 
sieme  col  padre  dalla  patria  ^  vi  tornò  oél  posterio- 
re anno;  ed  armato  ugualmente  che  i  fratelli  e  il 
padre  contro  una  fazione  di  popol«^rii  cominciò  dai 
iuoi  primi  passi  nella  vita  politica  ad  imparare,  che 
ili  rado  avviene,  ^e  l'unico  appoggio  del  dritte  non 
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•ia  la  forca.  Bandito  é  riconfioalo  di  nuovo,  aliate» 
tta  dei  fuorusciti  tornando  in  arini ,  quattro  aimi 
dopo,  contfoJa  patria,  non  contando  cbe  irentasei 
anni  d'eia,  il  |lrinio  animosamente  scalò  le  mara,  e 
aeguitato  da  quatti'o  soli  compagni,  potè,  coraggio- 
Aamente  correndo  ad  aprire  una  porta  alla  turba  che 
lo  afeva  seguito  dall'esilio  fin  sotto  le  mura  di  Sie* 
na,  introdurla  dehtro:  cosi  posando  e  fermando  col- 
Tardimento  e  col  valore  la  prima  pietra  della  sua 
grandezza.  Eletto  Capitano  del  popolo  nel  i49(»  do- 
1)o  Tarie  fazioni,  disgustato  partendosi  volontaria- 
mente tre  anni  di  poi,  pel  tro|!rpo  vario  umore,  co- 
m'ei  diceva,  de' suoi  cittadini;  fu  richiamato  poco 
dopo;  e,  creato  allora  uno  della  Balìa,  vi  esercitò 
un  potere  grandissimo,  e  vi  si  mantenne  per  varj 
altri  anni .  Ed  è  questa  l'occasione  di  fare  attenta- 
mente riflettere  come  in  ogni  Magistratura,  non  so- 
lo di  pocbi ,  ma  di  pochissimi ,  l'ingegno  eminente 
di  un  individuo  pone  in  silenzio  le  opinioni  e  tal- 
volta la  fermezza,  e  l'autorità  stessa  degli  altri.  Nel 
1496  lo  troviamo ,  decorato  come  Principe  della  cit- 
ta, del  titolo  d'Illustrissimo,  solito  darsi  in  quel 
iempp  ai  soli  Principi  Sovrani. 

Non  è  mio  intendiorento  di  descrivere  la  sua  vita; 
né  il  modo  con  cui  si  esiliò  di  nuovo  dalla  patria 
quando  in  armi  vi  si  avvicinò  il  Duca  Valentino; 
come  vi  fu  richiamato;  e  come  tirannicamente  fino 
.  alla  morte  ja  governasse  (i);  dopo  la  quale  fatte  gli 
furono  per  onorevol  decreto  (a)  sontuose  esequie  a 
pubbliche  spese,  come  i  Greci  usato  avevano  talvol- 
ta pei  loro  grandi  uomini.  Digiuno  di  lettere ,  aven- 
do inteso  come  in  Firenze  i  Medici  si  erano  acqui* 
•stati  reputazione  proteggendole,  si  diede  anch'esso , 
"benché  leggermente,  a  proteggerle;  che  raro  è  che 
ai  ami  veramente  quello,  che  non  si  intende.  Ebbe 
ingegno  acuto,  e  recò  giudizio  grandissimo  e  pra- 


(i)  Avvenne  il  at  Maggio  xSi^Era  Pando\fo  im 
0à  di  6 1  anni . 

(1)  iSV  veda  nel  Peeci  la  deseriùohe  di  qttmi 
§nifia/unefali ,  71  /,  ìnAme .       ^ 
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aèhzastraorcHnflria  nelle  cose  cìtìIi,  onde,  offenden* 
ilo  i  meno  che  poteva ,  rendersi  gli  altri  benèvoli ,  <* 
dai  benefiz^j  airobbediéiiza  iridlinati  ;  Quindi  era 
ftolito  di  fare  infeudèré  ai  g^andi^  che  quanto  piti 
proiiti  sarebbero  a  cèdere,  più  arricchiti  verrd>be- 
irò  è  jpiù  ohoraiti  :  é  chci  mèglio  era  il  presente  sicuro , 
che  li  passato  pericolóso.  Quésti  concetti 'allettava. 
ho,  e  mólti  pi^si  rimanèvaDó  air  amò 'dàlie  false 
lusinghe.  Ma  troppo  poco  egli  visse  in  quella  specicr 
di  torihcipato^  sèiiza  nottiè  sì ,  ma  con  autorità  qua- 
afi  eli  pHncijpè,  per  legarla  intera  ai  suoi  6gli;  Feti- 
4;»  pei*  altro  d*t*s8èr  premorto  al  fine  miserabile  di 
AlfohsÒ  (^)j  che  non  fu  compianto  cóme  infelice, 
ile  come  audace  ammirato.  Vivènte  JPandólfò,  chia- 
Hssima  appetiva  la  verità  di  quella  sentenza,  che  non 
T'ha  tirannide  più  atroce  a  soppoHarsi  di  quella  di 
pochi  ;  poiché  ,  non  tenendo  egli  la  forza  è  l'autori- 
tà da  ié  solo  ;  per  godere  della  più  parte ,  era  costret* 
io  di  lasciarne  prender  móltissima  ad  altri .  E  que- 
sta ,  cóme  può  bene  immàginatsi,  non  veniva  in  ap- 
poggio alle  lèggi  presso  che  mai .  Quindi  famosi  sonò 
.  i  Capitoli  che  in  lega  lo  strinsero  cogli  oligarchi  ; 
Capitoli  che  restarono  segreti  per  nn  tempo,  mi  che 
Conosciuti  poi  dalla  moltitudine  ,  le  porsero  ben 
lunga  e  dolorosa  materia  di  riflettere*;^ 4)'  ^^P^  ^^ 

(3)  Cardinale,  /ifflto  mài  che  eongiiiM>  cóntro  Letf^ 
he  X,  e  fu  strangolata  ih  Cdfiiét  Sant'Angelo . 

(4)  in  questi  Capitoli  iàhci  detld  pili  grande  int' 
portanza  i  seguenti  : 

a.  A  favore  dell'uno  dover  l'altro  esporre  I4  vita 
«  la  roba . 

3.   Tutte  le  éòse'  ìrtipórianti  doverf  ad  essi  appat" 
tenere . 

4  Non  entri  ira  lofó  alcuno  se  ntfri  per  tre  ijuarti 
di  voti, 

%  Mòrto  alcuno  f  si  metia  in  suo  luogo  il  figlio  , 
4f  il  pia  proisitno  pareAte , 

6.  Ogni  cosa  sia  segreta  s  è  chi  rivela  s*intehda 
éomunn  Hemico . 

$,   Chi  non  o0érva  sarà  ne^if  di  tutti , 


6o{  '     «ìbva, 

morte  di  Pan^olfo,  sao  figlio  Borghese,  cbe  nofkftt 
-^Feya  T  ingegno ,  e  che  negli  ultimi  anni  stessi  del- 
la  vita  del  padre,  per  un  incora  piensìbil  debolezza  » 
oe  avea  veduto  declinare  l'autorità  (5);  non  potè  so* 
-skenerne  il  peso ,  malgrado  V  accortezza  e  il  consi* 
glio  d' Antonio  da  Veftiafro  ,  malgrado  la  congiun- 
zione colhi  gran  famiglia  dei  Piccoloraloi ,  di  cui 
sposato  aT«a,  virente  anco  il  padre.  Vittoria  figlia 
d'Andrea,  e  nipote  carnale  di  Papa  Pio  III.  Come 
Lorenzo  de' Medici,  che  portò  seco  il  senno,  e  lasciò 
morendo  a  Piero  T autorità  la  quale  (  senza  il  pater* 
no  senno)  dovè  perdere.,  Pandolfo  Petrucct,  non  a- 
vendo  lasciato  a  suo  figlio  né  pare  intera  l' autorità  { 
ai  vide  questa  diminuire  di  giorno  in  giorno  ,  finché 
coir  allontanamento  del  Venafro ,  si  potè  dire  che 
interamente  da  lui  si  perdesse.  Invano  favorì  gli 
i^ttacoli, le isommedie ,  le  mascherate»  le  veglie. 


fio.  Pemdolfo  Petruoci  sia  capo^ 

Questi  erano  veramente  i  Capitoli  #  cheformwH^ 
no  il  nodo  della  Lega  ;  e  solo  per /orma  vi  erané 
stati  aggiunti  • 

f^JDi  amministrar  giustizia  n  tutti  ^ 

9.  Se  alcumo  commettesse  eccesso  enorme  »  sia  soU 
toposto  alla  giustizia  come  gli  altri .  Vedi  Peed^ 
Tomo  I,  pag.  aag,  Essijurono  giurati  tra  Paadol/b 
a  I  compagni  « 

(5)  Parrà  forse  incredibile  (  ma  troppe  sono  le 
testimoniante ,  che  lo  Confermano) eli  vedere  lu»  uo- 
mo co«i«l  il  Petrucci  verso  la  fine  della  vita  inva^ 
ghito  talmente  d*  una  giovine  figliuola  d*un  fiBLhbro , 
moglie  if  un  barbiere ,  da  prestare  occasione  a  suoi 
nemici  di  aciternirlo ,  e;  agli  uòmini  prudenti  di  rim» 
proverarlo .  Ma  egli  nulla  curava  né  te  beffe  ^  né  le 
ferite  che  portava  ogni  giorno  al  proprio  decoro  s 
sicché  la  giovint.  accorta  ^  prevaleadosi  di  tanta  fre" 
nesì'a  ,  s*  interponeva  negli  affari  piit  rilevanti  ,  e 
riusciva  in  dispensare  grazie  e  /avori.  Da  ciò  ita- 
cftfe  non  solo  il  dispregio  verso  Pandolfo  f  ma  la 
salute  del  corpo  in  lui  comii^ciò  a  soffrirne^  •  V omp 
no  dopo  si  mori . 


^oy'egli  toleTa  intervenire  non  solo  come  spettato- 
re, ma  dove  amava  di  cimentarsi,  onde  acquistar 
quel  favore,  che  per  altri  modi  era  stato  dal  padre 
ottenuto  «  e  (  come  scrivono  gli  Storici  )  onde  tener 
lontana  la  moltitudine  coi  divertimenti  dal  pensare 
alle  cose  pubbliche .  Poco  giovavano  al  di  dentro,  e 
nulla  al  di  fuori:  dove  i  nemici  numerosi  erano  e 
potenti .  £  se  a  questo  si  aggiunga ,  che  di  sì  piccini 
animo  si  mostrò,  da  ricorrere  alle  superstizioni  e 
alle  fattucchierie  (6);  che  in  luogo  di  continuare  ad 
intendere  i  consigli  del  Venafro ,  sotto  pretesto  di 
farlo  riposare  da  tante  fatiche  (  ma  in  sostanza ,  per 
liberarsi  dalla  soggezione  di  un  uomo,  eh'  era  stato 
l'autore  della  grandezza  della  sua  famiglia),  da -sé 
licenziollo;  non  farà  maraviglia,  che,  sciolto  Ifbero  il 
freno  ad  ogni  cupidigia ,  e  in  nulla  intendendo  Tarte 
^eliostato»  appena  i  fuorusciti  apparvero  in  armi, 
cede  vilmente  il  potere  ed  uscì  di  Siena,  quando 
non  erano  per  anco  terminati  tre  aoni  dalla  molte 
liei  padre  (7) .  Ricovratosi  a  Napoli ,  fu  da  qnel  Ha 
fatto  Barone  del  Begno,  dove  in  giovanissima  età  fi* 
ni  di  vivere  (fi) .  Tre  altri  Petrucci,  aaaici  del  ramo 

{>rincipale,  saccederono  a  Borghese  nel  primato  del-» 
a  Bepuhblica.  Di  Baffaele,  che  fu  poi  Cardinale , 
ai  ricorda  l'acerba  tirannide,  e  l' empiala;  di  Fran- 
cesco l'alterezza 4  di  Fabio  la  scosto matezza  e  la  dap* 
^ocaggine:  finché  i  Senesi ,  sempre  involti  in  coiiti- 
Bue  turbolenze,  dopo  avere  ucciso  Alessandro  Bi- 
chi , ch'era  succeduto  ai  PelrOcci  nell' autorità  del* 
la  fazione  degli  Ottimati,  che  cbiamavAsi  il  Monte 
dei  Nove ,  il  popolo  nel  i5a5  levatosi  in  libertà,  fé* 
ce  costituire  a  suo  piacere  il  governo .  Molti  fra  gli 
Ottimati  abbandonarono  la  patria  :  molti  cacciati  ne 
furono:  Carlo  V  invano  s'intromise  per  comporre  le 
parti  ;  finché  piacque  a  Clemente  VII,  non  potendo- 
lo colle  Insinuazioni  e  colle  minaccio ,  di  procurarlo 
aolla  forza.  A  lui  ricorso  avendo  gli  esuli  Senesi^ 


(6)  Pecci,  T,JJ,pag:22i 

(7)  Jl  9  Mano  i5i5. 
ifi)  JSel  t5a^. 


«oltobbe  di  quale  importanza  si  era,  per  tenere  < 
«uà  devozione  intera  Firenze,  d'assicurarsi  del  fa- 
sore di  Siena.  E  siccoroe  questo  incontrar  non  po- 
teva ,  finché  il  popolo  era  in  armi ,  e  potente;  man- 
dò nel  i5a6  un  copioso  esercito  accompagnato  dal 
più  gran  numero  dei  fuorusciti ,  che  ardevano  di 
Hacquistare  la  perduta  potenza. 

La  difesa^  che  in  quella  CircostanJÈa  fecero  i  Sené- 
si della  loro  citta  ,  degna   sarebbe  di  esercitar  \é 
penna  d'ud  grande  Scrittore,  pt»i<hè  poche  sconBl- 
•te  furono  pitf  grandi  di  essa,  e  poche  vittorie  ripor- 
tate furono  con  sì  picciole  forze  (9).  ftiroasef  quindi 
la  forma  di  Governo  popolare  fino  al   f  5ag.  Ma  qui 
debbesi  considerare  come,  invecchiati  fin  da  quei 
tempi,  gli  odj  municipali  sieno  pili  forti  e  più  vee- 
menti delle  considerazioni  anco  vofgdri  *ulla  salate 
comune .  I  Senesi  videro  con  giubbilo  «nhiacciarsi  U 
Fiorentina  indipendenza  ;  diedero  armi  (fo)  e  mu- 
nizioni agli  eserciti  collegati;  senza  riflettere,  che 
cosi  «tabitivano  il  fonddftiento ,  per  posar  la  leva 
d'Archimede!  Incauti  !  tìon  compreselo  che  i  fune- 
rali della  Fiorentina  Ilfepubblica  erano  i  precursori 
di  auelli  della  loro!  Dopo  varie  vicissitudini,  che 
qui  non  è  lilogo  a  narrare,  avevano  nel  1 539  eletto 
a  Capitan  Generale  Alfonso  di  fioanO  della  famiglia 
dei  Piccolomini  ^  Dtfca  dì  Amalfi ,  e  discendente  per 
femmina  da  Pio  II .  Valoroso  e  bravo,  ugualmente 
che  magnifico  e  gentile,  dopo  aver  fatto  esperimen- 
to nell'arrni,  combattendo  nel  Regno  di  Napoli  con- 
tro i  Francesi ,  quando  giunse  in  Siena  era  sUlo  ac- 

(9)  Ciò  ài*uenne  it  !l5  di  Luglio.  V esercito  nemi- 
co era  composto ,  secontfù  V  opinioUe  dei  contempo» 
raneiy  di  diciottomila  ira  pedoni  e  cavalieri.  I  Sene- 
*i ,  o  non  giungeifario ,  o  erano  poco  pih  della  metà . 

(10)  Per  chi  ama  queste  particolarità  storiche ,  è 
da  sapersi  che  i  Senesi  imprestarono  all'esercito  »  che 
assediava  Firenze  5  cannoni  da  muraglia  ,  la  Colu^ 
latina  ,  due  mezzi  cannoni  g  il  Connoti  grosso  »  w 
Chimera  {tolta  ai  Fiortntitd  neìV ultimo  ftitto  di 

^    ^  libhre  quattromila  di  pimmho  • 
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vp4to  pKi  da  Principe  che  da  G>iidoitiero .  Preso  coi» 
le  usate  ceriinouie  il  bastone  del  Generalato^  e  po- 
sto na  capitano  da  lui  dipendente  con  cento  soldati 
alla  gaardia  del  Palazzo  pubblico ,  e  altrettanti  a- 
vendone  armati  per  la  propria  persona;  non  appena 
seppe  che  Carlo  V  recavasi  a  Bologna ,  per  ricevere 
da  Papa  Clemente  le  corone  dell'Impero ,  e  d' Italia , 
colà  ai  volse  per  inchinare  l'Imperatore,  seco  molti 
oonducendo  fra'  giovani  delle  principali  famiglie 
Senesi .  A  lui  poco  du|po  si  unirono  gli  Ambasciato* 
ri  della  Repubblica;  i  quali  udirono  come  Cesar* 
«aantenuti  gli  av>rebbe  «  nell'antica  libertà,  giuran- 
te done  loro  per  la  sua  Corona  e  pel  petto  suo  l'os- 
«  aervanza  (i  i).  »  Tornato  in  Siena,  quando  i  Gè* 
aerali  dell'Imperatore  cercavano  di  comporre  le  €<► 
•e,  dopo  il  ritorno  de' Fuorusciti ,  che  apparteneva- 
no alla  fazione  -degli  Ottimati,  fu  astretto  a  lascia- 
re la  città  j  ritirandosi  nelle  sue  terre  del  Regno  dì 
JNapoli.  lia  sua  partenza  non  fece  che  irritare  le 
parti;  sicché,  quasi  fosse  fatale  che  in  Siena  doves- 
sero essere  richiamati  coloro,  i  quali»  volontaria- 
mente cedendo  il  potere,  se  ne  allontanavano, 
com'era  avvenuto  a  Pandolfo  Petruccì;  fu  nell'A- 
prile del  i53o  di  nuovo  richiamato  a  ootaaandar  )ft 
armi  della  Repubblica. 

Da  quel  tempo  sino  ad  ora  si  era  sempre  mostrata 
il  Duca  di  fazione  popolare;  allenissimo  dall' ambi- 
clone,  né  cupido  d^  accrescere  stato  ;  poiché  sono 
d'accordo  gli  Storici  ad  asserire,  che  tanta  fu  l'allegrez- 
aa,  e  tanto  sincere  le  dimostrazioni  d'amose  fatte- 
gli ,  quando  pei  la  seconda  volta  come  trionfante 
rientrò  in  Siena,  che  se  avesse  voluto,  nessuna  oc^ 
casione  si  dimostrò  mai  più  propizia,  onde  divenir 
Principe  di  una  città.  Ma,  d*  ottimo  animo  egli  e- 
ra  :  conosceva  la  storia  generale  de* popoli  d' Italia; 
più  particolarmente  quella  di  Siena;  e  aborrito  a- 
▼rebbe  dai  modi,  che  pur  troppo  usati  furono  da 
Paadolfo  Petructi   per  divenirlo  (la):  sicché   noa^ 

(il)  Pecci,  T.  iU,pa£'  a5* 

j[fa)  Lo  ttesso  I^adrt  della   Valle  ^  da^do  hrevt 
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toHe  usare  dell'occasione .  E  non  passali  tre  $iini| 
piii  propisia  ancora  se  gli  ofTerse,  quando  per  ia  ca- 
restia tumultuando  la  plebe  ,  e ,  come  in  simili  casi 
suole  avvenire,  ferocemente  irrompendo  contro  ai 
nobili  e  ai  ricchi;  e  questi  stando  in  continuo  ti* 
more  di  essere  manomessi,  avrebbero  volentieri 
consentito  ad  aÌ>bandouare  la  pubblica  libertà,  per 
la  8Ìcore2za  privata;  mentre  i  popolari,  che  si  ve« 
devano  dal  Duca  favoriti ,  accrescevano  di  giorno  in 
fiorno  l'affettò  per  esso,  e  non  v'era  segno  estemo, 
che  risparmiassero  per  dimostrarglielo.  Ma  solo  ad 
esso  bastava  essere  amato,  e  di  aver  agio  di  darsi  ai 
piaceri,  ne' quali  era  libéralissimo;  sicché,  non  ar* 
tivanilo  l'entrate,  che  dalla  carica  ritraeva  ,  impe- 
gnò anticipati  radute  le  rendite  dello  Stato  proprio. 
Amava  di  pììi  frammischiarsi  familiarmente  colla 
plebe  minuta ,  intervenendo  alle  lor  feste,  alle  lor 
Teglie  e  ai  lor  clatnorosi  ritrovi .  Questa  facilità  net 
costumi  d|  colui  j  che  per  lo  splendore  della  fami* 
.glia  ,  godeva  di  un'alta  reputazìdne,  e  per  la  fona 
delle  armi ,  «he  aveva  in  mano^  esercitava  una  pò* 
•tenza  molto  al  di  sopra  di  quella  dei  Magistrati, 
spinsero  i  piti  scaltri  del  partito  popolare  a  porsi  al- 
la testa  della  plebe,  e  a  macchinare  di  rovesciar 
l'ordine  stabilito,  per  farsi  assoluti  Signori  di  Sie- 


ragguaglio  dello  Stato  di  Siena  nel  principio  del 

Sectjlo  Xf^I  9  non  può  astenerti  da  notare  e  ricorda 

the  Ju  da  «  Pandoljo   Petrueci  /Utto  uccidere  per 

e  mezzo  de* Tuoi  emissurj  nel  i  ^^  Lodoi^ico  Luti; 

e  che   da   lui  fu  barbaramente  Jtxtto   assaseinare 

e  Aiecoló  Borghesi  suo  suocero  ;  e  che  tanto  era  il 

<  timore  concepito  dai  Senesi  t  che  non  essendo  am 

a  cor  morto  V  infelice  i  né  sacerdoti  i  né  tnediei  ar» 

e  divano  éiccostarsegli  senza  la  permissione  di  Pan» 

■  dolfo lt\fine  quando  fu  astretto   a  partire 

■a  doliti  dttàf  d'onde  si  ritirò  primieramesUe  tz  ìaìC" 

€  c<t ,  indi  a  Pisa ,  la  madre  d' un  Ildebrando  ,  i«<r- 

a  ciso   da  esso,   si  pose  ad  alta    voce   a  gridare: 

m  Muoja  questo  tradì  torà.»  La  rraluiSivBai,  Té  Uh 
':pag»S,0gt 
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ira.  Si  GoUegaroDo dunque  ira  lorof  tra  loro  ai  radii* 
payano;  e,  preso  il  oome  di  Barootti  ,  esercitando*  . 
«i  or  segretamente ,  ed  or  palesemente  nell'armi,  fa- 
cevano con  arro{;anza  intendere ,  che  altro  non  a» 
apettavano  fuorché  una  favorevole  occasione  per< 
iinpadronirai  del  potere  supremo.. 

Èrano  le  cose  io  questi  termini ,  quando  France- 
sco Nasi  rivolto  aveva  il  cammino  per  Siena.  Allor«> 
che  yi  giupse»  udì  che  nate  erano  varie  turbolenve; 
che  il  giorno  innanzi  era  stata  eseguita  severa  giù* 
•tizia  contro  uì\  l)eccajo;  che  la  notte  avevano  tu- 
inultuato  i  plebei  ;  ma  che  le  cose  si  erano  compor- 
tabilmente acquetate,  stante  l'unione  fattasi  tra  » 
magistrati  e  il  Duca  d' AoiaL6 ,  che  stanco  dell' inso- 
lenze qella  sfrenata  moltìtadiiie,  aveva  infine  riso* 
luto,  e  riuscito  eradi  reprimerle  colle  armi.  Fec« 
subito  Francesco  ricerca  di  Piero  Strozzi  i  né  potè 
rinvenire  trapiìia,  né  intendere  se  gli  fosse  stato 
ancora  preparato  l'allofsgio.  P'ailroildc ,  non  gli  a- 
▼endo  nella  pf^cciola  carta  ìpdipato  il  luogo,  dov^ 
ritrovato  l'avrebbe,  nop  sapeva  che  farsi ,  né  come, 
o  dove  cercarlo.  Non  avea  ^iò  creduto  Piero  neces* 
aario,  perché  pensava  non  solo  di  essere  in  Siena 
prima  di  lui  ;  ma  contava  di  tenere  Mn  uomo  fuori 
della  porta  ,  che  quando  giungesse,  da  sua  parte  ri- 
maner Io  facesse  colà,  per  dar  così  meno  sospetto,  • 
per  evitare  di  far  conoscere  questa  sua  venuta:  ma 
una  causa  imprevista  ne  ritardò  d'otto  giorni  la  par- 
tenza. Questo  ritardo,  per  altro,  evitò  a  Francesco 
le  conseguenze  d^iin  tremendo  colloquio,  che  a  mo- 
tivp  della  celebrità  di  Piero,  fu  interrotto,  coma 
vedremo  a  suo  tempo.  Poco  noto  Francesco  ai  fuo- 
rusciti Fiorentini  di  minor  conto,  nessuno  incontrò 
di  sua  conoscenza ,  fuorché  un  amico  di  Dante  da 
Castiglione,  che  veduto  aveva  in  Monte  Beggionic 
quando  vi  si  recò  coli' Alamanni ,  e  che^nte  ave- 
va lasciato  in  Siena  per  essere  a  tempo  avvertito  di 
quello  cUe  di  nuovo  accader  potesse  nello  Stato  di 
Firenze.  A  lui  dimandò  di  Piero  Strozzi,  ma  non 
seppe  dargliene  questi  in  alcun  modo  novelle.  Da 
•sso  nulla  intender  poteva  di  quello,  che  passavasi 
laeile  alte  regioni  della  politica^ ed  a  Francesco  noi^ 
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4 i  jua.abi tallone  ••.  allora  cambiò  non  saprei  dire 
te  piacevolmente,  o  bizzarramente  la  acena.  Pie- 
cliìatò  alla  porta,  si  udì  rispondere  :  —  Chi  è?  — da 
un  fiOYVO ,  che  quel  bislacco  Gei*vello  aveva  adde* 
atrato  a  parlare.  Non  era  di  ciò  stato  prevenuto;  ùo> 
che  non  sapendo  che  cosa  credere,  battè  piìi  forta- 
mente {  e  il  corvo  a  rispondere  allora  con  piii  acato 
•trido— Chiè? 

Qualcuno  passò  in  quel  mentre;  e  riconosciutols 
per  forestiero,  gli  spiegò  com'era  la  faccenda:  e  ca- 
ute il  corvo  era  il  servo  del  Razzi:  che  conveniva 
rispondere;  e  che  alla  risposta,!* ammaestrato  vola- 
tile dava  il  segno  al  padrone ,  acciò  dal  luogo  »  dove 
lavorava,  senz'altro  tirasse  la  corda.  E,  cornea 
Francesco  fu  indicato,  non  senza  riso  egli  fece.  A- 
perto  l'uscio  ,  quando  pose  piede  nel  vestibolo  del* 
-la  casa  di  lui,  parvegli  d'essere  trasportato  in  una 
parte  dell'arca  dell'antico  Noè:  tanta  era  la  varietà 
degli  augelli,  e  dei  quadrupedi,  che  €olk  vagavsw 
liberamente ,  e  senza  farsi  guerra  fra  loro  •  Là  eraat 
pcimmie ,  pappagalli,  gazze ,  tassi ,  scoiattoli ,  asisi 
nani,*  ghiandaie,  cavallini,  e  gatti  ntammonii  che 
vedendo  entra ra  uno  sconosciuto ,  e  cominciando  a 
fare  lor  versi ,   credette   di  esser   condotto,  come 
.dice vasi  allora  in  proverbio,  per  mezzo  ai  Segni  del* 
lo  Zodiaco.  Ignorava  Francesco  questa  fantasìa  del 
pittore;  sicché  non  restò  sen^  timore  a  prima  gius- 
ta:  ma,   udita   una   voce  dall'alto,  che  gridava: 
—  Chi  é  passi  pur  lìberamente  -*-(  mentre  uno  scìoi- 
miottino  gli  saltava  sulle  spalle,  gli   pi-eodcva  la 
berretta  ;  e ,  disceso  quindi ,  e  postasela  in  capo  per 
vezzo ,  lo  precedeva  come  un  servo  )  salì,  ma  con  ^ 
na  tal  qual  fretta ,  le  scale .  Aveva  dì  poco  termina- 
to Gio.  Antonio  una  Bara  per  la  Confratcraiìia  dcii^ 
Morte  (i3},  e  l'avea  posta  in  un  canto  ad  aacitt(*r- 

(i3)  Si  dipingevano  da  capo  e  da  piedi  ,  éi  de»' 
tro  e  difìàorì.  Per  lo  ^ik  eravi  un  Cesi»  tnorio,  •* 
na  y ergine  col  bambino ,  il  Santo  ProteUare  Jr/.': 
Confratermta,  e  lo  Stemma  di  eua»  Aite  %>olt: 
qualche  altro  Santo  in  vece  di  etso .  N'esista 
fualvheduna  mirabUme^te  dipimta  • 
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^i.  Toltivi  gli  occhi,  restò  Francesco  subito  stu- 
pito dell'aria  modesta  -e  soave,  che  quel  raro  Inge- 
gno sapeva  dare  alle  sue  Vergini.  Intanto  egli  di- 
pingeva in  nna  picciola  asse  il  ritratto,  a  quel  che 
a  prima  giunta  parvegli,  d'un  soldato. 

— Non  avete  avuto  paura  delle  mie  bestie  ?  (  gli 
ditnandA,  eoo  ilarità  grande,  e  innanzi  d'intemler 
•hi  era);  ma  dalla  quiete  e  dalla  concordia,  eoa 
cai  vivono  insieme  tante  razze  differenti,  dovreb- 
bero apprender  gli  uomini  a  viver  in  pace  fra  loro, 
casi  che  sono  d'una  razza  medesima . — 

£  difficile  immaginarsi  fin  dove  giungeva  colle 
stravaganze  quel  vero  bell'amore;  ma,  per  chi  noi 
conosce,  difficile  più  ancora  è  di  formarsi  una  im- 
magine chiara  del  molto  valor  suo.  L'opinione  rice- 
vuta al  presente,  è  che  egli  fosse  veramente  nativo 
dì  Vercelli,  e  che  di  Lombardia  venuto  adulto  ita 
Siena,  vi  l'ecasse  le  massime  della  Scuola  Leonarde- 
sca ,  eome  apparisce  dall'aria  delle  sue  teste ,  e  del- 
le femminili  in  ìspecie,  a  quel  comporre  largo»  e 
quella  grassezza  di  tinte;  pregi  che  non  ha  comuni 
cogli  altri  della  Scuola  Senese.  In  quanto  a  me  non 
ne  ho  mai  dubitato,  troppo  essendo  grande  la  diffe» 
renza  tra  le  opere  del  Beccafumi  e  le  sue,  non  già 
pel  merito,  che  parmi' sommo  anche  in  queHo,  ma 
perla  maniera.  Salito,  vide  le  insegne  di  Cavaliere, 
di  cui  fu  decorato  da  Leon  X,  attaccate  sopra  una 
sporta,  la  quale  stava  pendente  dal  soffitto,  nella 
quale,  come  dicesi  di  Donatello,  teneva  i  danari. 
Quelli  della  famiglia  ne  prendevano  finché  voleva* 
no  e  finché  ce  n'erano.  Ai  lati  delle  muraglie,  quale 
a  traverso,  quale  oer  dritto,  quale  sconficcato  dal- 
l'asse, quale  penuep te,  erano  gli  schizzi,  oi  pen- 
sieri delle  sue  più  famose  pitture^  Tra  questi  si  di- 
stingueva la  bella  storia  di  Alessandro  eseguita  is 
"Roma ,  nel  palazzo  di  Agostino  Chigi . 

Interrogato  su  quello,  che  stava  dipingendo,  do- 
poché Francesco ,  si  fu  fallo  conoscere ,  rispose  ri* 
dendo: 

—Voi  non  Tft  Hmmagineresl^  mai,  Fiorentin* 
mio  bello. 

—  B  che? 
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—  Un'accusa  criminale . 

—  Come? 

^on  potendo  citai-e  il  nome  di  battesimo  di  us 

di  quesli  cani  di  soldati  del  Piccolomini ,  che  mi 
oltraggiò,  ne  ritraggo  ii  viso ,  perché  sia  riconosciu- 
to e  preso,  e  punito  come  merita.  Guardatelo ,  e 
ditemi  se  si  può  i^eder  faccia  di  mariolo  piìi  viva  t 
Yera  di  questa  ? 

—  Avete  ragione . 

—  Ma  dite  che  non  son  io ,  se  scoperto  che  sarà, 
«ome  spero,  non  sto  a  vedergli  dare  una  dozzina,  •- 
na  dozzina  sola  di  staffilate,  che  di  poco  mi  conteo- 
te,  ma  applicategli  col  timor  di  Dio  là  dovè  bello  è 
il  tacere...  L'insolenze  di  questi  scannagatti  è  ar- 
rivata al  punto  che  non  si  può  sopportare.  E  ditfi- 
eil  issi  ino  è  farli  punire,  perchè  son  tutti  vestiti  ai 
nn  modoi  nessuno  li  conosce,  nessuno  sa  come  si 
chiamino...  ma  vedete  se  ho  trovata  io  la  maniefa 
di  far  loro  |>orre  le  mani  addosso. —  £  rideva  ìa- 
tanto ,  e  compia^evasi  del  suo  ritrovato . 

Osservava  il  Nasi  con  grande  attenzione,  comedi 
belle  arti  peritissimo,  i  variati  diségni  delie  molte 
sue  opere;  e  perchè  veramente  troppa  era  la  dìlie- 
rcnza  tra  le  une  e  le  altre,  non  essendosi  potuto  a- 
stenew  di  fargliene  parola,*— Non  vi  maravigliate, 
gli  disse  Gio.  Antonio.  Gli  uomini  vanno  trattali 
come  meritano.  Avete  mai  veduto  ballar  vivace- 
mente con  un  solo  violino  ?  Così  il  pennello  ai 
balla  in  mano,  secondo  il  suon  dei  danari. 

—  Ma  la  riputazione  ? 

—  Bastano  due  opere  ben  fatte  per  ottenerla . 

—  £  uoa  sola  mal  fatta  per  perderla! . . . 

—  No,  quando  si  sappia  che  la  colpa  non  ne  bi 
4^arteGce,  ma  l'avarizia  solo  degli  uomini.  Vi  pv 

giusto  che  s'imp2^ghi  il  tempo  medesimo  per  colui, 
che  vi  retribuisce  dieci  fiorini,  come  per  quello, 
che  ve  ne  dona  generosamente  cinquanta  ì 

—  Ma  per  dieci  si  ricusa  di  lavorare. . . 

—  E  quando  quei  dieci  mancano,  come  ti  maa- 
gia?  — 

£  il  Razzi  non  aveva  torto  :  ma ,  come  senapre  si 
.  è.  veduto,  in  tuita  quello  che  avviene  tra  gli  uo<ui- 
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niella  «pesso  molta  parte  la  Fortuna,  fella  sorrìsa 
fiubito  ai  primi  lavori  di  GiMido;  fu  nemica  e^invida 
al  Zampieri:. ..  e  campar  la  riia  bisogna. 

—  Me  cbiamano  il  Mattaccio,  proseguiva  Gio. 
Antonio;  ma  penso  d'esser  pi b  savio  di  molti  al- 
tri: e  infinitamente  più  di  certo  tale,  cbe  pretende 
fare  il  6i-accn;  e  cbe  se  ri  dicessi  dov'or  si  trova, 
ridere  vi  farebbe,  e  ridere  assai... 

—  Di  chi  parlate? 

—  Di  chi?  di  Jacopo  Pacchia  rotti ,  che  meglia 
fattQ  avrebbe  di  studiarsi  a  dipinger  le  sue  Madon- 
ne ,  che  pajono.. .  pajono...  andate  a  vederle,  e  co- 
noscerete quello  che  pajonot  ma  certamente  nulla 
hanno  di  celeste. 

— £  però  valentuomo ,  a  quél  che  intesi  dire. 

— Sì ,  valente  quanto  si  vuole;  e  nelle  teste  degli 
«omini  fu  la  scimmia  a  Pietro  Perugino...  ma  di  ciò 
non  m'imbarazzo:  dico  però  che  i  pittori  debbono 
attendere  ai  pennelli,  i  dottori  alle  ciaVle,  e  i  nota- 
ri  ai  loro  scarabocchi,  E  se  il  Dtfca  d'Amalfi  non 
fosse  il  più  Ì>uon  figliuolaccio  del  mondo ,  a  questo» 
ra  messer  del  Pacchia  sarebbe  andato  a  ballar  fra  la 
terra  ed  il  cielo. 

—  Ma  dove  diceste  che  si  trova  ? 

— Uditemi  y  cbe  voglio  contarvi  la  cosa  |^f  filo  , 
•  per  segno. 

—  Vi  odo. 

—  Jerilaltro  di  là.  Pregiano  Costanti  Ufficiale 
della  Grascia  condannò  un  mariolo  di  becca jo  per 
aver  macellato  mala  carne,  e  per  usar  le  stadere 
cbe  non  dicevano  il  rero.  Il  becca jo,  aspettato  P&- 
ziano,  a  tradimento  lo  ferì .  Quelli  della  Balìa,  fat« 
tolo  catturare,  con  sommario  probesso,  o,  come  di- 
cono, senza  processo,  lo  fecero  subitamente  impic* 
care.  E  non  vi  dirò  che  fosse  fatto  bene,  ma  in  fi^ 
ne,  c'era  poco  processo  da  fare.  Or  chi  credete  che 
ti  ponesse  alla  testa  della  plebe  per  tumultuare ,  e 
per  insorgere?  Chi  credeli,  die  rivolgendosi  a  loro, 
come  un  Tribuno  Romano,  dicesser  «  Fratelli,  que« 
«  sto  è  un  principio  d'una  mala  festa,  e  non  .ha  vo- 
«  luto  dire  altro  questa  giuttizia,  se  non  che  faran« 
«  Bo  catk  a  Moi  >  te  bob  pensiamo  ai  easi  nostri  ? 
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—  Chi  dnnque  ? 

—Il  Pacchiai  otti;  e  jiensa  tanti  rigaardi ,  anim^ 
lutti  a  prendere  le  armi ,  a  correr  per  Siena,  e  ad 
ammazzare  quanti  cittadini  di  conto  incontrassero. 
Ma  i  più  vecchi  fra  essi  dimostrarono  che  duro  sa- 
rebbe stato  di  cozzare  colle  forze  della  guardia  e 
delJe  milizie  i  e  che  se  non  procuravano  il  loro  scaa- 
po,  andava  la  festa  a  terminare  in  impiccati .  Alcu- 
ni fecero  riflettere,  che  qualunque  risoluzione  fos- 
sero per  prendere ,  doveva  prendersi  pacatamente: 
non  che  subito  consultare  quei  cittadini  popolali, 
che  per  tre  anni  mostrato  avevano  di  favorire  la  kr 
causa:  ma  al  «olito,  meii tre  deliberavano,  il  Bargel- 
lo faceva  faccende.  Sicché,  inteso  dal  Pacchiarol- 
ti  (i4),  e  dai  primi  capi  ch'erano  sUti  cercati  alle 
lor  case,  come  un  sacco  di  topi  si  sbandarono  in  oa 
fiato;  e  il  nostro  Jacopo  si  ritrova... 

-—Dove  dunque? 

—  Niente  meno  che  in  una  sepoltura. 

—  E  come  lo  «ppete? 

«-  Il  suo   macinatore  di  colori  1*  ha  confidato  s 
.  Ibaestro  Riccio  mio  genero. — 

Frattanto  intendevasi  nella  strada  un  passar  ili 
gente,  un  ridere,  uno  schiamazzare;  e  la  figlia  ild 
Razzi,  al  solito  delle  donne,  più  curiosa  degli  altn* 
scesa  essendo  sulla  porta  per  udire  che  cosa  v'era  «li 
nuovo,  tornò  raccontando  che  era  stato  scoperto  i 
Pacchiaiotto,  uscito  di  sepoltura  pieno  di  versi 
nella  barba,  e  per  tutta  la  persona;  che  ì  birri  erg- 
ilo accorsi  per  prenderlo  ,  ma  che  si  era  salvato  tia 
i.frati  dell'Osservanza,  vicino  alla  città.  Questa  no- 
tizia, che  indicava  continuarsi  le  turbolenze,  ceoi 
molto  rammarico  a  Francesco;  ma  colla  diapersioas 
dei  capi,  e  coU' essere  stata  depositata  nelle  masi 
del  Governo  l'Insegna  dei  Bardotti  (i 5),  ai  acque» 
tarono  pf  r  allora  le  cose  .  Mentre  fra  loro  così  psi- 
lavano,  comparve  il  Fortini,  uomo  lepido  e  di  bei 
iempo,  se  ve  ne  furono ,inai'*  pieno  d'altronde  d'ìa- 

(i4)  Peccì,  T.ULpag.')^, 

{ló)  L*  Insegna  e^a  due  HastrelU^ 
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gegno  ^  ac^onipagnato  da  quella  gentilezza ,  ch«  prO-« 
pria  io  generale  della  citta^  più  particolare  e  pro- 
pria era  in  lui.  Da  esso  intesero  nan*are  di  nuovo  i* 
casi  dei  Bardotti;  e  la  sventura  del  povero  Jacopo; 
che  «  quando  gli  riuscisse,  come  speravasi ,  di  cam- 
par la  vita  (essendo  il  Duca  d'Amalfi  d'ottima  na- 
tura, e  non  inclinato  al  sangue),  potea  dirsi  che 
•tato  essendo  per  ventiquattr'ore  in  sepoltura  ia' 
compagnia  di  uno  morto  nel  giorno  innanzi ,  l'aves* 
s^  a  caro  prezzo  ricomprata.  Lo  presentò  il  Razzi  a' 
Francesco,  come  uno  de' più  begl' ingegni  di  Siena; 
ff*  quindi ,  dopo  le  solite  ceremonie,  offerto  essendo- 
sì  di  accompagnarlo  a  visitare  le  migliori  pitture  del 
Razzi,  nop  potè  il  Nasi  convenientemente  ricusare^ 
quantunque  fin  d'altura  si  proponesse,  che  questa 
sarebbe  stata  1*  ultima  sua  conoscenza  in  quella  cit* 
là:  ti'oppo  lontano  avendo  l'animo  da  quello,  cha 
in  altra  occasifine,  e  col  cuore  più  tranquillo  avreb- 
be formato  le  sue  delizie.  Sicché,  quand'ebbero 
ammirate  le  cose  più  belle,,  le  quali  faranno  sempre 
ili  Siena  per  le  Belle  Arti,  una  delle  più  maraviglio- 
ae  città  d'Italia ,  gli  propose  d' introdurlo  presso  le 
più  amabili  e  colte  donne.  Lo  ringraziò  Francesca 
da  primo  ;  e  ostinatamente  ricusò  di  poi  ;  sicché  non 
potè  conoscere  ancor  giovinette  coloro,  che  nella 
difesa  della  patria,  varj  anni  dopo,  rendettero  il 
lor  nome  immortale  (i 6).  In  qaanto  alle  Belle  Ar* 
ti ,  e  come  in  tutti  coloro,  che  veramente  le  amano, 
e  che  ne  sentono  l'effetto,  erano  esse  in  Francesco 
altra  cosa.  In  qualunque  stato  sia  l'animo,  egli  è 
tempre-  disposto  (  meno  qualche  caso  particolare  )  a 
riceverne  quando  più,  quando  meno,  ma  sempre 
piacevole  l'impressione.  £  qualunque  uomo  affli t« 
to,  che  udirebbe  impazientemente  una  stanza  deU 
l'Ariosto  e  del  Tasso  ,  non  vedrebbe  mal  volentieri 
una  tetta  di  Raffaello  o  del  Goreggio.  Quindi,  gran 
diletto  provò  il  Nasi  a  San  Domenico,  dove  ti  mara- 
Tigliotaoicnte  area  dipintali  Razzi  l'estati  di  &  Ca« 


■(i6)  Coloro;  che  V ignorano t  poisomo  ricercarle 
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tei  ina  ;  pittura ,  che  s«  al  idoii<Io«  Baffacllo  e  il  Co- 
reggia non  esistessero,  capace  sarebbe  eìla  sola  di 
dare  almeno  una  lontana  idea  delle  lor  differenti 
teaniere.  E  in  fatti,  la  grazia  e  la  purità  sì  emÌDen- 
temente  rifulgono  in  quella  celeste  pittora;  clie  in* 
Tito  quanti  stranieri  mi  leggeranno,  e  che  passeran- 
no per  Siena,  senza  l'intenzione  di  fermarTisi  {17). 
dì  voler  per  tanto  tempo  almeno  arrealarai ,  onde 
«m mirar  la  S.  Caterina .  Solea  dire  BaMassar  Pemi- 
si,  nel  contemplarla,  che  nessuno  sapeva  esprimer 
gli  afletti  meglio  del  Razzi  :  superato  solo  dipoi  dsl- 
io   sventurato  Zampieri  (18).  E  siccome  in  quei 
tempi  di  turbolenze,  accadeva  spessissimo  che  lo 
stravagante  ai  vedesse  accanto  al  sublime,  scenden- 
do U  costa  di  San  Domenico  ,  incontrarono  una 
.atrana  figura  di  uomo,  che  attirava  dietro  a  sé  tolti 
gli  sguardi.  Veniva  egli  senza  berretta  in  capo;  M 
i  capelli  avea  incolti, ed  ispidi  a  guisa  di  crini.  €• 
Ha  più  ispida  barba  nascondevagli  il  seno;  od  rom 
a  lacero  sajo  coprivagli  le  spalle  ed  il  pelto,  che 
stretto  da  una  fune  sui  fianchi ,  giongevagli  t>1  tre  k 
i;inocchia:  nude  avea  le  gambe  ed  i  piedi-,  e  con  na 
Cristo  nella  destra,  e  un  teschio  di  morto  nella  si- 
nistra, «todata  gridando  *  Siena,  mota  costumi,  e 
«  raccomandati  a  Dio  » .  Interrogato  il  Fortini  cU 
Francesco  dello  strano  personaggio ,  inteae  quello 
Jlssere  il  famoso  Brandano(t9),di  che  tanto  eraii 

(17)  Della  Sagregtia  del  Pinta rierhfo  ivois  sipar- 
Ia  ,  a}ine  di  opera  troppo  nota  ejamota . 
•  \\%)  Sa  ciascuno t  che  a  lui  non  wi  voile  remder 
Ifiustitia.  Jinchè  visse  i  tormentato  sempre  daUm  cm- 
hala ,  €Ìatla  calunnia  •  e  dalie  male  arti,  che  sana» 
A  tempo  adoprare  i  tristi  per  rendere  in^èlicr  la  ri' 
fa  dei  buoni  • 

)  (19)//  suo  nome  fu  Bartolommeo  Carosi.  £rj 
'tMto  nel  1^83  a  Petrojop  luogo  nello  Stato  ili  Sima, 
•da  un  contadino  de* Monaci  Uiivetanié  Aon  ho  ve 
luto  passare  sotto  silenzio  il  suo  nome ,  perchè  U 
venerazione,  in  cui  fu  tenuto  dalla  molfitudine . 
giova  per  la  storia  delle  credente  di  ^uei  iemp*. 
Mori  d'anni  M  in  Siena . 
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parlato  in  Roma  prima  del  sacco»  che  (qualunque 
allora  ne  fosse  stato  iiroodo}avea  Teramente  pre« 
detto  .  Aggiungerà  che  andato  un  giorno  a  S.  Pietro, 
con  una  cestella  di  ossi,  mentre  il  Papa  teneva  cap* 
pclla,  uno  ne  porse  a  ciascun  Cardinale,  dicendo 
che  ad  ognuno  toccava  a  rodere  il  suo:  che  fu  lascia- 
to cicalare  a  suo  senno  finché  contenuto  si  era  nei 
confini  dell'onesto  ;  ma  che  prorompendo  in  repli- 
cate ingiurie  contro  Clemente  VII ,  e  da  lui  fatto 
gettar  legato  nel  Tevere,  avuto  avea  la  fortuna  di 
sciogliersi ,  e  di  liberarsi  ;  e  che,  al  solito  di  sì  fatta 
gente ,  veniva  tenuto  pazzo  dai  savj,  e  santo  e  pro« 
feta  dagl'imbecilli.  Sorrise  Francesco,  aggiungendo 
die  questi  erano  molti;  né  credè  d'aver  cagione  di 
maggiormente  informarsi  di  lui . 

Nei  tre  ultimi  giorni ,  che  precederono  la  yenuta 
in  Siena  di  Piero  Strozzi,  fp  il  Fortini  ta  sola  com- 
pagnia di  Francesco.  Da  esso  intese  più  particolar- 
mente come  ivi  si  coltivavano  con  alacrità  senza  pa* 
ri  le  lettere;  che  i  gentiluomini  se  ne  facevano  una 
occupazione  e  un  diletto;  ma  non  prestava,  né  pò- 
tea  prestare  a  quelle  notizie  si  fatta  attenzione ,  cha 
non  si  accorgesse  questi  di  seminar  nell'arena;  aà 
grande  era  la  preoccupazione  della  sua  diente,  si 
grande  l'impazienza,  che  di  tanto  in  tanto  mostra- 
va ne'suot  pili  minimi  moti. 

Desiderava  egli  di  rimanere  nascosto,  ae  non  al* 
tro  alle  classi  principali;  perchè  lo  stato  dell'animo 
suo  non  era  tale  da  poter  far  cambio  di  gentilezze  o 
di  cortesie  dentro  una  città,  che  venne  a  giusto  ti* 
tolo  reputata  sempre  fra  le  più  cortesi  e  gentili, 
non  dirò  d' Italia,  ma  d'Europa.  Difficile  troppo  e» 
ra  per  altro  ad  ottenersi  quello,  ch'egli  bramava .  In 
tempi  di  commozioni  e  di  sospetti ,  quando  i  Capi 
dei  Governi  avevano  bisogno  di  sapere  il  nome  e  la 
professione  di  coloro,  che  andavano  e  venivano 
nelle  città,  dove  né  i  cancellieri  criminali,  né  i 
bargelli  dormivano;  troppo  è  naturale  che  presto  si 
sapesse  che  giunto  era  in  Siena  un  uomo  della  qua- 
lità e  della  figura  del  Nasi .  E  siccome  i  delatori  del 
Fiorentino  Governo  erano  attentissimi  ;  fino  dal  se- 
eondo  giorno  dal  suo  giungere,  per  un  uomo  a  ci4 


preposto,  e  che  a  piedi  faceva  settlmaDalmcnle  li 
fita,  ne  informarooo  Ser  Maamto. 

CAPITOLO  XXXIY. 
CONGRESSO 

«  Provida  Pompeio  dederat  Campania,  febre» 
«    Optandas  ;  ted  mcestm  urbes  ,  et  puhiica  »otm 
«   Ficemnt .  Igitur  Fortuna  ip*ius  et  Urbis 
«  Servatum  vieto  caput  abstulit  • 

GlOT. 

\/ael  Poeta  magnanimo,  che  scriveDdo  aotto  l'iv 

fero  di  Domiziano,  riempie  le  sublimi  soe  pagi nt 
i  tante  anftnose  sentente;  che at  pari  della  salaman* 
dra  favolosa,  la  qoale  vive  in  mezzo  al  fuoco,  purè 
in  mezzo  alla' nebbia  dell'adulazione,  da  cui  lutti 
erano  avvolti ,  respirare  un'aria  pura  e  non  infetti 
dai  vizj ,  che  la  corrompevano;  nella  Salim  DeciiM 
tu' Voti  umani,  deplorando  la  lunga  vita  di  Poo- 
peo,  si  sdegna  contro  l'inutilità  della  febbre  Campa- 
na (i),  che,  se  ucet so  l'avesse^  risparmiato  avréb> 
be  alla  stòria  la  pietosa  e  roiserabit  narrazione  dell» 
sua  gran  roina.  Fu  dunque  infelice  il  Romano  Eros 
per  la  troppo  lunga  sua  vita.  La  vita  di  Filippo 
Strozzi, al'contrario,  splenderebbe luminoaa,  e  glo« 
riosissima,  se,  dimenticando  la  sua  gioventù ,  co* 
miociar  potesse  dal  giorno,  che  abbandonò  la  pv 
tria ,  per  non  più  rivederla ,  se  non  quando  dopo  U 
sconfìtta  di  Mon  temo  rio ,  in  mezzo  ai  soldati  dd 
Vitelli,  preso  e  legato,  con  un  omilcojetto  indosso, 
dovea  dare,  secondo  l'eloquente  fraae  del  Segni ,  uà 
esempio  crudele  al  mondo  dello  sdegno,  e  della  vcf» 
gogna  della  Fortuna  (a).  Da  quel  giorno  poò  dirvi 
che ,  dimenticato  avendo  i  suoi  proprj  intereasi ,  n 
non  vivesse  e  non  respiraaaa  che  per  gli  al  trai.  Qua- 


(i)   ledasi  V epigrafe , 
W  Pag.  a33. 


Itauque  sia  la  parte,  che  uno  segue;  siccome  la  gran- 
dezza di  animo,  la  pietà,  la  larghezza  sono  rispetta- 
te sempre,  e  tengono  a  tutte  le  parti;  non  si  potreh- 
he  senza  ingiustizia  non  celebrarlo  e  non  istimarlo 
f>er  questo.  Sicché  coloro,  i  quali  lo  amavano,  tira- 
ti da  molte  buone  qualità,  dimenticando  le  colpe 
della  sua  giovinezza,  solevano  dire  a  quei  tempi  che 
avevano  sempre  riconoscinto,  (  e  questo  era  vero  ) 
che  nel  cuore  di  Filippo  esisteva  nna  corda,  la  qua- 
le in  ogni  circostanza  era  pronta  a  risonare,  tosto- 
<;hè  toccata  venisse  da  qualche  sentimento  generoso  • 
Il  tempo,  in  cui  dimorò  in  Francia  presso  la  Nipo* 
te,  mentre  parea  che  desse  tutte  le  ort  del  giorno  ai 
divertimenti,  erano  da  esso  impiegate  a  studiare  il 
carattere  del  Re,  quello  de  suoi  piti  favoriti  cgudsì- 
glieri,  e  piìi  quello  ancoradella  iavorita  sua  donna • 
che ,  come  arbitra  del  suo  cuore  »  lo  fu  sonrente  della 
sua  volontà.  Egli  aveva  conosciuto  in  Francesco  un 
gran  desiderio  di  vendicarsi  e  della  prigionia  (  dove 
con  tanta  indignità  era  stato  ritenuto  ),  e  delle  ini- 
que condizioni ,  eh* era  stato  obbligato  a  sottoscrive- 
re per  riavere  i  6gliuoli  «  E  in  ciò  non  solo  concor- 
revano i  suoi  Consiglieri,  che  non  potevano  in  pace 
tollerare  d'essere,  nell'opinione  di  Europa ,  teo 'iti 
da  meno  dei  Ministri  Imperiali;  ma  in  modo  specia 
le  a  ciò  rinfiammava  Madama  d'Eitampes ,  zelantis- 
sima» come  1q  sono  state  in  tutti  i  tempi  le  donne 
Francesi,  della  gloria  e  dell' onor  nazionale.  Questi 
sentimenti,  finché  TÌsse  Papa  Clemente,. si  rivolge- 
vano naturalmente  al  desiderio  d*  unirsi  seco  per 
vendicare  di  comune  accordo,^  e  con  le  comuni  for- 
se, le  ingiurie  comuni:  e  quindi  Filippo  considera- 
va ,  che  durante  la  vita  del  Pontefice ,  non  sarebbe 
stato  possibile  di  sviare  da  quel  politico  sistema  né 
il  Consiglio,  né  U  mente  del  Re  Francesco.  Sicché, 
quando  gli  giunse  la  novella  dei  casi  della  Luisa  , 
delle  ferite  date  a  Giuliano  Salviati»  e  quindi  poco 
dopo  l'altra  dell'imprigionamento  di  Piero;  mentre 
bene  accorgevasi  da  che  tutto  questo  derivava,  te- 
nerissimo  com'  era  della  sua   famìglia,  mordendo 
il  freno ,  aveva  scritte  lettore  sommesse  ad  Alessan- 
dro in  favoro  del  too  primogenito;  lettere  che  nulla 


Osa  cono  R  esso 

giovato  avrebbero  in  un  cuore  «  già  determinato  a 
ttermÌDare  la  sua  famiglia;  se  non  vi  si  aggiungeva- 
t)o  quelle,  che  scrisse  al  Papa/e  a  Francesco  Vettori,  il 
quale,  come  si  é  detto,  al  Papa  stesso  scritto  avevane 
anticipatamente  ;  dalla  cui  volontà  (  considerando 
quali  sarebbero  state  le  conseguenze  di  sì  feroci  sde- 
gni ]  era  venuto  espresso  comando  di  sopirne  ogni 
memoria.  E  conseguenza  del  suo  timore,  ugualmeo- 
te  che  della  paterna  affezione, la qual  riguarda  sopra 
cosa  i  pericoli,  che  sovrastano  immediatamente  si 
figli,  fu  Tordine  da  lui  dato  di  prender  congedo  ri- 
apettoso  dal  Duca  quando  essi  di  Firenze  partissero; 
poiché  temeva,  che  provocando  le  ire  di  Alessandro, 
non  li  facesse  con  violenza  manomettere.  £  quando 
ciò  fosse  avvenuto  ,  pensava  bene,  che  qualnnq^ 
più  acerba  vendetta  non  vale  a  far  ritornare  ia 
vita  gli  estinti . 

Ma  pervenuta  in  Parigi  appena  la  novella  delU 
morte  del  Papa,  tutto  cambiò  neiranimo  suo;  mol- 
to pili  che  colla  morte  del  Papia  si  univa  la  speraou 
pressoché  certa  dell'esaltazione  del  Cardinal  Farne- 
se ,  nemico  antichissimo  e  costante  della  Medice» 
famiglia .  Fino  d'allora  egli  stabilì  fermamente  quel- 
lo che  era  da  farsi;  e  pare  che  fin  d'allora  ne  poiic<- 
se  a  parte  la  Nipote,  la  quale  non  tanto  amava  &U 
Strozzi  quanto  abborriva  Alessandro,  E  se  forza  è 
pure  di  confessare,  che  molta  debolezza  talvolta, e 
indecisione  pressoché  sempre  mostrato  aveva  in  pas' 
sato^  riguardar  si  fece  da  nemici  e  da  amici  come 
nomo  nuovo  per  l'avvenire.  Abbiamo  dal  Segni* 
che  tennto  egli  era  il  primo  cittadino  di  Italia:  sic- 
ché non  è  da  dirsi  se  da  quanti  Fiorentini  erano  ia 
Roma ,  e  da  quanti  da  ogni  parte  vi  roncorrevano, 
gradito  fu  1' annunzio,  che  a  gran  giornale  partita 
da  Parigi  recavasi  a  Marsilia,  onde  imbarcarsi ,  e 
venir  quindi  al  primo  prospero  vento  per  Civitavcc* 
chia ,  dove  con  ansietà  si  aspettava . 

I^a  sollecitudine  ,  con  cui  ne  pervenne  a  Boma  k 
novella,  e  le  pressanti  sollecitazioni  dei  più  rìputaK 
cittadini  non  permisero  a  Piero  Strozzi  di  partirr 
alla  volta  di  Siena  ,  nel  tempo  che  avca  divisato; 
▼edcMdo  anche  easo  che  di  troppa  importaasa^  noa 
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che    di  polìtica   convenienza  era  il  trovarci  cogU 
altri  all'arrivo  del  padre .  E  fu  questo  sollecito,  quan- 
to le  circostanze,  1  modi  di  trasporto,  che  si  usava- 
no >  in  quei  tempi  glielo  permisero.  Rivedendo- ed 
abbracciando  i  figliuoli,  dopo  tante  vicende,  pare- 
▼agli  che  cangiate  interamente  fossero  le  condizioni 
della  famiglia*  Non  erano  più  i  servi  d'Alessandro, 
nato  dalla  schiava  Affricana,  ma  i  discendenti  per  la 
loro  madre  da  Lorenzo  il  Magnifico  »  che  per  la  prima 
volta  in  essi  riabbracciava.  Dimandò  loro  sospirando 
naove  della  Luisa;  e  sorte  fu  che  non  figgesse  gli  oc- 
chi ,  chiedendole ,  nel  volto  di  Piero .  Gli  altri  le  die- 
dero quali  erano  a  lor  pervenute,  né  triste',  né  buo- 
ne -  E  della  Maria  dimandò  ancora  :  ma  siccome  una 
gran  differenza  era  neirindole  e  nell'animo  delle  dutf 
aorelle,  udì  comesi  era  la  moglie  del  Ridolfi  con  mol* 
ta  facilità  piegata  «  senza  troppo  sentirne  il  peso, 
ai  desideri  de'veccbi  (3)  parenti.  Prima  di  giungere, 
tra  Civitavecchia  e  Roma,  eragli  pervenuta  la  lette- 
ra di  Alessandro,  che  lo  creava  suo  Ambasciatore 
presso  il  nuovo  Pontefice;  del  che  volle  Filippo  ri- 
cevere l'incarico;  e  vi  corrispose  con  una  sì  seria  e 
dignitosa  risposta ,  che  non  potè  sfuggire  al  sottile 
ingegno  di  Alessandro,  che  nei  sensi  di  divozione  »  e 
di  rispetto,  con  che  accompagnava  la  sua  accettazio- 
ne^  prendcvasi  apertamente  giuoco  di  lui.  Pervenu- 
to quindi  a  Roma,  la  sua  casa  divenne  \a  riunione 
di  quanti  erano  begli  spiriti,  e  artefici  distinti  ;  che 
Filippo  benché  di  Arti  non  s'intendesse,  gPingegni 
avea  sempre  onorati ,  né  mostrato  erasi  in  occasione 
alcuna  indegno  di  conversar  con  loro:  ma  le  circo-, 
stanze  adesso  dei  tempi  gli  aprivano  nuovo  campo, 
per  dispiegare  verso  diesai  la  sua  possente  liberalità, 
Dotato  di  Latine  e  di  Greche  lettere ,  non  che 
dei  principi  d*  ogni   letteraria  disciplina ,  parve- 
gli  esser  veduto  il  giorno  di  far  nella  sua  persona 
e  indi  nella  sua  famiglia  passare  quella  conside* 
razione,  e  quella  autorità,  che  derivata  era  dalla 
protezione,   che  la  casa  dei  Medici  ,  nello  scorso 


(3)  Perchè  il  marito  era  d'opinione  contraria , 


»ecolo ,  e  finché  Tiase  Leone  ,  solerà  largire  alle 
Leltere  e  alle  Arti .  Quella  ,  che  Clemente  VIL 
mostrò  dì  concedere  a  Michelangelo,  non  derivava 
dall'amore  delle  Arti,  ma  dall' amhizione  di  fami- 
glia  ;  e  per  ottenete  che  il  nipote  e  il  cugino  acolpiti 
fossero  dalle  immortali  sue  roani  >  aveva  sopportato 
e  dimenticato  quello,  che  1'  uomo  costituito  iadi* 
gnità  giammai  non  dimentica ,  e  raramientc  perdo- 
na. Filippo,  sino  dai  primi  giorni  del  suo  giungeri 
in  Roma,  si  mostrò  l'emulo  dei  Medici  antichi. 

Con  questo  nuovo  sistema  bene  intendeva  che  li- 
marrcbbe  offeso  l'orgoglia  del  Cardinale  Ippolito, 
che  facea  professione ,  come  per  debito  paterno,  di 
mostrarsi  il  Mecenate  d'ogni  bell'ingegno;  e  die 
per  essersi  fatto  capo ,  nel  Sacro  Collegio  ,  di  qofi 
primi  ohe  avevano  acclamato  Papa  il  Farnese,  da 
Jui  sperava  gran  favore  per  le  sue  mire  d^'iugraodi- 
mento  sopra  le  ruine  di  Alessandro .  Ma  Filippo  io 
«uor  suo  non  dispregiava  meno  il  prioao,  che  il  s& 
•ondo:  e  se  ,  vivendo  Clemente»  coateotato  saieb> 
besi  di  cambiar  l'uno  nell'altro,  essendo  Ippolito 
di  pili  mansueta  natura;  coli' esaltaijone  del  Farne- 
se, e  coH'aJQto  della  Nipote,  vedeva  aprirsi  una 
strada  nascosta  per  anco  agli  occhi  dei  volgari .  Ha, 
come  si  è  detto  in  principio  dì  questa  storia ,  fatak 
doveva  esser  per  lui  di  lasciarsi  condurre  d'illusio- 
ne in  illusione  alla  sua  ruina .  Sapeva  oerlamentc 
che  il  Papa  desiderava  di  veder  tolto  Alessandro  dal 
governo  di  Firenze,  e  che  apertamente  faceva  ia- 
tendere  che  pc^  gì'  interessi  d' Italia  non  credeva 
dovervisi  sostituire  il  cugino^  ma  siccome  taceva 
poi  sulla  persona,  che  aveva  in  cuore  di  sosiituirvi, 
iion  accorgevasi  JFilippo  che  non  sarebbe  naai  stalo 
uno  Strozzi .  Né  a  ciò  forse  apertamente  egli  anela- 
va ,  ma  come  avviene  nell'incertezza,  desiderava  lu 
eambiaiuento ,  e  se  ne  rimetteva  pel  resto  alla  Foi^ 
tuna. 

Oon  questi  auspicj  fu  intimato  un  Congresso  dei 
'priucipali  eittadioi  di  Firenze,  che  allora  si  Uova- 
vano  a  Roma    Le  lusinghe,  le  rimostranzet  non  che 
gli  arti ficj  (lei  Cesano,  di  poco  tornato  di  Spagna, 
indussero  i  Cardinali  Fiorentini  Sftlyiati  »  Gaddi  e 
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ftMolfl,  nemìei  tutti  del  governo "tii  Alesian ci ro,  a 
'Condiscendere  di  radunarsi  nel  palazzo  del  Cardina- 
le Ippolito;  sicché  non  poterono  gli  Strozzi  ricusale 
«pertamente  di  recarsi  doTe  andavano  di  buon  gra- 
do quei  primi.  Quando  le  diverse  qualità  di  metal- 
li ,  che  formar  debbono  il  bromo,  riunite  si  trova- 
no nella  fornace ,  se  ne  fa  la  mistione  agevolmenUp 
per  la  gran  forza  del  fuoco.  Ma  quando,  nelle  riu« 
nioni  degli  uomini,  dove  gl'interessi  sono  per  natu- 
ra difl^reoti,  manca  quel  sacro  fuòco,  che  investen- 
ciò  il  cuore  di  tutti,  gli  dirige  al  bene  universale, 
citfficilissinjo  è  il  c>aso  di  vederli  riuniti  in  uno  sco- 
po comune.  In  quel  Congresso  tutti  mostravano  al- 
l'apparenza di  seguire  gl'interessi  del  Cardinale  Ip- 
polito^ ma  pochissimi  erano  quelli,  che  sincera- 
mente gli  seguitassero.  Se  ne  eccettuiamo  coloro , 
che  ne  ritraevano  doni,  e  ai  erano  lasciati  allettare 
dalle  promesse;  gli  altri  volevano  giovarsi  di  lui  per 
abbattere  Alessandro,  salvo  a  rimostrare  all'Impe- 
ratore, quando  fosse  il  primo  caduto,  che  il  patto 
nella  Capitolsfftione  di  Firenze  era  esplicito,  e  che  i 
Medici  stessi  legittimi  (non  che  Ippolito  che  era 
«purio  )  esser  dovevano  riguardati  come  pari  e  non 
€ome  snperioH  all'  univerudc  dei  cittadini . 

Il  primo  a  parlare  fu  Anton  Francesco  degli  AU 
bizzi .  Come  era  stato  suo  destino  di  non  essere  a- 
niico  mai  di  quelli,  che  in  mano  avevano  il  potere; 


e  non  obbedendo  ai  Dieci  ;  correndo  rischio  «Iella 
testa,  e  perdendo  il  gr^do  per  grazia;  dimandando 
in  fine  perdono  al  Papa  (4),  e  non  ottenendolo;) 
quanto  egli  disse  fu  ascoltato  più  come  un'amplitì- 
cazione  rettorica,  che  come  una  conclone  politica. 
Cominciò  a  dire  delle  glorie  della  Fiorentina  Re- 
pubblica quando  la  sua  famiglia  erasi  opposta  la 
prima,  colla  forza  e  ^o\  dritto,  all'  invasione» sem- 
pre crescente  della  Medioea:  si  dilungò  soverchit- 


H)  y.  Segni . 


mente  su  quel  noto  principio,  cfce  quando  il  naif 
si  è  im  pad  renilo  de' corpi,  sì  umani  che  politici  « 
tardi  si  chiama  in  soccorso  la  medicina  ;  che  il  ma- 
le fatto  si  era  grandissimo  dopo  il  ritorno  di  Cosimo 
dall'esilio;  che  questo  era  andato  crescendo  sotto 
Piero  suo  figlio;  e  maggiormente  sotto  il  nipote{5;{ 
ina  che  il  governo  del  Savonarola ,  in  mezzo  alle  &• 
cioni  si  politiche  che  religiose,  non  vi  avea  già  ri* 
parato .  scese  allora  col  discorso  a  trattare  delle  con* 
dizioni,  in  cui  la  città  si  trovava  nel  xii,  allorché 
col  Valori  e  col  Vettori  cavato  egli  aveva  il  Sodcrì* 
ni  di  Palazzo;  ed  asserì  che  non  per  altro  l' aveva 
fatto,  se  non  per  la  speranza  di  rendere  Firenze  al- 
l'antico suo  stato  qual  era  prima  del  i434t  ancor* 
che  sotto  la  protezione  de* Medici;  mentre  sotto  il 
Gonfalonier  Soderini^  die  tanto  erasi  ÌDÌmicato  Pi* 
pa  Giulio,  non  era  possibile  sostenerlo;  e,  soste* 
nendolo ,  eravi  assai  da  temere  di  peggio .  Si  diffuse 
énlle  molte  cagioni ,  e  soprattutto  sulle  appareoie 
di  lealtà,  che  trpd  icone  il  suo  desiderio  e  le  aaesp^ 
ranze:  che,  quando  conobhe  come  esse  andarono  a 
Vuoto ,  e  come  smentite  furono  pubblicamente  k 
ptomeste  di  larghezza  e  di  moderazione  fatte  in  te* 
greto ,  fu  il  primo  a'd  allontanarsi  da  loro  ;  ed  a  vo» 
ler  moslfare  a  Firenze  e  ad  Italia  (  e  questa  era  la 
solita  sua  sentenza,  come  fu  notato  in  principio] 
che  chi  avea  fatto  il  carro  l'avrebbe  saputo  di^re. 
Concluse  che  tali  cose  dette  non  le  aveva  riapetto  «1 
Magnifico  Giuliano,  padre  dell' Illustrissimo  Cardi- 
nale Ippolito  ivi  predente,  né  rispetto  a  S.  Signoria 
Illustrissima  ;  sapendosi  da  tutti  come  d'indole  e  di 
costumi  dal  Cugino  egli  ei;^  dissimile;  ed  al  quale, 
come  ogni  cittadino,  che  amasse  veramente  la  sua 
patria,  cgl' intendeva  dì  essere  e  benaffetto  e  de- 
volo.— 

Molti  richiesero  a  coloro,  che  avevano  a  canto, 
quale  credevano  eh*  esser  potesse  stato  1'  intendi- 
mento d'Anton  Francesco:  e  pressoché  tutti  oonplu* 
aero  che  l'intenzione  pareva  che  fosse  dì  prepararci 

(5)  Piero  tJlglio  di  LorenMo  il  Magnifico  • 
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la  via,  fra  i  yarj  discordi  pareri;  e  farsi  benevolo* 
in  ogai  caio,  chiuocfue  avesse  ottenuto  il  di  sopra. 
£  tra  quelli ,  che  piii  si  mostravano  in  apparenzi^ 
caldi  per  Ippolito  (  e  che  in  cuor  loro  dìversatnenta 
penaayano)  era  Dante  da  Castiglione.  Fatto  esper« 
to  9  da  tre  anni  di  esilio,  nei  raggiri  clie  si  tramava* 
ao$  come  per  U  sua  feroce  natura ,  e  per  la  forza 
atraordinaria  del  corpo,  era  esperto  nell'armi*; 
quando  prese  a  parlare,  la  sua  eloquenza  fa  ma- 
achia,  tema  ornamenti  »  e  senz'  arte  ;  ma  coperto  ed 
eacuro  fu  il  ragionar  suo,  quando  si  venne  a  con* 
eludere.  Solo  cbiararoeole  intender  frce,  poiché  ta« 
leaapeva  esser  l'intensione  del  Cardinale,  che  l€ 
grandi  rimostranze,  non  che  l' impeto  «  per  cosi  di- 
ve, della  baltaglia,  dovea  portarsi  nell'animo  del- 
l'Imperatore ,  onde  far  togliere  ad  Alessandro  quella 
protezione,  che  demeritata  si  era  colle  sue  azioni 
nefande  • 

Non  appena  quest'ultima  parola  fu  pronunziala 
Sm  eohii,  gli  occhi  del  qaale  erano  il  baleno ,  e  il 
fiarlar  la  tempesta  (6),*  che,  andando  a  percuotere 
nel  cuore  di  Piero  Strozzi,  come  la  favilla  nella  poi* 
vere,  vi  sollevò  nell'  istante  un  incendio.  Puat9 
dallo  stimolo  dcAl' ultima  ingiuria  recata  nell'assal- 
to DOttorno  alla  sorella,  ed  agitato  da  una  Furia , 
€henè  dì,  né  notte  lo  lasciava  in  riposo»  comincian* 
do  a  svolger  la  tela ,  col  novero  di  quanto  a«eva  ar* 
dito  di  fare  Alessandro;  commosie  talmente  gli  ani- 
mi di  tatti,  che  ne  fu  spaventato  Ippolito  medesimo; 
giustamente  riflettendo ,  che  abdicar  non  poteva  né 
la  «ornane  origine,  né  la  comune  parentèla  coti  quel- 
lo «Ciò  peraltro,  gli  aftimi  rièra pieado  di  sdegno ^ 
(e  di  più  arditamente  inBammandoli  della sp«ran« 
sa  che  facilmente  si  prende,  d> poter  condurre  gli 
altri  a  aeutir  come  noi ,  quando  è  si  forte  la  persuii^ 
alone,  e  la  fiducia  nel  nostro  dritto )  fortificò  l'opi- 
nione di  coloro,  che  intendevano  deverai  solo  dal- 
l'Imperatore  dipendere,  e  a  lui  solo  chiedew,  e  da 
lui  solo  ottener  queir  alleviamento  alla  loro  sorte  9 


(6)  BsprtnoM  di  MOion* 

ih 


the  mancar  Don  poteva  il*effetta^  quando  a  lui  fof« 
ae  noto  ÌDlerameute  il  vero  stato  delle  cose.  Ma  i 
Cardinali  Fiorentini ,  cbe  sapevano  come  Roma  era 
stnla  manomessa  dalle  troppe  Imperiali  »  né  ignora- 
vano come  Carlo  aveva  aggiunto  al  danno  lo  scher^ 
noy  con  una  vilissima  ipocrisia  (7),  non  stavano  in* 
certa  su  quello  che  pensare  dovevano  di  essoi  ^ 
si  mostravano  apertamente  inclinati  all'  a)uto  di 
Francia . 

I giovani  più  animosi  e  ferventi^  non  indovinato 
qual  era  il  segreto  di  Dante;  alzando  In  voce,  aper* 
tamente  dicevano  che  cpi  danari  e  colle  armi  prò* 
prie  dovea  combattersi  :  mentre  Donato  Giannotto 
con  quella  prudensa,  moderazione ,  e  lealtà,  che  ap- 
pare nelle  sue  opere,  luminosamente  dimoatraTi 
che  non  é  dato  agli  uomini  di  tentar  l' impoaaibile} 
<fna  che  troppo  era  certo  il  loro  dritto,  do  dover 
diffidare  della  lor  causa;  e  per  non  menomarlo,  do* 
v«vano  guardarsi  bene  di  non  ricorrere  nlla  vioien* 
sa  :  che  in  quanto  a  lui  pensava  che ,  mentre  ai  fe- 
cevano  rimostranze  all'Imperatore,  nelle  oni  naoi 
renduta  si  era  la  città,  non  dovevasi  traacnraie 
Ì'«Ìulo  di  Francia,  ch'era  l'antica  protettrice  di 
Firenze,  non  dubitando  che  appoggiati  da  na  si 
gran  He  qual  era  Francesco  «le  lor  querele  non  do* 
veaaero  apparire  di  piìi  gran  momento  agli  occhi 
atessi  éfcir>Imperatore. 

A  questa  opinione  i  Cardinali  Fiorentini  ai  ani* 
rono,  sismi  ta  parte  intera  degli  Strozzi j  ed  allor 
fu ,  che  mentre  scelta  era  la  persona  per  inviarsi  in 
Francia,  schiudendo  Michelangelo  le  labbra,  e  aten- 
dendo il  limaccio  e  la  mano  9  pronunziò  quelle  me* 
moapbili  parole t  che.  dopo  il  silenzio  di  tre  aecoK» 
tornano  fifialmenil  a  risonare:  •—  «  Direte  al  Re 
«  Francesco  che  se  fa  rendere  a  Firenze  quello^  che 
«  gli  è  stato  tolto,  io  gli  inalzerò  una  statua  eqae- 
«  ati^  di  bronzo ittlla  piazza  della  Signoria» (8). 


(7)  Ved.  Robertson ,  VUa  di  Carlo  V,  Uh.  it.  la 
fint. 

(8)  Dehlo  ifuttta  pretiotm  ndnia  Ma  cortenm 


VuUi  da  prim«  nomutolirono  per  là  iìiAVàvigli.i  ^ 
6  quindi  proroppero  in  esclamaliohi  di  plauso  e  di 
gioja  Ycrso  il  grand' uomo,  che  a  quél  Re  promette- 
va un  premio  >  quale  tutti  i  tesori  dell'  Gdtopi  e 
dell! Asia  insieme  cumulati  non  sarebbero  slati  cà« 
paci  di  offrirgli,  senta  la  sua  volontà.  Il  Cesano  piòi 
accorto  degli  altri,  e  che  amava  il  suo  Signore  qoaB« 
io  ,  come  Pisano ,  odiava  i  FìorentÌBÌ ,  si  ac'cot'se  fin 
d'allora  che  il  Cardinale  Ippolito  non  poteva  spera* 
Ire  altra  salute ,  che  nella  proteaione  immediata  di 
Carlo  V. 

Ciò  posto  e  stabilito;  mentre  Filippo  Siròzai  ri* 
deva  co' suoi  cittadini  deH'incarÌQo  di  AnSbasci4do« 
re  di  Alessandra  a  Papa  Paolo ,  andava  manifesta- 
mente dicendo  «d'averlo  accettato  per  baja;  e  mentre 
tatti I  chi  pibychi  meno,  si  ripromettevano  un  fe- 
lice avvenire;  considerando  egli  le  circostame dolO'* 
rose^  in  cui  rinlasta  era  la  figlia  che  più  teneramente 
amava,  non  sapea  darsi  pace  di  essersi  illuso,  quan- 
do si  lasciò  piegare  alle  tue  nozze  col  Capponi ,  nel- 
le cui  roani  potea  riguardarsi  come  perduta,  fin-* 
che ,  caduto  Alessandro ,  ei  non  ritornasse  alla  pa- 
tria. Dair altro  lato,  Piero  suo  primogenito,  iltiii 
dal  giorno  in  cui  seppe  quello,  che  teotato  aveva 
nella  notte ,  chiaro  vedeva ,  che  o  per  foi*aa ,  o  per 
inganno  (che  per  lusinghe  non  lo  temeva)  o  pr0ttoì 
o  tardi  Alessalidro,  e  più  facilmente  prestovhe  tar* 
di^  disonorato  gh  avrebbe  la  sorella  ;  e  impresso  co<* 
ci  uno  sfregio  indelebile  nella  loro  famiglia.  Pare 
allontanar  di  Firenze  la  Luisa,  in  compag^iia  del 
marito,  era  cosa  più'  che  difficile 7  senza  il  marito, 
impossibile:  e  lasciar  tempo  ad  Alessandro >  era  lo 


del  sopratlodaio  StgHot  MigUarifti»  Èssa  trovasi 
notata  nel  margine  d*ì0i  èsetnplftte  della  Vita  di 
Michelangelo  scritta  dal  Condivi}  e  si^ta  la  Let» 
tera  di  Luigi  del  Hieeio  al  Sig*  Roberto  Strozù  a 
lÀone^  che  conservasi  nèlV  Archivio  S t rotiti  f  in  da* 
ta  de*  ^t  Luglio  i544'  •^''  questa  Lettera  si  dedutì^ 
anche  V  amicizia  e  V affetto  ^  che  in  Roma  gli  Siro 
a»  dimostrarono  costantenkente  a  Michelangeto  . 


«tesso  che  Andar  d'accordo  dì  rioéyere  quella  mtc 
chia.  E  quella  macchia  era  una  tale  onta,  clic  Pie- 
ro dod  sentitasi  forte  abbastanza  per  sopportarla. 
Nel  timore  dunque  di  dargli  tempo ,  nello  spaTcoto 
che  ne  profittassei  e  nell'ansietà  d'impedirla  ;  come 
i  lampi,  che  si  «accedono  in  una  notte  tenebrosa, 
gli  andavano  agitando  la  meiite  strani  e  feroci  pen- 
sieri. £  tali  erano,  e  cosi  vivi,  e  cosi  «pessi  ,  e  ai-sì 
tremenda  natura;  che  non  osava,  non  che  farne  par^ 
te  al  padre  e  ai  fratelli ,  quasi  di  farne  confidenza  a 
•e  stesso.  Cominciati  essi  erano  dal  giorno ,  in  cai 
ricevè  dal  Cameriera  fidato  la  novella  dell'  attenta- 
to notturno;  piii  terribili  continuarono  dall'altro, 
in  cui  scrisse  quelle  poche  righe  al  Nasi ,  credendo- 
lo il  solo,  ch'entrar  potesse  nel  concetto  di 'quanto 
andava  lontanamente  sì,  ma  pur  cradelÌMimameo- 
te  immaginando.  Breve  tregua  dato  gli  avevano, 

3uando  per  la  venuta  del  padre,  e  per  l'adunann 
el  Congresso,  aveva  dovuto  distrarsi  pel  ben  esse- 
re della  patria  in  piii  severi  ragionamenti  |  ma  to- 
i^tochè ,  nella  sera  medesima  »  prese  dal  padre  con- 
gedo ,  sotto  pretesto  di  una  particolar  sna  faccenda 
per  recarsi  a  Siena  ;  eominciarono  ad  agitarlo  ooii 
impeto  maggiore,  e  con  inusitata  violebxa. 

Le  notti ,  che  precederono  il  suo  giungere  colà,  fa- 
roRo  da  esso  passate  pressoché  senza  aonno.  Noa 
poteva  dirsi  se  in  lui  fosse  maggiore  l'aosielà  di  da- 
re un  cominciamentoaquanto  ferocemente  divisava; 
0  piti  tremendo  e  cupo  il  terrore  nell'  immaglDarlo 
compiuto.  Come  spinto  da  cento  braccia,  un'orrea* 
da  necessità  lo  traeva  in  un  baratro  ;  e  da  una  possaa- 
ca  invisibile  afferar  si  sestiva  le  chiome ,  e  tratte- 
nersi MlForlo  del  precipizio.  Itt  questa  lotta  fermi- 
dabile  ed  angoscioia  continuando  fincbè  ginaae  a 
Siena ,  non  appena  n'ebbe  passate  le  porte*  cbe  lln- 
certezza  lasciando  al  di  foori ,  e  seco  recando  quella 
determinata  volontà,  che  non  misura  gli  ostacoli , 
non  iscorge  i  peric<4i ,  ^  vela  ogni  conseguenxa;  pre- 
so il  pcimp  alloggio  che  trovè,  furono  da  lui  passate 
•0  non  con  tranqnillità ,  con  fermezza  e  corano ,  k 
.non  brevi  ore  della  dotte.  Seco  avea  solamente  con- 
dotto quel  Caafteriere,  stato  già  testimone  ddla  par 


fida  aggressione  del  Duca;  e  siccome  pratico  egli 
era  di  Siena,  difficile  non  gli  fu»  poco  dopo  il  lor 
giuDgere,  di  trovar  1*  alloggio  di  Francesco  Nasi,  e 
«li  prevetiirlo  che  Piero  Strozzi  tre  ore  innanzi  al 
mezzogiorno  l' aspettava  la  mattina  da  sé.  Inquìe** 
tissiroa  passò  Francesco  la  notte,  come  colui,  che 
Ya  incontro  ad  una  incerta  cosa, che  mal  cerca  di  fin- 
gersi in  mente,  e  di  andara  indovinando,  ma  inva- 
ilo. Per  lo  più  avviene,  che  la  ménte  dell'uomo  er^ 
iri  cfsagerando,  nel  meditare  su  qtiel  che  saper  deb* 
he  tra  poco ,  e  che  ignora  :  la  verità  nei  suoi  calcoli 
pressoché  sempre  è  meno  tremenda  di  quello  che  si 
fìnge  r  immaginazione.  Ma  qui  la  verità  non  potea 
aospettarsi  possibile,  non  che  immaginarsi  sì  orren* 
da.  Quando  fu  1' ora  stabilita,  Francesco,  che  da 
molte  ore  vegliava ,  s'incarnino  con  una  tal  qual  tre* 
pidazione  verso  il  luogo  indicato.  Piero  l'accolse  piìi 
che  fraternamente  :  lo  abbracciò  con  una  forza ,  e 
con  un  affetto,  che  in  un  uomo  di  quella  tempra, 
«  del  superbo  suo  animo»  avrebbe  dovuto  porlo  su- 
bito in  guardia  contro  l'immensità  del  sacrifizio,  a 
cui  sarebbe  chiamato.  Vero  è  che  nella  forza,  con 
cui  l'abbracciava,  traspariva  un  non  so  che  di  sitii* 
stro ,  e  nell'affetto  un  color  di  ferocia:  ma  quando 
▼oleva  aprir  Francesco  le  labbra ,  per  rivolgergli  il 
discorso  e  dimandargli  del  padre  ;...  Piero,  con 
quel  fermo  tuono,  che  ispira  l'attenzione,  e  inductt 
al  silenzio , 

—  Amico  ( cominciò»  e  tutti  fuoco  gli  scintillava* 
no  gli  occhi),  è  venutoli  momento  di  provarrtii,  se 
l'amor  vostro  per  la  mia  famìglia,  e  per  lonor  suo.^ 
(e  qui  fece  pausa  per  un  istante»  quindi  d'un  tuo- 
no più  alto  ripetè)  — e  per  l'onor  suo.. .  in  altro 
consisteva  che  in  parole.  -^ 

£  un  subito  terrore,  senza  intendere  la  causa,  ma 
grande,  irresistibile,  nuovo ^alloril  invadeva  Fran* 
ceaco. 

— -  Tremenda  è  la  necessità  !  ^> 

E  Francesco  ad  alzar  gli  occhi  commosso  |  ed  in'- 
tento.  Biaqche  ne divenivan  le  gote;  contratte  ìm 
4abbra;  e  l'attenzion  raddoppiava. 

«-  Tremenda  è  ai  „  come  il  destino .  -• 


^3  COKC  Risto 

E  tanti  erano  i  pcnaieii,  che  nella  mente  di  luì 
•i  affollavano,  da  nun  U«iciargli  tempo  di  arrestar* 
si ,  né  pure  un  istante ,  sopra  di  un  solo. 

^— £  per  questa  necessità...  animo  più  che  gran- 
de si  richiede...  una  roano  piìi  cbe  ferma...  eoa 
più  che  ostinato  volere.— 

E  la  trepidazione,  e  l'ansieLà  di  Francesco  cea- 
tuplicavano  colle  parole . 

•—La  Luisa... 

E  qui  una  mano  di  ferro,  stringendogli  il  coore, 
parea  cbe  gli  sospendesse  ogni  movimento  del  san- 
gue. Gli  s'irrigidivano  le  braccia  ;  un  ghiaccio  pe. 
sante  gli  conBggeva  i  piedi  alla  terra ,  e  spargendiiMi 
per  tutta  la  persona,  gli  faceva  elevar  le  pupille  « 
che  sotto  i  cigli  rimanevan  come  conlitte.  Ma  Pie- 
ro, dopo  aver  narrato  brevemente,  ma  co* più  neri 
colori,  l'attentato  notturno  del  Duca,  senza  dacgU 
tempo  di  replicar,  proseguiva: 

—  La  Luisa  è  air  istante  d'esser  disonorati  da 
queir  iniiioo.  Untolo  è  il  modo  di  sottramela  l  K 
poiché  il  padre  noi  può|  poiché  noi  possono  i  fra- 
telli, non  vi  ha  che  la  mano  dell'  amicixia  che  il 
possa. .  •  — 

Non  avea,  fra  il  tremito,  l'angoscia ,  e  lo  sbigot- 
timento,  da  prima  inteso  Francesco;  ma  ogni  dub- 
bio cessò  p  quando  postogli  un  Petrarca  nelle  mani  » 
f  perto  al  trionfo  della  Castità,  gli  baUarooo  agli  os- 
sili quei  famosissimi  Versi: 

«  Virginia  appresso  al/kro  padre  artnato 
«  Di  disdegno,  di  /erro  $  e  di  pietade  • 

Allora  il  primo  barlume  dell'orrenda  lace,  che 
gli  si  diffondeva  nella  mente ,  aprendogli  l*  iutellctp 
to  al  significato  di  quelle  parole,  impietrar  lo  fece; 
né  gli  permise  per  var)  istanti  di  moversi  da  quelle 
stato  di  sbaloruimento  e  di  terrore. 

E  chi  sa  quali  stati  ssrebbero  i  sensi»  ai  quali 
sciolte  avrebbe  le  sue  labbra  ;  se  il  Duca  di  Amalfi . 
che  senza  farsi  annunziare,  in  quel  tempo  medeù- 
mo  entrava y  non  avesse  recato  un  grandissimo  di- 
spetto a  Piero,  ed  un  gran  sollievo  a  Francese*. 


CAPITOLO  XXXV. 
PUNIZIONE 

«  Apprendete  pietà  ìfuinei,o  mortali 9 

Ta8M>. 

lyj. entra  queste  cose  aTyeiiivano  in  Siena,  seTera* 
niente  vegliava  lo  icaltro  Cancellier  Milanese  in  Fì* 
rense.  Informato  dal  Bargello  dei  mancar  di  Fran- 
Cesco  da  var)  giorni,  ed  avuto  l'avviso  del  suo  com- 
parire in  Siena.»  giudicò  non  doversi  ulteriormente 
indugiare  a  prender  qualche  risoluzione:  ma ,  nella 
ÌDoertezza,  non  tapea  determinarsi  a  quale .  Dopo 
•▼er  lungamente  ondeggiato,  stabilì  finalmente,  ma 
colle  debite  precauzioni  ed  in  segreto ,  di  farne  in- 
Teatire  le  stanze ,  onde  potere  investigare  le  più  ri* 
poste  sue  carte.  Per  quanto  creder  potesse  cbe,  cau« 
io  com'egli  era,  non  ne  avrebbe  tenute  di  quelle, 
che  fossero  suiELcienti  ad  una  condanna ,  bastavagli 
che  di  tali  ve  ne  fossero,  da  potervi  su  fabbricara 
do' accusa .  E  siccome  lo  zelo  di  Ser  Maurizio  per  la 
sicurezza  d'Alessandro  era  grande;  siccome  nell' u- 
nione  della.  Cszione  popolare  a  quella  degli  Strozzi 
(come  avera  preveduto  e  sospettato  Fra  Niccolò 
della  Magna)  scorgeva  un  grand issimo  pericolo  per 
lo  stato  presente  ;  siccome  amatissima  Francesco  era 
dall'universale;  siccome  in  fine  ityea  fama  di  aver 
Tedute  meglio  d'ogni  altro  le  cose  dopa  il  i&a^  (U 
cbe  indnceva  facilmente  a  fac  credere  «become  sa* 
▼io  era  stata  in  passato,  savio  aarebbe  al  presente): 
tutte  queste  considerazioni  furono  piìi  cbe  sufficien- 
U  a  determinare  e  stabilire  d'accompagnare  esso 
atesso  coloro»  cbe  dorevano  recarsi  alla  sua  casa . 

Una  sera  dunaue  seguitata  e  dalla  forza, ^  da  un 
attuario,  vi  andò  verso  le  tre  ore  di  notte:  e  rom- 
pendo quello,  di  cui  non  avevano  i  familiari  le 
chiavi;  dopo  f ver  cercato  in  molti  luoghi,  dà  tro- 
vato altre  lettere ,  fuori  di  quelle  che  trattavano  di 
affari  economici ,  giunse  nel  gabinetto,  dov'era  lo 
Stipo,  il  quale  racchiude?a  le  cose  tue  piìi  prezioso 
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ed  importanti  (i).  E,  come  area  fatto  agli  altri  ar« 
madj ,  comandava  Maurizio  impaaiente  che  si  rom« 
pe88C  :  ma  una  dejle  donne,  le  quali  ordinariamen- 
te in  simili  circoUanze  ha  a  no  piii  coraggio  degli  no» 
mini ,  si  oppose ,  dimostrandone  il  danno .  Per  non 
guastarlo,  fu  subito  chiamato  un  magnano  che  l'a- 
prisse .  Nulla  si  trovò  di  sospetto  nelle  cassette;  ma 
nel  vano  del  mezzo,  chiuso  da  un  aportelletto  di 
cristallo ,  appariva  il  >Mode1lino  in  cera  della  Loia 
donatogli  dal  Cellini:  e  sotto  il  piedistallo  era  U 
carta  lasciatagli  da  Michelangelo  co' seguenti  Versi 

Madkioalb  di  MichblavguiO  BuonAanoTi 

«  Per  molti  donna  ,  antd  per  mille  amanti 
«  Creata  fosti ,  e  d*  angelica  fBrnuif 
«   Or  par  che  in  del  si  dorma , 
«  Se  un  sol  s'appropria  tfuel  eh' è  dato  n  tanti* 
«  Mitorna  ai  nostri  pianti 
«  Il  Sol  degli  occhi  tuoi,  che  par  che  schÌ9Ì 
«  Chi,  del  suo  doaOf  in  tal  miseria  è  nato, 

«  —-Deh /  non  turbate  i  vostri  desir  santi , 
a  Che  chi  di  me  par  che  vi  spogli  e  privi 
.  «  Col  gran  timor  non  gode  il  gran  peccato  • 
«  Che  degli  amanti  è  men  felice  stato 
«   Quello  p  ove  il  gran  désir  gran  copia  afreud^ 
«  Che  una  miseria  di  speranza  piena  (a}. 

Lesse  questi  Versi  Ser  Maurizio,  e  gli  credette o- 
per^  di  Francesco.  Molto  egli  non  vi  compreae;  ma 
al  solito  di  tutti  gì' ignoranti,  essendo  uso  di  soipet- 
•  tar  sempre  su  quello  ch'eì  non  intenderà ,  preso  il 
Modellino  ed  i  Versi ,  credè  suo  dovere  di  recaic 
tntto  da  se  stesso,  e  senza  frapporre  indugi ,  ad  1* 
Icssandro.  Era  verso  la  mezzanotte»  sicché  il  Dna 
trovavasi  »  secondo  il  suo  costume,  occapato  in  piò 

(i)  V.Cap.XXUh 

(a)  Debbo  questi  Vern  inediti  del  gran  Miehth 
angelo  alla  cortesia  del  Sig^  Auditor  Cosimo  Bno" 
mttrr<^iwuo  degno  discendente. 
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liacevoìi  escursioni  per  lai,  di  queUlc  cBe  fossero  le 
ùidagini  su  quanto  dai'  nemici  del  suo  governo  an- 
davasi  macchinando;  e  i  quali ,  fidato  alla  protezio- 
ne imperiale,  non  soloei  non  temeva,  ma  di  piìi  ri- 
guardava ogni  loro  imprudenza  com' un' occasione 
propizia  di  potersene  più  facilmente  disfare.  Sicco- 
me per  altro  Giorno  e  l'Unghero  al  solito  eran  seco, 
non  volle  Maurizio  ad  altri  ai&dare  quel  deposito , 
ed  attese  fino  a  notte  avanzata.  Tornato  il  Duca 
tardissimo  «  e  stanco,  e  spossato,  e  sonnolento,  pò- 
-co  intese  di  quel.che  il  Gancelliere*gli  disse;  meno 
si  cucÀ d'intenderlo;  ma  prese  quanto  gli  consegnò 
ravvoltoci  a.  un  fazzoletto;  e  gli  commise  d'esser  da 
lui  nella  mattina,  tre  ore  innanzi  al  mezzogiorno. 
Quindi,  rimettendo  al  suo  ritorno  il  da  farsi ,  sp«v 
gliatosi  frettolosamente,  siccome  avea  gran  bisogno 
di  sonno,  pressoché  subitosi  addormentò.  Destato- 
si assai  tardi,  udì  che  Maurizio,  quantunque  poco, 
0  punto  riposato  si  fosse  nella,  notte  antecedente» 
già  era  in  anticamera  ;  ma  quando  il  Duca ,  innanzi 
di  farlo  passare,  poste  le  mani,  all'involto  da  essa 
lasciatogli  nulla  sera,  disponevasi  ad  esaminarlo, 
(u  annunziato-^  e  come  era  dovere,  a  motivo  della 
parentela  introdotto  per  non. so  qual  faccenda,.  Ot* 
taviano  de'  Medici . 

Il  modellino  di  cera  coli' effigie  dell»  Luisa-  era 
stato,  per  la  preziosità  del  fregio,  con  molta  dili- 
genza ricoperto;  sicché,  prima  di  svolgerlg,  aprì  4.« 
lessandro  la  carta,  dov'erano  scritti  i  Versi  di  Mi* 
chelangelo».  Poco  di  lettere  il  Duca  aapeva  ;  e  non 
molto  certamente  Ottaviano ,  quantunque  facesse 

f professione  di  proteggerle,  secondo  le  tradizioni  e 
'uso  della  famiglia;  pure  s'accorsero  entrambi  che 
favorevoli  a  lui  non  erano  quei  Versi:. e  che  mostra-, 
vano  in  chi  gli  aveva  scritti  un  animo  contrario  al 
presente  ordine  delle  cose.  Il  Duca,  che  aveva  par« 
lato  con  Francesco,  nella  sera,  in  cui  diede  la  festa 
Del  suo  palazzo  (3},  e  che  (  per  quanto  creder  potea 
che  non  1'  amasse  )  sembrato  gU  era  lontano  da 
prender  parte  diretta  con^o  dì  lui,  diceva  al  pa 

{»)  Cap.  XJ,  pag,  aa?. 
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rente,  che  non  sapeva  cooipi-endere  com'egli  potes- 
se avergli  scritti:  ptfìchè  dal  suo  governo  non  era 
mai  stato  offeso .  Riguardando  meglio,  allora  Otta- 
viano quella  cart^,  si  accorse  da  non  poterne  dubi- 
tare,  che  eirera  scrittura  del  Buonarroti.  —  Il  I>ia- 
volo  se  lo  porti,  rispose  il  Duca:  qaindi,  adito  quel- 
lo per  cui  venuto  jera,  sollecitamente  io  lioentió. 

Rimase  Alessa^iiro  con  quella  carta  io  mano,  ri- 
flettendo per  un  istante;  quando,  fissati  gli  ocdii 
air  involto ,  vide  per  un  foro  risplender  gaalche  co- 
sa, che  lo  mosse,  innanzi  l'entrata  di  IMLauriaio,  a 
curiositi.  Lo  prese,  lo  svolse;  e  credè  certamente 
di  sognare,  quando  gli  apparve  in  quel  ricushissimo 
ed  elegantissimo  fregio  il  Ritratto  in  cera  della  Loi- 
■a,  che  servito  aveva  pef  la  medaglia  fattane  dal 
Gellini.  Il  primo  rooviroenio  fu  di  portarsi  le  dita 
alle  palpebre,  come  per  meglio  aprir  gli  occhi,  ed 
esser  certo  di  non  travedere:  fu  il  secondo  un'escla- 
mazione, qu%le  il  Demone  di  Milton  non  avrebbe 
fetta  differente:  e  il  lanciare  quindi  il  Ritrattò  con- 
tro alla  terra,  elevando  t  sopraccigli,  e  restando  as- 
sorto in  un  terrtbil  silenzio ,  fu  il  terzo . 

Ser  Maurizio,  entrando,  lo  trovò  in  questa  fien 
attitudine.  Il  suo  volto  era  come  quello  di  coloro, 
che  gli  antichi  rappresentavano  investiti  dalle  Fu- 
rie: ma  il  raccoglimento  dei  pensieri  e  l'immobilità 
lo  rendean  pio  tremendo.  Non  v'ha  per  un  potente 
offesa  maggiore  della  rivalità  nell'amore .  Qui  s'a^ 
giungeva  il  dispetto  feroce  per  non  avere  il  Dota 
ottenuto  l'intento:  e  l'apparente  certezza  che  fosse 
il  rivale  felice.  Or  si  pensi  qual  poterà  esserne  la 
vendetta ,  quand'era  un  Alessandro  l'offéso:  e  qua- 
li erano  le  sembianze  dell'uomo,  che  fremendo  U 
meditava .  Non  ardiva  Maurizio,  così  vedendolo,  di 
mover  discorso;  ma  dopo  un  breve  attendere,  een* 
"  no  gli  fece  che  parlasse. 

—  Francesco  Nasi  « 

—  Sia  preso  subito ,  e  senn  mieerìcordia  celia- 
to (4). 

(4)  Collare  ,  porre  ai  tormenti 9  vocabolo  di  ^md 

tempo. 
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«^Tornar  deye  a  momenti ,  e  son  dati  gli  ordini. 

—  Sia  preso ,  dissi  ;  e  badate  di  ooo  comparirmi 
ilimattina ,  «enza  questa  notizia,  d'innanzi. 

—  E  dovrò  interrogarlo ...  ? 

—  Sia  preso!.  .•  Per  ogni  altra  considerazione  vi  è 
tempo.  —  E  gli  facea  cenno  con  la  mano  di  partire. 
Chiamò  quindi  Giorno:  gli  parlò  agitato  e  feroce, 
ma  breve  e  risoluto  :  né  per  tutto  quel  giorno  pro« 
nunzio  pili  il  Duca  parola. 

Uscendo  lentamente  dal  palazzo ,  Ser  Maurizio 
andava  fra  se  immaginando,  e  non  sapeva  intende» 
re  quello  che  signiGcasse  tanta  brevità  di  parole:  e, 
quantunque  non  potesse  ignorare  ehe  il  Duca  preso 
era  per  la  Luisa  di  un  desiderio ,  che  non  avea  po- 
tuto soddisfare;  non  pensava  che  in  quel  momento 
(alla  vista  del  Ritratto  di  lei,  trovato  in  altrui  ma- 
ni) ardesse  di  tanta  ira,  da  meditariie  una  si  terri- 
bil  vendetta.  Pensò  per  altro  al  modo  di  aver  nelle 
mani  Francesco:  e-  perché  sicuro  era  del  vinajo  di 
quella  casa,  fu  questi  non  solo  prevenuto,  ma  por 
anco  minacciato  d'incorrere  in  tiitta  l'ira  sua,  quan- 
do non  avvertisse  subito  il  Bargello,  a  qualunque 
ora  si  fosse,  della  venuta  del  padrone.  Ciò  accadeva 
la  mattina  dei  quattro  di  Drcemhre  mdzxxit. 

E  appunto  sul  lìnire  di  quel  giorno  medesimo 
presso  alla  mezzanotte,  Bindocco  fu  svegliato  dal 
Tinajo  col  referto  che  Francesco  Nasi  era  giunto  po- 
co fa:  e  che  lasciato  l'aveva  in  casa,  mentre  si  di- 
sponeva a  coricarsi.  Fu  comandata  immantinente 
una  doppia  squadra:  e  nel  tempo  medesimo  sveglia- 
to fo  Ser  Maurizio;  acciò  si  preparasse  a  far  subire 
In  mezzo  alla  confusione  e  all'incertezza,  che  inda- 
ce  negli  animi  un  improvviso  aiTesto ,  il  primo  co- 
stituto al  i*eo ,  che  giubbilando  parevagli  aver  già 
nelle  mani.  Poche  notizie  d'imprigionamenti,  nel 
lungo  corso  della  sua  professione,  aveau  generato  al 
gran  diletto  a  Maurizio  come  questa;  e  perché  ti*at* 
tavasi  di  cosa  di  stato ,  del  quale  dirsi  voleva  il  sal- 
Tatore;  e  perché  avea  conosciuto  che  di  grandirsima 
importanza  riguardavasi  dal  Duca;  e  perché  in6ne 
gli  uomini  della  sua  tempra  sentono  una  certa  lor 
particolare  voluttà  nel  trovare  colpevole  chi  non  Bt 
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Jia  r  apparenza.  È  vero  che  da  molto  tempo,  e  yfr 
"varie  volte  ,  come  indicato  abbiamo  ,  scritto  aveva 
il  nome  di  Francesco  nel  suo  Libro  ;  ma ,  conoscen- 
done l'indole,  noh  aveva  mai  sperato  che  le  sue  a- 
sionì  oltrepasserebbero  i  limiti  ^  anco  meno  estesi , 
delle  leggi .  Ora  per  una  causa ,  cb'eglt  stesso  non 
potea  spiegarsi ,  perchè  noi  credea  capace  Tcraments 
di  macchinazioni  contro  l'ordine  stabilito  delle  co- 
se ,  con  grandissima  soddisfazione ,  lo  Tedea  cadoto 
nelle  sue  mani;  e  apertosi  quindi  avanti  l'immenso 
campo  delie  indazioni,  delle  presunzioni ,  e  deik 
apparenze 'di  sospetti. 

In  tali  pensieri  andava  quel  tristo  raggirandosi, 
quando  incominciò  a  parergli  che  Bindocco  ,  sì  sol- 
lecito nell'eseguire  gli  -ordini,  si  trattenesse  più  Ina- 
gamente  di  quello  che  non  solea .  Andava  in  mente 
numerando  i  passi ,  che  necessari  sono  a  peicwicic 
il  non  lungo  spazio  che  passa  dalla  via  del  Palagio 
sino  al  ponte  a  Bubaconte:  il  tempo,  che  impiegar 
si  dovea  per  far  vestire  Francesco ,  ed  irapadronini 
della  sua  persona:  e  finalmente  quello  da  spendeni 
nel  ritorno:  e  quantunque  larghissimi  facesse  i  cai- 
coli  ,  già  glie  ne  sopravanzava  d' un  pezzo. 

Era  in  queste  considerazioni ,  quando-udl  battete 
alla  sua  porta  ;  ma  battere  pianamente ,  e  con  nas 
tal  quale  incertezza,  come  suol  farsi  quando  si  va 
per  proporre  e  cominciare  unft  fazione;  e  non  con 
quella  forza  e  risoluzioiie  con  cqì  si  batte  ,  per  a»* 
niiaaiare  trionfando  ch'eirècompiota.  Si  Ècoaae  per 
dispiacenza  a  quel  picchio:  e,  quantunque  solits 
non  fosse  a  dubitare,  pur  dubitò  questa  volta  cbs 
qualche  malaugurato  accidentc^itardato  avesse  l'in* 
tera  esecuzione  de'  suoi  ordini  «  Infatti ,  era  Bindo^- 
co  stesso ,  il  quale  a  riferirgli  veniva  che ,  investita 
la  casa  di  Francesco,  egli  non  vi  si  era  più  trova- 
to... 

—  Possibile?  gridò  Ser  Maurizio,  fuori  di  sé  dal- 
la pena . 

—  G)sì  è,  rispose  Bindocco. «—Quindi  con  ogaì 
buon  modo  a  narrar  cominciava,  innanzi  all'aspet^ 
4to  costernatissimo  del  Cancelliere,  come  il  vinajo, 
il  qual9  avTÌsato  l'avea  subito  del  suo  ritorno,  ag> 
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gtììngera  the  nel  rivenir  dal  Bargello  a  casa ,  non  a- 
"^ea  più  trovato  né  il  padrone,  né  il  cameriere:  che 
di  Firenze  non  erano  potuti  certamente  uscire,  poi« 
che  le  porte  eran  chiuse:  e  che,  siccome  alcuni  so- 
spetti pesavano  sul  conto  di  Rovidino,  che  ajutasse 
a  fare  scalar  le  mura,  per  faciliUr  la  fuga  di  ribeU 
li,  aveva  mandato  tre  de' suoi  uòmini  ne'GamaldoU 
di  San  Frediano  dove  abitava,  onde  guardarlo  a  vi- 
sta; che  sei  lasciati  ne  aveva  salii  piazzetta  dei 
Mozzi  ;  e  che  per  ogni  resto  desse  pur  gli  ordini»  che 
sarebbero  all'istante  eseguiti.  E  l'eseguirli,  per 
quello  che  or  ti  trattava ,  era  facile  ;  ma  non  ugual- 
mente facile  il  darli.  Francesco  non  era  nomo  da 
lasciarsi  prendere  in  luoghi,  dove  si  potesse  agevol- 
mente immaginare  ch'egli  fosse;  quindi,  ove  dove- 
▼sai  mai  faroe  ricerca ,  con  qualche  probabilità  dì 
trovarlo?  Questi  riflessi  si  affacciarono  subito  alla 
mente  del  Cancelliere ,  mentre  Bindocco  parlava. 
D' altronde,  glijaomini  costituiti  in  autorità,  quan- 
do i  sottoposti  dimandano  gli  ordini ,  non  debbono 
mancare  mai  di  darne,  acciò  non  sì  creda  che  il  di- 
fetto di  volontà  derivi  in  loro  da  mancanza  d'intel- 
letto. Le  prove  ,  che  date  aveva  già  Ser  Maurizio 
della  flna^oa  penetrazione,  non  potevano  fare  in 
loi  eiò  sospettare;  ma  è  certo  che  conobbe  in  quel 
momento  essere  per  esso  della  più  grande  importan- 
sa  l'ordinar  qualdie  cosa,  fosse  anco  una  violenza  « 
per  non  parere  (in  faccia  del  Bargellp,  e  in  un  affa- 
re che  mostrato  avea  premergli  tanto)  d'essere  già 
ridotto  alle  più  disperate  congetture.  Approvò  dun- 

3 uè  e  lodò  la  precauzione  che  Bindocco  avea  preso 
i  mandara  tre  dei  suoi  presso  Ruvidino:  e  impose  • 
che  i  sei  restassero  sempre  a  guardia  della  casa  di 
Francesco  :  che  altri  sei  si  recassero  immantinente 
a  quella  della  Ginori ,  e  dodici  seco  investissero  il 
G>nYen^  di  San  Marco,  dove  non  lasciassero  luogo 
riposto  e  segreto  senza  minutamente  visitarla.  Fu- 
rono immantinente  raddoppiate  le  guardie  alle  por- 
te ,  e  inviati  esattissimi  i  segnali  onde  riconoscere , 
ed  arrestare  il  Nasi  sotto  qualunque  travestimento 
si  fosse.  Né  a  ciò  solo  si  stette:  che, anco  senza 
prendergli  ordini  dal  Daca^  fece  dar  serere  prt^ 
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«erMoDÌ,cbe  per  tutto  il  di  ▼enieote  non  n  la- 
sciasse uscir  di  Firenze  veruno;  e  pecche  ciò  noe 
parevagli  anco . a  sufficienza,  di  nuovo  mandò  alk 
porte y  e  di  nuovo  conrmise,  che  dopo  il  più  preriso 
esame  su  tutte  le  persone ,  che  si  presentassero  soC* 
lo  qualunque  abito  ,  per  uscire ,  ritenessero  coloro, 
che  aver  potessero  nella  figura  qualche  aomigliaoa 
con  Francesco  Nasi,  e  rinviassero  gli  altri  indietro. 
Le  visite  alla  casa  Ginori  ed  al  Convento  di  Sai 
IMEarco  furono  inutilmente  fatte .  Nella  prima  era  as- 
«ente  la  padrona;  ma  tutto  passò  peraltro  con  qoie- 
te»  e  il  Capo-squadra  riconobbe  nelle  deposizioni 
dei  secvi  una  tal  aria  di  verità ,  da  non  lasciar  dub- 
bio che  là  Francesco  bi  nascondesse,  o  che  potesse 
tampoco  «sservi  stato.  Ma  non  colla  quiete  medesi- 
ma  le  cose  andarono  in  San  Marco.  Protestò  il  Prio- 
re, per  la  violenza:  e  Fra  Celestino,  colla  ranca  soa 
voce,  ma  con  maggior  ardire  dell'altro  ,  aggiungeva 
anatemi  e  per  la  violazione  del  luogo  sacro,  e  per 
l'indegnità  di  sospettar  sempfe,  eoe  da  loro  si  tra- 
masse. Vane  riuscirono  tutte  le  proteste.  Fu  mina- 
tamente cercato  e  visitato  tutto  il  Convento:  ma 
senza  potere  in  modo  alcuno  rinvenir  traccia  del 
Nasi.  Quando^'parti vano.  Fra  Celestino  disse  al  Cft- 

e >•  squadra,  che  rammentasse  a  Ser  Maurizio  dM 
io  non  pagava  il  sabato. 

Mentre  queste  visite  si  facevano,  nel  Umore  che 
in  una  maniera,  o  nell'altra,  Francesco  uscito  fos- 
se dalla  città,  si  mandarono  a  levata  di  Sole  emis- 
sari per  tutte  le  strade  circonvicine,  e  tanto  per  k 
piti  battute,  quanto  per  quelle  che  lo  eran  meno* 
con  ordini  severissimi  di  non  risparmiare  indagini, 
ricerche ,  interrogazioni  ,  e  promesse  di  premj ,  e 
IP  inaccie  di  gastighi ,  onde  scuoprire  il  luogo  dove 
poteva  essersi  rifugiato.  Lo  Sbietta,  come  il  piò 
pratico^  era  stato  inviato  con  un  compagno  food 
della  Porta  S.  Pier  Gattolini .  Sonava  quindi  la  cass- 
panella  degli  Uhzi  (5),  e  in  mezzo  all'ansietà  nella 
quale  passato  avea  tutte  quelle  ore  Ser  Maurizio 

(5)  Soleva  sonare  tre  orv  inMwU  mexsogiormm 
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ssfina  norella  veniva,  nessun  indizio ,  nessan  an» 
H»  lontano  sospetto  che  Francesco  potesse  piuttosto 
-«ssere  in  un  luogo,  che  in  un  altro. 

Intanto  si  sparse,  e  si  propagò  come  un  baleno 
per  l'intera  città  la  notizia,  che  la  Luisa  Capponi, 
^opo  essere  stata  nella  scorsa  notte  a  cena  da  sua 
sorella  Ridolfi,  era  stata  improTTÌsamente  Asalita 
da  una  sì  violenta  malattia,  ciie,  prima  di  far  teme- 
ve^  facea  disper»r  della  sua  vHa.  In  questo  momen- 
to medesimo,  poiché  non  eravì  maniera  di  trovare 
una  scusa  per  maggiormente  indugiare,  doveva  ne- 
cessariamente ^recarsi  Ser  Maurizio  dal  Duca:  e ,  co- 
me comparirgli  davanti,  senza  apportargli  almeno 
la  speranza  di  poter  discoprire  dove  il  Nasi  nascosto 
iòsse  ?  Questa  fu  la  prima  volta  forse ,  che  con  una 
tal  quale  trepidazione  sali  Ser  Mauriaio  le  scale  del 
Palazzo  Mediceo  ;  e  che  quando  si  fu  mostrato  al* 
l' Unghero ,  non  desiderasse  con  tanta  ansietà ,  co- 
jn'era  usato,  d'esser  pesto  deiftro.  Ma  1* Unghero  al 
contrario,  in  assenza  di  Giorno,  avea  l'ordine  che, 
appena  gianto,  ai  facesse  passare  immantinente  il 
Cancelliere. 

Quando  egli,  contro  al  suo  solito ,  a  brevi  passi 
lentameete  avanzavasi  verso  il  Duca ,  stava  quegli 
«eduto,  col  capo  appoggiato  alla  mano,  e  col  gomito 
•opra  un  taveUno,  come  per  meditare  a  qualche  co- 
sa di  sinistre.  Uè  la  sua  faccia  contratta ,. né  la  sua 
fronte  accigliata,  né  le  labbra  tremanti,  altro  e- 
aprimevano  che  l'inquietezza  in  mezzo  allo  sdegno. 
Guardandolo  sottocchio,  innanzi  di  mover  parola^ 
-gli  parve  di  scorgere  ie  lui  qualche  cosa  di  oscuro ^ 
e  4'  indefinibile,  di  cui  non  saj^va  spiegarsi  la  cau- 
sa. Giorno  era  da  un  lato  della  stantt»  I  suoi  san- 
dali p<^verosi  indicavano  ch'era  velato  di  fuori,  e 
recato  forse  qualche  novella.  Raddoppiavasi  allora 
in  quel  finissimo  scrutatore  delle  umane  sembianze 
il  desiderio  di  penetrare  più  addentro  nei  ripostigli 
del  cuore  di  Alessandro}  e  parevagli  di  riconoscere, 
che  colà  dentro  facevasi,  (e  glie  ne  rifulgeva  l'im- 
pronta nel  viso)  un  gran  contrasto  fra  un  delitto 
commesso ,  e  il  rammarico  di  non  esser  più  in  tem* 
po  a  sospenderne  l'esecuzione.  E  in  fatti  l'agi tazicH 
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fte  M  Ddca  non  derivava  dal  rimorso  no  ,  ma  dal- 
l'ira di  non  aver  ottenuto  \*  intento  )  e  dall'angoscia 
dì  aver  perduta  la  speranza  di  poterlo  ornai  piii  ot- 
tenere . 

Quando  il  romore  dei  passi  gli  richiamò  gli  oodii 
▼erso  Mao  ri  zio ,  diede  un  balzo  dalla  aedia  cleTsn* 
dosi y A.  e,  movendo  un  piede, 

-~ Dunque  è  preso?  esclamò. 

—  .  .*. .  No ,  • . .  Eccellenza  ,  rispose   balbeltaD<Ìo 

•Olttì. 

~- Dunque  non  è  per  antio  tornato?...'-^  E  ciò 
pronunziò  con  tale  asseveranza,  e  con  an  tuono  si 
feroce,  che  chiaro  potea  leggervi  Maurizio  quale  sa- 
febbe  per  essere  la  sua  risposta^  quando  gli  a> 
vessa  replicato ,  come  in  fatti ,  più  che  mai  halbeV 
landò,  gli  replicò^ 

^Ben  è  tornato...  ma  non  è  preso. 

Una  tigre  che  irrompe  fremendo  dai  claustri»  do- 
/ve  è  stata  i uopi natain ente  rinchiusa;  una  ieoDeas 
che  si  lancia  dalla  caverna,  per'salvare  un  figlio  dal 
ferro  del  cacciatore;  sarebbero  deboli  imaginì  dei 
iìirore ,  in  cui  montò  per  queste  parole  Alessandro. 
Fu  si  grande  l'impeto  con  cui  si  avventò  verso  di 
lui ,  che  Giorno  (  il  quale ,  temendo  di  quel  che  av- 
venne, si  era  andato  ritirando  adagio,  adagio)  pen* 
aò  che  manomettere  lo  volesse  colle  sue  mani:  oa* 
de,  per  evitare  lo  scandolo,  tornava  indietro,  e  eor* 
reva  per  interporsi .  A  lui  rivolgevasi  allora  il  Do* 
caf  e... arrestandosi  come  colpito  da  un  nuovo  ed 
improvviso  pensiero^ 

—Giorno,  gridogli,  va  toato  a  chiamare  France- 
sco Antonio  (6);  si  adonino  gli  Otto  ,  e  ai  faccia  il 
processo  a  costui.  No,  non  è  possibile:...  tutti  ini* 
qui , ...  tutti  deboli , .. .  tutti  traditori  e  imbecilli . 
E  negli  epiteti ,  che  Alessandro  avea  pronansiati , 
non  v'era  che  il  primo  ,  il  qual  fosse  vero  e  gìasto. 
Ser  Maurizio  taceva,  per  lasciar  passare  qnel  prìaao 


(6)  JVóri,  il  pia  crudele  fra  i  tuoi  partigiani^  «#«• 
f o  sovente  nel  Magittrato ,  e  uno  dei  pia  Jteri  ne! 
ooi^nare  » 
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^-  E  come  il  Duca  Valentino  rider  fece  i  Romti* 
gnoli ,  quando  videro  squartato  Ser  Ramiro  (7)9  di- 
te che  non  sono  Alessandro  9  se  rider  non  faccio  i 
Fiorentini,  vedendo  voi  per  i  piedi  appiccato  alle 
inferriate  di  Palazzo.  —  Ciò  detto,  gli  volse  le  spal- 
le, facendo  cenno  a  Giorno  di  seguitarlo. 

Ad  un  nomo  della  ferocia  di  Ser  Maurizio,  dopo 
tanti  reali  servig),  una  cotale  minaccia  dovea  natu- 
ralmente sembrar  sì  strana  ,  imprevista  e  crudele , 
che  poco  mancò  che  non  gli  togliesse  all'istante  la 
ragione.  Cominciarono  a  velarsegU  gli  occhi;  la 
mente  ad  aberrare  ;  e  gli  oggetti  ;l;utti  a  girargliai  in- 
torno .  Sentendo  per  altroin  cuor  «uo  tutta  la  foni 
e  lestension  dell'insulto;  ma  incerto  ancora  di  qual 
risoluzione  sarebbe  per  prendere,  fremendo,  e  con- 
traendo  le  labbra,  s'incamminava  con  passo  ardito 
.e  concitato  verso  la  scala.  Scese,  più  sentendoli  die 
vedendoli,  il  primo,  il  secondo,  il  terzo  gradino; 
ma  imbarazzandosi  al  quarto  col  pie  destro  nel  lem- 
bo della  lunga  veste,  e  sdrucciolando  col  sinistro^ 
cadde,  senza  potersi  ajotar  colle  mani,  a  traverso  U 
•cala ,  con  tanto  impeto,  che  dopo  essersi  Csacassato 
una  mascella,  ed  infranto  l'omero  desti-o,  addò  a 
battere  furiosamente  il  petto  nella  pietra  del  ri  pia- 
no. La  violenza  della  caduta  fu  sì  grande,  cbe  non 
avea  potuto  da  prima  gridare;  ma  quando  91  fa  un 
istante  riposato,  e  i  dolori  si  facevan  più  acati,  a 
stridere  cominciò  cOn  tal  cupo  terrore,  che  ne  tara- 
no prima  spaventati  che  avveiliti  i  soldati  dA  Yi» 
felli,  che  starvano  a. guardia  nel  cortile. 

Accorsi  i  primi ,  fra  le  strida  che  metteva,  il  aaa* 
gue  che  sgorga  vagli  dalla  bocca,  e  gli  sforzi  dispera* 
ti  che  facea  per  rialzarsi,  presentava  lo  spettacolo 
pili  tremendo,  che  la  divina  Giustizia  offrir  potesse 
per  raffrenar  le  crudeli  passioni,  degli  uomini  (8).  E- 


(9)  Ser  Ramiro  et  Orco ,  Govemator  di 
giULt  ti  cui  qui  é  allude f  fu  fatto  uccidere  dal  fa- 
tentino .  leggasi  narrato  ilJtUto  nel  Cap»  VH  ed 
Pri/icipe  del  Machiavelli, 

(8)  Discite  jusiitiam  moniti ,   ei  no»,  t^mntre 
^ivos.  Viso.  >' 
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ratio  pressoché  chiusi  qaegli  occhi,  che  non  s'eran» 
mai  rivolti  a' suoi  simili,  se  non  per  ispa ventarli ,  e 
confonderli;  era  sparita  ogni  umana  effigie  da  quel 
volto,  dove  mai  non  erasi  veduto  apparire  il  sorri* 
so  che  dello  scherno  e  della  vendetta  ;  ed  era  fracas* 
sato  quel  braccio»  che  sottoscritte  aveva  tante  e  tao* 
te  inique  sentenze  di  morte.  Un  tamburino  mossp  a 
compassione  (  come  la  gioventù  suol  esser  sempre  di 
migliore  indole  dell'età  provetta)  , vedendo  in  quel- 
lo  stato,  affrettossi  a  correre  a  San  Marco,  per  di* 
mandare  di  un  confessore;  e  il  caso  ToUe  che  dovet» 
se  recarsi  a  prestargli  gli  estremi  uffic]  della  religio* 
ne  quel  Fra  Celestino  medesinìo,  che  segnato  già. 
nel  suo  Libro,  aveva  imaginato  e  sperato  in  cuor  suo 
di  far  prendere  e  mal  capitare.  Ma  la  sventura  dei 
nemici,  nelle  anime  ben  fatte,  n«n  solo  frena  ogni 
sentimento  di  vendetta ,  ma  anzi  le  apre  alla  mise- 
ricordia .  Intanto  se  n'era  sparsa  la  novella  nelle  an- 
ticamere del  palazBo.  Coloro,  che  aspettavano  n- 
diensa  dal  Duca,  e  che  nel  giprno  innanzi  accorsi 
sarebbero  ad  ogni  suo  minimo  desiderio,  non  che 
ad  ogni  suo  men  grave  bisogno;  dopo  averlo  veduto 
uscire,  e  passare  davanti  a  loro,  in  quel  modo  ester- 
refatto, crederono  che  avesse  perduta  la  grazia  del 
suo  Signore  :  e  senza  di  essa  che  direni  va  ?  —  Un  in^ 
nico  di  stile  senza  ferro.  Ninno  dunque  si  mosse; 
né  mostrò  tampoco  molta  curiosità  nel  dimandare 
quel  che  gli  era  occorso.  Quando  lo  intesero,  tutti 
aliarono  le  spalle  per  non  curanza  e  disprezzo . 

Arvertito  perd  Giorno,  e  scesa  la  setta,  e  veduto 
quello  spettacolo,  mandò  in  traccia  d'un  chirurgo , 
e  commise  intanto  che  i  soldati  lo  recassero  nel  Coc^ 
pò  di  Guardia  ,  e  l'adagiassern  alla  meglio  sui  pan» 
coni  che  servivano  loro  di  letto,  6nchè  quegli  veni- 
va. Subito  che  fosse  giunto/ e  gli  avesse  curate  le 
piaghe,  ne  ordinò  sollecitamente  a  casa  il  traspor* 
io .  Ciò  detto,  risalì  per  darne  conto  ad  Alessandro . 
Frattanto,  innanzi  al  chirurgo  era  giunto  Fra  Cele* 
•tino.  Quantunque  avvezzo  per  l'ufficio  del  sdo  mi- 
nistero a  veder  da  presso  gli  infermi  nei  varj  gradi 
dì  malore,  senti  un  raccapriccio  incomparabile  al- 
l'aapetto  di  ,8er  Maurizio  in  quello  stato.  Egli  fi  ri» 


conobbe  la  nwuno  celeste:  ma,  da  sé  ut  andando  lot- 
ta n  a  ogni  qualunque  memoria  del  passato,  e  spor 
gliandosi,  come  dice  il  poeU ,  del-  veechio  Adamo, 
preparavasi  a  mostrargli  quale  era  la  religione,  qua^ 
le  la  morale,  quale  la  pietà  di  coloro,  ch'egli  Unto 
avea  perseguitali.  Postagli  al- polso  la  mano,  sentì 
che  batteva:  ma  la* gran  perdita  del  sangue  rendeva 
più  e  più  deboli  i  suoi  occhi.  Rammarica  vasi  verso 
quei  ceffi  di  sgherri  (che,  anche  per  T antipatia,  che 
sempre  divise  gli  uomini  di  spada  da  quelli  di  top, 
son  pronti  più  a  schernire,  che  a  compassionare),  ed 
aspramente  gli   rimproverava  della   loro-  inumani* 
tà.^Come  mai  tentato  non  avevano  almeno  d'  ar- 
restare il  sangue,  fasciandogli  le  ferite  del  capo! 
Quei  furfanti  gli  risposero  che  loromestiero  era  di 
far  dello  ferite,  «  non  di  fasciame;  e  se  gli  aver» 
presi  per  garzoni  di  speziale?  —  E  il  buon^  vecchio, 
sospirando  sulla  perfìdia  di  quei  roercenarj,  tolU  li- 
na pezzuola  che  seco  recava ,  e  fattasi  dar  quella  del 
suo  laico,  dal  quale  ajutato  fu  nella  pietosa  opera, 
cercò  per  quanto  poteva  di  stringere  la  maaoella;  fe- 
•ciandoglì  più  leggermente  che  poteva  la  testa.  Ma 
poiché  il  chirurgo  tordavav  né  i  soldati  volevano  in- 
tender più  di  quei  lamenti,  fatto  un  letto  di  pie- 
che,  ve  lojidagiarono  più  morto* che  vivo-;  e,  eoa» 
tendendolo  indarno  Fra  Celestino,  a  cui  risposerà 
di  male  parole ,  s'avviarono  per  1»  via  de*  Pucci. 

La  voce  della  grand*  ira  del  Duea,  e  dell»  seguen- 
te caduta  di  Ser  Maurizio  erasi  propagaU  come  oa 
baleno  in  tutta  la  città  ;  sicché  da  ogni  parte  accoc- 
Inevasi  a  considerar  quello,  che  tutti  chiamavans 
l'adempimento  della  giustizia  celesta  sopra  di  colui, 
che  tante  e  tante  volte  avea  violai»  la  terrena.  Be- 
Bedi<ìevano  in  cuor  loro  la  Provvidenza,  A%  libera- 
vagli  da  quel  terribU  serpente:  6ggevano  gli  occhi 
esterrefatti  s^  quel,  volto,  che  nulla  pi i*  riteneva 
dell'uomo;  e  se  non  si  udivano  inalzarsi  voci  di 
gioii  r  ««lo  avveniva  pel  timore  che  gli  restasse  Un- 
ta forza  da  movere  ancora ,  e  rialzar  di  nuovo  la  te» 
sta .  Cosi  fra  le  maledizioni  d'un  popolo  intero,  fa 
trasportato  nel  suo  quartiere  del  Bargello,  l-à  non 
erano  moglie  ^  non  figli,  non  parenti  I  che  gli  nomi- 
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BÌ  digrado  giniìgono  a  tal  grado  di  perversità,  vi- 
vendo in  famiglia.  Ser  Maurizio  era  solo.  Un  birro 
gli  prestava  i  pio  necessari  servigj,  ma  non  vìveva 
con  lui:  quindi  non  v'ebbe  nel  mondo  uno  solo, 
che  incontro  gli  andasse  con  affetto,  non  che  si  ram- 
maricasse della  sua  sorte.  In  quanto  ad  Alessandro, 
sicuro  per  le  novelle  di  Fiandra,  che  l'Imperatore 
non  èra  per  mutarsi;  e  più  sicuro,  per  quello  che 
da  Roma  sapeva,  che  il  nuovo  Papa  non  era  per  mo- 
strarsi inimico  dell'Imperatore,  come  i  fuorusciti 
Fiorentini  si  confidavano;  fidandosi  nelle  armi  del 
Vitelli ,  dopo  essersi  liberato  da  pressoché  tutti  i 
nemici  interni ,  e  costretta  per  fino  la  potentissima 
famiglia  degli  Strozzi  a  ritirarsi  dalla  patria:  il  mi- 
nistero di  Ser  Maurizio  (  poiché  rìuscito  non  era  in 
quest'ultimo  suo  desidèrio  d'aver  Francesco  Nasi 
nelle  mani  )  diveniva  di  sì  poca  importanza ,  che 
qualunque  altro  anco  volgare  criminalista  era  capa- 
ce di  esercitarlo.  Egli  anzi  rimaneva  da  quel  giorno 
ìli  poi  verso  il  Duca  piìi  come  un  creditore  impor- 
tano ,  che  come  un  esecutore  valente .  Non  fu  mal- 
contento dunque  Alessandro  in  pensare  che  andava 
in  tal  modo  a  sbarazzarsene;  pure  commise  a  Gio- 
nio  d'andare  nel  giorno  a  informarsi  di  quel  che  av» 
veniva  di  lui . 

Frattanto  giungeva  il  chirurgo  ;  e  visitate  le  feri- 
te ;  e  vedendo  che  fuori  era  sempre  di  sé ,  disse  pia- 
namente a  Fra  Celestino,  che  avevalo  accompagna- 
to, dt  pensare  ai  rimedj  spirituali,  t^è  poco  v*  era 
da  sperare  negli  aja ti  dell'arie.  Fece  per  altro  quel- 
lo, che  nel  caso  pressoché  disperato,  potè  vasi  tentai» 
re .  Ma  in  quel  mentre,  o  che  medicando  le  ferite  si 
fosse  più  concitato  il  dolore,  o  che  in  sé  rivenendo 
conoscesse  prossimo  l'estremo  suo  fine;  mugghiava, 
a  traverso  le  fasce,  come  Perillo  nel  toro;  e  le  ma- 
ledisioni  e  le  imprecazioni  contro  il  genere  umano 
eran  continue.  Siccome  nessuno  forse  aborrì  gli  uo- 
mini al  pari  di  lui  ;  l'ira  nel  dover  lasciare  il  ikion- 
do  nasceva  dal  rammarico,  che  cessato  così  avi'ebbe 
di  tormentarli.  Le  imagini  quindi  di  tanti  mìseri, 
che  avea  spìnto  in  esilio ,  alla  sua  mente  si  offriva- 
MO,  non  per  indurlo  al  pentimento,  ma  come  per 
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rimproyerarlo  di  non  aver  saputo  cacciarli  sotto  k 
maonaja;  e  l'ombre  dì  tanti  decapitati  aU'ininiagi* 
nazione  gli  comparivano  come  per  i schernirlo  ili 
non  averli  fatti  prima  lacerare  e  martoriare  abba- 
stanza .  Invano  Fra  Celestino  gli  parlava  del  penti* 
mento:  il  pensiero  della  vita  eterna  gli  si  preteatt- 
va  come  un  raggio  di  luce,  che  passando  a  trsTetw 
uno  spiraglio,  fa  veder  quanto  cupe  sono  le  tcoebit 
che  lo  circondano .  Pure  non  disperava  quei  boos 
vecchio  a  poco  a  poco  di  vincerlo  e  di  ridarlo  a  pe 
nitenza,  ed  era  giunto  in  part«,  che  tacitamenteo* 
diva  i  suoi  conforti;  e   disponevasi  agli  atti  religis' 
si ,  quando  fu  annunziato  Giorno.  A  questo  Doof. 
e  riprendendo  tutto  l'impeto  dello  sdegno,  e  di  pii 
pensando  ,  dopo  il  caso  del  misero  Bemi ,  che  qacl' 
l'iniquo  era  anche  piti  iniquo  e  più  valente  di  lai: 
mentre  con  ipocrito  viso  egli  andava  dicendogli  dd 
rammarico  del  Duca:  raccolte  tutte  le  forxe,  e  mof- 
ghia^ftlo  sempre,  ma  pur  interrottamenie  £&ceiid<ia 
intendere: 

—  Torna,  gli  gridò;  torna  dal  tuo  padrone,  òi 
forse  per  vedere  ti  manda  quante  ore  mi  restano  i 
vivere,  e  digli  che  vo  all'Inferno  per  lui»  ma  cheli 
in  breve  l'aspetto.  — 

Si  guardò  Giorno  da  far  la  seconda  parte  dell'a» 
. Lasciata  :  ma  pur  fece  ad  Alessandro  la  prima. 

—  Air  Inferno?  (  rispose  il  Duca ,  sbarrando  fi 

occhi,  e  facendo  un  riso  come  fatto  l'aTria  S^tay** 

fo^  )  all'Inferno  ? . . .  Torna  da  quel  gaglioffone,  e  <l^ 

gli  che  vad/pure  allegrameiste,  perchè  lo  pagai* 

per  questa. 
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■  t 

MORTE 

.«  Ma  te  f  disciolta  dal  corporeo  velo, 

«  La  bell'alma  non  giunse  in  grembo  a  Dio^ 
«  M  mortali  per  sempre  è  chiuso  il  cielo  .01 

/ 
lei  tempa  stesso,  in  cui  sta^a  per  cominciarsi 
qaesta  scena  di  orrore  in  Firenze,  vagava  France^ 
•co  fuori  della  città,  abbattuto  dai  casi,  e  fremente 
dall'affanno  e  dal  timore.  Lo  abbiatùo  lasciato  in 
Siena^  quando  nell'istante ,  in  cui  non  avrebbe  sa- 
liuto  quello  cbe  rispondere  alla  feroce  risposta  di 
iMero  Strozzi,  era  sopra|rgiunto  il  Duca  d'Amalfi  a 
liberarnelo(a).  Stette  un  isUnte  presso  che  fuorf  ài 
ac:  quindi  ripresi  i  sensi,  nel  tempo  cbe  Piero  (  sba» 
lordilo  ancb'esso  d'aver  potuto  osar  tanto) Andava 
rimettendosi  per  rispondere  alle  cortesi  parole  del 
Piccolomini;  egli  come  inosservato  partì.  Credè 
questi  cbe  io  facesse  per  rispetto;  avrebbe  voluto 
l'altro  impedirlo;  ma  quando  se  ne  accorgeva ,  era 
Francesco  già  per  la  scala  .  Recatosi  frettolosamen- 
te a  casa ,  e  avvertito  il  servo ,  a  piede  uscì  subita- 
mente di  Siena:  e  tanta  era  l'angoscia,  e  l' ansietà 
Halle  quali  eira  spinto,  che  qualche  miglio  avea  fat- 
to, prima  d'esser  da  lui  raggiunto  colle  cavalcatu- 
re .  Se  creder  si  potesse  cbe  l'uomo  anche  vigilando 
atar  potesse  senza  pensiero,  sai-ebbe  stato  quello  il 
caso  d'ammetterlo.  La  proposizione  di  Piero  1'  avea 
abalordilo:  e  uscito  dalla  porta,  giandìssjma  pezza 
dorò  a  camminare  macchinalmente,  senz'accozzare 
«n'idea:  e  procedeva  nella  strada ,  non  avendo  iq- 


(i)  Prego  i  Lettori  a  non  riguardar  eome  vanità 
questa  citazione  di  tre  versi  miei  :  ma  di  concederla 
al  deeiderio  di  esprimere  un  concetto  «  che  non  ho 
trovato ,  benché  comunissimo ,  in  altri  • 

(a)  //  Piccolomini 9  Capitano  Generale  dei  Sene^ 
fi,  come  è  detto  al  Cmp»  XXXilL 
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Danzi  agli  occhi ,  che  il  lampeggiar  dello  stile,  cht 
dovea  configgersi  nel  seno  della  Luisa,  e  nella  men- 
te non  risonandogli  che  i  fieri  Versi  del  Petrarca. 
Salito  a  cavallo,  senza  dir  parola,  e  dando  di  spro- 
ni, giunse  sollecito  a  Staggia,  là  dove  per  ogni  buon 
riguardo  uscendo  dalla  via  maestra,  prendeva  per 
le  traverse .  Il  primo  pensiero ,  che  avea  potuto  por* 
re  insieme ,  stato  era  di  recarsi  a  Firenze ,  e  di  ar* 
vertir  la  Luisa,  perchè  si  ponesse  in  guardia  ;  senza 
indicare  da  qual  parte  le  sovrastava  il  pericolo. 
Quando  i  cavalli  furono  stanchi  in  maniera  da  noi 
potersi  più  reggere,  e  che  costretto  fu  d'arrestarsi 
alla  prima  casa  di  contadino  che  incontrò  (e  c\% 
avvenne  verso  la  sera  ),  gettandosi  sopra  un  mi^eto 
letto,  stanco,  affannato,  e  pure  pi ìi  di -spiritu  ab- 
battuto che  di  corpo,  dopo  un  lungo  riposo,  potè 
cominciare  a  riflettere  sull'atto  barbaro  e  crudele,  a 
cui  determinato  si  era  l'animo  (3)  del  primogenita) 
di  quella  superba  famiglia;  perchè  sospettare,  boa 
c|ie  indursi  a  credere,  che  il  padre  ne  fosse  a  patte, 
certamente  non  lo  poteva.  £  quello,  che  più  Taf* 
fannava  ,era  il  pensiero,  che  quell*  audace  giovine 
dopo  avere  os^to  di  concepirlo,  avesse  creduto  lui 
capace  di  portarlo  a  fine.  È  inutile  il  dimandale  ae 
ei  dormisse;   che  quando  l'animo  è  agitato  da  »i 
grande  ansietà^  non  possono  i  sensi  com  porsi  né  p«>- 
re  ad  un'apparenza,  non  che  ad  un  principio  i-i 
quiete.  La  stagione,  come  suole  in  sui  comiocìjr 
del  Decembre,  era  fredda  e  piovosa:  ma  indiflereir 
te  ai  rigori  del  gelo,  e  spi^eszando  l'incomodo  del'i 
pioggia ,  quando  appena  un  raggio  di  luce  appari* « 
in  cima  dei  colli,  era  Francesco  a  cavallo  per  prose- 
guire  il  cammino  <  Vedevalo  il  servo  in  quello  stat 
veramente  stranissimo,  ne  osava  interrogarlo.  Sop 
portava  pazientemente  l'intemperie  del  tempo,  spe* 
rande  che  di  giungere  in  Firenze,  avrebbe  potut> 
riposarsi  a  suo  bell'agio;  e  non  sapeva  che  le  vicen- 
de più  strane  non  erano  per  anco  incominciate. 
Quando  verso  la  sera  giunsero  al  poggio  Baroa« 


(3;  fetidi  *oUo  ,  Aota  (i^). 


CXVITOLO  ZXSTI.  65f 

«clli  (4)j  cn  eesMto  di  piovere.  Là  si  divisero:  !«• 
sciò  Francesco  al  servo  la  cavalcatura ,  perchè  an- 
dasse a  passare  dalla  porta  di  S.  Frediano  per  non 
dar  sospetto:  egli  a  piede  venne  per  la  porta  a  San 
Miniato,  di  dove  entrò  senza  che  alcuno  a  Ini  faces- 
se attenzione.  Siccome  si  era  trattenuto,  scendendo 
il  poggio  y  arrivò  precisamente  a  casa  nel  tempo  , 
che  giunto  yi'era  il  servo,  e  che  interrogavasi  dal 
TÌnajo  se  veniva ,  e  quando  veniva  il  padrone.  Era- 
no sonate  di  poco  le  ventiquattro.  Francesco  a  que« 
«t'ultimo  ordinò  di  non  partirsi  da  casa  ;  e  benché 
stanchissimo,  senza  salire,  né  interrogare  se  nulla 
«li  nuovo  fosse  avvenuto,  siccome  oscurissima  era 
]'  aria ,  si  mosse  per  far  subito  ricerca  della  Cateri- 
na Ginori ,  onde  metterla  a  parte  delle  sue  strane 
vicende;  ma  la  trovò  fuori  di  casa,  e  senza  efae  t  do* 
mestici  sapessero  se  tornava,  o  no  prestamente .  Cve» 
de  bene  di  attenderla!  e  siccome,  malgrado  l'impa- 
zienza, quando  è  grave  la  cagione,  per  la  quale  u- 
nìi  persona  si  attende,  l'interesse  vince  la  noja  ;  non 
farà  maraviglia  se  oltre  quattr'ore  l'attese,  né  si  ri- 
solvette dì  partire,  se  non  quando  un  servo  (che  e- 
ra  di  casa  Capponi,  ma  Francesco  noi  seppe)  venne 
ad  avvertire  che  non  sarebbe  la  padrona  rientrata 
se  non  a  notte  avanzatissima .  Dolente  allora ,  come 
-ìmaghiar  non  si  può,  si  ridusse  lentamente ,  e  so* 
spirando  a  casa.  Il  vinajo  (che  non  era  potuto  par- 

.  tirsi ,  a  motivo  del  suo  ordine,  e  che  stato  era  sulle 
spine,  per  timore  delle  minacce  fattegli )  quando 
entrar  lo  s^ntì,  gli  diede  la  felice  notte,  e  gli  di- 
mandò se  altro  comandava:  e  sulla  risposta  negati- 
va, mentre  Francesco  credeva  che  si  disponesse  ad 
andare  :i  letto ,  era  corso  frettolosamente,  come  nel- 
r antecedente  Capitolo  abbiamo  notato  (5),  ad  av- 

^▼ertire  il  Bargello.  Ma  Francesco  salendo  incontrò^ 
il  serro ,  che  già  dalle  donne  informato  gli  disse  di 
etseie  stato  in  gran  ^ena  per  lui:  che  soonBtU  er» 


(4)  Ora  Poggio  Imperiale.  Si  Odetto  che  avean^ 
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preao  per  vie  traverse 
(5)  Vediioprapag.^^l* 
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la  porta  del  suo  gabinetto,  e  che  nel  giorno  inna»* 
•i  era  Tenuta  in  casa  la  Giustizia  • 

—La  Giustizia?  dimandò...  ma  perchè? 

—  Questo  è  quello,  che  ignoriamo,  rispose:  ma 
le  donne  chiamate  riferirono  quello  che  era  at ve- 
nuto. I  servi  del  padre,  che  furono  giubbilati  ss- 
hito  dopo  la  sua  morte,  vi  si  erano  trovati  presen- 
ti ,  ma  or  non  erano  in  casa.  Entr<V  nel  gabinetto 
coir  animo  incerto,  e  vedendo  serrato  lo  Stipo  (cbe 
Ser  Maurizio  dal  fabbro  lo  aveva  fatt^  richiadere) 
si  confidò  che  non  lo  avessero  ricercato:  ma  noa 
l'ebbe  appena  aperto,  che  vistolo  mancare  del  Ri- 
tratto della  Luisa,  e  dei  Versi  di  Michelangelo,  die- 
de un  grido:  ai  battè  la  fronte,  e  si  tenne  perduto. 
E  siccome  conosceva  bene  chi  era  Maurizio  e  di  quel 
che  poteva  esser  capace ,  non  credè  di  potere  indu- 
giare un  momento  a  uscir  di  casa;  senza  però  sape- 
re dove  rifuggirsi.  Sicché,  preso  quanto  oro  egli  s- 
veva,  e  fatto  cenno  al  servo  che  lo  seguisse,  senta 
nulla  dire  alle  jdonne,  turbatissimo ,  e  come  ognaa 
può  immaginare  stanchissimo,  s'avviò  per  la  via  «h 
litaria  dei  Bardi .  E  in  questa  circostanza  si  mostrs 
la  verità  di  chi  disse,  che  la  passione  dell' araoie 
sopra v<ìnza  tutte  le  altre  umane  passioni;  e  che  in 
conseguenza  il  pericolo  della  persona  amata  fa  di- 
menticare per  salvarla  ogn'  altro  qualunque  perico- 
lo .  Quando  fu  rimpetto  alle  antiche  case  di  Nicco- 
lò da  lizzano  di  onorata  memoria  (6),  si  soffermò: 
erano  senza  lanterna;  oscurissima  era  la  sera:  sic- 
ché chiamato  sotto  voce  il  servo  che  lo  seguiva,  eà 
accostatosi  quello,  postagli  la  mano  sulla  spalla, 

—  Conviene,  cominciò  a  dirgli ,  uscir  di  Firenit 
in  questa  notte,  e  non  uscir  per  le  porte . 

—  Odi  dove  ?  rispose  quegli ... 

—  Conosci  Buvidino?  sai  dove  abita? 

— -  Lo  conosco  ;  ma  temo  che  non  faremo  con  lai 
nulla  di.  buono ,  perché  la  giustizia  so  che  ha  pia 
Tolte  avuto  fumo  delle  sue  volate. 


(6)  Che  lasdÀ  i  fondi  per  aprire  un  puMim 
Studio  • 
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—  E4:ome  Io  sai? 

•^  In  Firenze  presto  j  o  tardi  tutto  si  sa . 

—  Ma  la  giustizia  non  può  far  vegliare  la  sua  gen- 
ie per  tutto  il  lungo  giro  delle  mura . 

—  Ma  piuttosto  che  scegliere  d'andar  per  arÌ4y  sé 
necessario  è  d'usciipe,  e  non  passar  dalle  porte,  non 

•sarebbe  meglio  di  rischiare  un  poco,  e  di  andar  per 
acqua?— E  così  dicendo^  mostrava  come  tante  e 
tante  volte  gli  ottimi  consigli  ci  vengono  da  chi  me» 
no  si  aspetta.  jSe  Francesco  si  fosse  rivolto  a  Ruvi- 
dino,  per  le  precauzioni  che  di  lì  «a  poco  stavano 
per  prendersi ,  egli  era  (7)  immancabilmente  arre- 
stato e  condotto  prigione  ; 

-T-Come  dunque?  proseguiva. 

—  Sotto  alla  casa  Medici  (8)  v'é  sempre  il  bar^ 
chettOy  che  serve  a  Messer  Z^nobi  per  divertirsi  a 
pescare;  v'é  la  scaletta  di  legno  per  discendere;  sic- 
ché non  v'è  altro  pericolo  da  passare  fuorché  fta  ca- 
lata ideila  steccaja  di  Ognissanti ,  e  per  questo  ci 
raccomanderemo  alla  misericordia  di  Dio.  In  quan- 
to ai  lucchetto,  che  ferma  la  barca  alla  catena,  la- 
sciate fare  a  me ,  e  dite  che  non  so»  io ,  se  non  ar- 
jrivo  a  spaccarlo. 

— *  Ma  si.  dovrà  portar  via  il  barchetto  ? 

— Già  il  padrone  non  lo  perderà,  perchè  lascian- 
dolo al  Pignone,  siccome  da  tutti  è  conosciuto  per 
essere  il  barchetto  dLMesser  Zanobi,  tutti  glielo  ri- 
porteranno: ma  in  ogni  caso»  non  saremo  sempre  a 
tempo  a  pagarlo  ?  -^ 

Considerava  Francesco  l'interesse  e  la  fedeltà  di 
quell'uomo  ;  e  godeva  che  fra  tanti  tristi  un  ottimo 
si  trovasse.  £  poiché  della  vita  poco  preivevagli, 
purché  tempo  ayesse  di  avvertir  la  Luisa,  e  di  scam- 
pare dai  tormenti,  di  che  minacciato  era  se  cadeva 
in  mano  di  Maurizio,  rispose  al  servo ,  che  diceva 
bene,  e  che  si  appiglierebbe  al  suo  consiglio.  Riflet- 
té quindi  se  meglio  era  di  tornare  dalla  Ginori  (  col 


(7)  f^edi  90pra  pag.  63g. 

(S)  D*^un  altro  ramo  della  dominante:  ridotto  o- 
f«  ad  Albergo ,  presto  il  Ponte  alla  Carraja. 
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pericolo  di  non  troTarla  si  presto,  e  colla  si 

d'euerri  ricercalo,  come  in  casa  di  persona 

U  ,  se  ai  veniale  a  risapere  ch'egli  fosse  rien 

Firenie)  o  vero  di  presentarsi  animosament 

sa  Capponi ,  e  di  parlare  alla  Luisa  del  perii 

le  soTrasUva.  Scelse  qaesi'oUinio  partito; 

dendo  a  braccio  il  fterTo(cbè  l'affetto  ind 

fratellanaa)a  passi  lunghi  e  solieciti.  Tei 

Ponle  di  Santa  Trinità.  Il  serro  andò  a  vani 

•ieiirarsi  in  ogni  caso  se  il  barchette  vi  era; 

acaletU;  ve  l«Uovò;  lo  riferi  piestoment 

•drone;  e  mentre  questi  disponevasi  a  salir 

Capponi  f  ei  lo  prevenne  che  avrebbe  tent 

prire  o  spaccate  il  lacchetto ,  e  che  au  ciò  i 

di  lui .  Intanto,  con  la  solita  trepidazione, 

va  Francesco  alla  porta.  Dimandato  dell 

benché  Torà  fosse  tarda  (  e  sarebbe  stata 

per  qoalnnqae  altra  cagione)  odi  ch'era  f 

mandato  di  Luigi*  stessa  risposta:  della  G 

non  sapevano  se  fosse  a  letto .  Richiesto  al) 

donne ,  che  sfavano  in  quel  punto  stesso 

dola,«  udendo  la  Gioltettache  v'era  Fi 

«osi  meiaa  spogliata  gli  andò  incontro;  e 

apettaie  di  essere  interrogata  gli  disse,  che 

ma  colla  Luisa  erano  a  cena  dalla  Maria 

che  avevan  promesso  di  portarle  i  confeU 

aveva  aspettate  fin  allora,  ma  che  non  vei 

«he  le  donne  la  volevan  porre  a  letto. — 

La  elevò  esso  fra  le  braccia,  la  baciò,  so 
la  fipose  in  terra,  e  dopo  averle  dimandai 
«ra  sempre  buona  da  che  non  1*  avea  vedu 
sogando  lo  donne,  seppe  ch'essendo  quello 
di  nascita  della  Maria,  sorella  della- padre 
ra  grancena  in  casa  Ridolfi;  die  la  Luisa 
non  stava  bene  di  salute,  avea  da  prima  r 
andarvi^  ma  venute  essendo  la  Caterina  G 
de  passar  seco  la  sera  ;  sopraggiuuti  l^oreni 
e  Luigi ,  le  avevano  tanto  pregate ,  che  al 
vano  risolute  di  compiacerli,  e  ch'erano 
che  la  bambina  le  avea  volute  aspettare 
aiocome  non  poteva  più  tener  gli  oechi  i 
«••■a,  cominciavaso  allora  a  spogUffìa  p< 
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la  a  Iettò .  Dimandò  allora  se  crederanO  che  avreb- 
bero fatto  molto  tardi:  e  udì  che  y'i  sarebbe  stato 
balio,  per  quanto  udito  avevano;  mentre  la  padro* 
na  si  vestiva.  Chiese  allora'  Francesco  da  scrivere: 
e  dopo  avere  colla  più  gran  prudenza  dettole  che 
minacciata  era  nella  vita;  che  scrupolosamente  si 
guardasse;  anzi  che,  se  poteva ,  inducesse  il  marito  •  • 
ad  espatriare;  terminava  coU'annunziarle  che  per 
una  serie  di  circostanze  fatati ,  e  anco  a  rischio  del- 
la sua  vita ,  costretto  era  nella  notte  medesima  ad 
espatriare  egli  stesso.  E  interrotto  sovente  dalle  la« 
grime,  da  cui  restò  bagnata  la  carta,  chiuse  la  letr 
tera;  lasciandola  snl  tavolino ,  con  ordine  alle  don- 
ne di  additarla  subito  che  tornasse  alla  padrona.  B 
qui  baciò  di  nuovo  la  Giulietta,  e  dicendole  di  sa* 
lutar  la  mamma ,  nel  più  angoscioso  stato  partì . 

Fu  presto  al  luogo  indicato:  trovò  che  il  lucchet- 
to era  tolto;  entrò  nel  barchetto;  e  si  raccomandò 
■Ila  Provvidenza.  Se  non  che  nello  scendere,  gli 
apparve  un  luccicare  di  torce  verso  il  palazzo  Cap- 
poni; a  cui  non  fece  per  allora  molta  attenzione; 
anzi  più  sollecitamente  si  affrettò,  per  non  esser  ve* 
duto  partire.  Il  servo,  con  un  picciolo  remo  andava 
condocendolo  a  seconda  ;  e  siccome  per  la  pioggia 
«lei  giorno  la  corrente  cresceva,  non  senza  qualche 
•timore,  giunsero  al  calare  della  steccaia  .  Là  il  ser» 
vo  portandosi  a  poppa,  e  forza  facendo  col  remo  fit- 
to profondamente  nel  limo ,  per  trattener  la  disce- 
sa ,  ebbe  la  sorte  e  il  contento  di  condurlo  sano  « 
aalvo  là  dove  cominciano  le  case  del  Pignone .  Era 
verso  la  mezzanotte.  Quantunque  grandissimo  bìso- 
igno  avessero  entrambi  di  riposo,  pure  il  timore  che 
avea  Francesco  di  cader  nelle  mani  di  Maurizio 
(  molto  lontano  essendo  dal  pensare  quello  che  V  e- 
terna  giustizia  decretato  avea  pel  dimane  sopra  di 
lui);  e  l'estremo  affetto  che  il  servo  sentiva  per  ea- 
ao,  gH  animò  a  proseguire  il  cammino  per  giungere 
in  quel  di  Siena.  Una  volta  che  fossero  usciti  dal 
Fiorentino,  eravi  tempo  da  pensare  al  da  farsi .  O- 
•curissima  si  manteneva  la  notte*  sicché  girando  le 
mura,  senza  esser  visti  da  alcuno,  pervennero  alla 
porta  di  Saa  Pier  Gattolini,  di  dove,  lasciando  la 
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via  macttni ,  ti  anriarono  verso  SI  I^gio  I 

li  •  Quando  podbe  ore  innanti  ti  erano  pe 

non  dubita  vano  cerlamente  di  doverlo  ripa 

preftlo .  La  salita  non  era ,  come  vedesi  ade 

lo  facile  e  piana  j  aiccbè  quando  vi  giunse 

«ttbedoe  apossali  dalla  fatica .  E  in  fotti , 

rando  come  passati  avevano  i  due  giorni  ai 

ti  y  e  quali  dovevano  essere  le  presenti  p< 

farà  maraviglia  9  che  la  natura  ne  potesse 

passione,  che  tenes  Francesco  agitato.  11  si 

to  meno  aveva  sofferto  di  lui,  ma  ugualmei 

re  in  esso  era  quella  specie  di  moto  vitale 

nimo  ingombro  d'un  oggetto  trasfonde  al 

gli  dà  forca.  Sicché  incontratisi  in  una 

cappelline  aperte,  dove  trovasi  l'imagine  < 

to,  ricoperta  da  una  tettoja,  vi  si  rifugiai 

lasciar  passare  la  notte  e  riposarsi.  A  verui 

circonvicina  di  fermarsi  non  si  fidavano.  1 

nddormentò  pressoché  subilo  ;  ma  non  cos' 

di  Francesco  ;  che  quantunque  spossatissi 

•ognoso  di  sonno  ,  V  affanno  ne  poteva 

«tanchesia  per  tenerlo  desto  e  inquieto .  I 

te   avesse  potuto  anche  lontanamente   : 

quello  che  passavasi  in  casa  Gipponi,  ben  ; 

siero  avrebbe  avuto ,  che  quello  di  riposari 

che  appena  si  fu  il  servo  addormentato ,  e 

do  egli  alla  stranezza  de' suoi  essi,  il  pria 

che  venne  ad  accrescerne  il  dolore  fu  quc 

der  dei  lumi  verso  la  casa  della  Luisa,  a  < 

fretta  di  scampare,  parevagli allora  di  non 

staio  l'attenzione  cne  meritava:  e  vagand 

gettura  in  congettura,  non  sapeva  a  quale 

La  pili  semplice  parevagli  l'opinione  che 

quel  momento  ritornati  dalla  cena:  ed  ìi 

dolevasi  amaramente  d'avere  avuto  troppi 

cosi  trascurato  l'occasione  di  rivedere  la 

Ilaria  rie,  e  di  raccomandarle  colla  voce  j 

mente  che  fatto  non  avea  collo  scritto ,  d 

guardia,  e  di  espatriare  quanto  più  presto 

ciò  riandando  sovente  coli' immaginazioni 

ai,  e  lagna  vasi  seco  stesso  di  non  averlo  te 

•he  con  suo  manifesto  pei^icolo.  Dall'altra  i 


•ideraTa,  che  siccome  aveva  inteso  che  in  casa  Ri- 
dolfi  dopo  la  cena  doveva  cominciare  il  ballo ^  noi» 
era  verisimile  che  fosse  terminato  sì  presto .  AUorai» 
sorgeva  il  timore  che  la  Luisa  si  fosse  sentita  indi«< 
aposta:  ma  riflettendo  bhe  se  l'incomodo  sopraggiuo* 
tole  fosse  stato  piccolo»  lo  avrebbe  sopportato;  •- 
grande,  e  tale  da  farla  tornare  frettolosamente  a  ca- 
aa,  non  poteva  in  modo  alcuno  figurarselo.  Vero  è 
peraltro y  che  quest'ultima  idea,  quantunque  noiie 
che  verisimile,  non  la  trovasse  né  pur  anche  proba*- 
bile,  non  mancava  di  tanto  in  tanto  d'affacciarsegH 
alla  mente,  e  di  turbarlo  e  funestarlo,  ancorché  per 
breTÌssimi  istanti .  Io  sì  (atto  rivolger  di  pensieri 
passarono  molte  ore,  finché  sempre  ad  occhi  aperti 
mirò  dal  colle  vicino  spuntar  il  crepuscolo .  AUor» 
cominciò  a  riflettere  sulla  via  da  tenersi,  per  usci- 
re dallo  Stalo  ;  e»  siccome  nel  venire  l'aveva  di  moU 
tp  allungata,  coaftdavasi,  varcati  certi  colli,  di  rin- 
▼enirele  traverse,  che  in  tempi  meno  infelici  avea 
percorse  quando  conduceva  in  salvo  I^uigi  Alaman- 
ni (9) .  Ma  in  questo  tempo ,  mentre  a  varie  chiese 
circonvicine  sonava  l'Avemaria  dell'Alba ,  udì  un 
picciolo  remore  lontano  come  di  scarpiccìare  di  pas* 
ai,  quindi  la  voce  di  due  che  parlavano,  e  che  si  an- 
davano di  mano  in  mano  avvicinando.  Efa  lo-  Sbiet- 
ta col  compagno,  che  fattisi  aprir  la  porta  di  S.  Pier 
Gattolini ,  come  detto  si  e  nel  precedente  Capitolo , 
Tenivano  in  traccia  di  lui . 

—In  quanto  a  me ,  diceva  il  compagno,  non  cre- 
do che  possa  «essere  uscito  di  Firenze  ^  sicché  son 
tutti  passi  gettati. 

—E  io  ti  dico  che  se  1*  é  svignata:  e  scommette» 
rei  anche  come;  ma  un'altra  volta  nessuno  me  la  ùii 
replicava  lo' Sbietta. 

— -E  se  lo  sapevi,  perché  non  impedirlo? 

—Perché  me  ne  sono  accorto  tardi  :  ma  per  un'al- 
tra volta  ti  ripeto,  che  se  la  fanno  son  bravi. 

-*Di',  dunque  come. 

— Hai  tu  visto  quando  mi  son  fermato  sul  ponte 

e  S.  TriniU? 
(9)  r.  Cap.  XllL 


458  HOATB 

^l'hoTÌtto.  . 

»I1  barcketto  di  Mettere  Zanobi  de'M 
non  c'era.  Porrei  la  mani  nel  fuoco, che  q 
•erritoper  farlo  fuggire.  Jerìsera  alle  dic( 
Firentr:  noa  ton  passate  lett'ore,  danque  < 
•er  per  questi  contorni . 

—  Self  ore  son  di  molte,  per  chi  sa  d*a' 
tro:  concluse  il  compagno.— 

Francesco  intendeva  questi  discorsi»  e 
che  passandogli  davanti ,  voltassero  gli  oc 
tentativo  di  «campo  sarebbe  stato  inutile 
Tolle  la  sna  buona  sorte,  non  dubitando  il 
mondo  rbe  quello  cbe  cercavano  fosse  a  lo 
DO ,  giunti  davanti  alla  cappellina  ,  passa 
aenxa  rivolgersi .  Quando  Francesco  pensò 
•ero  fatto  un  buon  tratto  di  carmino,  < 
avegliare  il  servo  ,  al  quale  per  non  intim 
acose  il  pericolo  imminente,  che  avean  e 
aciando  la  strada,  che  avrebbe  in  alto  pò 
la  Toir^del  Gallo,  a  miello  che  chiamai 
di  Giullari,  prese  un'altra  via ,  traversa 
pi,  per  indi  passare  i  colli,  dove  pensai 
avrebbe  potuto  imbattersi  nello  Sbietta, 
cendo sempre,  e  frequentemente  sospirai 
tò  a  camminare  fino  a  due  ore  di  Sole,  n 
contrando  fuorché  i  contadini ,  che  anda^* 
voro.  Tutti  gli  facean  riverenza,  e  con  i 
grazia  particolare ,  come  soliti  sono  gli  i 
quei  contorni  ;  ma  si  fermavano ,  indietro 
ai,  non  sapendo  quel  che  pensare,  vedend 
sona  di  quella  bella  e  nobile  apparenza  ii 
ghi,  e  a  quell'ora.  E  tanto  più  ammirati  i 
vano,  in  quantocbè  portava  espressi  nel 
gni  manifesti  dell'abbattimento  e  del 
questi  si  accrebbero  allorché  girando  die 
casa,  quando  fu  per  metter  piede  nelh 
che  riusciva  sopra  una  stradella,  vide 
gente  venivagli  incontro,  alla  quale  sei 
re  indietro  (  e  questo  far  non  volea  pe 
sospetto  )  non  potea  più  sfuggire.  Era 
*àva  di  nozze,  che  veniva  a  far  la  aecon 
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ta  (io)  nella  casa  lì  prossima .  Si  fece  da  noa  parU 
Francesco  per  lasciarla  passare:   nò  senza  molto  . 
rammarico,  pensando  ai  suoi  òasi»  potè  vedere  la 
•posa  gioTÌnetla  di  sedici  in  diciassette  anni ,  bru* 
netta  ,  ma  Taghissiraa ,  con  due  occhi  neri  che  bril- 
lavano, e  una  bocca  dove  il  sorriso  avea  tutte  le 
grazie  dell'innocenza  .  Facendo  egli  atto  di  salutar- 
la  ,  gli  corrispose  con  un'occhiata,  che  per  quanto 
foase  ingenua ,  gli  ricordò  quella  che  tre  anni  avan* 
ti  era  stato  pegno  d'una  felicità  Cu)  che  s'era  dile- 
guata come  un  sogno.  Lo  sposo  non  era  bello,  ma 
non  spiacevole,  ed  avea  certi  occhietti  furbi,  cht 
lo  facean  riconoscere  tra  roiHe.  Gli  fece  un  saluto  » 
come  di  conoscenza:  parve  a  Francesco  di  averlo  ve^ 
duto  un'altra  volta,  ma  non  sapea  risovvenirsi  do- 
▼e.  Ma  quello ,  che  non  credeva  certo  d'incontrare, 
e  da  cui  non  pensava  d'essere  abbracciato  innanxi 
di  raffigurarlo ,  fu  il  Ciarpa^lia .  E  molto  meno  a- 
spettava,  che  licenziatosi  subito  dalla  compagnia 
(  non  senza  dispiacere  degli  sposi,  e  di  var^  altri  che 
'gli  accompagnavano)  dicesse: 

—  Messere  ,  son  con  voi  —  come  te  trattato  ti 
fosse  di  cosa  già  concertata . 

—  G>me?  dimandò  Francesco,  stringendogli  a- 
michevolmente  la  mano,  dopo  che  l'ebbe  ricono- 
sciato... 

^11  come  lo  saprete:  intanto,  andiamo,  e  lascia- 
tevi condurre  da  me.  Vn'mi  parete  assai  stranito. 

—  Buon  uomo,  non  posso  dire  d'esser  tranquillo . 
•—Mettete giù  la  malinconia:  e  soprattutto  conta- 

te  che  con  meco  ai  va  sempre  aicuri .  Avete  vo'  rico- 
nosciuto lo  aposo? 

-—No:  mi  pare  d' averlo  rivitto,  ma  non  me  ne 
Bovvengo . 

—  Non  vi  ricordate  della  mattina  del  posaeaso?  E 
di  quando  non  vi  volea  dar  la  cavalla  (la)»  non  ve 
ne  ricordate? 


(10)  Indieaiione,  tolta  dagli  U4Ì  de'  contadini 
nelle  loro  nozte . 

Il)  Fedi  Cap.  JIJ,nag»  65. 
1%)  Fedi  Cof,.  XIJl,  pag.  a58. 
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—  Quello  appiMitO';  Metter  ti ,  qadU  bo 
éì  Goecbetto.  £  avrei  da  contaireDe  de  Ui 
▼oleate  adirìe  :  basta,  quando  toì  mi  facesi 
ma  grana  di  farmi  uscire  dalle  granfie  di 
nonio  in  carne  di  Cancelliere,  CoccbeiUxJ 
aer  preso  anche  Ini,  perch*  i'  aveva  fatto 
lui  avea  fatto  il  Neneio:  ma  il  forbo  tane 

Cdò.  Ora  À  venato  il  gastigamatti  ;  e  colla 
io,  sì  giovine  e  sì  Mlina,  come  vo'ar 
dovrà  mangiare  molli  bocconi  amari. — 

Quando  furono  in  fondo  della  stradella 
leva  sopr»  una  piii  ampia  e  battuta,  e  ci 
scOy  senta  dirlo,  mostrava  dìspiacenaa  d 
'■n  per  quella ,  fattosegli  all'orecahio:. 

—Venite ,  venite ,  non  abbiate  temena 
ae:  lo  Sbietta  Tbo  cucinato  io  come  va  ;  < 
pò  assai  per  levarlo  dal  fuoco.— 

Fatte  altre  due  miglia,  e  cominciando 
ventini  ad  essere  stracchissimi,  il  Ciarpa 
ne  accorse ,  diceva: 

«"-Abbiate  o»' altra  po' di  flemmar. 

Andava  innanzi  Francesco ,  sensa  sape 
•are  di  quello,  che  detto  avevagli  il  vecch 
di  rispondeva  con  parole  tronche.  Oietn 
il  servo  spedato.  In  questo  ginnsero  ad 
di  campagna»  dove  tutto  parea pessimo,  < 
do  dal  solaio,  e  dai  muri . 

—«In  tempo  di  guerra,  pan  duro:  dice 
•do  il  Ciarpaglia;  Messer  mio  caro,  conv 
tarsi;  m^qui  siete  sicuro  come  in  chiesa 
to  chiamava:  Catèra. — 

fi  venuta  giù  l'ostessa ,  le  dava  gli  ordì 
fosse  stato  in  casa  sua.  Quindi  rivolto  i 
Francesco: 

—  E  tu ,  gli  disse»  va'pure  a  letto ,  che 
lo  abbastanza  i  frasconi — (i3}.  E  quegl 

(i3)  Proverbio  che  sigit^/Sea  «  r^ggm» 
<t  mente  sopra  di  sé,  tolto  dtUo  stroscici 
«  /e,  che  fanno  i  polli,  a  similitudine  ti 
m  in  sui  somiere^  cJkfitoccan  colie  punte. 
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jMiii  un  àfibassir^i  testa  l'assento  del  padrone,  uoii. 
«e  ko  fece  dire  due^olte . 

Quando  furono  «oli ,  il  Ciarnaglia ,  raccontò  a 
Francesco  come,  un  mezzo  miglio  innanzi  d'inco»« 
trarlo,. era  incappato  nello  Sbietta  col  compagno;  il 
^uale  stato  essendo  del  numero  di  quelli ,  che  lo  a* 
vedano  accompagnato,  quando  Ser  Maurizio  gli  a- 
"V«a  fatto  baciare  il  chiavistello  della  porta  di  Fi« 
renze ,  rtconosciuto  che  1*  ebbe ,  richiesto  gli  aveva 
-•e  per  caso  incontrato  si  fosse  in  Francesco  Nasi .  YA 
egli,  sapendo  che  quando  quella  tal  gente  ricerca  di 
aicuno,  non  lo  ricerca  per  fargli  l'elemoBina  ;  facen- 
do fìnta  di  parlar  misteriosamente ,  s'era  tirato  da 
parte,  e  avea  dimandato  allo  Sbietta: 

—Ci  sarà  il  beveraggio? 

-^  Ci  sarà,  risposto  avevate  larghissimo» 

—  Davvero  ? 
—Da  birro  onorato . 

-^Qoand'è  cosi...  ma  come  confiamo  per  lire,^ 
j^r  piastre? 

— Conteremo  per  piastre;  e  sai  che  Bindocco  non 
guarda  tanto  per  la  sottile,  «pando  le  cose  pi«* 
«nono. 

^—  E  questa  preme  assai  ? 

—  Cioè.?...  non  per  esso,  eh' è  un  bravo  ed  on»> 
4rato  giovane,  ma  per  esaminarlo  a  causa  di  fuoru- 
sciti . 

— Esaminarlo  ! ...  Ho  inteso .  Quand'  è  cosi  dun* 
^oe,  9  fidandomi  alle  tue  promesse  che  conteremo 
ner  piastre . . .  Ma  se  te  lo  faccio  cogliere ,  passeremo 
la  diecina? 

—  Non  dirò  che  si  passi ,  ma  ci  arriveremo . 

—>  Dunque  andate  tutti  e  due  verso  l' Impruneta. 
flon  vi  fate  vedere  all'intorno ,  finché  non  annottai 
e  stasera,  verso  l' un' ora,  investite  la  casa  del  Cap- 
pellano, e  chiappatelo. 

—  Del  Cappellano  ? 

—  Del  Cappellano . 

--f- Ah  !  si ,  si ,  quello  che  nel  sxx  si  le^  il  coll-a 
«-e ,  si  fece  soldato,  ^  J>oi  tornò  a  fare  il  prete*.. 

—  P;«r  l'appunta .  E  suo  amico . .. 


OBa  moKim 

«-  E  mi  pare  che  la  mattina  del  posaessi 
Eccellenza  parlaste  con  lui  (i4)* 

(^-Cbe  memoria  che  ha  questo  rinnega  U 
U  Ciarpaglia  fra  sé.  —  E —che  mariolo  è  qc 
lano,— diceva  fra  sé  lo  Sbietta»  credendo 
dieci  jpiattre  voleste  tradirlo.  ) 

— Ci  siamo  dunque  intesi .  —  E  coti  si  la 

In  queste  minute  particolarità  voluto  er 
il  Gferpnglia ,  pea  dare  ai  birri,  e  allo  Sbit 
cipalmente ,  che  furbissimo  era,  aici^Fezza 
rìtà  di'quanio  loro  espoaeya)  onde  manda 
Car  Francesco  )n  un  luogo ,  dove  ad  essi  < 
rer  verisimile,  ma  dove  credeva  egli  che  i: 
qoe  caso  non  ai'Saijpf>be  mai  rifugiato. 

—  Sicché,  prosegui  rivolto  ad  esso,  ) 
atare  a  vostro  bell'agio,  che  i  nemici  pei 
lantani  •  — 

Benché  queste  franche  assicnrasioni  di 
^lia  potessero  tener  in  quiete  Francesco 
personale  sicuresaa;  e  qnantonque  si  alle] 
•tesso,  vedendo  che,  in  mészo  all'acerba 
io  cui  gemevano ,  non  era  spenta  negli 
Tirtb  :  pure  non  sapeva  un  isteute  distot 
mo  dal  crudel  pensiero  dei  pericoli  aopra 
vite  della  Luisa.  Ogni  altra  qualunque  ii 
niva  interamente  assorbite  dalla  rìAessioi 
ogni  istante,  in  cui  da  essa  continuavasi 
piede  in  Jirense,  col  timore  in  cui  stava 
potesse  dal  Duca  esser  violentemente  d 
.continuava  in  essa  l'imminente  rischio  d 
cisa.  Stavagli  sempre^n  mente  il  terribi 
cui  Piero  glielo  avea  fatto  intendere;  né  a 
ai  pace ,  né  acquetersi  pure  un  momento 
solo  di  esser  fatto  certò.  almeno,  chela 
le  fosse  pervenute,  e  che  ella  avesse  ind< 
rito  a  procurare  la  sua  salute  collo  acamj: 
dal  Ciarpaglia  erano  siate  nei  dinto/ni  pi 
cavalcature:  e  quanto  più  presto  poteroni 
Tia.  TriHb  fu  il  viaggio,  silenzioso,  e  noi 

p  — 
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cbe  da  frequenti  sospiri .  Di  tanto  in  tanto  il 
Oiarpaglia  provatasi  a  parUre  per  distrarre  France* 
meo,  ma  sempre  inutilmeote.  Talora,  .quando ^esso 
pia  fòHe  sospìraya,  rivolgeva  gli  OGcbi  maliziosà* 
«nente  al  servo»  come  per  dirgli: —La  cosa  debbc 
esser  grave -^:  ma  se  la  passava  1*  altro  con  un  a|i» 
iMsaar  cH  testa, ^on  fare  un  atto  che  nult|(  significa^ 
*Ta,  e  con  dar  poi  di  sprone^Ua  bestia. 

Quantunque  per  le  cause  già  Jjptte,  avesse  Fran^ 
^«esce  tutte  le  ragioni  per  affrettarsi ,  onde  scampare 
dalle  ricerche  di  Ser  Maurizio;  pure^  vedendo  il  pe» 
vicolo  allontanato  un  poco  dall'imminenza,  nella 
quale  trovato  erasi  nella  mattina ,  V  angoscia  per  lo 
«tato  della  Luisa  assai  ne  potevi^  pili  dei  rischio  pro- 
prio: né  quasi  curavaii  di  far  camminare  aoedtta- 
aneirte  il  cavallo*  A  ciò  però  provvedeva  il  Ciarpa- 
glia;  che  .sovente  passanaqgli  innanzi  col  suo  ^  dava 
anoto  agli  altri .  Così  giunsero ,  ma  tardissimo,  poco 
l'intemperie  curando  della  stagione,  per  vie  traver- 
«e,  e  non  toccando  le  dogaive,  al  di  sopra  di  Stag- 
gia. La>oasa  della  posta  era'  in  quel  tempo  al  di  so« 
.|ira  del  castello,  e  posta  in  quel  di  Siena  ;  sicché  y 
Tedendo  genie  adunata ,  dimandò  il  Ciarpaglia  che 
«osa  v'era  dì  nuovo;  e  udì  che  sparsa  si  era  la  no- 
vella della  morte  di  Ser  Maurizio  avvenuta  in  quel 
giorno  stesso.  Si  era  saputa  da  un  postiglione  fioren- 
^BO ,  ch'era  passato  per 'Siena.  Le  particolarità  s'i- 
gnoravano .  Francesco  non  se  ne  rallegrò.,  né  se  se 
dolse;  ben  comprendendo,  quantunque  tenribilisii- 
OBO  fosse  queir  uomo ,  che  egli  era  un  istrumento  • 
"non  altfot  e  che  venti  più  si  troverebbero  pronti  a 
far  per  calcolo  quello,  ch'ei  faceva  per  istinto*  Po- 
co dopo  giunsero  a  Monte  Reggioni  •  Dopo  una  not- 
te agitatissitoa,  licenziando  la  mattina  il  Ciarpaglia, 
e  impaziente  aempre,  poiché  colla  morte  di  l\{puri* 
«io  potevasi  credere  che  almeno  in  su  quel  sobito 
non  •ar€|>bero  al'  grandi  le  indagini  e  i  rigori  ^  si  ri- 
aoivette  a  inviaue  il*  suo  sèrvo  alla  Caterina,  semu 
lettera  (per  non  dar  sospetti;  se  fermalb  egli  fosso 
air  andare  ) ,  ma  cqUa  commissione  di  vederla  '  in 
qualunque  modo,  e  pregarla  di  volergli  scrivere  tuU 
$K>  quello  f  che  potea  riguardarlo .  ttUlgrado  l'eatrc- 

S6. 
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ma  fatica  negli  antecedenti  giorni ,  li  poie  il  i 
aobìlo  in  via»  fino  a  San  Gaaciano  accompagnai 
Ciarpaglia^  che  lietiuimo  d*  es«ere  stato  ut 
Francesco,  altra  ricompensa  non  area  Yoloto 
cbè  quella  di  baciargli  la  mano.  Egli  restò  feri 
Monte  Beggioni ,  aspettando  colla  più  terribi 
certesaa  l'esito  di  quell'ambaKiata.  Egli  noii 
▼a  che  tinto  in  nero  tutto  quello  che  gli  si  p 
tara:  e  1* orrore  glie  se  n*accrescea  nella  meo 
tanto  in  tanto  tornando  all'istante,  in  cuil 
dendo  per  la  picciola  scaletta  nella  barca  in 
gli  erano  comparse  quelle  faci  risplendenti  ^ 
palano  della  Luisa . 

E  in  fatti  »  potea  dirsi  che  nulla  di  più  It 
annunziar  si  potea  di  quelle  faci.  Terminato 
Tito,  o,  come  allor  dicevasi ,  il  pasto ,  in  cas 
sorella  Maria,  cominciò  la  Luisa  a  sentirsi 
Sopportò  i  primi  dolori  agi'  intestini  con  l^r 
ma  diTcnendo  spasmodici,  né  potendo  piìi  V 
d'animo ,  di  qua.  che  ne  potesse  l' angoscia , 
▼enne  far  cenno  alla  Caterina:  la  quale  udi 
chiamato  il  marito,  improvvisamente  par 
accompagnandola  Lorenzo  suo  cognato,  pr 
dai  serv»^  che  portavan  le  fiaccole  :  ed  erano 
▼edote  da  Francesco.  Ella  ebbe  appena  f 
condursi  a  casa.  Postasi  a  letto,  e  fatto  venii 
Francesco  da  Montevarchi,  la  trovò  che  co 
▼ano  i  vomiti.  La  acciaerà  abbattuta ,  e  | 
avevano  già  molto  perduto  del  lor  sì  vivo  s 
re*  G>nobbe  il  dotto  ed  avveduto  fisico  qua 
genere  della  malattia  che  l'angeva;  e  ordì 
palliativi ,  onde  far  mostra  di  operare  quale 
perchè  rimedj  pih  non  ve  n* erano.  Benché 
gli  fosse ,  ed  avvezzo  ad  atteggiare  il  viso  a 
ranxa,  troppo  era  visibile  il  dolore  che  lopp 
tenendo  la  mano  al  polso  di  quella  sventura 
che  la  Caterina  non  si  accorgesse  del  gran 
in  eh*  ella  sto  va.  Quando  il  Montevarchi  las 
che  essa  gli  venne  dietro ,  come  accade ,  { 
meglio,  lontano  dall'inferma  quello  ch'era 
mersi:  dalle  èue  parole  non  avea  potuto  nul 
re  di  mea  tetro  non  ohe  di  xoasolaate  j  e 


CAPITOLO  TXXVU  665 

che  fa  f  disfM>neTa8Ì  sospirando,  e  ritenendo  le  U^ 
grime,  a  tornarvi ,  allorché  le  donne'ddRa  LuUa  I0 
dissero  come  v'era  stato  Francesco  Nasi,  e  che  ayea 
lasciato  nna  lettera  per  la  padrona .  Esse  non  si  era* 
no  attentate  di  dirlo  a  Luigi ,  non  già  perchè  nulla 
sospettassero  della  sua  virtù ,  ma  percnè  crederono 
che  vi  si  parlasse  di  affari  privati  della  famiglia  di 
lei.  Fecesi  la  Caterina  dar  la  lettera:  non  esitò  un 
momento  ad  aprirla:  e  chiaro  vi  h^ae  l'annunzio  di 

3uel  che  ella  già  temeva  sul  genere  della  ra alatti» 
eU' amica  (1 5).  Facendosi  però  animo,  nascose  la 
lettera,  e  tornò  dove  rimasto  era  Luigi  presso  il 
letto  della  moglie^  spaventato  dai  fieri  sintomi  di 
quel  crudel  n»alpre,  non  articolando  parola^  non  e* 
levando  palpebra;  ma  cogli  occhi  fitti  nel  volto  di 
quella  vittima  sventurata  dell'umana  perfidia.  E  ia 
uitti  le  prendeva  di  tanto  in  tanto  la  mano,  e  bru^ 
ciar  la  sentiva;  indizio  fatalissimo  di  quel  che  it 
Montevarchi  avea  conosciuto,  ma  che  Luigi  non  in* 
tendeva.  E^tto  questo  avveniva  nel  tempo  mede-< 
timo  che  Frnicesco  tremava  per  la  sua  propria  sicu- 
rezza, come  veduto  abbiamo,  ricoverato  nella  cap* 
pellìna  presso  al  Poggio  Baroncelli.  Il  suo  servo 
giunse  a  Firenze  due  sere  di  poi.  Recatosi  4alla  Ca- 
terina» non  volevano  i  domestici  lasciarlo  entrare, 
tanta  era  la  desolazione ,  in  cui  trova  vasi  la  loro  pa- 
drona. Ma  facendo  egli  forza,  e  dicendo  che  cosa  di 
altissima  importanza  lo  cooduceva  |  uditosi  da  lei 


(l5)£'ra  fatale  che  ^[uetta  sventuratm  dovetie  mo» 
rir  di  veleno  ,  e  in  ciò  tutti  gli  Storici  son  d*  accora 
do .  //  Varchi  ne  attribuisce  la  colpa  alla  famiglia 
di  lei  per  impedire  «  cfteil  Duca  Alessandro,  cui  «* 
«  glino  avevano  per  nemico ,  per /are  lor  onta  e  di» 
«  spetto  in  tutti  que'modi  Che  egli  avesse  potuto , 
«  non  volesse  nella  persona  della  Imìsu  ,  con  ^fvo/* 
•  eké  inganno  g  o  con  qualche  frauda  imporre  alcum 
«  na  macchia  all'onestà  e  alla  chiarezza  del  sangue 
«  loro  ec.  »  {pag,  5^7  )  ma  tutti  gli  altri  ne  addebi^ 
tana  il  Duca  Alessanfiro  #  come  vedrassi  alle  NoTi« 
«B  Stoiicbb  infine. 


di'etm  il  «hrro  di  FranceKo;  dopo  •▼etlo  iole 
to,  e  pwDto,  e'difperaUsi,dopo  alcune  ore,  gì 
•cgBÒ  tcrìtte  in  una  carta  le  aeguenti  parole  : 
«  Sapete  quanto  vi  aaae,  Francesco,  ere 
m  la  pia  gran  iirora,  non  laiciando  a  mnoo  ii 

•  l'inearìoo  d^fig^vi  lo  stile  nel  cuore .  Pi 

•  daaqne,  piangete,  cbe  n'abbiamo  tutti  l 
«  gione.  La  Laiaa  è  spirata  nelle  mie  bracci 
«  donando  a'snm  nemici ,  e  cessando  da  Uut 
e  rie.  Nell'Acerbità  dell'angoscia,  un  pensi 
«  meno  tì  conforti ,  che  non  potendolo  come 
«  le»  ella  nessuno  amò  come  fratello  pia 

•  temente  e  costantemente  di  toì  .  » 

Fa  questa  lettera  per  Francesco  come  un  < 
Iblmtne  die  toglie  i  sensi ,  e  sospende  la  yit 
le  panie  è  spirata ,  gli  cadde  di  mano  la  < 
•tramano  sai  terreno.  Il  servo  tentò  invano 
•tai|^  qaegli  aìoti,  cbe  inatili  sono,  quas 
gli  aeeompagna  l'amicitia. 

Doppiamente  infelice,  foggendo  la  pai 
fratelli  di  quella  misera  (cbe  si  armavano  ] 
trarvi)  visse  nella  lonUnania  in  mezso  ag 
•empre  rinascenti  del  sno  dolore,  e  nella  i 
•empre  Mce  e  sempre  cara  delle  sue  tante 

Ma  il  rammarico,  questo  cancro  roditi 
pifa  subili  vite,  dopo  averlo  accompagnata 
nova ,  in  Ferrara,  in  Venezia ,  ove  fuggiva  \ 
si  da  ogni  luogo  •  dove  si  recavano;  e  dopc 
teso  la  ruioa  di  Filippo ,  senaa  giungere  t 
chiaja ,  gli  fece  terminare  i  suoi  giorni  • 

Si  erano  da  lai  ricbieste  dopo  molto  1 
minutamente  poi  da  molti  s'intesero  (  e  ra 
rono  l'odio  contro  Alessandro)  le  triste  a  i 
e  sublimi  parHcolaritk  della  morte  della 
Haconqual  onore ,  anki  con  quale  ardim 
potrei  dì  narrarle? .  .•. Qoal  penna  umana,  s 
itpirlsione  celeste,  si  attenterebbe  a  descr 
giuunente  il  ritorno  della  pib  para  delle 
.^oaioivio  degli  Angeli,  di  dov'ell'eradiscc 
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•  ragTane  ùi  quella  giù,  non  vn^tt  saputo  trotai' 
tt  modo  più  espediente  per  salvare  la  sua  ripuUsio** 
a  ne  e  lo  stato.  » 

Giunto  Carlo  Y.  in  Napoli^  vi  si  recarono  ilFio» 
seniini  Fuorusciti,  con  Filippo  Strozzi  alla  testa,  « 
poco  dopo  giunse  il  Duca  Alessandro  coi  suoi  più 
Talenti  Consiglieri ,  Francesco  Guicciardini ,  Rober- 
to ilcciajuoli,  Matteo  Strozzi,  Francesco  Vettori , 
BOB  che  Bacrìo  Valori,  che  per  altro  fin  d'allora 
parea  segretamente  legato  cogli  Strozzi .  Quantun- 
que molti  fossero  i  protettori  dei  Fuorusciti  nella 
èorte  dell'Imperatore;,  e  che  Filippo  Strozzi  avesse 
promessso  ai  (artigiani  gran  somme  di  danaro;  mag« 
giori  ne  offerse  il  Duca ;^ ed  ebbe  il  disopra.  Furono 
«tebilmente  convenute  le  nozze  con  Margherita  fi« 
gliuola  naturale  dell' impecatore;  furono  da  lui  ac- 
cettate largamente  le  condizioni ,  che  gli  si  vollero 
imporre  ;  e  ^trionfante  tornò  co'  suoi  Consiglieri  a 
Firenze,  dove  senza  misura  vendicandosi  de' suoi 
nemici  (4)»  riprese  il  solito  tenere  di  vite,  non  per- 
donando nei  casi  d'amore  né  a  sesso,  uè  a  condizio* 
ne  ,.  né  a  età .  7ra  le  sue  fantasie,  venutogli  arden- 
tissimo  desiderio  della  Caterina  Ginori,  aio  di  Lo- 
reazino  de'  Medici  :  e  a  lui  rivoltosi,  per  ottenerne 
l'intento  «  egli,  che  non  aspettava  alko  che  una  si« 
a  mile  occasione,  gli  mostrò  che  vi  sarebbe  diifie^- 
«  tà;  pure  che  da  lui  non  resterebbe:  ed  in  quel 
«  mentre  andava  intertenendo  non  meno  di  fatti , 
a  che  con  parole  un  Michele  del  Tavolacci  no  per 
«  soprannome  Scoronconcolo  ,  a-cui  aveva  fatto  ria- 
a  vere  il  bando  del  capo,  nel  quale  per  uo  omici- 
«  dio  da  lui  commesso  era  incorso  :  e  spesse  volte 
«  ragionando,  si  doleva  farte  con  esso  lui ,  che  un 
«  certo  saccente  di  Corte  aveva  tolto  senza  cagione 
e  nessuna  a  uccellarlo,  e  prendersi  giuoco  de*  fatti 

(4)  In  IHS  MS,  da  me  potsedmio,  a  carte  179,  téP» 
go»  ti  legge:  «  Mostrasti  cru^fle  agli  uomini  •  ../Zs- 
«  cendoli  morire  miseramente ,  e  murargli  vivi  ùs- 

a  Jino  tra'nuUioni  e  sassi,  e  sostenergli  ùs "-^-^ "- 

¥  Jargli  pia  acerbamente  morire,  » 
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e  Moi:  na  che  al  nome  di  Dio...  alle  qaali  { 
«  Sooroncoocolo  risenti toai  labito,  disse:— Il 
a  solo  chi  (>gli  é ,  e  lasciate  poi  fare  a  me,  eh' 
«  vi  darà  mai  più  noja... 

«  Parendogli  che  qoella  notte  (6  Gennaio 
stil  Fiorentino,  e  ti^ày  stil  comune)  e  fosse  i 
«  pò»  favellò  dopo  cena  nell'orecchio  al  Ducs 
«  disse  che  aveva  finalmente  con  promissione 
é  nari  disposta  la  aia;  che  quando  tempo  gli 
«  ae,  te  ne  Tpnisse  solo  e  cautamente  in  * 
.«  sua  ^5),  ec  Cosi  arvenne:  ma  in  vece  dei 
di  Venere  il  Duca  Alessandro  per  ttiano  di  Li 
no  e  di  Scoronconcolo  vi  trovò  miserarne 
morte. 

FaAsciaco  Gvicciabdivi  .  Da  coloro ,  che  p 

ringef[rno  e  il  sapere  al  di  sopra  di  tutte  le 

qualità,  questo  uomo  sarà  riguardato  com 

pili  grandi  del  suo  secolo:  ma  dfà  quelli ,  eh 

tano  la  virtù  dovere  andare  innanzi  a  tutl 

potrà  esecrarsi  abhastansa  la  sua  memorVa. 

il  più  crudele  fra  i  cittadini  a  perseguitare, 

re  e  confinare:  fu  lo  scudo,  sotto  il  quale  « 

il  goveano  di  Alessandro,  quando  la  tua  p 

difese  in  Napoli  davanti  a  Carlo  Y:  e  fu  pos 

tore  della  elevazione  di  Cosimo  I.  È  prezzo 

ra  ri  vedere  nel  Volume  Secondo  della  Stor 

lessandro  (6)  dell'Abate  Rastrelli  la  Narba. 

GaIiIOtto  Giuoai  di  quanto  avvenne  a  N 

come  fino  le  più  acerbe  tirannidi  di  luì  fosi 

grande  Isterico  Italiano  convertite   in    tr 

priva toi  Fra  queste  si  citarono  le  morti  del 

Strozzici) di  veleno,  e  quella  di. Giorgio  Ri 

ferro^  lo  che  esclude  dpiramente  che  la  pi 

nisse  procurala  dalla  propria  famiglia,  eoe 


(5)  Varchi,  pag,5S^  Egli  udì  ntararsi 
da  Seoroneoncolé  stesso»  D^Ua  Caterim 
Varchi  che,^ra  «  ài  0aravigliosa  bellezza , 
«  punto  meno  putfica .  v 

(6)  Firenze,  1 78 1  ^  presto  Bemted  a  Com 
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i|  Tarchi.  Ma  tornando  al  Guicciardini/  egli  ebbe 
11  gaiderdone  meritato,  perchè,  dopo  essersene  ser- 
vito Cosuno  ne' suoi  fini,  lasciandolo  negletto  da 
*€,. odiato  dairuni versale,  ugualmente  che  France- 
sco Vettori,  terminò  miseramente,  e  pare  di  vele- 
no, 1  suoi  giorni ,  «ome  si  è  detto ., 

OABBiaLB  DI  Cbsaho  .  Dopo  la  morte  del  Cardinale 
'PP9lito  dei  Medici,  egli  «he  n'era  alato  il  guidato- 
le in  tutte  le  sne  politiche  azioni  ,  si  diede  al  servi- 
lo del  Cardinal  Salviali.  Con  esso  venne  in  Firen- 
ze nel  1537  (  ^^il  comune  )  quando  quel  zÌ4^  di  Cosi* 
*"o  1.  davaai  a  credei'e  di  poterlo  persuadere  a  ri- 
iionziare  il  Principato  ;  nella  quale  occasione  imba» 
tagliato  da  Giorno  e  dall' Unghero ,  ed  esaminato 
poi  minutamente  su  tutti  gli  avvenimenti  della  sua 
Tita  :  qaìiulj  rilasciato ,  e  inteso  che  ciò  era  stata  u- 
^ft  burla,  partì  subitamente  da  Firenze,  onde  la 
«>urla  non  si  convertisse  in  seria  realtà .  In  fatti  bur- 
la non  fu  y  ma  sospetto  del  nuovo  Governo  di  Cosi- 
mo I.  perchè  s  era  fatto  intendere  come  e  già  egli 
^  sapeva  da  un  pezzo  che  il  Duca  Àlessand^  dove* 
*  va  essere  ammazzato  »  (8).  Dopo  questo  tempo  fu 
tra  i  familiari  del  Cardinale  Ippolito  d'Este  il  II,- 
passò  seco  in  Francia  sotto  il  regno  di  Francesco  I; 
divenne  Confessore  di  Caterina  de' Medici ,  sostenne 
fnicl  ministero  per  nove  anni;  e. fu  quindi  cfeato 
vescovo  di  Saluzzo,  nella  qual  sede,  come  appari- 
sce anche  dalla  sua  Iscrizione  sepolcrale,  mori  nel 
i568.  Fu  anche  dottissimo  giureconsulto,  filosofo  e 
grecista  insigne:  sicché  meritò  che  Claudio  Tolo- 
^eìy  nel  suo  famoso  Dialogo,  dove  si  disputa  del 
nome  con  cui  chiamar  si  debbe  la  nostra  vofgar  Lin- 
gua ,  non  solamente  lo  introducesse  a  discutere  col 
Bembo,  col  Castiglione  e^I  Trissino,  ma  che  dal 
auo  nome  intitolasse  il  Cesaho  quel  Dialogo. 

Filippo  Stbozzi  .  £gli  aveva ,  come  veduto  abbia- 
no, accettato  l'incarico  di  Ambasciatore  di  Alea* 


(8)  Fedan  V  Elogio  dì  Gmbrìele  da  Cesano  nel 
T,  IV.  degli  Uomini  illustn  Fifoni,  dove  trovati 
fuetta  particolarità  ,  pag*  4oif 
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tandro  •  Piapa  Paolo  per  dargli ,  come  si  saol 
la  burla:  ma  pratico  della  Corte  di  Roma,  si 
prò  con  questo  imiovo  nezzo  per  giungere  a' si 
dì:  e  te  lin  dall' avrenimeiito  dei  Cardiaal  Fa 
al  trono  pontificio,  tbtti  aapeyano  che  amie 
non  era  del  Duca  di  Firenze,  ne  coltivò  F 
Tantipatia,  né  restò  mai  di  promoverla  e  di  a 
tarla .  Baccio  Vaiwi  sino  da  quel  tempo  a  lu 
fò  segretamente:  si  diedero  la  fede  insieme  cì 
prare  ogni  modo  acciò  il  Duca  minasse:  e  poi 
quei  primi  lar  differentemente  non  si  potea , 
col  Cardinale  Ippolito,  peropporlo  al  cugino; 
dopo  avere  ottennto  l'intento»  di  prendere 
detenni naiioni ,  che  consigliato  loro  avreb 
circosfanxe .  La  proditoria  morte  della  {juisa 
ad  accrescere  in  quel  padre  tenerissimo  il  d 
e  la  fermezza;  e  chiunque  yorrk  dalle  azioi 
«omini  giudicare  dei  loro  interni  sentimenti 
do  non  siavi  causa  per  siioulare),  riconoa 
Tra  che  in  nn  uomo  com'era  Filippo,  la  tan 
de  affezione  mostrata  per  Lorenzi  no,  dopo  1 
ne  del  Duca  Alessandro,  per  la  più  gran  pa 
TÒ  dalla  vendetta  che  preso  aveva  del  aar 
l'innocente  figlinola.  Intanto  sui  primi  i 
ponHf*ca(to  di  Paolo  III  egli  diede  Opera  per 
quanto  più  potea  di  danaro,  sa  pendo  com 
sino  dai  tempi  del  padre  di  Alessandro  (9] 
non  solo  il  sostegno  della  guerra,  fna  sovent 
10  della  vittorìa.  A  lui  fecero  «apo  in  Rom 
Fuorusciti;  quelli  di  minor  conio,  per  ave 
so  un  protettore  ,  ed  i  grandi  e  reputati  p 
scersi  reputazione  e  grandezza.  Né  certame 
gannerebbe  phi  dicesse ^  che  rigHardnvasi 
tempo  non  solo  (al  direttegli  starici  )come 
cittadino,  ma  cnme  1*  uomo  più  importar 
lia.  Dinanzi  a  lui  venne  a  cedere  perfino 
biasimo  animo  di  Anton  Francesco  d«gli 


(9)  Che  talea   dire  et  esser  padrone   di 

qualìtntjue  fortezza  y  in  cui  fosse  una  partii 

dove  potesse  introdursi  un  muletto  carico  t 
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abbiamo  ?eduto  coBfce  «Ubili to  aTQYsno  che  il  Car- 
dinale Ippolito  si  recasse  avanti  all'  Impeiator  Gar* 
io  Y;  e  y  prevenendo  la  niente  saa,  esponesse  il  pri^ 
mo  i  gravami^  cbe  stavano  contro  Alessandro;  e 
che  quindi  a  lui  dietro  nel  ano  ritorno  a  Napoli  ve- 
nuti sarebbero  gli  altri ,  col  mandato,  o  in  compa- 
gnia dei   Cardinali  Fiorentini  (io)f  l*attto«ità  dei 
quali  speravano  di  grandissimo  peso  nell'animo  del- 
l'Imperatore.  Baccio  Valori  avea  pà-eso  l'inicavioo  di 
mostrarsi  amico  d' Alessandro ,  e  come  poi  tentò  fiir 
re.,  di  consigliarlo  al  suo  peggio.  La  moi4c  del  Car- 
dinale Ipp<dito  venne  in  questo  tempo  ad  accresce- 
re in  apparenza  la  gìoja  dei  Fuorusciti;  ma  in  sii^ 
Btanza  a  diminuirne  l'autorità.  Poteva  il  Cardinale, 
poiché  non  era  negli  ordini  sacri,  rinunaiare  al  Cap- 
pello, e  sposando  esso  la  figlia  naturale  dell' Impe- 
ratore ,  assicurare  a  quel  Monarca  la  stabile  allean- 
za di  Firenze,  che  posta  in  mezzo  all'Italia,  gliene 
manteneva  se  non  il  posscHO»  almeno  per  la  via  di 
Livorno,  ad  ogni  sua  richiesta,  l'entrata.  Ma,  leva* 
to  egli  di  mezzo*  Don  potea  l'Imperatore  fidarsi  che 
i  Fuorusciti^  di  cui  gli  Strozzi  adesso  rimanevano  i 
capi^  sarebbero  per  fAcilm ente  rinunziare  all'amici* 
zia  ed  all'  alleanza  di  Francia  ;  e  in  ispecie  dopo  il 
matrimonie  della  Caterina  nipote  loro  col  secondo- 
genito del  Be  Francesco.  Nullostaniey  dopo  avere 
almeno  apparentemente  deplorata  la  immatura  mor* 
te  di  quel  giovine  Signore,  a  cui  negar  non  ai  jpota- 
▼ano  molte  belle  qualità;  Filippo  Strozzi,  coi  tre 
Cardinali  e  coi  primi  Fuorusciti,  si  recò  a  Napoli 
presso  Carlo  Y ,  e  giunse  coi  suoi  maneggi  a  guada- 
gnarsi l'animo  del  Marchese  del  Vasto  e  di  Ascanie 
Colonna,  nei  quali  poneva  l'Imperatore  gran  fede 
per  le  cose  d'Italia.  E  fece  anche  Filippo  di  più. 
Giunto  che  fu  Alessandro  in  Napoli ,  e  sottoposte  a 
Cesare  le  querele  dei  Fuorusciti ,  e  quindi  le  repli- 
che del  Duca,  dettate  dal  Guicciardini;  avendo  sco- 
perto che  nell'animo  di  Don  Pietro  Zappada,  state 
innanzi  a  Firenze  presso  il  Duca,  si  covava  sdegno 


(io)  Salvi'ati,  Gaddi,  e  Ridolfi 
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•ccrbo  contro  di  lui ,  depesitò  dodldmila  daa 
■ano  di  an  fnte  di  S.  Dcwienieo  in  Napoli,  cod 
aetM  di  rìluekrli  al  Ministro  Spagnuolo,  qi 
in  modo  ai  adopevatie  che  i  Faoraiciti  ottent 
l'intento  loro,  (^leato  argomento ,  di  assai  ma; 
importansa  e  rilievo  di  quelli  esposti  nelle  car 
ae  per  un  istante  bilanciare  la  sorte  dei  Paort 
ma  in  fine,  tuttofa  inutile ,  malgrado  che 
fosse  «  la  mancanta  di  fede ,  essendosi  nel  ti 
«  di  GapitoUurione  stipulato  »  che  dovesse  rest 
«  liberù  Pirenae,  e  1» libertà  s'era  affatto  d 
e  ta...  »  Rolla  aentenia  pronunaiata  a  fav 
Duca,  In  Alessandro  «  obbligatola  rimettere 
e  renaegli  esuli,  a  restituire  i  loro  beni,  < 
e  monticare  ogni  ingiuria:  invitando  quest 
«  chiararsi  se  accettavano  il  benefisio,  e  prc 
«  vano  al  Duca  fedeltà.  Rifiutarono  essi,  rrsp 
«  do  in  iscritto  che  non  erano  là  venuti  per  i 
«  dare  a  Cesare  con  quali  condizioni  dovesse 
«  vire  al  Duca ,  :.  ..ma  perché  rendesse  loro  l: 
«  tà  solennemente  promessa ....  Questa  gene 
«  aposta  fu  applaudita  per  tutta  L'Italia  (i 
litird  Filippo  Strozsi  a  Venezia,  sperando  ii 
migliori:  ai  quali  pareva  che  dovesse  aprirsi 
da  dalla  morte  del  Delfino  di  Francia,  che  1 
il  trono  al  marito  della  nipote.  Là  ebbe  il  p 
novella  della  morte  di  Alessandro,  poiché  I 
no  andò- a  smontare  a  casa  sua.  Le-accoglici 
tagli, e  quindi  l'aver  dato-le  sue  sorelle  in  m 
suoi  figli,  causa  furono,  come  vedremo,  dt 
morte. 

Eletto  Cosimo  I ,  e  andate  a  vuoto  le  prati 
Cardinali,  Filippo  Strozzi,  di  concerto  co 
Francia ,  che  gli  mandò  quindicimila  duca 
lettere  di  pi-oprio  pugno ,  con  Baccio  Valori 
Francesco  degli  Albizzi,  e  Piero  suo  figlio ,  p 
aieme  un  picciola  esercito  di  quattromila  1 


(laj 


Pigtiotti ,  Ldk.  y,  Cap^  ultima  * 
y archi,  pag^  ClJ. 


freoento  carallì  (i3),  si  mosse  a  trsTerso  TApenni^ 
DO  per  venire  dalla  parler  del  Pistojese  in  Toscana  . 
Ma   bisogna  -pur  credere  non   essere  affatto  vana 
quella  sentenza  :  — Che  ninno  può  contrastare  al  suo 
tato- — '.poiché  non  si  saprebbe  come  dare  adeguata, 
o  almeno  apparente  e  lontana  causa  dell'aver  Filip» 
pò  lascialo  indietro  le  genti ,  ed  essersi  col  Valori, 
coH'Albizzi  e  con  pochi  altri  spinto  innanzi,  guar- 
dato appena  da  a5  cavalli  ;  e  seguitato  poi  solo  da 
suo  figlio  Piero,  che  venne  forse  disperatamente  su- 
bito, per  opporsi  al  gran  pericolo  del  padre,  con 
cento  cavalli  e  seicento  pedoni.  Dicesi  dal  Segni 
che  fu  tradito  Filippo  da  Niccolò  Bracciolini, da  Pi* 
stoja,  che  .-ìnimollo  a  venire  aBÌmofamente,  prò» 
mettendo  di  dargli  Pistoja:  ma  la  scienza  di  tutti 
coloro,   che  governano  le  coseptlfcbliehe,  consiste 
appunto  dell'operare  in  modo,  cae  i  tradimenti  non 
avvengano,  e  soprattutto  nel  non  affidarsi  disarma- 
ti e  deboli,  a  cominciare  un'  impresa ,  che  può  esse» 
re  in  breve  tempo  ajutata  dalle  armi .  $e  Pistoja  vom- 
ica ribellarsi,  con  più  fiducia  fatto  l'avrebbe  davan» 
ti  a  quattromila  fanti  e  trecento  cavalli ,  che  al  solo 
apparire  di  Filippo  Strozzi  e  del  Valori  con  venti* 
cinque .  Si  può  leggere  negli  Storici  la  descrizione 
del  modo  col  quale  fu  investita  la  rocca  di  Monte- 
murlo  dai  soldati  di  Cosimo  I  ;  come  fu  disfatta  la 
mano  di  soldati  guidata  da  Piero  Strozzi;  conte  egli 
miracolosamente,  si  salvasse;  e  come  Filippo,  Anton 
Francesco  degli  Albizzi ,  e  Baccio  Valori  con  due  6* 
gli  e  un  nipote,  fossero  presi.  Di  là  a  pochi  giorni 
(meno  che  Filippo  Strozzi ,  e  Paolantonio  Valori , 
designato  genero  di  Filippo)  dopo  essere  stati  posti 
al  martoro,  furono  gli  altri  miseramente  decapitati . 
liO  Strozzi ,  che  arreso  si  era  al  Vitelli ,  Generale  di 
quella  fazione ,  veniva  custodito  nella  fortezza,  ben 
guardato;  ma  lasciato  libero  non  solo  di  recarsi  a 
diporto  nell'alto  del  castello,  ma  di  ricevere  ancora 
molti  parenti  e  cittadini  amici  suoi.  Gli  avea  prò* 
nesso  il  Vitelli  di  campargli  la  yita;  mosso  noh 


(t3)  Segni,  pag,  227. 
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tento  dairaffetioBCy  poich'era  suo  corapère,  ma 

l'avamU  ancora,  potcbé  non  si  trascuraTaoo  d; 

lippo  i  modi,  onde  tasiarla  (  1 4)  •  Ma,  per  qiiani 

levole  foste  la  proteiione  del  Vitelli,  serviva  1 

Carlo  Yf  e  %\ì  conyeniTa  obbedire.  S'inlerp 

per  aaWar  la  vita  a  Filippo,  il  Re  di  Francia,  1 

terina,  ed  il  Papa;  ma  tatto  f«  inutilmente. 

telli ,  conoaeendo  di  non  potergli  inantener  la 

dopo  aver  da  Gotiroo  i  riaoossi  dicìottoinila  < 

di  taglia,  si  ritirò  dalla  fortenadi  Firenze,  < 

ai  servigi  del  Papa.  Allor  f»  che,  lasciato  f 

sensa  immediata  protetione,  il  Daca  Cosimo , 

laudo  j:lie  non  txirnasse  in  favore  presso  l'Ini  | 

se,  fece  ogn'  opera  per  averlo  tosto  nelle  mani 

«  l'Imperatore,  che  aveva  promesso  al  Papa  d 

«  pargli  la  vita,  «e  non  em  ovl perde  della  in< 

«  Duca  Alesèandro,  non  lasciava  intender  ^\ 

«  non  che  bisognava  sapere  se  egl  i  era  eoo  sa  p< 

«  4{uel  fatto.  Per  questa  cagione  ottenne  il  Due 

»  ter  farlo  esaminare  in  forbeaia  sopra  qnest< 

«  e  commesse  a  Ser  Bastiano  Bftndi,GancellÌ€ 

H  Otto,  la  cura  di  questo  negozio,,  alla  prea 

«  Don  Giovanni  di  Luna»  Farongli  dunque 

«  cu  ni  tratti  di  fune  con  gran  dolore  di  1 

m  che  di  gentilissima  complessione  quasi  eli 

«  fu  levato  dal  tormento,  gridando  Don  Gì 

«  che  era  stato  pur  troppo;  e  Filippo  aven 

«  pre  negato  di  non  sapere  di  ciò  cosa  alci 

e  di  avere  in-  tal  congiura  mai  comunicato  i 

«  Dopo  questo ,  furono  metlte  le  mani  a< 

a  Giuliano  Gondi  suo  stretto  amico ,  ÌV  qua 

•  va  con  seco  per  iotrattenerlo  il  più  de 

«  nella  fortesza ,  ed  era  da  Filippo  stato 

«  innanzi  a  Grenova  a  raccomandarsi  al 

a  Doria.  Non  si  seppe  mai  la  cagione  della 

«  sa  ;  si  disse  beoe  cn  ei  fu  esaminato  colla 

«  e  per  suo  testimonio  formato  un  procesao 

«  Filippo,  che  si  mandò  in  Ispagna  air  lai 

«  per  lo  quale  egli  signifioò  che.  Filippo  fc 

(i4)  Segni,  pa^,  5il5, 
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«  in  mano  del  Daea  Cosimo.-  Questo  Giuliano  iiet* 
«  te  gran  tempo  innanzi  che  si  sapesse  nulla  di  lui 
«  essendo  stato  fatto  pigliare  dì  notte,  e  di  pei  sco^ 
«  pertosi  il  caso,  che  era  stato  fatto  prigione,  dopa 
Il  un  gran  tempo  fu  confinato  in  fortezza,  ed  in 
«  luoghi  ,  dove  non  gli  poteva  esser  parlato ,.  e  così 
«  visse  molti  anni  ìnfino  a  tanto,  che  il  Buca  Cosi* 
«  .ma  gli  le' poi  grazia  di  ridursi  a  casa  sua  in  liber« 
«  tà^Da  luì  che  oggi  vive  in  Firenze  non  si  è  mai 
a  potuta  intendere  la  cagione,  perchè  egli  fosse 
«  messo  al  tormento;  ma  la  fama  éj  che  egli  fosse 
«  esaminato,  acciocché  per  forza  della  fune  ei  con- 
«  fessasse  d'aver  saputo  da  Filippo  Strozzi  eome  e- 
«  gli  era  conscio  della  morte  del  puca  Alessandro , 
«  e  che  liOrenzo  de'Medici  con  lui  aveva  comunica* 
«  Jli  quei  consigli.  S'udì  poi  l'anno moxxxvi  11,  co- 
«  me  Filippa  da  se  stesso  s'era  ammazzato  in  pri* 
«  gione  per  ajiito  d'una  spada  appoggiatasi  alla  go- 
«  la^  statavi  .lasciata  a  caso  da  uno  di  quei ,  che  lo 
«  guardavano;  e  di  j>iU  pubblicarono  alcuni  suoi 
«  scritti  lasciati  in  sur  un  desco  che  dicevano:  Sa 

«    10  HON    HO    SAPUTO    IKSINO   ▲    QUI    VIVURE,    IO   SAP&d 

«  morire;  e  pregando  Dio  che  gli  perdonasse,  dice* 
«  ya  anco:  S'io  koh  merto perdono ,  biahoa  alxeko 
«  quest'anima  dov'è  quella  di  Ca^toi^e. 

«  Pubblicosaene  ancora  un  altro  in  .questa  sen- 
«  tenza; 

«  Exoriatur  aliquis  nostris  ex  ostibus  ultor . 
«  Il  suo  corpo  non  fu  mai  veduto ,  né  si  seppe  mai 
«  in  che  luogo  fosse  sepolto,  e  la  fama  ottenae  nei 
e  volgo  ch'ei  si  fosse  per  se  stesso  ammazzato,  ve* 
«  dutosi,  o  credutosi,  da  lui  di  dover  ire  ìpr  mana 
«  del  boja  ad  esser  giustiziato.  Più  certa  fama  in  fra 
«  pochi  fu  che  Filippo  fòsse  stato  scannato  per  or*. 
«  dine  del  Castellano,  0  del  Marchese  del  Vasto, 
«  che  gli  aveva  promesso  di  non  darlo  in  mano  del 
«  Duca;  i  quali,  intesa  la  risoluzione  dell'Impera* 
«  tore  che  voleva  compiacere  il  Duca  Cosimo,  1'  a- 
«  vevano  fatto  scannare,  e  fatto  ire  fuma  voce  che 
«  da  se  stesso  si  fosse  ammazzalo*  Si  disse  ancora 
a  quelle  parole  pubblicate  easere  da  Filippo ,  eraQ% 


^7^  lorizi* 

«  tute  fatte  da  Pierfranceaco  Pratese  italo  ped 
d  del  Dttca(i&): 

Pino,  B  Lioin  Sraoat .  La  morte  di  Filippo 

dolore  grandÌMino,  e  coocitò  nei  tempo  tte 

pia  gran  disdegno  oe'aaoi  figliuoli.  Piero  prÌD( 

sente  9  che  avera  detto  in  Napoli  «  ctier  io  { 

«  loogo  Fiorentino,  in  secondo  Francese;  e  ci 

e  per  chiedere  la  libertà  della  patria,  prima  i 

tt  poi  al  mondo,  e  finalmente  al  diavolo:  per  r 

«  ne  con  perpetuo  obbligo  a  chi  di  loro  glie  n( 

a  cedesse  (  16);  si  credè  destinato  ad  esserne  il 

dieatorr.  Aveva  egli  preso  servizio  colla  Fra 

aobito  che  i  Fuorusciti  partirono  da  Napoli,  ( 

tre  suo  fratello  imbarca  vasi  nelle  galere  di  ? 

ed  imparò  Tarte  della  guerra  dal  Conte  Guidi 

gone.  Dopo  avere  nel  i536  contribuito  a;  far 

l'assedio  di  Torino  dagl'Imperiali,  appena 

r  uccisione   del  Duca  Alessandro  si  era  re< 

Francia  in  Venexia  presso  suo  padre ,  come 

abbiamo,  ed  era  stato  pressoché  testimone  < 

delia  sua  sventura,  nella  faaione  di  Montemu 

ditasi  da  Lione  in  Malta  la  tragica  morte  del 

accorse  in  Francia  ;  dove  trovò  suo  fratello  P 

dove  ottenne  impiego,  ma  non  quale  egli  de 

va.  Fu   fatte  capo  di  squadra;  fu  inviato 

Francesco  a  Solimano  IL  fu  quindi  ael   164 

duce  di  venti  galere  nell'armata  che  di  Fra 

mandò  in  Iscozia  a  socoorso  di  Maria  Stuardi 

acquistò  lama  e  riputazione  grandissima.  C 

di  loili  dal  Re,  quindi  eletto  a  far  accelerare 

maroeolo  che  preparavasi  io  Marsilia,  osò  n^ 

uscire  dal  porto  per  incontrare  Andrea  Dor 

solcava  il  Mediterraneo  con  quarantaquattr 

onde  recarsi  a  Barcellona,  per  imbarcarvi  l'J 

lore  Massimiliano  e  la  sua  famiglia,  ed  ebbe 

re  che  quel  savio  Ammiraglio,  v^eado  come 


(i5)  Segni  tpag.  245. 

(16)  Vita  di  Filippo  Strozzi ,  nei  Tomo 
delle  Memorie  di  Uomini  illustri  Toscani . 
no,  1757,  pag.  24. 


tu  Ffancese  ayeTa  il  vantaggio  del  Tento,  si  ritirassi 
aino  a  'Villafranca ,  per  indi  spingersi  come  fece  in 
alto  mare.  Lo  Strozzi  si  avvicinò  a  Barcellona;  m» 
non  avendo  truppe  sufficienti  per  uno  sbarco,  si  con- 
tentò di  quella  dimostrazione  ,  e  della  presa  d'alca, 
ni  legni,  fin  sotto  il  cannone  degli  Spagauolì .  Que- 
st'  inutile  colpo  dr  maAo  gli  suscitò  viemaggiormen- 
te  l'invidia  de' suoi  potenti  nemici  presso  il  Re  di 
Francia;  che  ne  ordinò  il  richiamo:  del  che  preve- 
nuto Lione ,  montato  sopra  una  delle  galere  preda- 
te a  Barcellona ,  e  forzata  la  catena  che  chiudeva  il 
porto  di  Marsilia ,  si  rifugiò  a  Malta  (17).  Mal  sod- 
disfatto dell'accoglienza  ricevuta  dal  Gran  Maestre 
di  quell'Ordine,  e  dopo  aver  eorse,  e  vagato  per 
tre  anni  in  mare,  riprese  nel  i5&4  servizio  colla 
Francia,  che  aveva  ricominciata  la  guerra  in  Fian- 
dra e  in  Italia .  Inviato  a  prendere  il  cojnando  del- 
le galere  ancorate  a  Port' Ercole,  e  destinate  a  se- 
condare le  genti  di  terra  mandate  in  Toscana,  giun- 
tovi qualche  tempo  innanzi  ,  che  giungessero  i  rin- 
forzi promessi  dalla  Provenza ,  facendo  delle  scorre- 
jie  nel  Principato  di  Piombino,. avendo  investito  il 
forte  di  Scarlino,  difeso  da  soli  ottanta  uomini,  ub 
giorno  in  cui  si  era  di  troppo  avvicinato  per  ricono« 
Bcerae  le  ibrtificazienì,  da  un  colpo  di  moschetto  ti- 
ratogli da  un  contadino-  nascosto  fra  i  giunchi ,  fu 
mortalmente  ferito.  Condotto  a  bordo  d'una  galera, 
e  trasportato  a  Gaatiglione  della  Pescaja ,  vi  spirò', 
contando  l'anno  3<y  dell' età  sua:  morte  immatura, 
€  lacrimevole  per  un  uomo  sì  valoroso.  Lasciò  gran- 
dissima fama  di  sé.  Fu  sepolto  a  Scarlino;  ma  nel* 
r  anno  di  pei ,  quando  il  Marchese  di  Marignano  se 
ne  impossessò ,  con  brutto  e  vile  atto  commise  che 
se  ne  dissotteratse  il  cadavere,  e  che  fosse  gettato  in. 
mare  (18). 

In  questo  tempo  medesimo  giunto  era  in  Toscana 
dalla  Francia  suo  fratello  Piero,  aI  soccorso  di  Sìe* 


(17)  Si  possono  vedere  m  Z>e  Thou  le  particoU 
rità  di  questo  avvenimento  • 

(18)  M  a4  di  Giugno,  1S54. 
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iià.  (19).  Due  anni  innanzi  (iSSa)  erasi  trovalo  al- 
l'assedio di  Lussemburgo,  e  nel  seguente,  ma  eoo 


(19)  Verso  quésto  tempo  fu  scritta  In  seguati^ 
Lettela  del  Duca  Cosimo  I,  al  Capitano  Giovami 
Gradini  9  per  fare  uccidere  proditoriamente  Piero 
Strozzi}  e  stratta  dall'Annali  XII  delld  Società  Co- 
lombo rid  d  e.  16, 

«  Strenuo  mio  Cariss,  Ogni  buon  Principe  deh» 
«  he  desiderare  tre  cose  oltre  a  molte  altre ,  Vuna 
^  di  conservare  P  onore ,  V  altra  lo  Stato  ^  la.  terza 
«  d*  aver  causa  di  provare  li  servitori ,  ed  ttvere  oc* 
«  easione  di  gratificarli ,'  o  beneficarli  .•  jt  noi  pare , 
«  che  con  la  venuta  di  Piewo  Strozzi  ci  sia  dato  oc- 
«  easione  Hi  peiisare  a  due  di  queste  »  la  prima  di 
<<  patterei  troppa  vergogna  che  costui  insolente  ahèi 
«  procurato  di  venire  a  Siena,  e  siarci  cóm  troppo 
M  disonor  nostro  su  gli  occhi;  onde  abbiamo  pensa» 
€  to  di  far  due  cose  per  questo  mesco,  Pana  di  err- 
«  care  per  ogni  via  e  verso  di  levarci  dinanmi  que* 
M  ftà  vergogna;  la  seconda  sperimentare  li  nostri 
€  servitori  ed  amici  /edeli ,  con  avere  occasione  di 
«  ben^carli  /  servendoci  pene  in  questo  affare  ^  per» 
«  chh  della  terza ,  di  conservar  lo  Siato ,  non  ti 
«  passa  per  pensamento ,  che  costui  ci  possa  more- 
«  re  ;  essendo  noi  per  provvedere  in  modo  alle  cose 
«  nostre,  che  largamente  resteranno  sicure.  Onde 
«  per  eseguire  questa  nostra  intentioner  siamo  certi, 
«t  ogt^i  persona  avere  qualche  amico  confidente  ,  che 
«  potesse  per  qualche  modo  andando  in  Siena  per 
«  via  a*  una  archibnsata ,  ò  in  qualunque  altro  me»* 
«  do^  che  migliore  pareste  a  voi,  levarci  dinanzi 
«  ^*  arroganza  di  costui;  e  confidati  assai  che  in  tnu 
«  sia  totalmente  l' animo  di  servirà,  abbiamo  pen» 
^  sato  di  prùporvi  questo  ,  acciò  vegghiaie  sii  tro%*a» 
«  re  almeno  due  persone  fidate ,  ma  vor riarso  essere 
fi  forestiere,  o  vero  ribelli  ,  o  banditi  delta  St  itj 
e  nostro ,  li  quali  acconciandosi  in  Siena  per  soid^» 
«  ti,  o  in  qualunque  altro  modo ,  che  tsugiiore  p^s» 
e  resse ,  potessino ,  presa  V  oectssione,  o  con  archi ÒU" 
a  so,  o  altro  ammazzare  costui.  Il  che  facendo,  ti 
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^sUo  infelice ,  si  era  portato  alla  testa  di  settemila 
fanti  e  di  pochi  cavalli  alla  Mirandola,  per  prender 


ce  può  prometter  loro  al  fermo  dieci  mila  scudi ,  ol» 
«  tre  ad  acquistare  fa  grazia  nostra,  e  gradi,  e  provf 
«  visioni,  come  a  voi  paresse  di  prometter  lor& .  Il 
«  che  foixndo  sarà  sotto  parola  di  Principe  esegui^ 
(C  to  da  noi  sema  alcun  dubbio ,  dilazione ,  o  scru* 
«  polo  abbondantissimamente  f.  e  nel  particolar  vo" 
«  stro  vi  promettiatno  raddoppiare  prima  la  nostra 
a  buona  grazia f  secondariamente  tutto  quello,  che 
jK.  voi  sapete  desiderare  per  utile  ed  onor  vostro  »  «o- 
«  pendo  ,  che  con  voi  non  bisogna  usar  terminò  di 
e  offerirvi  danari,  perchè  offerendovi  quanto  può 
n  essere  a  comodo  vostro  con  la  nostra  bupmf  gra» 
«  zia  ;  largamente  vi  potrete  promettara  da  noi 
«  guanto  vi  parrà  esser  necessario  per  Comodo ,  o- 
a  nore ,  ed  uiil  vostro  .  Non  potriamo  piìi  di  quella 
«e  facciamo  incaricarvi,  e  stringervi  il  desiderio, 
«  che  abbiamo  di  tal  cosa  ,  perchè  parendo  a  noi  » 
«  che  ci  tocchi  nelV onore,  e  stimandolo  sopra  ogni 
e  altra  fiosa^  pensate  quanto  noi  lo  desideriamo , 
«  perchè  sebbene  gli  è  molti  anni,  che  costui  ha  fat" 
«  to  professione  di  fuoruscito ,  e  die  gli  averiamo 
«  potuto  nuocere  molte  volte,  non  mai  abbiamo 
«  pensato  tal  cosa  ,  ma  ora  che  vuole  arrogante^ 
«  mente  mostrare  di  competere;  e  far  si  su  gli  occhi 
«  nostri  di  parer  qualcosa ^  ora  ci  pare,  che  abbi 
«  cerco  ^^ offenderci  nell'onore,  e  però  desideriamo 
e  sperimentare  gli  nostri  servitori  ed  amici .  Cercai 
e  te  dunque  di  trovare  due  almeno ,  o  quelli  che  pih 
«  vi  paresse ,  che/ossino  atti  a  tal  cosa,  e  vedete  di 
«  persuadergli  a  questo  effetto,  con  ordinar  loro 
«  quello  intrattenimento,  che  vi  parrà,  che  basti 
«  per  potere  stare  sul  luogo,  o  dove  andasse  per 
«  fare  tal  cosa  ,  che  vi  rimborseremo  di  quanto  des» 
«  si  loro ,  o  l't  manderemo  il  modo ,  avvisandocelo 
m  per  tale  effetto,  come  meglio  vi  parrà.  Bisogna 
«  bene  -che  vi  certifichiamo ,  che  il  tener  voi  scf- 
«  greto  tal  cosa  importa  assai,  ma  quando  bene 
«  qualcuno  di  loro  la  scoprisse  a  Piero,  non  per 
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ve  allr  tpalle  il  Marchete  del  Vasto,  cbe  coni 
ra  nel  Milaneie .  Ottenuto  da  Piero  quello  di 
▼ea  parergli  Talto  oggetto  de' suoi  desiderj  ;  gli 
sì  che  fece  la  Francia ,  se  pare  sforzi  si  poi 
chiamare,  non  corrisposero  alla  importanza 
causa.  Fece  egli  ^giungendo  in  Siena,  gli  ui 
aaTio  Capitano,  cercando  di  fortificarla  citta 
io  pNi  poteva  ;  ma  non  se  o'era  partito  appec 
de  recar»!  a  Port'  Ercole ,  per  ugualmente  £or 
lo,  ehe  Cosimo  I  ruppe  la  goerra  contro  Si 
•jntato  dalle  armi  Imperiali  la  circondò  di  b< 
iiquattromila  fanti ,  e  di  mille  cavalli .  Cons 
Piero  al  paragone  il  picciol  numero  de' suoi , 
non  pare  che  i  Francesi,  compresi  gli  ausìli 
fioni ,  giungessero  alla  metà,  diedesi  a  perco 
Toscana,  entrò  nel  Fiorentino,  per  quel  di 
ra,  venne- a  Pontedera  ed  a  Cascina,  passò 
fuado^  benché  l'acqua  desse  aopra  il  pei 


«  tjuetto  e*  importa  p  mm  solo  lo  diciamo  dei 
a  ^EW  quello  tocca  a  ehi  avesse  andare  a  fai 
41  to .  Del  sapere  V  un  dell'  altro  ,  o  tdtri  eh 
«  sino  a  ifuesto ,  tìUto  lo  lasceremo  risolv\ 
a  meglio  vi  parrà .  E  ifuesta  nostra  aremo 
a  sti  appresso  di  voi ^  o  T abbruciate,  com 
«  parrà  a  proposito,  e  nom  venga  in  notizi* 
a  che  vostra ,  eccetto  però  se  per  animar  < 
«  di  quelli  avesse  a  far  lo  effetto  bisognai 
*«  non  ci  estenderemo  più  con  questa  ,  crede 
«  satisfatto  assai  all'intenmon  nostra ,  «  / 
«r  al  certo  dover  ana>  restare  satisfatti  d* 
a  vostra  i  desiderando  sopra  modo  tal  cos 
«  teci  risposta  particolare  di  qutmto  arete 
a  dicendoci  li  nomi  quelli  mandate  ,  uno,  • 
«  siano ,  e  senza  fare  dimostrazione  di  p* 
<c  venire  da  noi  per  tal  cosa ,  ci  rispondere 
a  no  propria  ,^ìte  noi  solo  vedremo  il  tuti 
m.  tra  persona,  che  il  Segretario  che  questa 
fi  sarà  conscio  di  tal  cosa  .*  e  Dio  vi  eonser 
Di  Fiorenza,  li  5  di  Gennajo  mdliji, 

A  DvcA  pt  Ffons 
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fanteria ,  pi^se  Monte  Carlo,  e  a ju tato  di  vettova* 
glie  dai  Lucchesi ,  che  di  mal  occhio  Tedevano  la 
grandezza  del  Duca  di  Firenze,  s'impadronì  di  Pe« 
«eia  e  di  Montecatini,  cacciandosi  d'innanzi  il  Mar- 
chete di  Marignano,  eh* era  accorso  per  combatter- 
lo ,  e  seco  lui  non  osava  venir  per  anco  a  giornata. 
Ma  in  questo  mentre  giunsero  al  Marchese  quattro- 
mila fanti  Italiani,  duemila  Tedeschi  e  quattrocen- 
to cavalli  comandati  da  Don  Giovanni  di  Luna  in- 
viati da  Milano,  dove  comandava  per  l' Imperatore 
Don  Ferrante  Gonzaga:  e  seppesi  nel  tempo  stesso 
da  Piero  l'infelice  morte  di  Lione  suo  fratello.  Noa 
gli  venne  meno  però  l'animo-;  ma  con  varie  scorre- 
rie qna  e  là  vagando,  recandosi  nella  Valdìchiana 
ebbe  Marciano  a  patti  ;  andò  predando  fin  sotto  le 
mura  d'Arezzo;  ed  espugnò  con  valore  graodissimo 
e  con  furia  uguale  Fojaoo,  che  fu  postq  a  sacco  ^ 
combattendo  da  capitano  e  da  soldato  con  rarissima 
prova .  Fu  questa  fazione,  come  di  grandissima  ver- 
gogna pel  Marchese,  di  lode  grandissima  per  Piero: 
ma,  quindi  abbandonato  dalla  fortuna,  e  come  vuol« 
ai,  per  cólpa  o  errore  della  cavalleria  Francese^  re- 
tto ferito  e  vinto  nella  battaglia,  che  si  diede  pocq 
di  poi  sotto  Lucìgnano,  il  giorno  secondo  di  Agosto 
del  t554* 

Il  Re  di  Francia,  che  dopo  T  espugns^^.ìone  di 
Fojano,  gli  aveva  mandato  il  bastone  di  Marescial- 
lo di  Francia,  disse  che  si  pentiva  d'aver  ciò  fatto» 
perchè  dato  più  volentieri  glie  lo  avrebbe  dopo  una 
perdita,  che  onorava  il  suo  valore  quanto  una  vit- 
toria«  DcclinaMno  le  cose  dei  Senesi  dopo  questa 
sventura;  e  Piero,  tornato  in  Francia  l'anno  se- 
guente, do^  aver  dovuto  abbandonar  Por t' Ercole  «- 
di  lì  a  pochi  anni ,  proaegueado  a  servir  la  Francia 
nelle  armi,  morì  gloriosamente  all'assedio  di  Ttiion- 
ville  i  ao  Giugno  del  i558.  Portato  a  Epeinay,  fa 
ivi  sepolto. 
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ILLUSTRAZIONI 


(jì)  Fra  i  Miss,  della  Magltahecfùmuitfva 
Storie  Fiorentine  di  Pietro  di  Marco  Paren 
Tomo  Vi f  anno  t5o4>  «>  legge  tfuanto  segue 
«  NeW  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu 
«  statua  colotea  di  marmo  bianco  da  Michel 
«  Berti  Scultore  egregio ,  alta  braccia  g»  di  ^ 

<  libbre  |8  mila.  Deliberossi  a  lunga  dove  s 
if.  a  collocare  :  jSnalfnente  in  diversi  pareri  p 
«  sigilo  del  Maestro  si  condusse  in  Piazza 
%  gnorif  per  opera  di  Simone  del  PollajuoUi 
^,  tetto:  il  ifuale  la  sospese  da  terra  con  ehio\ 
«  sissimi  accomandati  in  travoni  p  a  modo 
«  forche  stretta  e  poi  da  castelli  doppj  pin 
«  muniti  a  presso  $  pose  tutta  la  nugcchùut  £ 
«  lai  e  vasi  di  legname  fortissimi  9  sotto  cui 
«  va  falanghe  bilicate  e  corte  t  e  mediante  h 

<  ni ,la  tirava  ajorui  ^uomini  • 

«  penò  giorni  3  a  condurla  t>»  piatta . 

ce  Guardavasi  la  nòtte,  per  causu  dalli  x/ 
«  e  invidiosi:  Jinalmente  alcuni  giovisiastri 
e  rvno  le  guardie;  e  con  sassi  percos9ono  le 
«  mostrando  volerla  guastare  $  onde  conosc 
e  tro  giorno  ;  ne  furono  presi  dalli  Otto  ,  e 
m  ne  condannati  nelle  Stinche  circa  8.  ee^ 

Debbo  r  indicazione  di  questa  peregrinn 
al  valente  Pittore  Signor  Migliarini  ,  dotti 
ogni  ramo  di  studj  ,  die  riguardano  le  belli 
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(B)  attraggo  dàlie  Poesie  del  Benivieni  le  poch^ 
àérofe  seguenii^  che  si  cantavano  in  queste  sacre 
daiue: 

«  Nonju  mai  piU  bel  soUauo  , 

«  Pia  giocondo  »  né  maggiore 

«   Che  per  zelo  e  per  amore 

«  Di  ùesis  divenir  pazzo . 
«  Sempre  cerca  $  onora  ed  ama 

«   Quel  che  il  savio  ha  in  odio  tanto , 

K  Povertà  ,  dolori  e  pianto 

«  //  Cristian,  perch* egli  è  pazzo . 
(c  Non  fu  mai  ec. 
«  IHscipline  e  penitenzia 

«  San  le  sue  prime  delizie  p 

m.  E  i  suoi  gaud)  e  le  letizie 

«  /  martir ,  perch*  egli  h  pazzo . 
«  NonJu  mai  ee, 
«  Jo  vo' darti,  anima  miat 

«  Un  rimedio  sol g, che  vale- 

«  Quanf  ogn'  altro  a  ciascun  male, 

«  Che  si  chiama  la  pazzia, 
e   To' tre  once  aJmen  di  speme , 

«   Tre  dijedó ,  e  sei  d'amore, 

«  Due  di  pianto  f  e  poni  insieme 

«   Tutto  alfuqco  del  timorje  . 
e  Fa  di  poi  bollir  tre  ore, 

«  Premi  injine,  e  aggiungi  tant9 

a  ly  umiltà  ,  e  dolor  quanto 

«  Basta  a  far  questa  pazzia , 
«  lo  vo'  darti  ec, 
e  O  pazzia  mal  conosciuta 

m  Da  color  che  t^han  per  pazza  ec, 

(C)  //  y are  hi,  il  Segni ,  il  Nerli,  V  Ammirato , 
t  Adriani,  e  quanti  scrissero  sotto  Cosimo  /,  non 
potevano  recar  liberamente  questa  preziosa  notizia . 
Il  Meeatti,  che  scrisse  molto  dopo,  ce  lo  dice  chia» 
rumente  :  «  Non  vi  è  dubbio  che  Cosimo  de'  Medici 
«  ebbe  il  Principato  per  opera  particolarmente  del 
e  Guicciardini,  il  quale  quantunque  di/nndesse  il 
a  «no  cieco  trasporto  con  dire  ^  aver  fatto  ciò,  af» 
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«  Jbtchè  rimperatore  non  aequistatte  rapont  al 
m  ma  sopra  la  libertà  di  Firenze,  tuttavia /ìl  ma 
«  dai  proprio  interesse  s  perchè  poco  prima  avev 
«  Guieciardini  conchiuso  parentado  con  Cosi 
«  dandola  una  sua  JSgHtiola  per  moglie;  e  gì 
«  erajatta  ìa  scritta,  e  solo  si  aspettava  di' 
«  tornasse  di  villa .  Ma  il  Guieciardini  restò  e 
«  so  in  questa  sua  speranvs.  »  7**  JI*  p(*g,  629. 

{D)  Ecco  còme  narra  il  Vasari,  nella  Vit 
Michelangelo  ,  questo  curioso  avi'enimento ,  alle 
fu  scoperto  il  David: 

«  Nacque  in  questo  mentre,  che  ìdstolo  su 
«  Soderimi*,  il  quale  piaciutogli  assai,  ed  in 
«  mentre  che  lo  ritoccava  in   ctrii  luoghi  di 
«  Michelagaolé  ,  che  gli  pareva  che  il  naso  di 
«  l^  ^g'"'^  fusse  grosso .   Michelagnolo  acci 
m.  che  era  sotto  al  gigante  il  Gonfaloniere,  e  e 
e  vista  non  lo  lasciava  scorgere  il  vero ,  per 
•  sfarlo  sali  in  sul  ponte  che  era  acccmto  atte 
m  la,e  preso  con  prestezza  uno  scarpelli}  nella 
m  manca  con  un  poco  di  polvere  di  marmo  ci 
«  sopra  la  tavola  del  ponte,  e  cominèiato  a  g\ 
u  re  leggieri  con  gli  scarpelli  ,  lasciava  cac 
•  u  poco  a  poco  la  polvere ,  né  toccò  il  naso  de 
a  che  era .  Poi  guartlato  a  basso  al  GonfaU 
«  che  stava  a  vedere  disse  :  Guardicelo  ora . 
«  mi  piace  piU  (  disse  il  Gor^aloniere  }:  ^/t 
«  dato  ia  vita.  Cosi  scese  Michelagnolo  ,  e  de 
a  vere  contento  quel  Signore  se  ne  fise  Michel 
u  lo,  avendo  compassione  a  coloro  che  per  par 
tf  intendersi  non  sanno  quel  che  si  dicano  . 

(^JS)  Anton  Fnmeeseo  Graazini  detto  il  Li 
uno  dei  pia  eleganti  scrittori  del  sècolo-  xr. 
per  quanto  par  mi,  non  è  apprezzato  secondo 
merito:  pef  colpa  forse  di  colora,  i  quali  ci 
nei  eontponimenti  esser  pochissima  cosa  lo-  sti 

Nacque  nel  i5o3 ,  e  fis  speziale ,  ed  avevu  l 
tega  al  canto  alla  Paglia  ;  all'inségna  del  S 
no  ,  oggi  detta  del  Moro ,  dove  ancora  si  ved> 
tese  di  proposito  allo  studio  delle  lettere  ;  Jix 
eissimo  ilei  Bemi  e  ,del  Celli;  e  ricevendo 
sta^za'dietra  alla  sua  bottega  i  giovani  piU  e 
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Firenze ,  ehè  colà  si  adunavano  per  leggervi  le  lorm 
tomposizioni^  fu  in  progresso  di  tempo  uno  dei  fon- 
datori  delle  due  celebri  Accademie  di  quella  città, 
la  Graììde  ,  cioè ,  o  Fiorentina  (  la  quale  da  prima 
si  chiamò  degli  Umidi  ,  e  dove  il  Grattini  prese  il 
nome  di  Lasca)  la  quale  Ju  stabilita  nel  i£r4o>  * 
dell'altra,  della  Crusca  ,  eh* ebbe  incominciamento 
quarant'anni  di  pmi ,  Compose  Commedie,  Novelle 
r  Poesie,  Nelle  prime  cede  al  Machiavelli;  ma  nel' 
le  seconde  non  parmi  che  ceda  a  veruno  de*  suoi 
contemporanei,  e  che  vada  molto  innanzi  a  quanti 
lo  seguirono .  Diceva  anche  alVimprovviso  }  esercii 
zio ,  che  riguardavasi  in  quei  tempi  come  um  diver^ 
tiaienio^  e  nmn  come  un*  occupazione  • 
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